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Questa  Opera  storica  municipale  pubblicala 
sotto  gli  Auspicii  Reali  perchè  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  1M  Re  d’Italia  dcgnavasi  acco- 
gliere benevolmente  la  dedica  dello  Autore  , e 
a lui  il  22  Novembre  1869  testimoniava  autenti- 
camente il  Reale  Gradimento,  vuole  essere  per  lo 
esempio  di  tanto  Re,  raccomandata  a tutti  i Mu- 
nicipi d’Italia  ai  Bibliotecari  delle  pubbliche  Bi- 
blioteche del  Regno  , c a coloro  che  amano  gli 
studii. 

Il  sottoscritto  Editore  mosso  dal  sentimento 
di  gratitudine  pel  favore  ottenuto  della  Reale 
Influenza  confida  negli  uomini  preposti  alla  pub- 
blica istruzione,  alla  pubblica  amministrazione,  i 
quali,  non  mancano  mai  al  dovere  che  incombe 
loro  di  provvedersi  di  un  libro  storico,  e utile  al- 
la patria,  libro  accolto  fa vorevol metile  da  tutti. 

Livorno  3 Gennaio  1870 


Santi  Serraglini 
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CARLO  TESI 


IL  DI  XXIX  OTTOBRE  MDCCCLXIX 
DEVOTAMENTE  PRESENTAVA 


A SUA  MAESTÀ. 


VITTORIO  EMANUELE  II. 

QUESTA  STORIA  DI  LIVORNO 
CHE 

BENEVOLENTE  ACCOGLIEVA 
SICCOME  OMAGGIO 
QUINDI 

IL  DI’  XXII  NOVEMBRE 
A LUI  UMILISSIMO  AUTORE 
TESTIMONIAVA 
REALE  GRADIMENTO 
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GABINETTO  PARTICOLARE  Firenze  22  Novembre  1809 


SO A MAESTÀ 


Sua  Maestà  il  Re,  a cui  Ella  con  sentimenti  ài  affet- 
tuosa decozione  offeriva  la  Storica  Opera  popolare  detta 
Città  di  Livorno  dalla  origine  sua  sino  ai  nostri  tempi , 
si  compiaceva  farle  benevolo  accoglimento,  e mi  ingiun- 
geva di  testimoniare  alla  S.  V.  onorevolissima  t suoi  vivi 
ringraziamenti. 

Mi  affretto  a compiere  questo  comando  del  Re,  e mi 
è grato  nel  tempo  stesso  presentarle  le  attestazioni  della 
mia  stima  perfettissima. 

Il  Reggente  il  Gabincllo  parlieulare  di  S.  M. 

N.  Aghemo 

AirOnomolc 

Signor  CABLO  TESI 

Via  San  Francesco  N.  29  p.  2. 

LIVORNO 
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lo  non  potrei  incominciare  la  mia  opera  se 
non  dopo  avere  soddisfatto  al  dovere  verso  alcuni 
uomini  celebri  che  onorarono  Italia  scrivendo  di 
lei,  dei  suoi  popoli,  e delle  loro  gesta.  I n tal  do- 
vere panni  sì  sacro  inquantochè  la  nostra  Patria 
infelice  non  hti  avuto  mai  nè  centro  politico,  nò 
unità  di  azione , perchè  trascinata  sempre  dai 
grandi  avvenimenti,  spiriti  generosi,  tuttoché  di- 
visa e suddivisa,  si  agitavano  in  opere  d’ inchio- 
stro per  i svegliarla , per  riunirla,  per  levarla  in- 
tera all’  apice  della  sua  romana  grandezza. 

Nè  il  rigore  dei  suoi  separali  governi  che  vo- 
levano mozza  la  lingua  dei  sudditi;  nè  quello  delle 
censure  locali  che,  zelantissime,  cancellavano  di  ne- 
rissimo inchiostro  perfino  e Patria  e Libertà  non 
valsero  mai  a spegnere  nel  cuore  dell’  onesto  Scrit- 
tore Italiano  il  senso  del  l'ero  e della  Giustizia, 
sebbene  proscritta  per  legge  dalle  belle  contrade, 
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■perchè,  il  primo  dovere  di  patrio  amore,  confortato 
dal  solo  diritto  e dalla  sola  scienza,  pur  nonostante 
compievasi.  Le  pene,  gli  esigli,  le  carceri,  anziché 
troncare  la  penna  di  cotesti  uomini  di  forte  fibra, 
la  temperavano  per  modo  che  anche  ai  nostri  tempi 
la  fiorentina  Antologia  ne  dava  laminosissime  prove. 
Uomini  che  non  avevano  il  cuore  di  femmina  vi 
scrivevano  ardili  e sinceri. 

Lo  Indicatore  Livornese,  quantunque  avesse 
brevissima  vita,  accoglieva  gli  scritti  non  compri 
dall’  oro,  perchè  oro  non  aveva  nè  voleva,  ma  scritti 
di  animi  gentili  educati  alla  scienza  ed  alla  virtù. 
Carlo  Bini,  fra  gli  altri  elettissimi  ingegni,  sito  col- 
laboratore, di  cui  lamentammo  la  perdita,  la  cui 
memoria  mi  è dolce  come  di  uomo  amico  e pregialo, 
essendomi  stato  sempre  benevolo  e sincero,  abbia  su 
questa  pagina  una  lacrima  che  valga  a confortare 
il  suo  spirito  e ad  aggirarsi  intorno  a me,  che  detto 
la  storia  della  comune  città  natale,  perchè  m’infonda 
tutta  la  potenza  dell'  anima  sua  per  dire  la  verità; 
mi  fortifichi  nel  cuore  quei  sentimenti  che  tanto 
grande  facevano  il  suo,  che  non  palpitava  mai  di 
odio,  ma  di  amore  per  me,  per  noi , per  tulli. 

E quando  leggevamo  insieme  per  isludio  le 
Storie  di  Vellejo  Patercolo  e giungemmo  alk  lodi 
che  cotesto  svergognato  scritture  faceva  allo  impe- 
ratore Tiberio,  e al  suo  infame  ministro  Sejuno, 
il  Bini,  sdegnato  della  prostituzione  vilissima,  in- 
terrompeva, dicendo:  Impudente  ! Disgraziato  ! 
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Noi  il  perdemmo  perchè  viarie  spietata  tron- 
cava lo  stame  di  quella  vita  precocemente via 

non  perdemmo  ancora,  nè  perderemo  mai,  la  me- 
moria di  lui  che,  simile  alla  gioia,  rallegra  nei  con- 
tinui nostri  affanni  il  cuore.  Vieni,  spirito  gentile! 
Te  non  Clio,  non  musa,  non  mito,  te  che  forma 
umana  vestisti  e ragionasti  con  noi,  te  invoco,  le 
chiamo,  te  voglio!  Mi  conforta  nel  periglioso  cam- 
mino, chè  di  conforto  ho  bisogno,  per  supplire  alla 
deficienza  delle  mìe  forze.  Vieni,  deh  vieni! 

Chi  potrà  mai  dubitare  che  Lodovico  Muratori 
con  la  Raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d’Italia, 
e con  le  sue  Antichità  Italiane  non  abbia  offerto 
alla  Storia  preziosissimi  doni?  Chi  potrà  mai  du- 
bitarne ? E chi  potrebbe  mai  revocare  nel  dubbio 
che  le  opere  di  un  nostro  concittadino,  Giuseppe 
Micali,  intitolate:  L’ Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani,  e la  Storia  degli  antichi  popoli  Italiani, 
non  sieno  stale  accolte  favorevolmente?  Se  il  cele- 
bre Iìomagnosi,  se  il  Rossetti,  se  Raoul  Rochelle 
opinavano  diversamente  sostenendo,  il  primo,  che  le 
notizie  sull’  Italia  avanti  dei  Romani,  essendo  di 
gran  momento  per  la  filosofia  dclF  incivilimento, 
occorrevano  di  un  maggiore  studio,  perchè  Roma- 
gnosi  negava  all’  Italia  l’originario  indigeno  inci- 
vilimento che  il  Micali  le  dava ; se  lo  scienziato  pro- 
fondo, il  Romagnosi,  lo  faceva  derivare  dalla  Nu- 
midia, dalla  Siria,  dalla  Fenicia  non  viene  meno 
V opera  del  Micali  che  tanto  interessa  alla  scienza ; 
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se  il  Rossetti  facevaio  derivare  dalla  fetenza  e 
dall'  organismo  dell ' uomo  che  Dio  creatore  voleva 
socievole  per  natura,  pur  nondimeno  l’  opera  del 
nostro  illustre  concittadino  è ingegnosissima  ; se, 
finalmente,  Raoul  Rocheltc,  ponendo  gli  occhi  sopra 
i monumenti  che  il  Micali  riporta  a stampa  nello 
atlante  della  sua  opera , sovvenuto  dalla  scienza 
archeologica,  credette  rilevare  in  alcuni  un  diverso 
carattere , una  diversa  cultura , un  diverso  genio 
de’  tempi  onde  emanano,  non  cessa  l’  opera  del  no- 
stro Livornese  di  non  essere  pregiala.  In  qualunque 
modo,  sia  0 no  nostra  la  nostra  primitiva  origine, 
la  volontà,  lo  studio,  V amore  che  il  Micali  portava 
alla  Patria  lai  cimentavano  a sostenere  una  guerra 
scientifica. 

Simondo  Sismondi,  ginevrino,  celebre  scrittore 
della  Storia  delle  Repubbliche  d’ Italia,  avvegnaché 
portato  al  governo  federativo,  perchè,  com’  egli  dice: 
non  si  lascia  affascinare  dai  prosperi  avvenimenti 
o sedurre  da  ambiziosi  progetti,  si  è reso  famoso. 
Ultimo  rampollo  della  famiglia  toscana  di  cui  il 
nostro  divino  Alighieri  cantava  : 

« Gualandi,  con  Sismondi  e con  Lanfranchi, 

si  dette,  repubblicano,  a scrivere  sulle  nostre  Italiane 
repubbliche.  Anziché  adottare  il  metodo  dei  nostri 
storici  antichi  di  porre  gli  uomini  augusti  e potenti 
sul  teatro  della  storia,  e loro  tributare  or  incenso 
e or  mirra,  volle  discojTere  il  medio  evo  per  in- 
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rialzare  i nostri  popoli  alla  storica  altezza.  Nel 
lungo  periodo  di  tanto  svariate  vicende,  di  tanto 
forti  passioni,  di  tante  virtù,  di  tanti  vizii,  lo  sto- 
rico repubblicano  con  metodo  nuovo  svela  alle  genti 
che  1'  opera  del  governo  e delle  leggi,  e non  lo  ef- 
fetto del  clima  e della  particolare  razza  dei  popoli, 
è l' unica  causa  della  loro  felicità  o della  loro  mina. 
E facendo  egli  responsabili  i reggitori  dei  popoli, 
animato  dalla  verità  e dalla  giustizia  in  fatto  di 
civil  reggimento,  giudica  tutti  imparzialmente,  tulli 
severamente,  senza  riguardo  nè  a dogi,  nè  a senati, 
nè  a comuni. 

Protestante,  com'  egli  era,  vuol  condannare  i 
cattolici  dogmi,  i riti,  i sacramenti  e l’unità  della 
fede,  confondendo  sempre,  siccome  oggi  non  pochi 
evangelizzatori  fanno,  gli  atti  del  Sacerdote  con  quelli 
del  Ite  : gli  atti,  io  dico,  del  regno  spirituale  con  quelli 
del  temporale.  Egli,  si,  offende  terribilmente  la  mo- 
rale della  Chiesa  cattolica  al  punto  che  il  vero  mae- 
stro della  nostra  letteratura,  Alessandro  Manzoni, 
di  cui  noi  siam  meno  che  discepoli,  col  suo  libro 
Osservazioni  sulla  morale  cattolica,  confutando  le 
sue  massime , rispondeva. 

E la  risposta  fu  sì  generosa,  perchè  movendo 
dal  cuore  nobilissimo  di  un  tanto  scrittore,  qual  è 
r autore  dei  Promessi  Sposi,  non  poteva  essere  più 
gentile.  Egli  dice  : notare  in  un’  opera  di  gran 
mole  (com’  è quella  del  SismotuliJ  e di  grande  im- 
portanza quello  che  si  erede  errore  , e non  far 
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cenno  dei  pregi  che  vi  si  trovano,  non  sarà  forse 
ingiustizia,  ma  mi  sembra  almeno  discortesia:  è 
rappresentare  una  cosa  che  ha  molti  aspetti  da 
un  lato  solo  e quello  sfavorevole.  E dopo  avere 
egli  attestata  la  sua  stima  al  ginevrino  per  altre 
partì  della  Storia  delle  Repubbliche  Italiane,  di- 
fensore generoso  della  fede  e della  morale  cattolica, 
ripiglia:  protesto  però  che  io  dissento  dall’autore 
in  tutti  quei  casi  dov’ egli  dissente  dalla  fede  e 
dalla  morale  cattolica,  e perchè  la  tengo  per  re- 
gola infallibile,  e perchè  dall’ esame  particolare 
di  ognuno  di  questi  casi,  mi  risulta  evidentemente 
che  la  verità  è dalla  parte  di  essa.  L'  aureo  libro, 
quantunque  di  piccola  mole.  Osservazioni  sulla  mo- 
rale cattolica,  del  nostro  Italiano  maestro,  io  rac- 
comando a coloro  che  cotesta  Storia  leggessero , 
massimamente  alla  gioventù  in  questi  momenti  so- 
lenni che  gli  speculatori  evangelici,  protestanti,  ven- 
gono fra  noi  dando  lezioni  di  Ubbia  e di  sacra 
morale  quali  strioni  biblici,  cibandosi  non  come  Sa- 
turno d’  infantili  cervelli  ma  di  giovanili  coscienze. 
Possano  gl’  illusi  tornare  alla  religione  avvezza  ai 
trionfi  ed  alla  fede  ! 

Francesco  Guicciardini,  fiorentino,  storico  al- 
tissimo d’ Italia  e gran  parte  delle  cose  che  nel 
suo  tempo  e nella  sua  città  avvennero,  perchè  nel 
1512  fu  inviato  ambasciadore  in  Ispagna  alla 
Corte  di  Ferdinando,  re  fortunatissimo  ; perchè 
dopo  la  caduta  della  Repubblica  fiorentina  Leone  X 
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/u*  adoperò  siccome  istrumcnlo  della  Medicea  po- 
tenza ; perchè  a Modena,  a Reggio,  a Parma  fu 
anche  valoroso  nell'  arte  della  guerra  per  modo 
che  persuadendo  i cittadini  alla  difesa  respinse 
gl’  impeti  della  francese  tracotanza  ; perchè  Luo- 
gotenente generale  di  Papa  Clemente  VII  nel  campo 
della  Lega , quantunque  la  inerzia  o lo  studiato 
malvagio  disegno  del  Duca  d' Urbino  rendesse  vana 
la  sua  sapienza  politica  e guerriera,  non  potè  far 
altro  che  impedire  a Fiorenza  lo  eccidio  che  il 
Borbone  poco  dopo,  pagando  della  propria  vita, 
che  a lui  Benvenuto  Ccf/ini  vantatasi  avere  tolta, 
consumava  spietatamente  in  Roma. 

Il  Cardinale  Silvio  Passerini  di  Cortona,  al- 
lora reggente,  familiare  dei  Medici  e a loro  devoto, 
sdegnato  grandemente  contro  il  Luogotenente  Guic- 
ciardini, ammonendolo  poco  dopo  (riporlo  le  stesse 
parole  del  famoso  storico)  eli’  egli  amando  più  la 
salute  dei  cittadini  e particolarmente  di  Luigi, 
suo  fratello,  elio  in  quel  tempo  era  Gonfaloniere 
di  giustizia,  che  la  grandezza  dei  Medici,  proce- 
dendo artifiziosamente,  fosse  stato  cagione  che 
in  quel  giorno  non  si  fosse  stabilito  in  perpetuo 
con  le  armi  e col  sangue  dei  cittadini  lo  stato 
alla  famiglia  de’  Medici  ; e la  moltitudine  poi  lo 
calunniò  che  dimostrando  quando  andò  in  Palagio 
i pericoli  maggiori  che  non  erano,  gli  avesse  in- 
dotti per  benefizio  dei  Medici  a cedere  senza 
necessità. 
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Difficile  condizione  degli  uomini  preposti  al  co- 
mando dei  militi  in  tempi  difficili  ! Il  Passerini 
rampognava  il  Guicciardini  nel  tempo  in  cui  la 
gioventù  tacciavaio  di  traditore.  Per  quanto  io  sia 
amico  e parente  dei  nepoti,  ora  viventi , dello  an- 
tico Cardinale,  chiedo  loro  perdono  se  la  penna  ini 
corre  un  tratto  contro  di  lui.  Un  porporato  anco 
vincolato  da  solenni  giuramenti  verso  la  casa  Me- 
dicea, doveva  aborrire  dal  sangue  quando  anche 
non  fosse  dei  suoi  amministrati  ; doveva,  io  dico, 
esser  men  crudo  verso  coloro  che  le  circostanze  po- 
litiche cimentavano  alla  rivolta,  mantenendo  la 
fede  data  al  suo  Signore  come  meglio  poteva  senza 
lordarla,  neppure  col  pensiero,  nel  sangue.  Doveva, 
piuttosto,  del  proprio,  poiché  ricco  dì  averi  e di  pos- 
sessi era,  pagare  le  sue  soldatesche,  le  quali,  non 
pagate  per  causa  del  pubblico  erario  affatto  esausto, 
scontente,  si  dettero  all'  oro  della  rivolta  con  la  quale 
affratellandosi  svisceratamente,  baciarunsi  in  bocca , 
perchè  1'  oro  anche  in  quei  tempi  aveva  quella  virtù 
che  ha  oggi,  ed  avrà  sempre,  sul  cuore  di  cui  pu- 
gna per  esso  e non  per  la  patria.  Le  parole  del 
Cardinale  di  Cortona:  sehiaccerò  io  il  capo  ai 
colombi  non  valsero  più  nulla  dopo  il  sacco  di 
Roma. 

Il  Guicciardini,  nemico  del  governo  popolare, 
per  le  insolenze  del  popolo,  ma  di  quella  parte  che 
l’  austero  Astigiano  chiama  piaga  del  popolo,  fug- 
giva da  Firenze,  ove  rientrava  quando  le  anfii  di 
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Carlo  V l’ avevano  ridotta  a servitù.  Ambizioso 
com’  egli  era,  credendo  che  Alessandro  dei  Medici 
elevalo  al  principato,  anco  per  opera  sua,  lui  ele- 
vasse e ponesse  al  governo,  come  disgraziatamente 
avvenne , operò  con  proscrizioni  e supplizii  per 
modo  che  Alessandro  duca  divenisse. 

Il  pugnale  di  Lorenzino  spense  la  vita  di 
Alessandro,  e il  Guicciardini  sempre  più  sordido 
e crudele,  promovendo  la  elezione  di  Cosimo,  gio- 
vinetto, mantenevasi  tuttavia  in  potenza.  Lo  storico 
fiorentino  che  il  Gravina  vuole  anteporre  a Tacito, 
che  l’ inglese  Bolingbroke  fa  superiore  a Tucidide, 
lo  storico  di  tutti  gli  uomini  di  Stato,  muore  di  ve- 
leno nel  di  2'2  Maggio  del  1540  nella  sua  villa  ! 
Che  infame  delitto.  0 tempi,  o costumi  ! Se  il  Guic- 
ciardini fu  pessimo  cittadino,  ebbe  tanta  potenza 
di'  intelletto  che  la  Storia  ne  andrà  sempre  su- 
perba. 

Colui  che  volle  continuare  l'opera  ove  il  Guic- 
ciardini finiva,  Carlo  Botta,  egregio  scrittore  della 
Storia  di  Italia  sino  al  4814  non  può  essere  per 
noi  dimenticato.  Colui  che  proclamava  altamente 
potere  stare  l’  ornamento  con  la  verità,  ite  mostrò 
con  potentissimo  ingegno  come  la  Storia  si  vesta 
leggiadra  senza  ritornare  al  bamboleggiare  delti  in- 
fanzia dell’  arte.  Famoso  narratore  di  fatti,  franco 
espositore  della  sua  opinione,  contrario  al  costitu- 
zionale governo  conciosiacosachè,  parlando  d’Italia, 
egli  crede  che  la  potestà  tribunicia  non  debba  es- 
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sere  sparsa  ma  concreta  e solo  composta  di  pochi 
individui  ; che  le  assemblee  popolari  pubbliche  e 
numerose  sieno  un  pessimo  sostegno  per  la  libertà, 
perchè  danno  troppo  appicco  alle  ambizioni,  agli 
scandali,  ed  alle  sedizioni.  E per  quanto  il  nostro 
storico  potentissimo  vivesse  a Parigi,  la  sua  penna 
integra , il  suo  carattere  leale  appalesava  sotto  il 
governo  di  forma  costituzionale,  dicendo  : Per  me 
non  sono  persuaso,  che,  perchè  vi  sia  libertà,  sia 
necessario  che  vi  sieno  delle  annuali  chiacchiere 
in  bigoncia.  Le  ciance  nelle  assemblee  menano  al 
comandare.  Più  e più  dice,  ancora  distesamente, 
che  io  per  amore  di  brevità  non  riporto,  ed  anche 
perchè  dissentendo  dalla  sua  opinione,  che  non  con- 
danno perù  ma  non  approvo,  non  parendomi  retta, 
inquantochè  sempre  parlando  egli  delle  assemblee, 
così  scrivesse:  ehi  le  vuol  dare  all’Italia,  sia,  o per 
ignoranza,  o per  ambizione,  o per  un  compassio- 
nevole errore  d’  intelletto , nemico  della  sua 
patria. 

Che  gli  uomini  sieno  per  lo  più  ambiziosi,  è 
verissimo,  massimamente  quando  sono  pervenuti  a 
gustare  il  piacere  del  comando:  ma  che  la  forma 
del  costituzionale  governo  non  temperi  i poteri 
della  nazione,  e non  ponga  in  freno  la  regia  au- 
torità se  per  caso  volesse  trascendere,  con  tutto  il 
rispetto  che  io  ho  all’  altissimo  scrittore,  mi  op- 
pongo a viso  aperto,  perchè  senza  il  concorso 
delle  due  assemblee  la  potestà  regia  è impedita. 
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So  ben  io,  che  le  passioni  degli  nomini  possono 
viziare  qualunque  costituzione  civile  poiché  nulla 
è perfetto  in  questo  mondo:  ma  so  anatra  che  po- 
nendo un  argine  ai  poteri  del  Principe,  ponendo 
un  freno  alta  licenza  del  popolo,  la  libertà,  negli 
ordini  costituzionali  può  meglio  mantenersi. 

Le  ciance  in  bigoncia  non  potranno  mai  pre- 
valere sul  senno  dei  consessi  politici,  imperocché  i 
membri  che  li  costituiscono,  dobbiamo  credere,  che 
avendo  ognuno  un  nome,  un  cuore,  una  famiglia, 
una  posizione,  una  patria,  non  debbano  avventu- 
rarli per  le  ciance  di  un  esagerato  oratore.  Il 
senno  non  è perduto  ancora,  e Dio  non  vorrà  tórlo 
a cui  tanto  largiva  ! E tu,  storico  famoso,  qual 
forma  di  governo  avresti  dato  all ’ Italia  ? L’  asso- 
luta monarchia  di  un  ottimo  Ile,  quando  egli  sia 
sempre,  è breve  quanto  la  sica  vita.  Quella  del  po- 
polo eterna  dura.  A lui  può  succedere  un  /le  mal- 
vagio, senza  che  io  le  ne  ricordi  molli,  che  rollo 
ad  ogni  arbitrio,  faccia  piangere  e ripiangere  la 
tua  patria  diletta.  La  monarchia  costituzionale  ga- 
rantisce principe  e popolo  e salva  lutti  dalla  ti- 
rannide. La  tua  opinione  è molto  diversa  dalla 
mia  ! 

Se  noi  dobbicvmo  buon  grado  agli  storici  na- 
zionali di  cui  abbiamo  parlato,  perché  storici  prin- 
cipali di  quella  patria,  che  al  detto  di  un  celebre 
Statista  tristissimo,  non  era  che  una  sola  espres- 
sione. geografica,  par  mi  debito  di  coscienza  muovere 
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parola  di  lode  a coloro  che  in  fama  salirono  per 
le  loro  storie  provinciali  della  nostra  bella  pe- 
nisola. 

Lorenzo  Pignoni,  di  Figline,  comecché  scrit- 
tore elegantissimo  di  favole  e novelle,  non  potrà 
maravigliare  i suoi  leggitori,  se  poeta,  datosi  « scri- 
vere la  Storia  della  Toscana  sino  al  principato, 
riuscisse  ottimo  storico.  Imperciocché,  i sovrumani 
intelletti  di  pochi  uomini,  privilegiati  da  Dio,  sono 
sempre  dotali  di  genio  e di  criterio.  Il  genio  vola 
quale  aquila , ed  il  criterio , per  quanto  a lui 
succeda,  può  aver  forza  di  mitigare  il  suo  volo. 
La  natura  potrebbe  avere  concesso  agli  uomini  di- 
stinti genio  e criterio,  ma  non  ha  voluto  che  molti 
fossero  i prediletti.  Chi  ha  sortito  l’uno  senza  l’al- 
tro, tremi  nel  trattare  la  storia.  Gli  alti  intelletti 
di  sovrumana  tempra  composti,  possono  tarpare  le 
ali  alla  fantasia,  e per  opera  interna  del  proprio 
acume,  possono  darsi  alla  storia. 

Ma  il  solo  genio  che  dà  libero  volo  all’estro, 
siccome  quello  dell  Ariosto  e del  Forteguerri,  non 
temperato  dal  criterio  nel  tirocinio  della  storia,  fa- 
rebbe ridire  al  primo: 

« Sospirando  piangea,  tal  elio  un  ruscello 
« Parean  le  guance,  e il  petto  un  Mongibello. 

e al  secondo,  parlando  della  sua  musa  non  figlia 
del  sole: 

• É rozza  villanella  e si  trastulla 
« Cantando  a aria  conforme  le  frulla. 
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Conversando  con  le  muse  coloro  che  sortirono 
dalla  natura  genio  e criterio , che  furono  e sono 
pochissimi,  possono  riuscire  storici  per  eccellenza 
come  il  Pignoni  divenne.  Possono  come  Giovanni 
Battista  Niccolini,  porta  e prosatore  famoso,  rac- 
contare il  vero  con  maggiore  eleganza  di  stile  che 
ai  non  poeti  rado  è concessa.  Possono  come  il  Bor- 
ghi, la  cui  mente  era  fornita  di  criterio,  eliminare 
i pellegrini  concetti  e darsi  pur  con  chiarezza  e 
con  maestà  all’  ottimo  stile  prosaico,  nerboruto  e 
severo. 

Il  nostro  autore,  Lorenzo  Pignoni,  storico  di- 
stinto, fu  dispensato  dalle  pubbliche  lezioni  perchè 
avesse  agio  di  finire  la  sua  Storia,  e promosso  al 
grado  di  regio  i storiografo ; nel  1807,  a titolo  di 
benemerenza,  fa  nominato  Auditore  della  B.  Uni- 
versità di  Pisa. 

Biguccio  Galluzzi,  per  commissione  di  Leo- 
poldo I,  proseguiva  la  Storia  del  Pignoni,  col  titolo 
di  Storia  del  Granducato  di  Toscana,  dal  1537 
al  1737 , che  appunto  comprende  il  regno  della 
estinta  famiglia  dei  Medici.  Cotesta  storia,  sebbene 
priva  dei  documenti  nei  suoi  lunghissimi  nove  libri, 
è pregevole  per  la  verità,  inquantochè  /’  autore 
essendosi  riferito,  senza  fare  veruna  citazione,  ai 
documenti  dell'  Archivio  Mediceo,  non  può  mancare 
di  fede.  Lo  stile,  se  non  ha  quell'  altezza  che  alcuni 
desiderano,  è piano,  è semplice,  è chiaro  talmente 
che  il  pensiero  non  è recondito. 
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La  Storia  del  Reame  di  Napoli,  dal  1734 
sino  al  18^5,  del  generale  Pietro  Coltella,  è opera 
buona  tanto  per  la  eleganza  dello  stile  quanto  per 
la  naturale  sua  verità  delle  cose  narrate.  Si  scorge 
dal  suo  scrivere,  V uomo  di  ottimo  cuore,  sempre 
fidente  nella  libertà  attraverso  tanti  pericoli,  perchè 
avendo  egli  avuto  parte  nelle  cose  politiche  del  re- 
gno, che  portale  sino  alla  repubblica  con  le  anni 
di  Francia,  e rovesciate  nella  mina,  egli,  pur  sem- 
pre, sperava  ! Il  re,  Gioacchino  Murai,  dopo  la 
commissione  data  a lui  solo,  di  esplorare  al C intorno 
le  coste  del!  isola  di  Capri,  disegnare  i luoghi  allo 
sbarco  e l’  ordine  di  assalto,  favellando  a lui,  pro- 
seguiva: riuscite  a bene  la  vostra  fortuna  è fatta. 

Lo  storico,  quantunque  più  fortunato  di  quel 
re  fucilato,  ebbe  non  la  fortuna  ma  lo  esiglio  che 
agli  animi  gentili  è pena  angosciosa,  pel  quale  di- 
morando egli  in  Firenze,  ove  fu  accollo  ed  ospitato 
generosamente  da  distintissimi  amici,  scrisse  la  sua 
Storia  con  amore  e con  compiacenza.  Infermatosi, 
moriva  agli  11  Novembre  del  1831,  e da  Firenze 
portalo  nella  cappella  accanto  alla  villa  di  Var- 
ramista,  sulla  via  che  a Pisa  conduce,  ebbe  se- 
poltura. 

Il  Manno,  il  Giannone,  il  Furiai,  meritano 
particolare  menzione  fra  gli  storici  provinciali,  che 
non  passo  in  rivista  per  tema  di  nojarc  i miei 
leggitori. 

La  terza  categoria  nella  quale  voglio  compren- 
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de  re  gli  storici  municipali,  è quella  che  più  all'  uni- 
versale interessa.  Il  popolo  minuto,  che  è la  base 
fondamentale  dell’ edifizio  sociale,  sostegno  vitale 
di  qualunque  nazione,  e vera  forza  di  lei,  dev'es- 
sere consideralo  qual  è nel  dominio  della  storia. 
Se  lo  storico  nazionale,  più  largamente  spaziando, 
non  può  per  l’  ampiezza  della  materia  discendere 
fino  a lui;  se  lo  storico  provinciale,  guardando 
all’  opera  di  maggior  rilievo,  non  può  descrivere 
le  sue  virtù  ed  i suoi  vizii,  lo  storico  municipale, 
carne  della  carne  di  lui,  ossa  delle  sue  ossa  può 
e deve  innalzarlo  alla  storia.  Il  Machiavelli,  il 
Villani,  il  Segni,  il  Varchi,  e il  Nardi  vi  si  di- 
stinsero. Sia  lode  loro,  e biasimo  a cui  sdegnò 
parlare  del  vero  popolo,  della  famiglia,  dell’indi- 
viduo, solo  perchè  non  nato  da  magnanimi  lombi, 
secondo  il  Parini,  non  ebbe  sangue  chiarissimo  ! 
Mettano,  mettano  pur  fuori  i loro  titoli  ed  i loro 
diplomi,  che  per  noi,  senza  la  nobiltà  delle  azioni, 
sono  ridicoli  e contennendi. 

La  storia  municipale  è la  storia  della  famiglia, 
della  città.  Se  l’  uomo  ebbe  per  natura  il  sentimento 
gentile  della  patria,  e ad  un  tempo,  per  i scambie- 
vole amore,  il  dovere  di  mantenerla  in  fiore , vie 
maggiormente  lo  affetto  alla  città  natale  dev’essere 
profondo  nel  suo  cuore.  Povero  o ricco  che  sia, 
plebeo  o nobile  nasce  piangendo,  apre  i suoi  occhi 
alla  luce,  e scorge  gli  oggetti  intorno  a sè  senza 
poterli  distinguere  : fortificata  la  sua  vista  trerno- 
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laute , sorride  alla  madre  che  diegli  la  vita , e 
quel  sorriso  innocente  ha  un  tal  potere  nel  cuore 
materno,  che  tu  la  vedi  sgorgare  dagli  occhi  la 
lacrima  di  tenerezza  : crescendo , balbetta  il  suo 
nome , /’  accarezza , la  bacia...  e baciandola , per 
i squisita  sensibilità,  vien  umido  il  ciglio  al  pargo- 
letto, tanto  che,  sparge  il  suo  pianto  sopra  il  suo 
collo.  0 madre  mia  ! sono  le  sue  prime  parole 
che  fanno  balzare  di  gioja  la  madre  affettuosa. 
Quindi,  progredendo,  è vago  per  naturale  istinto, 
sapere  i nomi  delle  cose  che  il  circondano , cono- 
scerne il  meccanismo,  domandarne  i uso  e lo  scopo 
per  cui  furono  fatte. 

Fortificato  il  suo  corpo,  divenuto  fanciullo, 
quando  la  sua  anima  si  libra  al  volo  per  cono- 
scere gli  uomini  e le  cose  fuori  della  sua  magione, 
la  città  materiale  a lui  si  offre  bella  e maestosa 
alla  vista,  tale,  che  il  suo  cuore  sussulta  per  con- 
solazione, ed  il  suo  labbro  schiudendosi,  esclama  : 
0 città  mia  ! Chi  furono  mai  i tuoi  fondatori  ? 
Chi  furono  i tuoi  maggiorenti  che  a me  tanti  co- 
modi procacciarono?  Il  Magri,  il  Santelli , il 
Vicoli,  co'  loro  scritti , potevano  per  la  nostra  Li- 
vorno sino  ad  un  certo  tempo  rispondergli.  Ma  poi 
che  il  tempo  edace  gli  ha  travolti  sotterra , non 
resta  a noi  di  loro  se  non  se  opere  imperfette , 
quantunque  lodevoli  pel  pensiero,  ma  indigesle  pei 
nostri  stomachi.  Pensammo  volgerci  al  nostro  Mu- 
nicipio e fummo  ascoltati;  rivolgerci  alle  nostre 
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Autorità  religiosa  e civile  con  un  Programma  di 
sottoscrizione  per  /’  Opera  nostra  in  corso  di 
stampa,  e fummo  favoriti;  pensammo  richiedere 
le  Persone  più  influenti  della  nostra  città  le  quali 
concorsero.  Finalmente,  ci  recammo  in  persona  al 
supremo  Governo , il  quale  gentilmente  accoglien- 
doci, lodò  U nostro  divisamento  e"  ne  diede  impulso. 
Ora  che  resta  a noi?  Confidare  nel  popolo  pel 
collocamento  delle  copie  che  rimangono  all'  impresa 
editrice , affinchè  possa  ritrarre  quell’  onesta  ri- 
compensa che  dee  sperare  dalla  pubblicazione  di 
un’  opera  utile  ai  nostri  concittadini  ed  alla  nostra 
Patria. 
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Quantunque  volte  le  città,  i popoli,  e le  fa- 
miglie pervengono  ad  un  certo  grado  d’ ingran- 
dimento, gli  scrittori  sogliono  per  antico  costume 
investigarne  la  origine  nella  incertezza  dei  tempi , 
c nella  oscurità  delle  cose:  e cosi,  privi  di  luce, 
brancolando  nelle  tenebre  riescono  sul  vasto  cam- 
po della  favola,  parlano  di  esseri  senza  fibra,  di 
uomini  straordinari  progenitori  di  eroi,  senza  sto- 
ria, senza  cippi,  senza  monumenti. 

Chi  non  ha  perduto  ancora  il  bene  dello  in- 
telletto non  può  credere  che  Ladrone,  piccolissima 
borgata  con  una  cala  naturale,  fosse  edificato  da 
Ligure,  figlio  di  Fetonte,  verso  gli  anni  del 
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mondo  2325,  nè  mai  lo  abbia  cretto  Tirreno,  re 
dei  JLidj,  mille  anni  dopo  il  diluvio  universale,  nè 
gli  Etruschi,  imperciocché  le  opere  loro  antichis- 
sime hanno  sempre  la  impronta  dell’arte  c quella 
del  loro  tempo.  Si  vedano  le  città  etnische  da 
qualunque  uomo  che  abbia  fiore  di  senno,  io  sono 
di  avviso,  eh’  egli  rimarrà  persuaso  dell’  epoca 
loro  subito  che  le  mura,  'gli  archi,  le  colonne,  le 
torri  e gli  edifizii  si  presentano  alla  sua  vista.  Si 
vedano  le  città  antiche  anco  da  colui  che  non 
fosse  ammaestrato  dalla  Storia,  tutto  il  loro  ma- 
teriale attesta  1’  opera  del  tempo  quando  anco 
l’arte  lo  avesse  in  parte  rivestito.  Si  veda  la 
città  eterna , Roma , monumento  storico  degli 
uomini  e dei  secoli,  da  chi  fosse  affatto  digiuno 
delle  sue  storiche  reminiscenze,  egli  potrà  di  leg- 
gieri scorgere  dai  medesimi  suoi  monumenti  le 
quattro  grandi  epoche  dei  re,  della  repubblica, 
degl’  imperatori  e dei  Papi. 

E quando  il  tempo,  lo  incalzare  dei  secoli, 
le  vicissitudini,  e le  barbare  devastazioni  non  ci 
avessero  conservato  cotesti  monumenti,  come  av- 
venne di  alcuni,  la  Storia  rimarrebbe  sempre  j>er 
avvertire  le  future  generazioni  della  loro  anti- 
chità. Noi,  privi  di  lei,  non  possiamo  vagare  per 
la  nostra  Livorno  oltre  il  suo  dominio,  nel  quale 
vogliamo  circoscriverci , perchè  la  nostra  co- 
scienza non  « fatta  per  la  favola. 

11  Vivoli  opina  che  Labrone  antico  delubro 
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Tosse  fregiato  di  un  tempio  consacrato  ad  Ercole, 
secondo  che  alcuni  Itinerarii  fanno  menzione,  quale 
stazione  navale  su!  littorale  di  Etruria  fosse  a guisa 
di  piccolo  porto  edificato  su!  lato  manco  del  Porto 
Pisano,  dove  ora  è appunto  la  prima  nostra  dar- 
sena:.e che  anche  prima  dello  stabilimento  del- 
l’ impero  romano  era  innalzato,  riferendosi  ad  una 
lettera  ohe  Cicerone  scriveva  a suo  fratello  Quinto.  ’ 
Il  Labrone  a cui  cotesta  lettera  accennava,  secondo 
lo  abate  Tempesti,  non  può  essere  la  nostra  pic- 
cola borgata,  ma  il  Porto  Pisano , del  quale  lo  elo- 
quente scrittore  romano  intendeva.  Il  Maffei,  il 
Weissenlingio  ed  il  Cocchi  opinavano  che  il  La- 
brone rammentato  da  Cicerone  fosse  quel  Sale- 
brone  distante  sessanta  miglia  da  Pisa. 

Non  potendo  noi  stabilire  la  epoca  certa  nella 
quale  sorgeva  il  delubro  antico  per  la  mancanza 
di  memorie  e di  monumenti,  riteniamo  il  suo 
nome  che  certo  ebbe  di  Labrone  derivato  forse 
dai  Liburni,  da  Ligure,  Ligurno,  Livorno,  da  La- 
brum, labbro,  sponda,  essendo  stato  fabbricato  sul 
mare.  Noi,  come  il  Vivoli,  crediamo  che  i Pisani, 
e non  altri,  abbiano  eretto,  per  la  loro  prossimità 
alcune  case  dov’  era  la  nostra  cala  marittima, 
tanto  più  che  dentro  il  gran  Porto  Pisano  si  com- 
prendevano. La  Rada  che  mai  ha  variato  per 
lungo  volger  di  anni  la  sua  denominazione,  quella 
del  Calambrone,  cala  di  Labrone,  può  per  noi 
servire  di  prova. 
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Colui  che  nel  caos  gridava  fiat  lux  e col 
suo  alito  divino  vita  infondeva  nella  sua  creatura, 
nell’  umile  ricetto  di  Betlemme  faceva  apparire 
la  luce  alle  nazioni.  Il  figlio  di  Maria,  fu  presen- 
tato al  vecchio  Simeone  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme e fra  gli  osanna  fu  accolto  dai  popoli.  A 
sei  lustri,  il  Mansueto,  bandiva  la  evangelica  legge, 
e sopra  le  rive  del  Giordano  i popoli  istruiva. 
Egli,  nella  eternità  figlio  di  Dio,  nel  tempo  fu 
crocifisso  dai  farisei  ! Il  sole  si  oscura....  il  velo 
del  tempio  si  squarcia....  trema  la  terra  ...  l’an- 
giolo del  Signore,  ravvolto  in  una  aureola  di 
splendidissima  luce,  quale  baleno,  rompendo  gli  az- 
zurri celesti,  la  lapide  sepolcrale  rimuove.  Il  terzo 
giorno,  Cristo,  resuscita  da  morte,  apparisce  ai 
suoi  discepoli,  sale  al  Ciclo  : e gli  uomini  vagheg- 
giati dallo  amore,  dalla  carità  fraterna,  e dalla 
pace  formavano  la  chiesa  del  Redentore. 

La  persecuzione  nulla  valse  al  cospetto  della 
verità:  nè  Ignazio  esposto  alle  fiere,  nè  Giustino 
mandato  alla  morte,  nè  Policarpo  condannato  al 
fuoco  poterono  spaventare  coloro  che  infiammati 
della  grazia  divina  sostenevano  il  santo  vessillo, 
il  quale,  attraversando  i secoli,  sempre  fortificato 
dalla  fede,  rifulse  più  bello  e vinse.  Gl’  idoli  bu- 
giardi caddero  infranti  per  terra,  e gli  uomini, 
signori  della  terra,  rompendo  i ceppi  della  schia- 
vitù dei  fratelli,  perchè  nati  tutti  a formare  ugual- 
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niente  l’ angelica  farfalla,  non  più  offerivano  ai 
loro  penati  incenso,  vino,  e vittime. 

La  romana  grandezza  avendo  toccato  l’apice 
della  umana  potenza  e sbalordito  il  mondo  col 
valore  e con  la  gloria,  vinto  i Cartaginesi,  i Ma- 
cedoni, i Cimbri,  e i Galli;  conquistato  le  Gallie, 
le  Spagne,  la  gran  Brettagna,  l’Affrica,  l'Asia,  la 
Tracia  e la  Grecia,  la  romana  grandezza  cadeva 
sotto  il  peso  delle  sue  colpe.  La  mollezza,  il  fasto, 
i vizii,  le  guerre  civili,  laceravano  la  veneranda 
Matrona,  la  Regina  del  mondo,  e per  la  sua  de- 
cadenza , maravigliandone  le  genti , cadeva  sul 
fango  1’  Aquila  romana,  die  per  volger  di  secoli 
percorreva  con  la  celerità  del  pensiero  le  vie  del 
firmamento. 

In  questo  mezzo  pareva  che  gli  uomini  fos- 
sero stanchi  di  guerre,  c lo  animo  loro  per  le 
corse  sventure  era  compreso  di  terrore  e di  con- 
tinuo travagliato  da  sciagure  novelle.  Le  nazioni 
sospese,  incerte  fra  la  vita  c la  morte,  sconfortate 
di  tutto,  di  tutto  dubbiose,  risentivano  inerti,  stu- 
pefatte ed  attonite,  le  conseguenze  di  tanta  ro- 
vina: c quasi  fosse  quella  l’ultima  prova  fra  Dio 
e gli  uomini,  tra  il  cielo  c la  terra,  trepidanti  tutte 
attendevano  migliori  destini. 

11  nostro  Labronc,  piccola  parte  della  terra 
degli  aranci  e dei  fiori,  quantunque  umilissimo 
davanti  il  romano  impero,  doveva  pur  esso,  sven- 
turato, sentire  per  la  fiacchezza  di  Roma  la  ver- 
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gogna  della  straniera  oppressione.  Pur  esso  mi- 
nima parte  d’ Italia,  la  cui  bellezza,  dono  divino 
che  a lei  sempre  reca  infiniti  guai,  doveva  sog- 
giacere alla  violenta  e barbara  invasione. 

Una  gente  oscura,  barbara,  si,  e crudele,  Eruli 
c Sciri , errava  pel  mondo.  Cupidigia  di  prede,  fe- 
rocia di  natura,  brutali  costumi  spingevano  per 
naturale  istinto  quella  fierissima  razza  alla  violenza 
ed  alla  rapina.  Ella  riponeva  fiducia  nel  suo  con- 
dottiero Odoacre  c senza  tema  nè  sospetto  lui 
per  ogni  dove  seguiva.  11  barbaro,  figlio  diEdieone, 
sapeva  che  Italia,  donna  delle  provincie,  se  non 
era  discinta  del  brando,  non  cingeva  più  quello 
di  Cesare,  di  Antonio,  di  Augusto.  Sapeva  che  il 
suo  manto  era  logoro  dai  secoli,  le  sue  bende 
squarciate  mostravano  a lui  nuda  la  sua  fronte: 
la  vide,  il  barbaro,  con  occhi  sanguigni  maestosa 
ma  livida  c dolente.  Che  lividore,  clic  sangue  ! 
Ogni  ruga  che  vi  scorgeva  sopra  gli  suscitava 
nella  mente  un  desiderio,  nel  cuore  un  sentimento 
di  dominio.  Dalle  vette  delle  Alpi,  egli  volse  gli 
occhi  al  cielo,  Io  vide  sereno,  splendidissimo,  ri- 
cambiare i dolci  elfi u vii  della  sua  terra  natia  con 
luce  divina;  non  potendo  più  a lungo  sostenerne 
la  vista,  colpita  dalle  nostre  maraviglie  celesti, 
nella  ebbrezza  della  sua  gioia,  quel  barbaro,  con- 
cepisce il  pensiero  d’ invadere  con  la  sua  gente 
le  belle  contrade,  unendosi  ancora  ai  cittadini 
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scontenti  (lei  misero  reggimento  dell’  ultimo  im- 
peratore Mondilo  Augustolo. 

Allo  improvviso,  la  sacra  terra  della  sapienza, 
Italia  nostra,  fu  invasa.  Sconvolgimento  e terrore  ! 
Barbare  soldatesche  e rivolta  in  un  sol  punto  s’in- 
fiammano. Oreste  invano  tenta  resistere  e si  ri- 
para in  Pavia,  ove  si  chiude.  Augustolo,  suo  figlio, 
ridottosi  con  la  sua  corte  a Ravenna  fortemente 
vi  si  munisce.  Odoacrc  attacca  Pavia  e vince, 
stringe  Ravenna  e cade.  Oreste  in  Piacenza  per 
comando  del  vincitore  moriva,  ed  Augustolo, 
spoglio  delle  divise  imperiali,  ebbe  salva  la  vita 
e fu  confinato  nel  Castello  Lucullano  in  Campania. 
Il  barbaro,  signore  della  bella  penisola  e del  no- 
stro Labrone,  assunse  titolo  di  re  come  già  ebbe 
tra  i suoi. 

La  funesta  dote  che  Dio  nel  suo  immenso 
trasporto  di  amore,  costituiva  alla  sua  figlia  pri- 
mogenita, dote  di  maravigliosa  bellezza,  aguzzò 
dopo  tre  lustri  appena  lo  appetito  di  altri  popoli 
barbari  ed  insolenti,  i quali  pur  essi  signoreggia- 
vano Italia,  misera  ancella.  Un  uomo  di  alto  li- 
gnaggio saliva  in  fama  di  valoroso  capitano,  ed 
alla  morte  del  padre  i suoi  popoli  lui  salutavano 
re.  Questo  uomo  per  quanto  discendesse  dalla 
illustre  famiglia  di  Amalo,  e fosse  coperto  di  glo- 
ria per  le  vinte  battaglie  nello  impero  di  Oriente, 
vagava  per  le  sue  stanze,  nella  Pannonia,  medi- 
tabondo e confuso.  Un  segreto  pensiero  gli  tur- 
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bava  ia  niente  tanto  che  i suoi  passi  divenivano 
sempre  più  lenti.  Egli  si  sofferma ...  e per  meglio 
riflettere  si  asside.  Gli  ricorre  al  pensiero  prima 
I’  Oriente,  poi  Zenone  imperatore,  quindi  Italia  e 
Odoacrc.  11  suo  volto  impallidiva  ! Possiamo  age- 
volmente capire  che  quel  pallore  non  era  lo  ef- 
fetto di  debolezza  o di  tema,  sibbcne  di  gelosia. 
In  lui  si  scorgeva  ambizione  sfrenata,  avidità  di 
terre  novelle  e famose,  orgoglio  ed  invidia.  Tal 
uomo  era  Teodorico. 

Egli  per  quanto  barbaro  si  fosse , male  ve- 
deva Odoacrc  al  regno  d’Italia.  Sagace  di  mente 
immaginava  che  Zenone  gli  sarebbe  cortese  di 
consiglio  e di  aiuti  alla  conquista  di  lei.  Partì 
per  Bisanzio,  fissò  gli  accordi  seco  lui  e fu  ricol- 
mo di  doni.  Tornato  fra  i suoi,  manifestava  il  suo 
proponimento,  e tutti  correvano  sotto  le  sue  ban- 
diere. Immenso  numero  di  armati,  orde  innume- 
revoli, vecchi,  donne,  fanciulli,  tutti  lui  seguivano. 
Giunto  che  fu  alle  rive  del  fiume  Ulca,  i (lepidi 
armatisi  contro  gli  Ostrogoti  furono  fugati  ; i 
Bulgari  ed  i Sarmati  rotti;  le  Alpi  scoperte.  Già 
calpesta  le  italiane  lande,  già  corre  al  mare  Adria- 
tico. Odoacrc  preparatosi,  ispiando  i movimenti 
di  Teodorico,  si  fortificò  presso  lo  Isonzo,  ma 
bentosto  raggiunto,  valicato  il  fiume,  un  terribile 
c sanguinoso  combattimento  forzò  Odoacrc  a fug- 
gire in  Verona  ove  si  augurava  salute.  Il  re  degli 
Ostrogoti,  già  padrone  del  Veneziano,  gli  contra- 
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sta la  entrata  e lo  sconfìgge.  In  quel  misero  stato 
egli  rivolge  i passi  a Roma , ove  arrivato,  quei 
Senatori  romani  gli  chiudono  in  faccia  le  porte. 
Sempre  venendo  meno  si  ritira  in  Ravenna,  per- 
chè città  forte,  risoluto  a resistere.  Questi  fa  pra- 
tiche segrete  co’  Liguri  e viene  rinfrancato,  quegli 
persuade  Alarico  II  a spedirgli  qualche  soccorso 
e fu  ristorato. 

Odoacre  ritorna  in  campo  e sulle  sponde 
dell'  Adda  guerreggiando  il  nemico  dovette  rifug- 
gire disfatto  c vinto  in  Ravenna  donde  egli  era 
sortito.  Egli  sempre  volle  pel  corso  di  tre  anni 
resistere,  quando  penuriando  di  viveri,  stremo  di 
forze,  scendeva  ad  una  capitolazione.  Teodorico 
volendosi  disfare  di  lui  e di  suo  Gglio  Telane  pensò 
ad  un  pretesto  per  togliere  loro  la  vita,  e tal 
pretesto  fu  che  padre  e figliò  a lui  la  insidiassero. 
Ambedue  invitati  ad  un  banchetto  nel  suo  palazzo 
di  Laureto  furono  a tradimento  massacrati. 

Sotto  il  suo  regno  incominciarono  i cristiani 
a non  essere  tanto  perseguitati,  come  innanzi  era- 
no, perchè  le  due  isolette  vicine  al  nostro  Labrone, 
che  nella  ira  del  Poeta  ghibellino  dovevano  mo- 
versi e far  siepe  ad  Arno  sulla  foce,  Capraja  e 
Gorgona,  per  affogare  i Pfsani,  dopo  la  morte  del 
Conte  Ugolino  e dei  suoi  figli  innocenti,  ripara- 
vano alcuni  monaci  pietosamente  i quali  menando 
una  vita  religiosa  ed  austera  poterono  sotto  Odoa- 
cre eleggersi  a superiore  il  vecchio  Eudosio,  che 
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il  dottore  Santo  Agostino,  onorava  della  sua 
corrispondenza  epistolare. 

Teodorico,  vestendo  la  clamide  regale  assunse 
ancor  egli  titolo  di  re.  1 Romani  ed  i Goti  lui  ac- 
clamarono e ponendo  la  sua  sede  in  Ravenna, 
egli  teneva  strette  nel  suo  pugno  le  sorti  della 
misera  Italia.  Il  barbaro  signore  seppe  con  cri- 
terio circondarsi  di  uomini  sommi  per  modo  clic 
fama  ebbe  di  onesto  e di  svegliato  ingegno,  poi- 
ché temendo  sempre  clic  le  orientali  regioni  gli 
contendessero  il  regno  d’  Italia,  clic  per  lui  golfo 
era  quello  del  cielo,  andava  tutte  le  città  ed  i 
porti  di  mare  fortificando,  e mille  dromoni,  bar- 
che chiatte  da  trasporto,  costruendo.  Trcntatrc 
anni  Italia  fu  serva  di  lui,  migliore  fra  i peggiori 
principi  eh’  ella  avesse  avuti;  morto  in  Ravenna, 
suo  nepote  Atalarico  gli  succedeva. 

Questi,  figlio  di  Amalasunta,  femmina  di  spi; 
riti  elevati  quanto  quelli  di  suo  padre  Tcodorico, 
fu  dai  Goti  e dai  Romani  riconosciuto  discendente 
legittimo  e re,  rimanendo  la  madre  tutriee,  per- 
chè Atalarico  minore  di  età,  al  timone  delle  fac- 
cende del  regno.  La  sua  educazione  non  fu  come  i 
Goti  volevano  : fu  tale  che  tralasciando  quasi  tutti 
i loro  costumi,  tutte  le  loro  abitudini,  e trascu- 
rando le  cose  guerresche  totalmente,  si  dava  an- 
che per  volontà  di  sua  madre  ad  una  molto  di- 
versa istruzione.  Il  dolce  clima,  la  gentilezza  dei 
romani  gli  s’infuse  nel  sangue:  gl’italici  studii 
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gli  coltivarono  lo  intelletto  : il  cuore,  nella  nostra 
formosissima  Italia,  gli  si  apriva  alla  dolcezza  ed 
alla  soavità.  La  sua  niente  governata  dal  cuore 
generoso,  sempre  più  palpitante  di  giovanile  bol- 
lore, certo,  il  fece  troppo  trascendere  alla  disso- 
lutezza. Questo  principe  giovinetto,  immerso  nei 
piaceri  c nei  vizii,  che  tanto  allettano  l1  incauta 
gioventù,  moriva  vittima  di  una  stemperata  libi- 
dine al  diciottesimo  anno  del  suo  nascimento,  ed 
ottavo  di  regno. 

Anco  lo  imperatore  greco,  Giustiniano,  la  cui 
fama  dura  nel  mondo  quanto  il  moto  lontano  pel 
Codice  che  fece  compilare,  il  quale  per  noi,  nel 
diciannovesimo  secolo  ancora,  è un  monumento 
di  scienza,  doveva  vagheggiare  la  divina  bellezza 
di  chi  nacque  al  cenno  di  Dio  potentissimo,  ma- 
ravigliosa.  Giustiniano  attratto  dalla  sua  antica 
virtude,  col  suo  profondo  c vasto  immaginare,  già 
aveva  delle  ,mirc  segrete  sul  bel  Paese  per  modo, 
che  godendo  sentire  la  regina  Amalasunta  ca- 
duta nello  sfavore  dei  popoli , ordiva  fili  tanto 
sottili  ed  impercettibili  per  la  congiunzione  d’Italia 
al  suo  impero  Orientale,  che  Ella,  anzi  da  lui,  in 
buona  fede,  credevasi  protetta.  Misera  femmina  ! 
La  partecipazione  della  morte  del  giovine  Atala- 
rico  al  greco  imperatore,  fu  simile  allo  apparire 
della  speranza  che  tanto  sorride  a chi  la  vezzeg- 
gia. Giustiniano  esultando  di  gioia  e facendo  sem- 
bianza di  morire  di  dolore,  rimuoveva  i fili  del 
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suo  segreto  ordimento,  quando,  poco  dopo,  Teo- 
dato, figlio  di  Arnalafreda,  sorella  di  Teodorico, 
regina  dei  Vandali,  gli  andava  per  messaggio  co- 
municando clic  la  regina  Amalasunta  aveva  con 
lui  diviso  il  governo  del  regno  italiano.  Ella  pure, 
ahi  sventurata  donna  I una  tale  novella  andava 
confermando. 

Infatti  cosi  fu.  Teodato,  uomo  sordido  c ricco, 
anch’egli  per  amore  di  lei  pervenne  alla  signoria 
d’Italia  e della  nostra  labronica  terra  infelice.  Egli, 
vivendo,  per  sua'dilctta  dimora,  nella  nostra  leg- 
giadrissima Toscana,  tanto  seppe  con  sottigliezza 
di  mente  c doppiezza  di  cuore  salire  fino  a lei, 
giurarle  rispetto,  fedeltà,  ed  amore,  che  poco  dopo, 
quando  credette  per  la  indifferenza  dei  popoli  più 
sicuro  il  suo  trono,  tutto  barbaramente  spergiu- 
rando, la  infelice  nobile  donna  veniva  rilegata  per 
suo  comando,  c con  estremo  rigore,  in  una  iso- 
letta sul  lago  di  Bolscna. 

Ma  i popoli  poc’  anzi  muti,  indifferenti,  che 
tanto  rendevano  quieto  l’animo  di  lui,  perchè 
credcvasi  re  di  popoli  morti,  si  fecero  vivi.  Una 
sì  cruda  tirannia,  sur  una  povera  donna  amorosa, 
vittima  della  passione  per  lui,  tanto  gli  scosse, 
che  Teodato  pure,  basti  questo,  ne  pareva  sor- 
preso. Dal  letargo  della  morte  passati  al  vigor 
della  vita,  i popoli  ragionavano.  Udendo  che  il 
rampollo  della  famiglia  degli  Amali,  Amalasunta, 
era  confinata  da  tale  un  uomo  che  solo  voleva 
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rimanere  al  governo;  udendo  clic  la  figlia  di  Teo- 
dorico,  di  bella  persona,  ili  gentili  maniere,  di 
alto  intendimento,  era  gittata  nel  fondo  della  scia- 
gura come  femmina  colpevole,  oscura,  ed  abietta, 
chiedevano  altamente  con  parole  franchissime  la 
sua  libertà. 

Egli,  codardo,  ripensò  clic  la  morte  di  colei, 
che  tanto  interessava  ai  Goti,  lo  rassicurasse  sul 
trono,  prestabiliva  il  più  atroce  delitto.  La  infelice 
regina  Amalasunta,  sotto  l’usbergo  di  sentirsi  pura, 
periva  miseramente  strangolata  a tradimento  men- 
tre era  nel  bagno.  Teodato,  anziché  rassicurarsi 
sul  trono  vacilla;  l’ombra  del  delitto,  comecché 
ravvolto  nel  mistero,  non  potò  celarla  tanto  quanto 
egli  agognava  perché  la  colpa  per  quanto  si  co- 
pra sempre  si  mostra.  Insensato  I credeva  egli, 
spenta  la  regina,  rimanere  solo  al  governo  d’ Ita- 
lia ? Credeva  che  i popoli,  quantunque  fatti  per 
violenza  a mosaico,  mescolati  di  razze  diverse, 
non  potessero  anche  senza  il  favore  del  greco 
Imperatore,  detronizzarlo?  Insensato.!  Il  tuo  de- 
litto, o Teodato,  vuole  sangue  e forse  vuol  anche 
(fucilo  del  tuo  cuore  ! 

Giustiniano,  che  il  solo  nome  d’Italia  risuona 
dolce  alle  sue  orecchie,  c dolcissimo  scende  al 
suo  cuore,  ove  profondamente  posa  qual  suono 
di  lira  celeste,  e lo  governa  e lo  infiamma , non 
vuole  inulto  tanto  delitto.  Egli , difensore  ilei 
popoli , che  sotto  tanto  sereno  di  ciclo  vivono , 
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manda  Pietro  di  Tessalonica  a Teodato  per  di- 
chiarargli la  guerra.  Tutto  e disposto.  Ordina  a 
Mundonc,  suo  capitano  nella  llliria,  di  attaccare 
con  le  sue  genti  la  gotica  Dalmazia,  facendo  anche 
guerreggiare  navi  imperiali  nel  siculo  mare  co- 
mandate da  Belisario.  Dalmazia  cadeva.  Sicilia 
accoglieva  le  navi  nemiche.  Quel  Teodato  che 
fu  tanto  crudo  verso  la  donna  regale , tu  lo  ve- 
dresti ora  in  Ravenna  scorato , tutto  tremante , 
scolparsi  di  tanto  delitto , chiedere  mercè , sup- 
plicare pace  a vili  condizioni , conforme  il  suo 
cuore  vilissimo,  pure  di  avere  una  semplice  rap- 
presentanza governativa , una  sola  provincia  del 
regno , anco  un’  annua  rendita  di  milledugcnto 
libbre  di  oro  ! Clic  più  ? Tu  il  vedresti  disposto  ad 
ogni  viltà,  strisciarsi  qual  serpe  nel  fango,  pian- 
gere vilmente,  ripiangcrc  per  aver  salva  la  vita  ove 
l’ Imperatore  volesse  ! E più  vedresti  come  l’uomo 
di  cuore  misero  c tristo  versando  nel  pericolo  in 
cui  lo  strascina  la  colpa,  sia  tanto  codardo,  quanto 
per  lo  innanzi  era  infame  e crudele. 

Belisario  con  sottile  accorgimento  entra  in 
Napoli.  Teodato,  già  confuso  per  lo  sdegno  di 
Dio,  udendo  che  i Romani  si  scoraggirono  va  sì 
confuso  e turbato  a Roma  col  concetto  che  al 
suo  presentarsi  farebbero  coraggio:  c qual  corpo 
morto  per  ispavento , mostrandosi , credettero 
che  egli  fosse  d’accordo  con  Giustiniano  e la 
guerra  d’  Italia  volesse.  Ognor  più  confuso , 
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senza  consiglio  , senza  quiete , senza  riposo  , 
che  non  può  aver  mai  il  colpevole,  se  ne  tornava 
a Ravenna,  ove  il  goto  Optari,  presso  Satcrno, 
mandato  da  Vitige,  lui  raggiungeva.  Optari,  ac- 
ceso d’ ira,  rovesciatolo  da  ca\allo,  gli  spiccava 
d’un  colpo  la  testa  dal  busto,  ed  a Vitige,  sic- 
come trofeo,  la  presentava.  0 Teodato,  se  lo 
amore  di  femmina  regale  ti  fece  salire  al  trono, 
e tu  per  sete  di  regno  lo  ricambiasti  col  delitto, 
non  è ancora  per  le  mani  di  Optari  espiata  la  tua 
colpa,  perchè  l’ eterna  giustizia  di  Dio  punirà  il 
tuo  spirito;  e sulla  terra  dove  reggesti,  la  storia, 
eterna  quanto  può  essere  il  mondo,  tramanderà 
il  tuo  nome  infamato  alle  più  tarde  generazioni  ! 

Il  principe  che  consumava  tanto  delitto  ebbe 
brevissimo  regno  che  neppure  compieva  il  terzo 
anno;  e la  terra  dalle  Alpi  all’  Etna  era  teatro  di 
battaglie  e di  rapine.  Vitige,  di  bassi  natali,  tentava 
subito  di  raggranellare  le  forze  sparse  per  resistere 
al  greco  Imperatore,  mentre  che  questi  procedeva 
alacremente  alla  sua  impresa.  Belisario  da  Napoli 
si  dirige  a Roma,  ove  il  pontefice  Silverio,  incli- 
nato alla  pace  ed  alla  religione,  mandavagli  Fedele 
a deputato  per  assicurarlo  della  sua  obbedienza. 
Lo  esercito  greco  entrava  per  la  porta  Asinaria 
e quello  romano  usciva  per  la  Flaminia.  Belisario 
mandava  per  Toscana  Bosso  e Costantino,  i quali, 
Narni,  Spoleto  e Perugia  andavano  occupando. 
Vitige,  per  meglio  consolidarsi  sul  trono,  obbliga 
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Matasunta,  figlia  di  Amalasunta,  a sposarlo  conio 
so  il  matrimonio  per  ragione  di  stato  fosse  con- 
sentito dal  cuore.  Nonostante,  per  le  circostanze 
difficili  in  cui  volgevano  i tempi  e gli  uomini,  ve- 
dendosi sempre  pericolante,  egli  vuole  rivolgersi 
a Childeberto,  Teodobcrto  e Clotario,  che  gover- 
navano i Franchi,  per  essere  soccorso;  ad  un 
tempo  scrive  a Giustiniano  e lo  prega  di  pace: 
a lui  ricorda  clic  varia  delle  armi  è la  fortuna  ; 
che  quel  Teodato,  causa  di  tanto  sconvolgimento 
per  la  morte  di  Amalasunta,  fu  spento  per  suo 
comando;  clic  la  figlia  della  infelicissima  regina 
sedeva  in  trono  con  lui.  b tutto  indarno.  Il  greco 
imperatore  rispondeva  con  le  armi. 

Yitige,  manda  truppe  verso  la  Dalmazia  e si 
muove  per  Roma.  Belisario,  costruisco  un  ponte 
sul  Tevere  ed  il  nemico  forzandone  il  passo  pre- 
cipitosamente riesce  a fugare  i greci.  Belisario, 
vi  accorre  con  mille  cavalli,  ma  sorpreso  dai  Goti, 
alternando  la  pugna  feroce,  è costretto  come  guer- 
riero infelice  rientrare  nella  eterna  città  ove  po- 
neva alle  sue  quattordici  porte  altrettanti  capitani 
fedeli.  Yitige,  assedia  Roma,  ed  assediata  pur 
manda  a dire  che  per  risparmiare  i cittadini  in- 
nocenti e la  illustre  monumentale  città  Belisario 
cedesse.  Questi  risponde  che  le  armi  non  ammet- 
tevano indugio  e prima  di  cedere  trattava  le 
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Belisario  sostenutone  l’urto  eroicamente  mostrava 
quale  si  fosso  terribile  nella  tenzone  : sempre  pre- 
sente dove  maggiore  versava  il  pericolo,  ovunque 
prode  dove  gli  strali  precipitavano,  ributta  l’oste 
nemica  c la  città  regge.  Quindi,  una  battaglia  cam- 
pale succede,  ma  terribile  battaglia.  Poscia,  una 
tregua  riposa  gli  stanchi  combattenti,  i quali,  an- 
che nel  riposo  meditano  sulle  trascorse  offese  c 
sopra  quelle  clic  decideranno  la  sorte  sempre  in- 
felice d’ Italia  infelicissima. 

Belisario  ripensa  che  minacciando  Ravenna 
potesse  agevolmente  distogliere  i Goti  dalla  im- 
presa romana,  e.  sciogliersi  lo  assedio.  E mandato 
Giovanni,  capitano  degl’Isauri,  nel  Piceno  non  er- 
rava nel  suo  divisamento.  Preso  Rimini,  Giovanni 
marciava  sopra  Ravenna.  Matasunta,  femmina  clic 
Vitige  tolse  in  moglie  per  ragione  di  stato,  senza 
concorso  del  suo  cuore,  quasi  per  violenza,  es- 
sendo ivi  con  la  sua  corte,  non  paga  di  sè,  spa- 
ventata anco  dal  prossimo  strepito  delle  armi,  e 
pel  timore  della  vita,  offeriva  a Giovanni  la  città 
non  solo,  tuttoché  a lei  non  la  chiedesse,  ma  pure 
la  sua  gentilissima  mano  di  sposa. 

Vitige,  saputo  che  ebbe  non  solo  Ravenna 
posseduta  da  lui  ma  pure  anche  sua  moglie,  si 
possono  immaginare  i miei  pochi  leggitori,  s’ egli 
non  togliessé  subito , ma  subito , Io  assedio  da 
Roma,  e non  si  ritraesse,  qual  uomo  offeso,  col 
resto  del  suo  esercito  che  innanzi  era  di  cento 
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mila  uomini  verso  Ravenna.  Vitige  faccvasi  strada 
per  Toscana.  Uraja , nepote  di  lui , assedia  Mi- 
lano, e Belisario  vi  manda  mille  uomini , capita- 
nati da  Dazio , che  col  favore  degli  abitanti  se 
ne  impadronisce,  come  a lui  accade  ugualmente 
per  la  Liguria.  Belisario  è consapevole  che  il  greco. 
Imperatore  aveva  già  mandato  Narsete,  eunuco, 
il  quale  sbarcava  nel  Piceno  con  cinque  mila  uo- 
mini. Ambedue  concertano  varii  movimenti  di 
truppe  c ad  un  tempo  for; ideando  ora  l una,  ora 
l’altra  città,  operano  Con  indicibile  prestezza  tanti 
latti  di  arme  con  tale  ferocia  che  Milano,  città  in- 
felicissima, fu  quasi  distrutta. 

Narsete  è richiamato  a Costantinopoli.  Vitige, 
sentendosi  impotente  a sostenere  la  guerra  contro 
lo  Impero  Orientale,  si  volge  perfino  ai  Persiani 
ond’  essere  ajutato  ! Belisario  , allo  improvviso , 
sorpreso  da  Teodoberto,  conduttore  dei  Franchi, 
che  vennero  aneli’  essi  a spargere  novello  terrore 
sul  più  gentile  terreno  di  quanti  mai  scalda  il  sole, 
senza  neppure  manifestare  quali  fossero  le  loro 
intenzioni,  minacciato  Teodoberto  da  Belisario,  ed 
acerbamente  ammonito , ripassa  le  Alpi,  barriera 
che  Dio  voleva  insormontabile , anche  per  tema 
che  Giustiniano  non  lo  molestasse  nei  suoi  legit- 
timi domimi. 

Vitige,  ripensando,  sempre  al  dubbio  esito 
eh'  ei  ne  avrebbe , stringe  alleanza  maggiore 
co’  Franchi , per  quanto  poco  tenesse  alla  loro 


(r 

£>v’ 


Digitized  by  Google 


— 19  — 

fede,  e già  i loro  messaggi  andavano  vociferando 
che  cinquecento  mila  uomini  ripassavano  le  Alpi. 
Belisario  informato  di  tutto,  credette  che  propo- 
sizioni di  pace  potessero  distogliere  Vitige  da  una 
guerra  che  pel  concorso  dei  Franchi  sarebbe  assai 
più  durevole  : cosi  riflettendo  nel  momento  che 
l’animo  umano  è perplesso  e irresoluto,  statuiva 
che  Vitige  ritenesse  il  titolo  di  re  , la  metà  del 
tesoro  reale,  e tutto  il  paese  oltre  Po;  il  rima- 
nente allo  Impero  appartenesse. 

E quando  Vitige  consentiva  di  buon  animo  a 
tali  condizioni , Belisario  nel  profondo  del  cuore 
sentiva  una  tale  repugnanza,  che  meglio  avrebbe 
preferito  la  guerra  , inquantochè  si  vedeva  col 
tempo  sfuggire  la  vittoria  che  a lui  , guerriero 
prodissimo,  lontano  sorrideva.  1 Goti,  subito  che 
seppero  che  Vitige  consentiva  alla  pace,  ripen- 
savano alle  veglie  perdute,  ai  sacriflzii,  al  sangue 
inutilmente  sparso;  ripensavano  che  l’onore  era 
perduto  quando  la  umiliazione  di  un  popolo,  quan- 
tunque barbaro,  succedeva.  Quale  determinazione 
singolarissima  ! I Goti  scontenti  di  Vitige  per  l’ac- 
cettazione delle  proposizioni  di  pace,  propongono 
a Belisario,  loro  nemico,  di  prendere  il  titolo  di 
re  c farsi  introdurre  in  Ravenna. 

Belisario  che  secondo  il  tempo  e gli  avveni- 
menti doveva  condursi , per  meglio  raggiungere 
il  suo  scopo,  facendo  sembiante  di  acconsentire, 
nel  più  solenne  trionfo  entrava  in  Ravenna  fra 
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l'esultanza  del  popolo;  e Vitige,  tradito  dai  suoi 
più  clic  dal  nemico,  prigioniero  dei  greci  rimaneva. 
Allora  tutte  le  città  italiane,  ed  il  nostro  Labronc, 
andavano  sottoponendosi  a Belisario  per  conto  del- 
P Impero  di  Oriente,  tranne  Verona,  ov’cra  lidi- 
baldo  , il  quale  , non  volle  a verini  patto  assog- 
gettarvisi. 

Il  greco  Imperatore,  quantunque  rassicurato 
dallo  stesso  Belisario  della  sua  devozione,  temendo 
eh’  egli  si  fosse  impadronito  d’ Italia  , e staccato 
dalla  sua  soggezione,  lui  richiamava  per  la  guerra 
Persiana  nominandolo  Comandante  supremo.  Egli 
fedelmente  obbediva.  I Goti,  rimasti  senza  re,  clic 
anche  in  quei  tempi  infelici  lacil  non  era  trovarlo, 
offerivano  ad  l’raja  , nepote  di  Vitige,  il  potere, 
il  quale  facendone  rifiuto  o per  tema  dei  tempi 
procellosi  o per  non  esserne  degno,  a loro  rivolto 
favellava:  Ildibaldo  , nepote  di  Tendi , re  dei  Vi- 
sigoti, può  solo  salvarci,  voi  lui  conoscete. 

I Goti  maggiorenti  corrono  a Verona  per  II- 
dibaldo , lo  acclamano  re  , il  qual  re  non  vuole 
esercitarne  il  potere  finché  Belisario  non  si  partisse 
d’ Italia.  Allora,  il  guerriero,  fedele  al  suo  Impe- 
ratore, Belisario,  ne  partiva  accompagnato  da  varii 
valorosi  suoi  capitani  , da  Vitige  , da  Matasùnta 
co’ figli,  fatti  tutti  prigioni,  recando  pur  seco  il 
tesoro  reale.  Lo  Imperatore,  al  comparire  dei  pri- 
gionieri , ebbro  di  gioja , dette  a Vitige  titoli  di 
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Conte  e di  Patrizio  e molti  appannaggi  nell'Asia 
dove  tra  non  molto  moriva. 

Il  novello  re,  lldibaldo,  ricompone  gli  eserciti 
goti  , e sempre  ingrossandone  il  numero  teneva 
assai  agitato  Vitale , elio  comandava  Venezia , il 
quale  andando  co’ suoi  a Treviso  fu  da  lui  total- 
mente sconfitto.  Orgoglioso  di  questo  fatto  d’ar- 
me, lldibaldo,  divenne  più  tranquillo,  poiché  quello 
era  il  tempo  della  violenza  e della  forza,  per  modo 
clic  la  speranza  , ultima  dea  , pareva  clic  a lui 
sorridesse  benigna,  quando,  per  mala  ventura,  la 
moglie  di  l’raja,  gentile  di  aspetto,  bella  di  formo, 
di  maniere  soavi,  recandosi  coni’ ella  soleva  ad  un 
pubblico  bagno,  di  ricche  vesti  abbigliata,  ornata 
di  cinti  e monili,  con  donzelle  e schiavi,  seguita 
da  una  moltitudine  di  persone  di  ogni  maniera, 
s’incontrava  con  la  Regina  sua  moglie. 

La  Regina  clic  sempre  andava  dimessa,  con 
semplici  abiti,  senza  corteggio,  quasi  soletta,  ve- 
dendo colei  tanto  leggiadra,  tanto  vagheggiata 
dagli  uomini  che  reputavano  bellissima,  passarlo 
vicino,  senza  guardarla,  senza  ossequiarla,  senza 
profferire  parola  di  rispetto,  e quasi  sdegnosa 
del  suo  inaspettato  incontro,  si  mosse  indispet- 
tita verso  lldibaldo,  suo  marito,  cui  dipingendo 
lo  incontro  siccome  insulto , co’  più  forti  co- 
lori della  invidia,  dell’  arroganza,  e dell’  oltrag- 
giato decoro  reale,  debole  come  egli  era  per 
lei,  che  amava  perdutamente,  quel  barbaro  re. 


Ildibaldo,  prestabiliva  nel  suo  animo  un’  atroce 
vendetta  ! 

All’  ombra  del  suo  trono , prima  , Uraja  fu 
accusato  come  traditore  ! Ma  1’  accusa  rigettata, 
perch’  egli  traditore  non  era,  pone  Ildibaldo  nella 
condizione  di  \ ilissimo  calunniatore.  Poscia,  Uraja 
nel  pugnale  di  un  sicario,  a tradimento  preso, 
s’ imbatteva,  ed  il  suo  corpo  travolto  nella  morte 
c nel  sangue  esalava  l’ultimo  fiato.  Lo  innocente 
periva,  ma  la  voce  del  suo  sangue,  come  quella 
di  Abele , gridava  vendetta  al  cospetto  di  Dio 
talmente  che  nel  bujo  della  notte,  sebbene  ninna 
prova  dello  assassinio  sorgesse  contro  quel  re,  il 
sospetto  filtrava  in  segreto  nel  cuore  dei  Goti.  Per 
l’esito  felice  del  suo  misfatto,  Ildibaldo  fattosi  bal- 
danzoso c fidandosi  intieramente  al  segreto  ed  al 
carattere  dei  suoi  popoli , tardi  anzi  che  no  alla 
vendetta,  si  abbarbica  alla  tirannide  come  l’ oliera 
all’albero.  Tiranno,  com’egli  era,  violentava  le 
amorose  passioni  di  femmine  come  se  anco  esse 
dovessero  convergere  per  legge  alla  corona. 

Una  delle,  sue  guardie,  un  Gepido,  nominato 
Vila,  era  promesso  sposo  di  una  giovinetta  bellis- 
sima, la  quale,  fidanzata  a lui  per  cuore  amoroso, 
attendeva  il  giorno  dei  suoi  sponsali  ansiosa  e tre- 
pidante siccome  onorata  fanciulla.  Ildibaldo  allon- 
tanato che  ebbe  il  giovine  Vila,  compreso  in  una 
spedizione  contro  il  nemico,  volle  violentemente 
clic  cotcsta  fanciulla  innocente  lui  compiacesse  c 
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sposa  svergognata  di  un  altro  Goto  divenisse.  Vila, 
reduce  dalla  spedizione,  durante  la  quale  il  nome 
della  giovinetta  e la  sua  effìgie  custodiva  gelo- 
samente nel  cuore,  seppe,  ahi  sventurato  ! che  la 
donna  del  suo  amore  primiero  crasi  congiunta  per 
comando  del  re  ad  altro  uomo.  A tale  novella 
trabalzò  di  sdegno.  Il  suo  cuore  non  più  si  ral- 
legra mai  ; la  sua  vita  che  innanzi  era  vagheg- 
giata dalla  fanciulla  è un  tronco  nel  deserto.  Non 
più  a lui  il  ciclo  sorrideva  benigno  ; la  terra  quale 
zolla  infuocata  sosteneva  il  suo  corpo.  I suoi  ocelli, 
pregni  di  lacrime,  quegli  occhi  che  reputava  beati 
poiché  vedevano  il  desiato  sembiante  . ora  a lui 
riescono  incresciosi.  Nè  le  erbe,  nè  i fiori  bagnati 
della  rugiada  mattutina  , non  più  hanno  per  lui 
quella  bellezza,  quella  fragranza  che  avevano  un 
di,  quando  l’ armonia  del  creato,  i canti  degli  au- 
gelli, accompagnavano  le  sue  parole  di  amore.  La 
sua  vita  non  più  accarezzata  dalla  fanciulla,  vita 
squallida  e penosa,  correva  precipitosamente  alla 
morte.  Vita  d’ inferno,  vita  barbaramente  lacerata 
pel  capriccio  di  un  despota  ! 

E non  solo  la  sua  misera  vita  eonsumavasi 
nella  disperazione  e nel  dolore,  ma  anco  quella  di 
un’  anima  innamorata,  logorava  il  suo  filo.  Vila , 
sempre  ripensava  al  fiero  abbracciamento,  ai  vio- 
lenti sponsali,  al  suo  crudele  destino,  e fremeva. 
Indi,  tutto  assorto  in  un  solo  pensiero,  seduto 
dove  soleva  andare  con  la  sua  vergine,  stava  a 
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capo  chino,  come  uomo  di  cuore  agitato  e per- 
plesso che  sdegnando  la  vita  non  può  finire  i suoi 
giorni  senza  clic  la  vendetta  non  armi  il  suo 
braccio.  Ah  sciagurato  ! 

Una  sola  volta  Vita  leva  gli  occhi  al  ciclo.  Un 
solo  giorno  a lui  pare  più  sereno.  Un  solo  giorno 
fugge  le  tenebre,  si  scuote  dal  suo  letargo,  gira 
intorno  a sè  lo  sguardo,  ama  la  luce,  e lieto  sorri- 
de. Un  solo  giorno  racquista  il  vigor  della  vita,  c 
perchè?  Dove  volge  ardito  i suoi  passi?  Egli  cerca 
la  spada,  la  trova,  la  impugna,  la  bacia,  e svelto  la 
cinge.  Allora  i suoi  occhi  grondano  lacrime  (piante 
il  suo  cuore  fa  stille  di  sangue.  Ah  giorno  consa- 
crato al  delitto  ! lidibaldo  fra  le  giojo  di  un  ban- 
chetto sul  Ietto  di  riposo,  mentre  sollevato  della 
persona  poneva  la  mano  sulle  imbandite  vivande, 
Vila,  sua  guardia  reale,  postosi  a lato  del  re,  con 
la  sua  spada  di  finissimo  taglio,  a lui  spicca  il  capo 
dal  busto  per  modo  clic  alcuni  storici  affermano,  ed 
anco  il  Muratori,  rotolasse  la  testa  sulla  tavola,  e 
spargesse  quel  terrore  che  sparger  doveva,  anco 
che  il  capo  non  avesse  rotolato  , fra  i barbari 
astanti. 

Anco  i Rugi,  altro  popolo  barbaro,  sceso  fra 
noi  con  Teodorico  quando  per  mala  ventura  in- 
vadeva l’ Italia  nostra,  diedero  ai  nostri  padri  an- 
tichi il  re  Erarico,  uno  dei  capi  principali  della  loro 
nazione.  Labrone  clic  allora  nel  suo  nascere  do- 
veva avere  ottimi  Principi,  coni’  ebbe  dopo  sc- 


: t-. 


-I  vV--ò» 

iit 


Digitized  by  Google 


— 25  — 

coli,  era  riserbato  da  un  crudelissimo  fato  a 
vedersi  distruggere  anziché  edificare  dalle  barbare 
orde.  Forse  Iddio  per  punire  le  ingiuste  conquiste 
della  romana  violenza,  che  tanto  infrangevano  il  di- 
ritto dei  popoli,  riserbava  all’  Italia  un  tale  cumulo 
di  obbrobrio,  c di  vergogna  per  espiare  cotesto 
glorie  delittuose.  La  gloria  che  deriva  dalla  prepo- 
tenza e dalla  forza,  contro  il  diritto  delle  genti,  non 
può  recare  fortuna  alla  nazione  vittoriosa  quando 
con  la  spada  sottopone  un  popolo. 

Italia,  alle  mani  dei  barbari,  ò divenuta  donna 
di  bordello.  La  terra  delle  belle  marine,  che  ge- 
nerosa ne  diede  i natali,  doveva  incipiente  salu- 
tare un  altro  re,  Erarico,  inetto  e nullo,  che  dopo 
cinque  mesi,  come  figura  di  lanterna  magica,  pas- 
sava d’  occhio;  eletto  a re  senza  il  consenso  dei 
Goti  male  reggeva  lo  scettro,  c malamente  veduto 
da  Totila,  nepote  d’ lldibaldo,  non  poteva  regnare. 
Tot  il  a,  profittando  del  mal  umore  che  la  elezione 
di  lui  produsse,  spediva  messi  a Costanziano,  co- 
mandante dei  Greci,  in  Ravenna,  per  offerirgli 
Treviso,  rendendosi  a lui  con  sicurezza  della  vita 
e delle  sostanze,  perchè  poco  sperava  dai  Goti  che 
tanto  male  trattarono  suo  zio.  I Goti,  più  preci- 
pitasi di  lui,  che  tanto  odio  portavano  ad  Erarico, 
eletto  a loro  dispetto,  offerivano  a Totila  il  su- 
premo potere , che  non  volle  accettare  subito , 
perchè  spento  voleva  Erarico  nel  giorno  innanzi 
della  dedizione  di  Treviso  al  grrcco  comandante. 
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Erarieo,  quale  somiero  carico  di  gravissimo 
peso,  perchè  allora  il  governo  d’  Italia  non  solo 
spossava  ma  troncava  il  filo  delle  reni,  spediva 
più  lontano  alcuni  mossi  al  greco  Imperatore  of- 
ferendogli pace  alle  medesime  condizioni  che  Vi- 
tige  otteneva;  e mentre  ch’egli  attendeva  la  ri- 
sposta imperiale  della  cessione  d’  Italia  a lui 
venduta  non  come  la  primogenitura  di  Esaù  per 
un  piatto  di  lenticchie,  ma  per  una  pensione  a 
vita  e pel  titolo  di  patrizio,  Erarieo,  ucciso  per 
le  gentilissime  mani  dei  Goti,  moriva  senza  la  con- 
solazione di  avere  ottenuto  per  morte  violenta 
il  prezzo  infame  della  cessione,  nè  lo  ambito  onore 
del  patriziato.  Ah  barbaro  re,  come  barbaramente 
moristi  1 

Totila,  Baduil/a,  qui  et  Totila  dicebatur,  a lui 
si  sostituiva.  Quantunque  egli  fosse  più  degno  di 
comandare,  subito  che  Giustiniano  seppe  trucidato 
Erarieo  e lui  alzato  al  trono,  lui  gotico  re,  preso 
di  sdegno  scriveva  ai  suoi  comandanti  di  Ravenna 
rampognando  la  lor  dappocaggine  ed  incitandoli 
a qualche  impresa.  I capitani  mossi  per  ordine  di 
lui  recaronsi  frettolosamente  a Ravenna  per  ope- 
rare un  moto  sopra  Verona.  Il  maggior  nerbo 
delle  milizie  greche  in  Italia  fu  concentrato,  ma 
non  superava  allora  il  novero  di  ottomila  com- 
battenti. E questi,  tutti  capitanati  da  undici  con- 
dottieri, uguali  fra  loro,  senza  distinzione  di  grado, 
si  condussero  nella  pianura  della  città  di  Verona. 
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Costanziano  ed  Alessandro  tennero  pratiche  se- 
grete in  quelle  parti  con  un  uomo  nobile,  no- 
minato Marciano,  perchè  inducesse  il  custode  di 
una  delle  porte  della  città , col  favore  della 
notte,  a lasciare  entrare  cento  giovani  greci  più  ar- 
rischiati e più  furibondi,  condotti  da  Artabane,  che 
capitano  era  dei  Persiani  militanti  nella  oppressa 
Italia.  I cento  giovani  greci,  clic  noi  chiameremo 
imperiali,  come  si  può  credere,  scelti  a tal  uopo, 
dovevano  avere  sortito  dalla  natura  una  tal  fibra, 
e non  so,  se  da  Dio  o dal  demonio,  una  tale  anima 
ardita  e fiera,  che  gli  stessi  Goti,  difensori  delle 
mura,  presi  allo  improvviso,  rovesciati,  capovolti 
da  loro  giù  dalle  difese,  non  potessero  neppure 
sapere  se  uomini  fossero  o giganti  coloro  che 
quale  alica  lievissima  trattavano  i corpi  loro.  Che 
felice  sorpresa  ! I pianti,  gli  urli,  erano  per  essi 
tanti  squilli  di  tromba,  dai  quali  traevano  forza  e 
ferocia.  Il  sangue  umano  che  dai  petti  goti  sgor- 
gava per  le  tanto  gravi  percosse  e profonde  ferite, 
come  da  bocca  di  barile,  rovesciandosi  sopra  di 
loro  pareva  che  fortificasse  le  loro  membra  c non 
mai  saziasse  la  sete  di  quegli  uomini  infernali. 

I Goti  credettero  per  tanta  audacia  che  tutto 
lo  esercito  greco  fosse  in  Verona,  per  cui  dandosi 
alla  fuga  con  precipizio,  chi  dalle  porto,  chi  dalle 
finestre,  chi  dalle  mura  salvaronsi  la  vita,  non  senza 
sentire  le  conseguenze  del  greco  mercurio,  che 
tante  lasciandone  sulle  loro  persone  dolenti.,  tanto 
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lamentavano.  Gl’  imperiali  già  padroni  ili  Verona 
avvisarono  i loro  compagni,  i quali,  si  avvicina- 
vano pensando  più  alla  divisione  della  preda  clic 
alla  subitanea  fortificazione  della  città.  Fra  loro 
capitani  nacque  forte  contesa  sopra  il  saccheggio, 
perchè  l’ uno  voleva  quella  parte  maggiore  che 
non  gli  si  spettava.  Perdendo  tempo  prezioso  per 
cotale  vertenza,  e già  spuntando  la  luce,  mostrò  ai 
Goti,  ritirati  sopra  i colli,  a piè  de’ quali  è situata 
Verona,  che  pochi  erano  i nemici  greci  che  tanta 
crudeltà  aveano  sfogata  sopra  di  essi.  Lo  esercito 
loro  essere  lontano  tanto  da  potere  riprendere  la 
città  perchè  difesa  solamente  da  cento  uomini. 

I Goti,,  colto  il  momento  opportuno,  scendono 
dai  colli,  ripigliano  le  porte  della  città,  le  chiu- 
dono, vi  entrano,  e corrono  in  traccia  dei  cento 
greci  e del  loro  capitano  Artabane.  Quelle  mede- 
sime mura,  sempre  rosse  di  sangue,  dovevano 
salvar  loro  la  vita,  perchè  gittatisi  tutti  giù  con 
Artabane  non  poterono  essere  dai  Goti  incalzati. 
Alcuni  di  loro  caduti  su  luoghi  dirupati  e scoscesi 
finirono  i loro  giorni  dove  credevano  viver  felici 
c contenti  sulle  rovine  di  un  popolo  civile  e ge- 
neroso. Artabane  col  resto  dei  suoi  se  ne  tornò 
indietro  fino  a Faenza..  Ah  dura  condizione  delle 
città  italiane  ! Verona  nel  corso  di  una  notte, 
ripresa  per  audacia  c per  discordia  perduta,  mutò 
due  volte  padrone. 

Cotcsta  novità,  favorevole  a Totila,  lo  risolse 
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a riunire  cinquemila  suoi  guerrieri  e correre  in 
traccia  dei  greci.  Valicato  il  fiume  Anione  per 
giungere  presso  il  nemico,  gli  arringò  con  tale 
calore  che  non  poco  ardire  acquistarono.  Quindi, 
lo  assali.  Clic  assalto  feroce  ! Attaccata  la  zuffa, 
spinti  da  un  lato  e respinti  dall’  altro , trecento 
Goti  guerrieri  animosi  si  precipitano  sulle  spalle 
dei  nemici  con  tale  un  impeto  improvviso,  clic  i 
Greci  per  sorpresa  credendo  di  maggiori  forze 
Totilà,  non  tenevano  il  piè  fermo.  Disordinati,  so- 
praffatti, slegati  erano  tanto  clic  i trecento  animosi 
penetrano  nel  mezzo  di  loro,  e come  folgori  ratti, 
inseguono  per  diversi  lati  il  nemico  fuggente. 

Clic  strage  tremenda  ! 1 pochi  prigionieri,  clic 
pel  decoro  di  Totila  serbarono  in  vita  e non  pel 
cuore  di  lui,  anziché  attcstare  virtù  militare  espri- 
mevano barbara  earnificina,  poiché  gli  altri  greci, 
tagliati  a pezzi,  quali  frantumi  sparsi  sul  suolo, 
come  se  non  fossero  brani  di  umana  carne,  ab- 
bandonati lasciavano.  Faenza  era  in  quel  momento 
la  città  della  morte  ! Le  bandiere  dei  Greci  cad- 
dero tutte  nelle  mani  di  Totila.  Giustino,  clic  di- 
fendeva Firenze,  si  vede  assediare  la  città  dai  Goti 
per  modo  che  disperava  della  sua  salute  fino  a 
che  trepidante  non  giunse  lo  avviso  clic  Bessa, 
Cipriano,  c Giovanni,  capitani  dell’  Imperatore,  av- 
vicinavansi  con  forze  maggiori.  Allora  i Goti  si 
ritiravano  nel  Mugello. 

Giovanni  con  le  sue  milizie  vuole  assalire  i 
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por  guisa  eli’  ebbe  fama  di  principe  savio  e be- 
nigno. Esteso  il  suo  dominio,  ricava  maggiori  tri- 
buti, rinforza  lo  erario,  cresce  lo  esercito,  lo  paga, 
e pagato,  i suoi  militi  pugnan  da  forti,  mentre  clic 
non  correndo  le  paghe  ai  soldati  di  Giustiniano, 
combattono  svogliati,  senza  lena,  senza  coraggio, 
senza  amore. 

I capitani  imperiali,  Costanziano  in  Ravenna, 
Giustino  in  Firenze,  Cipriano  in  Perugia,  Ressa  in 
Spoleto,  e gli  altri,  stavano  ai  loro  posti  come  uo- 
mini ben  provveduti,  clic  di  nulla  mancando,  non 
si  curano  di  nulla.  A sè  soli  pensando  lasciavano 
andare  la  cosa  come  correva  mangiando,  bevendo, 
dormendo  c panni  vestendo.  1 popoli  infelici,  tosati 
come  innocenti  agnelli,  belavano,  ribelavano  ma  il 
vento  non  veniva  meno,  perchè  Giustiniano  male 
informato,  ponendo  fiducia  nei  suoi  capitani  pre- 
posti al  comando  della  povera  Italia,  che  si  pro- 
testavano sempre  a lui  capitani  fedelissimi,  non 
pigliava  vermi  provvedimento.  Iddio  volle  clic 
vere  notizie  pervenissero  a lui  sullo  stato  d’Italia, 
c sebbene  contro  ai  Persiani  seguitasse  la  guerra 
con  poca  fortuna,  -creava  prefetto  del  pretoiio 
d’Italia  Massimino  c con  lui  mandava  una  flotta 
piena  di  Armeni  e di  Traci.  Infelice  elezione  ! 
Massimino,  uomo  inetto,  pigro,  e timoroso,  come 
persona  poco  pratica  dell’arte  della  guerra,  giunto 
nell’  Epiro  si  fermò,  c si  trattenne  assai  lungo 
tempo.  Non  così  Demetrio,  clic  Giustiniano  spediva 
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dopo  di  lui,  col  titolo  di  generale  c con  un  bat- 
taglione di  fanti , si  comportava. 

Cotesto  generale  giunto  in  Sicilia,  inteso  l’as- 
sedio di  Napoli  e la  penuria  dei  viveri,  radunate 
moltissime  navi  piene  di  vettovaglia  si  diresse  a 
quella  volta.  Ma  non  avendo  egli  tante  soldatesche 
quanto  occorrevano  per  difendere  le  navi  contro 
P assalto,  oltre  proseguiva  ai  porti  di  Roma  per 
imbarcare  uomini  e per  meglio  provvedersi.  De- 
metrio s’ingannò,  perche  veruno  \olle  accompa- 
gnarsi con  lui  ! A lui  altro  non  rimaneva  clic  ten- 
tare la  fortuna  con  quei  pochi  soldati  che  aveva 
presentandosi  davanti  a Napoli.  Totila,  che  bene 
conosceva  le  forze  di  lui,  pigliando  animo,  spin- 
gegli  addosso  alcuni  dromoni  carichi  di  soldati,  lo 
pone  nel  mezzo,  s’ impossessa  delle  navi  con  tutti 
i viveri,  trucida  i combattenti,  fa  prigionieri,  ma, 
nella  confusione  della  presa , Demetrio  con  altri 
saltando  nei  battelli  salvano  la  vita. 

Massimino , finalmente , giunge  in  Sicilia.  Le 
istanze  di  Conone  e dei  Napoletani  presso  di  lui, 
fanno  si  eli’  egli  spedisse  in  loro  soccorso  la  flotta 
con  tutte  le  sue  truppe.  Pare  che  Dio  non  volesse 
accogliere  i voti  del  greco  Imperatore,  imper- 
ciocché non  si  tosto  che  le  navi  furono  dinanzi 
a Napoli,  sorprese  da  una  fiera  burrasca  e lontano 
spinte  dalla  bufera  infernale,  si  trovassero  per  un 
maremoto  al  lido  dove  appunto  erano  i Goti  ac- 
campati. Pensi  il  lettore  se  i Goti,  vicini  al  nemico. 
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colpito  dall’avversa  fortuna,  trabalzato  ai  loro 
piedi , non  facessero  macello  di  lui  ! Saltarono 
tutti  sveltamente  nelle  navi,  uccisero  coloro  clic 
si  difendevano,  presero  vivi  gli  altri  clic  non  of- 
fendevano, fra  i quali  Demetrio,  guerriero  infeli- 
cissimo. 

I Napoletani  sostenevano  sempre  con  vigore 
e con  pazienza  Io  assedio  della  loro  città  finché 
poterono.  Mancavano  i viveri,  i patimenti  cresce- 
vano. La  fame  indeboliva  le  loro  membra,  la  loro 
vista,  la  loro  voce.  Gli  estenuati  loro  corpi,  a 
scheletri  ridotti,  facevano  pietà.  Infelici  ! Il  padre 
scarno  circondato  dai  figli  che  pane  chiedevano 
sentivasi  lacerare  il  cuore  por  non  averne  ; la 
madre  derelitta,  maledicendo  la  guerra  straniera, 
volgendo  gli  ocelli  al  ciclo , levando  le  mani  in 
atto  di  preghiera,  sciamava  : Dio  mio,  soccorri 
agl’infelici  famelici  perchè  sono  innocenti!  Che 
colpe  abbiamo  noi  ? Nascemmo  sulla  terra  del 
dolore,  ti  adorammo,  spargemmo  lacrime  e fiori 
pel  tuo  figlio  umanato,  seguimmo  i suoi  coman- 
damenti, la  fede  abbracciammo.  Dio  mio  ! Soccorri 
noi  misere  madri,  che  concepimmo  nel  nome  di 
Cristo  i nostri  figliuoli  ! Non  hanno  pane,  ahi  mi- 
seri ! Fa’  che  si  cibino  delle  nostre  carni  perchè 
non  periscano  ! Figli,  qui,  qui,  venite,  mangiate 
di  noi,  cibatevi,  nuli’  altro  possiamo  darvi  ! I figli, 
fattisi  intorno  a lei  brancolante,  magri  e squallidi 
com’  ella  era,  impietositi,  rispondevano  : Madre, 
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pietà  di  le,  di  noi  fanciulli,  non  avere  pietà.  Na- 
scemmo per  amor  tuo  c per  le  tue  cure  cre- 
scemmo negli  affanni  della  nostra  patria.  Il  lungo 
assedio  consumatore  finirà,  e allora  se  non  lieti, 
non  più  famelici  saremo  al  tuo  fianco.  Madre,  quel 
•Dio  alla  cui  immagine  insieme  reverenti  inchi- 
niamo, esaudirà  le  nostre  preci.  Vieni,  e prega  ! 

Totila,  a questo  stremo,  propone  a Conone 
la  resa  della  città,  col  patto,  clic  se  nel  termine  di 
trenta  giorni  non  veniva  soccorso  capitolasse.  Toti- 
la, non  aspettando  la  decorrenza  del  termine,  intro- 
duce subito  tanti  viveri  nella  città,  chiude  le  porte, 
distribuisce  ad  ogni  famiglia  tante  vettovaglie  quan- 
te potevano  occorrere  parcamente  a nutrire  a poco 
a poco,  senza  pericolo  di  morire  per  ingordigia, 
il  loro  stomaco  infievolito.  Totila  per  la  sua  uma- 
nità è benedetto  da  tutti.  Clic  pianti  di  consola- 
zione, che  amore  per  lui  ! Totila  stesso  provvede 
Conone  di  carrette  e di  giumenti,  perchè  il  mare 
troppo  grosso  impeditagli  la  partenza.  Per  terra 
sino  a Roma  con  la  sua  guarnigione  il  volle  scor- 
tato, per  maggiore  sua  sicurezza.  Totila,  si,  è be- 
nedetto da  tutti  ! 

EJn  Calabrese,  padre  di  una  bella  fanciulla, 
volge  i suoi  passi  verso  di  lui  perchè  una  sua 
guardia  preso  di  amore  per  lei,  angiolo  di  bellezza, 
non  poteva  soddisfare  la  sua  passione  se  non  col 
mezzo  della  violenza.  Il  candore  della  donzella  lui 
trascina  al  delitto  di  stupro  ! Totila  vuole  giustizia. 
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li  delinquente,  il  quale  non  poteva  negare  il  fatto, 
subito  carcerato,  c condannato  alla  morte.  I Goti, 
poiché  egli  era  prode  della  persona,  si  volgono 
alla  demenza  di  Totila  per  ottenergli  il  perdono, 
ma  Totila  ragionando  loro  in  tal  modo  giustizia 
faceva  : No  mai.  Per  mettere  simili  delitti  era  un 
irritare  l’ira  di  Dio  contro  la  nazione,  e però  eleg- 
gessero, se  più  loro  premeva  la  conservazione  del- 
C università,  oppur  quella  di  un  solo  uomo  cattivo. 
Tatto  morire  il  reo  stupratore,  donò  alla  offesa 
fanciulla  tutti  quei  beni  eli’  egli  possedeva. 

Non  solo  i barbari  travagliano  i popoli  d’Italia. 
Non  solo  i Greci  spargono  i loro  flagelli  nel  giar- 
dino del  mondo.  L’ ira  di  Dio  si  mesce  nell’  aurea 
tazza,  ed  i suoi  angioli  pigliandola  con  ambe  le 
mani,  la  rovesciano  tutta  sull’  orbe  terraqueo.  Una 
peste  terribile,  insorta  nell’Oriente,  mancando 
poco  non  devastasse  il  mondo , che  durò  cin- 
quantadue  anni,  flagella  ancora  l’italica  terra. 
Calamità  si  grande  non  può  mai  leggersi  simile 
a questa  nelle  antiche  istorie.  Per  lei,  e non  per 
altra  cagione,  le  gotiche  armi  posarono  in  Italia. 
Per  lei,  e non  per  altro,  i loro  eserciti  indebolironsi. 
Al  tempo  della  peste,  Totila  fece  diroccare  le  mura 
delle  città  forti  nella  Campania,  e ordinò  alle  sue 
genti  di  formare  l’assedio  di  Tivoli.  Totila  muove 
per  Roma. 

I Romani  erano  poco  contenti  dei  Greci,  ma 
per  quanto  il  re  Goto  scrivesse  loro,  e facesse  af- 
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figgere  manifesti  in  Roma  por  indurli  alla  muta- 
zione di  Stato,  Giovanni,  generale  delle  armi,  col 
suo  presidio  tonno  tutti  in  obbedienza.  Lo  impe- 
ratore Giustiniano  avvisato  di  nuovo  della  misera 
condizione  delle  faccende  d’Italia,  massimamente 
da  Costanziano,  clic  comandava  in  Ravenna,  rin- 
viava Belisario,  tornato  ai  suoi  favori  per  opera 
di  Teodora  Augusta  sua  moglie.  Il  guerriero  im- 
periale ingaggiò  quanti  giovani  scapestrati  potè 
con  danaro,  co’ quali  arrivò  a Salona  nella  Dal- 
mazia. 

Spedì  Valentino  con  alcune  navi  cariche  di 
vettovaglie  per  soccorrere  Otranto  assediato  da 
Totila;  e quantunque  si  fosse  già  reso  qualora  non 
comparissero  soccorsi  ad  un  giorno  determinato, 
i Goti  levarono  lo  assedio.  Totila  riseppe  quante 
fossero  le  forze  del  generale  cesareo,  le  quali  es- 
sendo poche,  prese  animo  d’impadronirsi  della  città 
di  Tivoli  per  tradimento  di  alcuni  stolidi  cittadini, 
che,  amando  novità,  pazzamente  rovinarono  la  loro 
patria.  Entrati  i Goti  per  opera  loro  furono  tutti 
trucidati  quei  cittadini  sì  crudelmente,  che  anche 
il  loro  Vescovo  fu  vittima  della  loro  rabbia  feroce. 
Questo  fu  il  sanguinoso  premio  che  i Tivolesi  no- 
vatori ebbero  del  loro  tradimento  ! 

Lo  esercito  goto  si  pone  a cavallo  del  Te- 
vere per  impedire  il  passaggio  dei  viveri  dalla  To- 
scana a Roma.  Belisario  invia  Vitalio,  suo  capitano, 
a Bologna,  la  quale  città,  per  sua  cura  ritorna  alla 
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devozione  di  Cesare.  Torimento,  Retila  e Sabi- 
ni ano,  altri  capitani,  manda  ad  Osimo,  assediato  da 
Totila,  i quali,  con  mille  fanti  entrano  felicemente 
nella  città.  Vedendosi  totalmente  a carico  del 
presidio,  pensarono  uscirne  nottetempo  tranquil- 
lamente, quando  sorpresi  da  due  mila  Goti,  che 
Totila  poneva  in  agguato,  colti  allo  improvviso, 
dugento  morirono,  gli  altri  sbandarono,  lasciando 
ai  Goti  tutto  il  loro  bagaglio.  Belisario  trovava*! 
in  Ravenna  con  poche  milizie,  e pochissimo  da- 
naro, per  cui  mancando  delle  due  cose  principali, 
o per  meglio  dire,  dei  due  migliori  elementi  per 
la  guerra,  non  poteva  che  malamente  conservare 
tutto  ciò  che  aveva  ottenuto. 

La  maggiore  parte  d’ Italia  essendo  in  potere 
di  Totila,  che  sempre  il  minacciava,  ora  in  un 
luogo,  ora  in  un  altro,  spediva  a Costantinopoli 
Giovanni,  nepote  di  Vitaliano,  con  vivissime  istanze 
all’  Imperatore  per  ottenere  un  gagliardo  rinforzo 
di  gente  e di  danaro.  Il  suo  nemico  Totila  andava 
innanzi  perchè  sicuro  della  sua  debolezza.  Varie 
città  diedersi  a lui , e diverse  altro  ne  prese. 
Forma  il  blocco  a Roma,  c la  città  che  faceva 
per  valore  tremare  il  mondo,  e per  gloria  offu- 
scare la  vista  a tutti  i potenti  della  terra,  città 
pur  sempre  madre  dei  nepoti  degli  antichi  prodi 
romani,  dovette  pregare  Pelagio,  diacono,  affinchè 
trattasse  con  Totila  di  una  tregua  di  pochi  giorni. 
Vergogna,  vergogna  ! Totila  accoltolo  onorevol- 
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mente  per  quanto  barbaro  si  fosse,  prima  eli’  egli 
incominciasse  a parlare,  a lui  francamente  espo- 
neva : che  se  si  fosse  trattato  di  far  grazia  ai  Si- 
ciliani, di  perdonare  alle  mura  di  Roma,  di  resti- 
tuire gli  schiavi  romani  che  si  erano  arrotati  nel 
suo  esercito,  non  osasse  neppure  mover  parola.  Ver- 
gogna, vergogna  ! Popoli  imparate  a regger  con 
senno  prudente  il  vostro  decoro  ! Pelagio,  che 
innanzi  era  nunzio  di  papa  Vigilio  in  Costanti- 
nopoli, elemosiniere  generoso  nelle  calamità  della 
sua  patria,  se  ne  dovette  rientrare  in  Roma  senza 
recare  consolazione  al  suo  popolo. 

1 Romani  disperati  ricorsero  a Ressa  e a Gonone, 
capitani  dei  Greci,  scongiurandoli  di  rendersi.  Vane 
parole  di  vicino  soccorso  ebbero  a fiore  di  labbra  ! 
La  fame  in  Roma  cresce  allo  eccesso.  1 ricchi  com- 
prano il  permesso  dai  capitani  cesarei  di  uscire 
dalla  città,  ed  i poveri  vi  rimangono  affamati.  Mo- 
rire per  fame,  Dio  mio,  dopo  esser  morti  nel 
mondo  politico  il  Senato  ed  il  popolo  romano, 
vuoi  tu  che  non  abbiano  ancora  espiato  le  loro 
colpe?  Si,  i Romani  schiavi  dei  barbari,  signoreg- 
giati dai  Greci,  vuoi  tu  che  anco  famelici  cadano 
sotto  il  giogo  di  Votila?  Cessa,  padre  delle  mise- 
ricordie, la  tua  ira  ! Belisario  carica  le  vettovaglie 
sopra  molte  barche  difese  da  parapetti  di  tavole, 
le  munisce  di  soldati,  si  pone  aneli’  egli  pel  Te- 
vere al  soccorso  di  Roma;  c mentre  i Romani 
dalla  fame  quasi  tutti  distrutti  speravano  in  lui. 
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Totila  con  lunghi  travi,  a guisa  di  ponte,  serrato 
il  passo  del  fiume  e innalzate  due  torri  sull’ una 
e sull’  altra  riva,  ne  impedisce  il  valico.  Belisario 
incendia  una  torre  e vede  dugento  Goti  cadere 
bruciati:  si  prepara  a rompere  il  ponte  quando 
a lui  giunge  novella  che  Isacco,  lasciato  alla  di- 
fesa del  castello  di  Porto,  dov’  era  Antonina,  mo- 
glie di  Belisario,  aveva  assalito  senza  ordine  il 
campo  dei  Goti  vicino  per  isbaragliarlo , e che 
all’incontro,  disperse  le  sue  genti,  fosse  prigione 
dei  Goti. 

Belisario  credendo  clic  sua  moglie  versasse 
in  pericolo,  perchè  prestava  fede  alla  notizia,  seb- 
bene falsissima,  credendo  avere  perduta  la  moglie, 
l’equipaggio,  e l’unico  luogo  di  ritirata,  torna- 
tosene indietro  con  tutte  le  barche,  i poveri  Ro- 
mani rimanevano  senza  viveri  sempre  più  consu- 
mati dalla  orribile  larva  della  fame.  Dio  mio,  perchè 
non  soccorri  ai  Romani?  Quattro  Isauri,  a guardia 
delle  mura  di  Roma,  una  notte  calatisi  giù  con 
funi,  conchi’usero  con  Totila  d’introdurre  i Goti 
nella  città,  dove  per  tradimento  loro  risaliti  in- 
sieme coti  diversi  Goti,  che  rompendo  la  porta 
Asinaria,  aprirono  l’adito  allo  esercito  nemico.  Un 
suono  di  tromba  avverte  i Romani  clic  debbano 
fuggire  o ripararsi  nei  sacri  templi.  È Totila  che 
cosi  comanda,  e vuole  che  le  altre  sue  trombe 
suonino  la  fuga.  Bessa  co’  suoi  fuggì.  Dccio  e 
Basilio,  patrizii,  con  altri  Romani  il  seguirono  a 
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cavallo.  Massimo,  Olibrio,  Oreste,  ed  altri,  rifugia- 
rono in  San  Pietro.  Fatto  giorno,  i Goti  s’ incon- 
trarono con  ventisei  soldati  Greci  e con  sessanta 
plebei,  i quali,  furono  da  loro  morti.  Totila  volge 
i suoi  passi  al  Vaticano  per  venerare  i corpi  degli 
Apostoli,  dove  il  diacono  Pelagio  fattoglisi  incon- 
tro implorava  misericordia  pel  popolo  diminuito 
dai  tre  flagelli  di  Dio,  guerra,  peste,  e fame. 

Nel  palazzo  di  Bessa,  a disdoro  di  lui,  una 
grande  quantità  di  oro  ammassato  nel  tempo  della 
romana  miseria,  concitava  lo  sdegno  di  tutti  con- 
tro lo  infame  capitano;  il  quale,  grano  incettando 
e vendendo  ai  Romani  a carissimo  prezzo  accu- 
mulava ricchezze  estesissime.  La  fame  per  lui,  di 
animo  vile,  produceva  la  vita,  mentre  i miseri 
Romani  morivano  per  essa.  Non  cosi  si  condusse 
la  nobile  donna  Rusticiana,  moglie  di  Boezio  c 
figlia  di  Simmaco,  la  quale  con  varii  senatori, 
convertendo  in  danaro  tutte  le  loro  sostanze  per 
alimentare  i poveri,  si  ridussero  poverissimi;.  Nella 
estrema  miseria,  nel  più  squallido  tugurio  quelle 
romane  famiglie  infelici  vedevano  Rusticiana,  no- 
bilissima donna , porgere  loro  pane  c conforto  ; 
vedevano  la  creatura  umana  animata  dal  vero 
soffio  di  Dio,  soddisfare  alla  virtù  caritativa  nel 
punto  che  tanto  occorreva;  vedevano  allora  qual 
pregio  avesse  la  chiarezza  del  sangue  che  deve 
fortificare  i nobili  sentimenti  affinchè  prevalga 
non  negli  ordini  civili  ma  nella  pubblica  cstima- 
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zione.  0 Rusticiana,  possa  il  tuo  nome,  la  tua 
carità,  il  tuo  cuore  romano,  che  fu  sì  grande* 
far  palpitare  i tuoi  posteri  più  lontani  di  amore 
fraterno  e renderli  virtuosi  ! Rusticiana,  angiolo 
di  carità,  ricchissima  femmina,  vinta  dalla  pietà, 
rimasta  povera,  senza  nulla,  senza  pane,  ridotta 
a mendicarlo  alle  porte  dei  benestanti,  mostrava 
quale  maggiore  dovere  corresse  alla  nobiltà  verso 
le  condizioni  inferiori.  0 esempio  di  rara  pietà  1 
Totila  atterra  una  parte  dello  mura  di  Roma, 
conduce  seco  prigionieri  i Romani  nella  Campa- 
nia e la  città  abbandona.  Belisario,  tutta\ia  fer- 
mato a Porto  con  le  sue  genti  entra  in  Roma  e 
prontamente  vi  si  fortifica.  Totila  credendo  che 
ripigliare  Roma  fosse  assai  lieve  impresa,  vi  ac- 
corre da  Ravenna  con  buon  numero  dei  suoi  e 
corre  allo  assalto.  1 Greci,  per  timore  della  vita, 
cadendo  nelle  mani  del  nemico,  combattono  senza 
paura  fino  al  punto  che  i Goti  disfatti,  si  ritirano 
lasciando  morti  e feriti  nella  fossa  che  Belisario 
aveva  scavata  intorno  le  demolite  mura.  Totila, 
il  giorno  dopo,  ricorse  precipitoso  all'assalto,  e 
fu  ributtato  valorosamente.  Altri  assalti  tentava, 
ma  altre  perdite  faceva.  Totila  si  ritira  a Tivoli, 
e stretta  di  assedio  Perugia,  là  corre  senza  pro- 
fitto. Giovanni,  generale  cesareo,  allo  assedio  di 
Acercnza,  nella  Lucania,  provvisto  di  buona  ca- 
valleria, arriva  nella  Campania,  e rompe  affatto 
il  corpo  delle  truppe  inviatevi  da  Totila.  Libera 
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i senatori  Hoiuani  e le  mogli  ili  altri  senatori  che 
là  erano  confinale.  Irritato  Totila  spedisce  contro 
di  lui  tanti  soldati,  clic  raggiuntolo  nella  Lucania, 
gli  danno  una  battuta. 

La  guerra,  come  un  fuoco  fatuo,  salta  qua  e 
là  per  modo  che  la  misera  Italia,  per  le  mani  dei 
Goti  e dei  Greci,  tanto  rattrista.  Una  terribile  can- 
crena riduce  alla  morte  Teodora,  moglie  di  Giu- 
stiniano Augusto,  la  quale  secondo  Procopio  era 
viziosa  proteggitriee  degli  eretici.  Teofane  c Cc- 
drcno,  ne  assicurano  eh’  ella  bene  finisse  i suoi 
giorni,  essendosi  pentita  dei  tanti  suoi  falli.  Per 
quanto  il  Muratori  ne  dica,  perciò  clic  di  lei  fa- 
vella Procopio,  dovesse  trovare  un  gran  processo 
al  tribunale  di  Dio,  noi  fidiamo  che  il  Dio  delle 
perdonanze  considerando  fragile  più  di  noi  la  no- 
stra natura,  poiché  tutta  emana  da  lui,  non  vorrà 
pronunziare  il  decreto  contro  l’anima  di  una  fem- 
mina di  dubbia  fama,  la  quale  rimarrà  sempre  col 
processo  aperto.  La  imperatrice  moriva  quando 
Antonina,  moglie  di  Belisario,  partiva  per  Costan- 
tinopoli, da  lui  inviata  per  ottenere  da  Giustiniano 
un  potente  rinforzo  all’  armata  d’  Italia.  Antonina 
arrivata,  e trovata  la  Imperatrice  già  estinta, 
eh’  ella  ben  conosceva,  non  potè  ottenere  ila  Ce- 
sare quanto  avrebbe  ottenuto  se  la  imperatrice 
viveva. 

Povera  Italia,  che  tempi  infelici  ! 1 Greci  la- 
sciati da  Belisario  in  Roma  trucidano  Conon 
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comandante,  perchè  credono  che,  novello  Bessa,  si 
arricchisse  sul  grano  e mercasse  sul  greco  appe- 
tito. Temendo,  quindi,  il  rigore  di  Giustiniano,  in- 
viano sacerdoti  a lui  per  essere  perdonati  dichia- 
rando che  altrimenti  passerebbero  al  soldo  di 
Totila.  Lo  Imperatore  non  potendo  meno  perdo- 
nava tutto. 

Antonina,  nulladimeno,  ottiene  da  Giustiniano 
che  suo  marito  Belisario  fosse  richiamato  in  Or dente 
per  la  guerra  di  Persia,  dove  egli  tornava,  lasciando 
esposta  al  capriccio  dei  Goti  la  povera  Italia. 

Infelici  città  ! Perugia  assediata  lungamente 
è già  in  potere  di  Totila.  Ad  Erodano,  suo  santo 
vescovo,  per  ordine  deh  barbaro  re,  si  taglia 
barbaramente  il  capo.  Miseri  cittadini!  Tcodeberto, 
re  dei  Franchi,  richiesto  da  Totila  della  sua  figlia 
in  isposa,  e a lui  ricusata  perchè  noi  riconosceva 
per  re  d’ Italia,  sapendo  infievolite  le  forze  gotiche 
e greche,  con  un  forte  suo  esercito  s’impadronisce 
delle  Alpi  Cozie,  cala  sulla  terra  dominata  per  ol- 
traggio da  tutti,  s’impossessa  di  alcuni  luoghi  della 
Liguria,  della  maggior  parte  della  veneta  provincia, 
e va  oltre.  Il  re  dei  Franchi,  col  pretesto  che  Giu- 
stiniano fra  i suoi  titoli  mettesse  quelli  di  alaman- 
nico  e f, rancico , quasi  suo  vincitore,  quando  non 
aveva  mai  fatto  prova  del  suo  valore,  c mentre 
egli  aveva  soggiogati  c uniti  al  suo  dominio  gli 
Alamanni,  risolveva  come  principe  ardito,  inquieto 
c feroce,  muovergli  guerra  e andarlo  a trovare 
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fino  a Costantinopoli.  E poiché  Giustiniano  Augu- 
sto, s’ intitolava  ancora  gepido  e longobardico,  uni- 
vasi  co’  Gepidi  c co’  Longobardi  per  vendicare 
1’  affronto  clic  pretendeva  fatto  da  Giustiniano  a 
tutte  le  loro  nazioni. 

Il  principe  bellicoso,  nel  bollore  dei  suoi  pen- 
sieri guerreschi,  si  proponeva  che  la  guerra  gli 
portasse  l’imperio  di  Oriente,  quello  di  tutto  l’Oc- 
cidente, e divenisse  re  dei  re  conquistati.  Egli 
propone,  e Dio  dispone  ! La  morte  lo  prese,  e 
gli  uomini  accomodandolo  nel  sepolcro,  non  come 
in  vita  voleva  essere  accomodato  sul  trono,  prof- 
ferivano sopra  il  suo  corpo  sbranato  l’ultima  prece. 
Un  bufalo  selvaggio,  secondo  Agatia,  mentre  Tco- 
deberto  cacciava,  investendolo,  gli  toglieva  la  vita. 
Ah  sete  di  regno  quanto  tu  strazii  il  corpo  che 
poi  si  converte  in  cenere  f 

Le  cose  di  Giustiniano  peggioravano  sempre. 
1 Gepidi  occupata  la  Dacia  Ripense  ed  il  Sirmio 
vi  si  stabilivano  col  permesso  di  lui  per  cagione 
di  una  lega  con  esso.  I Longobardi  divenuti  pa- 
droni del  Norico  e della  Pannonia,  ottenevano  dal 
greco  Imperatore  la  licenza  di  fermarsi  vicino 
ai  Gepidi.  E come  accade  sovente  che  la  ingra- 
titudine succede  ai  beneficii,  i Longobardi,  dimen- 
tichi del  bene  ottenuto,  saccheggiano  la  Dalmazia 
e l’Illirico,  c grande  quantità  di  schiavi  fanno. 
Queste  due  barbare  nazioni,  Gepidi  e Longobardi, 
vengono  a contesa  fra  loro  per  cagione  dei  con- 
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fini,  c pongono  l’ arbitrio  della  decisione  nello  im- 
peratore Giustiniano.  I Longobardi  furono  appagati. 
Totila  sempre  acquistando,  per  la  sua  prudenza  e 
valore,  forza  in  Italia,  un  poco  sbigottito  pei  pro- 
gressi dei  Franchi,  mandava  a Costantinopoli  Ste- 
fano, romano,  suo  ambasciatore,  per  rappresentare 
a Giustiniano  la  desolazione  delle  città  italiane  c 
per  offrirgli  le  sue  armi  a difesa.  Giustiniano  clic 
voleva  sterminare  i Goti  in  Italia  per  le  sue  mire 
politiche  e per  le  incessanti  premure  dei  Senatori 
Romani  che  a Bisanzio  erano,  si  applicò  davvero 
alle  italiche  bisogne. 

Egli,  dichiarando  capitano  generale  Germano, 
suo  nepote,  gli  comandò  di  marciare.  Provveden- 
dolo di  gran  danaro,  nerbo  necessario  alla  guerra, 
in  pochissimo  tempo  ammassò  un  esercito  si  fio- 
rito che  sotto  di  lui  gli  ufficiali  più  segnalati,  gente 
della  Tracia  e dell’ Illirico,  i barbari  stessi,  poiché 
profumatamente  pagava,  accorrevano.  Gli  Sciavi 
valicano  il  Danubio,  fanno  una  irruzione  nella 
Mcsia,  arrivano  alla  città  di  Naisso  e scoprono  il 
loro  disegno  di  penetrare  fino  a Saloniehi.  Subito 
che  seppero  in  quelle  parti  Germano  con  tanto 
esercito,  mutarono  consiglio  e si  stradarono  al- 
trove. Pertanto  Germano,  quasi  pronto  ad  imbar- 
care la  sua  gente  per  venire  in  Italia,  s’inferma 
di  una  malattia  per  guisa,  che  in  pochi  di  moriva 
da  tutti  compianto.  Giustiniano  pianse  amaramente 
la  perdita  di  lui,  e quando  il  dolore  diminuito  con- 
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cede  alla  niente  le  sue  facoltà,  ordina  a Giovanni 
ed  a Giustiniano,  nepote,  passare  con  la  flotta  in 
Italia.  Aveva  anche  inviato  Liberio  con  una  flotta 
di  buone  fanterie  per  soccorrere  Sicilia.  Anco 
Artabane,  creato  generale  della  Tracia,  mandava 
con  alcune  navi  in  Sicilia.  Totila  abbandona  quel- 
l’ Isola.  L’ eunuco  Narscte  è già  destinato  capitano 
generale  delle  armi  di  Cesare  in  Italia.  Parte  da 
Costantinopoli,  si  ferma  in  Filippopoli,  perchè  gli 
Unni  avevano  fatto  un’  irruzione  nella  Tracia  ed 
impedivano  i cammini. 

Totila,  presentita  la  venuta  di  Narscte,  richia- 
ma in  Roma  alcuni  senatori  e affida  loro  la  città. 
Carica  trecento  navi  lunghe  di  Goti,  e le  spinge 
verso  le  spiagge  della  Grecia.  Le  contese  fra 
i Gepidi  c i Longobardi  rinnovellandosi  danno 
luogo  a sanguinosi  combattimenti  fra  loro  per 
modo  che  questi  ultimi  distruggono  la  gepida 
nazione. 

Narscte,  piccolo  di  statura,  gracilissimo,  se 
non  sapeva  di  lettere  c non  aveva  studiato  elo- 
quenza, aveva  però  felicità  d’ ingegno,  attività  e 
prudenza  che  unite  alla  grandezza  del  suo  animo 
il  facevano  distinto  capitano.  Valoroso  egli  era 
tanto  che  raccogliendo  gente,  il  suo  nome,  unito 
per  altro  alla  fama  dei  tesori  imperiali,  che  ge- 
nerosamente impiegava , tanta  ne  procacciava. 
Trovate  in  Salona  le  soldatesche  già  rannate  da 
Germano  c da  Giovanni,  unitosi  a lui  un  corpo 
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di  duemila  dugento  Longobardi,  che  il  re  Alboino, 
ad  istanza  di  Giustiniano,  spediva  alla  impresa  d’Ita- 
lia, altri  tremila  combattenti,  tremila  cavalli  eruli, 
molti  Unni,  molti  Persiani,  quattrocento  Gepidi,  e 
molte  altre  truppe  di  estranei  paesi,  componevano 
il  suo  esercito.  Ma  come  introdurlo  in  Italia  ? Per 
mare  non  appariva  per  l’ immenso  stuolo  di  navi 
clic  sarebbero  occorse  ; per  terra  dovevano  pas- 
sare per  luoghi  occupati  dai  Franchi.  Verona  non 
era  occupata,  ma  Totila  volendo  contrastare  il 
passo  al  nemico  vi  manda  Teja,  suo  capitano,  col 
fiore  dei  Goti. 

Giovanni  consigliò  d’istradare  pei  lidi  del  mare 
Adriatico  fino  a Ravenna  gli  eserciti,  portando  mol- 
tissime barche,  atte  a far  ponti,  per  valicare  i fiu- 
mi clic  vanno  a sboccare  nel  mare.  Procedendo 
sì  fattamente,  Narsete  perviene  a Ravenna  con  tutta 
la  sua  oste  tanto  felicemente,  che  i Goti  maravi- 
gliati non  avrebbero  mai  aspettato.  Fcrmatovisi 
nove  giorni  per  riposare  c mettere  in  lena  le 
truppe,  muove  per  Rimini,  ha  uno  scontro  con 
Usdrila,  capitano  di  quel  presidio,  il  quale  cade 
ucciso.  Narsete  va  innanzi,  ma  per  evitare  Pietra 
Pertusa , fortezza  inespugnabile , volge  a destra 
per  passare  l’ Appennino. 

Totila,  che  dimorava  in  Roma,  aspettava  clic 
da  Verona  venissero  a congiungersi  seco  le  squa- 
dre comandate  da  Teja.  Venute,  mosse  per  To- 
scana, inoltrandosi  all’  Appennino  sino  a Tagina, 
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alquante  miglia  lungi  dal  campo  ili  Narscte,  posto 
in  un  luogo  chiamato  i Sepolcri  dei  Galli.  Un  gene- 
rale conflitto  decideva  la  sorto  infelice  d’ Italia  I 
Vincitrice  o vinta  era  pur  sempre  schiava  ! I due 
generali,  l’uno  nemico  dell’altro,  forte  parlando 
agli  eserciti  loro,  schierati  in  battaglia,  ne  infiam- 

chc  già  sono  pronti 


mavano  tanto  gli  spiriti 


alla  cruda  tenzone.  Le  picche  e le  lance  di  To- 
lda già  balenano  per  l’ aere , già  si  agitano  ter- 
ribili, già  squarciano  alcuni  petti  nemici.  Le  saette 
c le  spade  di  Narscte,  incalzanti  e fragorose,  rad- 
doppiano i loro  colpi,  c sì  fortemente  percuotono, 
che  i Goti,  non  pochi,  morti  cadendo  sul  terreno, 
mostrano  agli  altri  che  la  zuffa  è micidiale.  Le 
spade  non  respingono  le  spade,  feriscono  a morto 
i nemici.  Che  battaglia  di  sangue,  che  valore  inau- 
dito ! I Goti  ed  i Greci  si  urtano,  respinti,  respin- 
gono, s’ incalzano,  si  lacerano,  c petto  a petto 
fcrisconsi  e si  uccidono.  Clic  rabbia  crudele  ! Nar- 
scte fa  uso  di  tutte  le  sue  armi,  e Totila  con  le 
picche  c con  le  lance,  c non  con  le  saette  e con 
le  spade,  pugna , pugna,  si,  ma  non  vince. 

Seimila  Goti  agonizzanti  nel  proprio  sangue, 
mordendo  la  polvere  maledicono  al  nemico,  ma- 
ledicono all’  Italia,  alla  terra  che  aprendo  il  suo 
bel  seno  anche  per  loro,  lo  richiude,  dopo  tanti 
affanni  e tante  pene  patite,  per  seppellire  i loro 
corpi  lacerati  e trafitti.  0 barbari  Goti,  voi  tro- 
vaste la  morte  dove  la  recaste  ! Parte  dei  vostri 
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commilitoni  si  arrendono,  vogliono  scamparla  per 
poco  ; tagliati  a pezzi  dai  Greci,  Italia  è il  vostro 
sepolcro  ! Altri  fuggono,  e fra  loro  fugge,  quale 
Icone  ferito,  un  uomo  da  saetta  trafitto,  che  tanto 
valorosamente  combatteva.  Tal  uomo,  volendo 
porsi  in  salvo,  fugge  e rifugge,  non  trova  posa, 
lo  affanno  il  tormenta  per  guisa  clic  Capra,  luogo 
così  chiamato,  gli  si  offre  dinanzi  e là  si  asside.  Egli, 
così  ferito,  è circondato  dai  suoi,  che  a lui  curano 
la  ferita,  e piangono  di  dolore.  Mentre  eh’  egli  in 
mezzo  ai  Goti  si  lamentava,  poiché  in  loro  vedeva 

10  stesso  suo  aspetto  miserando,  punto  da  più 
acerba  doglia  esalava  l’ ultimo  fiato , e la  sua 
carogna  ebbe  tumultuariamente  sepoltura. 

La  vittoria  dei  Greci,  essendo  stata  splendidis- 
sima al  punto  che  la  potenza  dei  Goti,  se  non  per 
anco  Sterminata  assai  indebolita,  fu  da  Narsete 
riconosciuta  opera  di  Dio  e non  degli  uomini. 
Evagrio,  attribuitala  alla  divozione  da  lui  profes- 
sata alla  beatissima  Vergine,  madre  di  Dio;  il 
cardinale  Baronio,  allo  avere  in  quei  tempi  Giu- 
stiniano rallentato  il  suo  rigore,  che  innanzi  usava, 
contro  papa  Vigilio,  cui  aveva  fatti  strapazzi  c 
violenze.  Io  pure,  ritenendo  cotesta  vittoria,  tanto 
strepitosa,  comandata  da  Dio,  non  posso  tacere 
che  i Goti  essendo  per  violenza  venuti  a porre 

11  giogo  sur  un  popolo  civile,  non  potevano  più 
reggere.  La  violenza  dura  quanto  può  durare  la 
forza.  11  regno  della  forza,  proporzionato  alla  vita 
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ilci  popoli,  è breve,  perche  la  giustizia  vuole  di- 
struggerlo. Oh  Giustizia,  impera  e reggi  ! 

1 Longobardi,  da  Narscte  condotti,  aneli’  essi, 
insolenti  uomini,  sfogano  il  loro  istinto  brutale. 
Aneli’  essi,  barbari  e saerileghi,  mostransi  degni 
della  razza  loro.  Nelle  ore  dell’  ozio,  come  per 
diletto,  incendiavano  le  case  dei  nostri  padri  an- 
tichi, e vedendo  le  donne  che  ne  fuggivano  scar- 
migliate e piangenti,  le  afferravano,  forzandole  a 
soddisfare  le  loro  inique  voglie.  Le  infelici  fem- 
mine per  sottrarsi  da  loro  riparavano  nei  sacri 
templi,  e prostrate  alle  ginocchia  dei  Longobardi, 
clic  le  seguivano,  consumavano  nei  sacri  luoghi 
il  più  orrendo  delitto.  Infamie  di  quei  popoli  che 
noi  vogliamo  ancor  oggi  infamare.  Narscte , an- 
ziché farne  aspra  vendetta,  usando  prudenza , 
troppo  necessaria  in  quei  tempi,  li  ricolmava  di 
doni,  li  rinviava  al  loro  paese  nella  Pannonia, 
nell’  Ungheria,  facendoli  accompagnare  da  Vale- 
riane e da  Damiano,  suo  nepote,  con  un  corpo 
di  milizie  affinchè  non  ricommettessero,  strada  fa- 
cendo, altri  delitti. 

I Goti  scampati  dalla  morte  più  che  dalla 
battaglia , si  riducono  a Pavia,  dove  eleggonsi  a 
re  Teja , tìglio  di  Fridigcrnc , valoroso  ufficiale. 
Ben  sapeva  il  re  novello  che  già  i corrieri  trion- 
fali giungevano  a Costantinopoli  e presentavano 
all’  Imperatore  le  vesti  insanguinate  di  Totila  c 
la  berretta  di  lui  carica  di  gemme.  Già  sapeva 
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clic  la  sua  elezione  menava  alla  morto.  Te.ja,  pro- 
de della  persona,  volendo  conservare  Clima,  dove 
era  rinchiuso  il  tesoro,  esce  di  Pavia,  passa  molti 
luoghi  stretti,  e per  le  rive  dell’  Adriatico , com- 
parisce nella  Campania.  Là  si  trasferisce  Narscte, 
e verso  Noccra,  alle  falde  del  monte  Vesuvio,  si 
trova  a fronte  dei  Goti  che  si  erano  fortificati 
alle  rive  del  fiume  Dragone.  Due  mesi  stettero  i 
nemici  senza  che  l’uno  volesse  l’ altro  attaccare; 
ma  dacché  un  Goto  per  tradimento  vendè  a Nar- 
sete  tutta  la  flotta,  dalla  quale  Tcja  riceveva 
i viveri,  i Goti,  primi , disperatamente  attaccano 
la  zuffa.  Il  re  novello , ardito,  sì,  più  che  altri 
mai , percuote , offende , ed  offendendo , ratto 
quale  folgore,  si  spinge  sull’  oste  imperiale,  dove, 
in  mcn  che  noi  dico,  cade  ferito  e muore.  Fra  i 
Goti  corre  la  voce  della  morte  di  lui,  la  quale, 
anziché  sbigottire,  più  audaci  ripugnano.  Se  morto 
è il  nostro  re,  non  è morta  la  nostra  nazione,  gri- 
dano arrabbiati.  Furiosamente,  come  barbari  sono, 
barbara  carnificina  fanno,  per  modo,  clic  la  pietà 
mi  vieta  rinnovellare  il  dolore.  Ah  crudi!  Gli  ul- 
timi aneliti  della  vostra  nazione,  ornai  quasi  ca- 
duta, son  tanto  feroci  sul  nostro  terreno  ? Ah 
crudi,  cessate  ! La  notte  sopraggiunta  fa  cessare 
il  conflitto  ma  non  l’ ira  implacabile.  Venuto  gior- 
no, più  ardimentosi  che  mai,  si  attaccano,  si  la- 
cerano più  e più,  ma  non  si  rompono,  perchè 
perdenti  pur  si  ritirano. 
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Che  mai  sperare  ? I Goti  si  riuniscono  fra 
loro  in  consiglio,  e mandano  a dire  a Narsctc  che 
Dio  essendosi  dichiarato  contro  di  loro,  depor- 
rebbero le  armi,  se  ne  anderebbero  per  vivere 
secondo  le  loro  leggi,  porterebbero  seco  il  da- 
naro clic  avevano  nei  varii  prcsidii  d’ Italia.  Nar- 
scte,  per  quanto  penasse  ad  accordare  siffatte  con- 
dizioni, come  uomo  religioso  c prudente,  non  vo- 
lendosi nuovamente  cimentare  con  gente  st  dispe- 
rata, non  per  mancanza  di  animo,  poiché  grande 
lo  avea,  ma  per  finire  le  barbare  rappresaglie, 
rimandava  i Goti,  ultimo  resto,  co’  loro  bagagli 
fuori  d’ Italia,  e col  patto  che  mai  più  prendessero 
le  armi  contro  lo  Imperatore. 

Quantunque  i Goti  stabilissero  con  Narsete 
cotesto  convenzioni,  fermandosi  in  Toscana,  nella 
Liguria  ed  in  Venezia,  dove  solevano  abitare,  non 
andavano  soddisfacendo  al  patto  stabilito.  E non 
solo  mancavano  alla  promessa  di  uscire  d’ Italia, 
ma  per  fellonìa,  tenevano  pratiche  segrete  con 
i Franchi  per  intraprendere  un’altra  guerra,  anzi- 
ché abbandonare  la  penisola  delle  delizie.  Allora 
i Franchi,  tuttoché  popolo  barbaro,  erano  più  ci- 
vilizzati degli  altri,  barbari,  perchè  assai  proprii 
per  pulizia  e decenti  nella  maniera  di  vivere.  Ras- 
somigliavano quasi  ai  Romani,  massimamente  per 
la  cattolica  religione,  anco  da  essi  professata,  per 
la  giustizia,  per  la  bravura  con  la  quale  avevano 
dilatato  il  loro  dominio,  e per  la  concordi^  che 
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fra  loro  regnava.  Teodebaldo,  foro  re,  di  poca 
salute,  non  volle  pensieri  di  guerra. 

Gli  Alamanni,  una  delle  nazioni  germaniche, 
già  tributar»  del  re  Teodorico,  tuttavia  idolatri, 
essendosi  dopo  la  morte  di  lui  sottoposti  per  forza 
al  re  Toodebcrto,  padre  di  Teodebaldo,  re  dei 
Franchi,  di  Leutari  e di  Butilino,  duci  degli  Ala- 
manni, costoro  vedendo  che  Teodebaldo  preferiva 
la  pace  che  qualunque  mai  gloria,  si  tolsero  l’ as- 
sunto di  far  la  guerra  in  Italia  ai  Greci,  invaniti 
della  speranza  di  belle  conquiste  e ghiotti  d’im- 
menso bottino.  Aggiungevano  alla  loro  cupidigia 
F odio  clic  avevano  per  Narsete,  il  quale  eunuco, 
allevato  e cresciuto  solamente  fra  le  delizie  della 
corte,  non  avendolo  ancora  conosciuto,  il  di- 
sprezzavano. Conquiste  e disprezzo  erano  i due 
moventi  pei  quali  Leutari  e Butilino  imprende- 
vano la  guerra  d’ Italia  per  la  gotica  insinuazione. 
Un  esercito  di  scttantacinque  mila  uomini  già  cala 
in  Italia,  ed  è composto,  di  Alamanni  e di  Fran- 
chi, i quali,  pur  essi  vollero  bruttare  di  lordure, 
di  sangue  e di  vergogne  la  nostra  patria.  Narsete 
attese  a conquistare  le  fortezze  toscane  che  erano 
sempre  nelle  mani  dei  Goti,  premendogli  princi- 
palmente l’ acquisto  di  Cuma , nel  cui  castello 
tutte  le  cose  preziose  dei  Goti,  si  custodivano. 
La  strinse  d’ assedio.  Aligerno,  fratello  di  Tcja,  de- 
funto, uomo  che  in  tirar  d’ arco  non  aveva  pari, 
di  forza  mirabile,  n’  era  al  comando,  e tanto  so- 
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stenne  Cuma  elio  le  mine,  fatte  più  volte  per  far 
cadere  le  mura,  e gli  assalti  dati  anche  ferocemente, 
furono  inutili.  Allora,  giunto  che  1’  esercito  fu  di 
qua  dal  Po,  Narscte  abbandonando  Cuma,  dopo 
averla  bloccata,  passò  in  Toscana  col  resto  delle 
sue  forze.  Da  questa  nostra  leggiadra  provincia 
spedì  appunto  Fulcari,  capitano  degli  Eruli,  con 
la  maggior  parte  dei  suoi,  Giovanni  nepotc  di 
Vitaliano,  Artabane,  cd  altri  condottieri  verso  il 
Po,  per  impedire,  sempre  in  proporzione  delle  loro 
forze,  i progressi  dei  Franchi  e degli  Alamanni. 
Si  procurò  altri  vantaggi  in  Toscana,  sottoponen- 
dosi a lui  Firenze,  Pisa,  Volterra,  Civitavecchia, 
c gli  Alsicnsi,  clic  oggi  sono  quei  di  Palo.  I Luc- 
chesi vollero  far  fronte,  e per  quanto  avessero 
capitolato  di  arrendersi  se  nello  spazio  di  trenta 
giorni  non  fosse  loro  venuto  un  tal  soccorso  da 
potere  combattere  in  aperta  campagna,  cd  aves- 
sero dati  gli  ostaggi,  spirato  il  termine,  i Lucchesi 
mancavano  di  parola  perchè  speravano  clic  di 
momento  in  momento  giungessero  i Franchi. 

Narscte,  comecché  consigliato  fosse  ad  uc- 
cidere gli  ostaggi  dinanzi  gli  spergiuri  Lucchesi, 
inclinando  alla  misericordia  e riguardando  ini- 
quità la  punizione  di  quegl’  innocenti  pei  colpe- 
voli, ordinò  si  conducessero  gli  ostaggi  davanti 
le  mura  di  Lucca,  intimò  ai  cittadini  lo  adempi- 
mento delle  promesse,  minacciando  di  morte  i 
loro  parenti.  I Lucchesi  risposero  non  volerle 
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adempire.  Narsele  facendo  porre  dei  collari  di  le- 
gno, tutti  coperti  di  panni,  al  collo  degli  ortaggi, 
affinchè  non  no  avessero  nocumento,  ordinò  al 
carnefice  che  fossero  tutti  decollati.  11  carnefice 
agitando  il  braccio  in  alto  levato  perchè  i Luc- 
chesi vedessero  da  lontano  la  sua  mano  che  im- 
pugnava la  spada  punitrice,  vibrando  orribili  colpi 
sul  collo  dei  miseri  ostaggi,  i quali  fingendo  stra- 
mazzare per  terra,  urlando  ed  ululando,  morire, 
il  carnefice  e gli  ostaggi  fecero  sì  bene  la  loro 
commedia  che  allo  improvviso  un  gran  pianto 
dirotto,  urli,  gemiti,  e voci  disperate  si  alzarono 
tosto  nella  città. 

Spietati,  quei  miseri,  sono  nostri  parenti,  voi 
gli  avete  decollati  t Erano  i Lucchesi  che  tanto 
disperatamente  gridavano  : Siale  maladelti  in  no- 
me di  Dio,  o spietati  ! iN'arsetc,  rispondeva  : Saprò 
ben  io  resuscitarli  se  manterrete  la  vostra  promessa. 
Si,  si,  la  manterremo,  ripigliavano  gli  addolorati 
cittadini.  Ordinato  agli  ostaggi  che  ridivenissero 
vivi,  camminavano  liberi  o svelti  come  prima, 
sperando  clic  i loro  concittadini  volessero  far  ca- 
lare il  sipario  per  togliersi  dalla  brutta  commedia. 
S’  ingannavano  ! Quando  i Lucchesi  videro  gli 
ostaggi  con  la  testa  sul  loro  busto,  non  pare  cre- 
dibile, ma  secondo  il  Muratori,  siamo  sicuri,  che 
più  non  volessero  darsi  a Narscte.  Egli  più  ge- 
neroso di  loro  rimandò  gl1  infelici  alle  lor  case, 
dove  favellando  co’ loro  congiunti  esaltavano  1’ af- 
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fabilità  e la  rettitudine  del  generale  cesareo,  sì 
fattamente,  che  quel  popolo  già  deponeva  tanta 
durezza. 

I Franchi  entrano  in  Parma.  IVarsetc  vi  manda 
Fulcari,  capitano  degli  Eruli,  co’ suoi,  il  quale  avan- 
zandosi senza  ordine  nella  città,  nascosi  i Franchi 
nell’  anfiteatro,  gli  furono  addosso  si  precipitosa- 
mente, clic  Fulcari  stesso  rimase  morto  sul  campo 
con  tutti  i suoi.  1 Goti  che  abitavano  la  Liguria 
e F Emilia,  avvegnaché  avessero  innanzi  conclusa 
pace  ed  amistà  co’  Greci,  più  volte  rotta,  si  ap- 
pigliavano tutti  al  partito  dei  Franchi.  Narsete 
affretta  Io  assedio  di  Lucca,  c con  assalti,  con 
mangani,  e con  fuochi  tanto  offendeva  la  città, 
che  la  guarnigione  dopo  tre  mesi  si  rendeva  me- 
diante il  perdono  di  tutte  le  colpe  con  la  solita 
allegria  del  popolo,  che  non  manca  mai,  perchè 
cosa  nuova , in  qualunque  siasi  mutazione  di 
Stato. 

Aligcrno,  pensando  allo  avvenire  e nulla  di 
bene  sperando  dalla  parte  dei  Franchi,  perchè  sem- 
pre intenti  al  proprio  interesse,  propone  a Narsete 
la  presa  di  Cuma,  da  tanto  tempo  assediata,  do- 
v’  era  tutto  il  tesoro  della  corona,  e di  tutti  i par- 
ticolari Goti.  Narsete  conclude,  e cotesto  generale 
eunuco  riesce  pure  a porre  il  piede  in  Rimini  per 
lo  accordo  coi  Varili  che  vi  erano  di  presidio. 
Rompe  un  corpo  di  duemila  Franchi,  da  Ravenna 
va  a Roma,  per  causa  del  verno,  nella  quale  sta- 
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gionc  esercita  i soldati  nell’ arte.  I duci  Alamanni 
e Franchi,  dalla  Liguria  passano  fin  verso  Roma 
lasciando  per  ogni  dove  funestissimi  segni  delia 
loro  rapacità.  I Franchi,  gente  cattolica,  nella  loro 
barbarie  avevano,  per  verità,  qualche  riguardo 
ai  sacri  templi,  mentre  gli  Alamanni,  assai  più  nu- 
merosi, erano  consumatori  di  sacrilegi.  L’  espor- 
tazione dei  sacri  vasi,  la  spogliazione  delle  chiese, 
la  demolizione  delle  medesime  erano  le  prodezze 
di  quella  gente  mal  nata.  I miseri  contadini  ita- 
liani venivano  trucidati  da  quella  razza  infernale. 
Nè  le  preci  valevano,  nè  i pianti  delle  nostre  villa- 
nelle infelici  ! Misere  ! per  le  mani  Alemanne  tutte 
perivano  1 Le  loro  iniquità  giunsero  al  colmo  che 
Dio  nell’  impeto  della  sua  ira,  li  colse  di  peste  tal- 
mente, che  sbranandosi  il  proprio  corpo  con  le 
mani,  e ferocemente  mordendosi  co’  denti,  mori- 
vano tutti  arrabbiati.  La  giustizia  di  Dio,  quan- 
tunque invisibile,  si  vedeva  sparsa  dovunque,  per- 
chè i loro  corpi  lacerati,  rimanevano  nudi  sul 
nostro  suolo. 

1 crudi  soldati  che  a destra  portavano  lo 
scudo , la  spada  a sinistra , senza  lorica , senza 
celata,  nudi  fino  alla  cintura,  dalla  quale  calavano 
i loro  calzoni  di  tela  di  lino  o di  cuojo,  morivano 
per  castigo  di  Dio,  senza  conforto,  maladetti  da 
tutti,  di  peste  feroce.  E non  solo  Iddio  castigava 
gli  Alamanni  ed  i Franchi  per  essere  venuti  ad 
offendere  il  popolo  innocente,  il  popolo  giusto. 
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quello  d1  Italia,  ma  pure  i suoi  istigatori,  i Goti, 
perché  avendo  prestato  ajuto  ai  due  generali  ma- 
snadieri, si  riconcentravano  nel  castello  Compsa 
sotto  il  comando  del  loro  capo  Ragnari.  Questi, 
Tartaro  di  nazione,  arditissimo  e scaltro,  per 
quanto  avesse  seco  settemila  uomini  soli,  fece 
stare  Narsetc  sotto  quella  fortezza  tutto  il  verno; 
ma  venuta  la  primavera,  riassaltandola  valorosa- 
mente, n’  era  respinto  non  senza  udire  dispera- 
tissime grida.  Clic  è questo  mai  ? Veruno  risponde. 
Non  sa  Narsetc,  perchè  tanto  i Goti  stridano, 
quando  sono  sempre  vittoriosi.  Eppure  si  lamen- 
tano, si  affannano,  piangono  dirottaménto  ! Clic 
è questo  mai  ? egli  richiede.  Veruno  risponde.  Lo 
animo  suo  generoso,  non  vuole  dare  lo  assalto, 
perchè  piangono  i nomici.  Rendetevi  a me,  egli 
dice,  r.el  nome  di  Cristo  vi  esorto,  rendetevi  a 
me,  a me,  che  avrò  pietà  di  voi.  Dopo'que.te 
parole  di  Narsetc,  i Goti  capitolarono  la  re.  a per- 
che Ragnari  colto  da  una  saetta  cessava  di  vivere. 
Con  lui  finiva  ancora  il  regno  dei  Goti,  o Ostro- 
goti d’ Italia,  perchè  Narsetc,  affinchè  più  non  si 
ribellassero,  gl’ imbarcò  tutti  per  mare  scortati  sino 
a Costantinopoli.  Scssantaquattro  anni  durava  il 
loro  regno,  e col  suo  terminare  non  ponevasi  fine 
alle  Italiane  sciagure. 


FINE  DEL  CAPITOLO  PRIMO. 
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Longino,  Esarco  d’ Italia  — Regno  dei  Longobardi  — Santa  Giulia  — (legno  dei 
Franchi. 


Sorto  Labronc  doveva  por  sua  inala  ventura 
avere  il  battesimo  di  sangue.  Doveva,  por  la  ini- 
quità della  conquista,  via  via  mutar  padrone,  come 
mutava  l’ Italia.  I secoli,  barbari  per  le  altre  na- 
zioni ma  per  nói  civilissimi,  nei  quali  trasse  il 
suo  nascimento,  dovevano  essere  rappresentati 
dalla  forza.  E perchè  ? Non  vi  ora  forse  il  dettato 
di  Cristo  che  la  voleva  distrutta  ? Non  vi  ora 
ancora  1’  ordine  naturale  dei  popoli  divisi  in  na- 
zioni ? Si,  vi  erano.  Ma  come  la  virtù  degli  uo- 
mini è sempre  minacciata  dal  vizio,  cosi  il  diritto 
delle  genti  è infranto  dalla  violenza.  Barbari 
conquistatori,  quale  gloria  ricavate  dalle  vostre 
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imprese  ? il  pianto  dei  popoli  oppressi  bagna  le 
gemmfc  della  mostra  corona  che  Dio  guarda  dal- 
1’  alto  dei  cicli  ! 

Barbari  conquistatori,  cessate  ! poiché  lo  sde- 
gno di  Dio,  assai  più  terribile  di  quello  degli  uo- 
mini,' fulminerà  i vostri  troni,  che  posano  sulla 
ingiustizia,  e voi  cadrete  maladetti  da  tutti.  Tra- 
scinerete la  vita  come  serpenti  nel  fango,  peggiore 
che  morte,  fino  a clic  voi  non  riparerete  nel  sa- 
cro tempio  della  Giustizia.  Il  dominio  dei  Goti, 
quale  traccia  lasciava  in  Italia  ? Simile  alla  tem- 
pesta che  imperversa  e distrugge,  ma  cessata,  ne 
resta  dolorosa  memoria  quale  flagello,  senza  cam- 
biare nò  magistrati,  nò  leggi,  nò  costumi,  nò  nulla. 
Italia  gli  avea  già  ottimi  e gentili.  Fu  vinta  dal 
ferro,  non  mai  fu  trascinata  nella  barbarie.  Italia, 
quantunque  vinta , era  pur  sempre , se  non  re- 
gina, maestra  delle  genti,  per  sapere  e per  civiltà. 

Il  calice,  colmo  di  fecce,  non  era  anco  vuoto 
nè  stava  lontano  daHe  sue  labbra,  quando  gl’ita- 
liani bramosi  di  novità,  sotto  il  regime  imperiale, 
stavano  j‘ome  attendendo  migliore  avvenire.  Nar- 
setc  n*  era  al  governo.  Giustiniano  sempre  più 
invecchiando  trascurava  le  più  gravi  cose  del 
suo  regno  c si  dava  piuttosto  alla  teologia.  Al 
suo  ottantatreesimo  anno  di  vita,  secondo  Teo- 
fane, pubblicava  un  editto  nel  quale  dichiarava 
incorruttibile  e non  soggetto  alle  naturali  pas- 
sioni il  corpo  di  Cristo  prima  della  sua  resur- 
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rezionc.  Eutieliio,  patriarca  ili  Costantinopoli , non 
volendo  sottoscrivere  l’ empia  decisione  fu  da 
lui  deposto  ed  esigliato.  Perseguitava  ancora  tutti 
gli  altri  Vescovi  che  non  consentivano  con  lui, 
specialmente  Anastasio , patriarca  di  Antioctiia. 
E quando  cotesto  vecchio  Imperatore  era  nel  pro- 
cinto di  bandirli  tutti  e di  pubblicare  Io  editto, 
dice  il  Muratori  : stanca  la  pazienza  di  Dio  il 
chiamò  a rendere  conto  dell’  amministrazione  sua 
siccome  abbiamo  da  Evagrio,  da  Teofane,  dall ’ au- 
tore della  Miscella,  e da  altri  storici. 

Noi  clic  diremo  di  lui  ? Anziché  far  da 
teologo  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita?  come 
nella  sua  giovanezza  faceva  da  legista,  tanto  me- 
ritamente, doveva  con  più  sollecitudine  finire  la 
guerra  d’ Italia,  che  tanto  travagliava  ; doveva 
anziché  comprare  la  pace  al  prezzo  di  trentamila 
scudi  di  oro  finché  durava  per  ogni  anno  da 
Cosroe,  re  della  Persia,  impiegare  quella  somma 
con  altre  molte  che  malamente  pittava  dietro 
persone  inutili  ed  infami,  a mantenere  legioni  e 
reggimenti  di  soldati,  che  tanto  occorrono  al  prin- 
cipe clic,  vuol  regnare,  non  solo  per  l’ ordine  in- 
terno del  suo  impero,  ma  per  far  fronte  a chiunque 
volesse  turbare  la  quiete  dei  suoi  popoli. 

Se  Giustiniano,  secondo  gli  antichi  storici, 
stancava  la  pazienza  di  Dio,  dopo  ottantatre  anni 
di  vita,  da  quanto  tempo  mai  quella  degli  uomini 
doveva  essere  perduta?  Diciassette  lustri  per  lo 
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Eterno,  sono  nulla,  ma  pei  popoli  son  qualche  cosa. 
Volle  Iddio  che  tanto  vivesse  perchè  nei  suoi  mi- 
steri impenetrabili  e profondi  l’ umano  ingegno 
non  giunge.  Noi  chiniamo  la  fronte  reverenti  ai 
suoi  decreti,  pregando  che  voglia  infondere  nel 
cuore  degli  uomini  eletti  al  supremo  potere,  quei 
sentimenti  che  fanno  bello  il  loro  trono,  quando 
procurano  il  decoro  delle  nazioni  non  disgiunto 
dalla  felicità  dei  popoli.  Morto  Giustiniano,  prin- 
cipe, clic  tanto  interessa  alla  nostra  storia,  non 
posso  astenermi  dal  rampognare  lo  storico  Pro- 
copio il  quale  scrivendo  di  lui,  dice,  eh’  egli  fosse 
un  negromante,  clic  non  dormisse,  che  passeg- 
giasse col  busto  senza  capo,  e quel  clic  è peggio 
per  Procopio  che  lo  scrisse,  fosse  figlio  del  dia- 
volo, perchè  seduto  in  maestà,  pigliava  la  forma 
del  demonio. 

Ma  come  mai  ! Procopio,  storico  nobilissimo 
della  Grecia,  potè  mai  vergare  simili  sciocchezze? 
Eppur  le  scrisse  ! Noi  le  leggemmo  1 Ma  come 
mai,  io  ripeto,  il  suo  intelletto  volava  tanto  senza 
considerare  clic  la  sua  penna,  quantunque  di  uc- 
cello, era  ristretta  nelle  sue  tre  gentilissime  dita  ? 
Che  negromante,  che  demonio  ! Giustiniano  ebbe 
grandi  qualità,  c grandi  difetti;  ebbe  virtù  e vizii 
come  noi  mortali  abbiamo.  Consideriamo  il  tempo 
in  cui  egli  imperava,  c le  passioni  che  quegli  uo- 
mini agitavano,  passioni  di  religione,  di  politica. 


VV?! 


Digitized  by  Google 


A dii  ni  i Cristo  545 


r^i 


— ca- 
di regno,  noi  il  riterremo  qual  fu,  grande  al  pari 
dei  grandi,  ma  uomo. 

A lui  successe  per  suo  testamento,  il  di  14 
di  novembre,  Giustino,  juniore,  secondo  di  questo 
nome,  figlio  di  Dolcissimo  e di  Vjgilanzia,  sua 
sorella,  cui  egli  già  aveva  conferita  la  cospicua 
dignità  di  Curopalatc,  equivalente  a Ministro  del 
{lalazzo  imperiale.  Solennemente  coronato  Impe- 
ratore, dichiarò  imperatrice  Sofia  sua  moglie,  fa- 
cendola aneli’  essa  coronare. 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati  dovevano 
reagire  nel  nostro  bel  giardino  del  mondo.  La 
peste  divorava  le  italiane  provincic  per  modo  clic 
stette  per  poco  non  rimanessero  deserte.  Anco 
San  Gregorio  Magno  attesta  clic  il  morbo  tanto 
infieriva  in  Roma,  che  ne  pativa  gravissimi  danni. 
Disabitate  le  campagne,  rimasero  prive  dei  loro 
agricoltori.  E come  suole  accadere  nelle  sciagure 
che  tanto  flagellano  i popoli,  scuotendo  loro  il 
cuore  ed  alterando  loro  il  cervello,  anziché  im- 
maginare quello  che  nel  1630  i poveri  Milanesi 
credevano  degli  untori,  anziché  gittar  via  le  boc- 
cette, che  i nostri  medici  apprestavano  ai  cholerosi 
nel  1835,  pareva  loro  udire  di  giorno  c di  notte 
un  suono  di  trombe  quale  squillano  le  guerriere 
falangi.  Le  pubbliche  calamità/  ah  quanto  alterano 
la  mente  degli  uomini  ! In  ogni  tempo  a noi  lon- 
tano o vicino  hanno  potuto  alterare  i sentimenti 
del  corpo.  Forse  le  impressioni  triste  ili  quei  tem- 
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pi  di  guerre,  sconvolgendo  per  la  pestilenza  il 
loro  cervello,  simile  al  fanciullo  che  vegliando 
pargli  vedere  un  morto,  od  un’ombra,  asserivano 
udire  per  l’acre  suoni  di  trombe.  Ali  miseri,  come 
malamente  morivano!  Gli  Avari,  nazione  che  mai  si 
era  veduta,  ma  soltanto  nell’  anno  558  apparivano 
in  Costantinopoli  per  chiedere  a Giustiniano  il  per- 
messo di  stabilirsi  nella  Mesia , uomini  da’lunghi 
capelli,  con  un  nastro  raccolti  c cadenti  giù  per 
le  spalle,  abbigliati  siccome  gli  Unni,  perchè  Tar- 
tari di  nazione,  annidatisi  nella  Moldavia  col  con- 
sentimento di  Giustiniano  il  quale  più  per  paura 
che  per  cuore  obbligavasi  verso  di  loro  nella  sua 
vecchiezza  al*  tributo  annuo  di  non  pochi  doni, 
spedivano  al  novello  imperatore,  Giustino  II,  i loro 
ambasciatori  per  avere  i presenti.  Cesare  alle  cui 
orecchie  male  suonava  la  voce  dono  e peggio 
scendeva  al  suo  cuore,  perchè  più  misero  assai 
di  quello  del  suo  augustissimo  zio  nello  avello 
deposto,  rispondeva  loro  alticramentc:  non  voler 
pagar  nulla,  nè  donar  cosa  alcuna,  e se  arrischias- 
sero alterare  Tumore  contro  il  romano  imperio, 
mostrerebbe  loro  chi  era,-  c qual  sarebbe  lo  at- 
tuale Imperatore  dei  Romani.  Si  contentassero 
(sorridendo  in  faccia  agli  ambasciatori  che  ave- 
vano bruttissima  céra)  essere  sopportati  nel  suo 
dominio  perchè  cotcsta  tolleranza  era  il  più  gran 
dono  che  Cesare  potesse  far  loro. 

I mici  indulgenti  leggitori  potranno  formarsi  la 


w 


Wtf" 


>,  -j 

v Ac* 

v-  I 


Digitized  by  Google 


Anni  di  Cristo  Sfid 


— 65  — 

idea  della  impressione  che  i barbari  ambasciatori 
si  fecero  del  novello  Imperatore , quando  sa- 
pranno da  me  che  cotestc  sanguisuge  erano  av- 
\czze,  gli  anni  andati,  a cavare  tanto  sangue  al 
povero  Giustiniano  invecchiato,  quanto  ne  occor- 
reva a tutta  la  loro  numerosa  tribù.  Povero  vec- 
chio ! Per  ottenere  la  pace,  ali  dura  condizione 
dei  principi  di  quei  tempi,  dava  oro  1 In  questi, 
poi  no.  L’ attuale  civiltà,  vuole  che  il  Regnante, 
dacché  siamo  sulla  via  del  progresso,  sostenga 
cavallerescamente  il  decoro  della  nazione  con  le 
armi,  quando  alle  armi  diplomaticamente  si  corre  ; 
vuole  per  1*  ordine  interno  del  suo  regno,  appa- 
gate le  passioncclle  degli  ambiziosi;  che  tanti  ne 
abbiamo  pur  noi,  non  con  l’ oro,  come  Giustiniano 
faceva , ma  con  le  croci  e co’  nastri , che  tanto 
distinguono  il  merito  dei  nostri  cavalieri  moderni. 
Oh  civiltà,  come  hai  tu  progredito  ? L’ oro,  allora, 
riduceva  al  dovere  gli  Unni,  ora  le  croci  ed  i 
nastri,  riducono  alla  prudenza  gli  Italiani  ! 

Migliore  sarebbe  quella  civiltà,  degna  dell’ ot- 
timo cittadino,  fare  alla  patria  il  bene  che  deve, 
cui  egli  è strettamente  legato;  il  bene  che  può, 
senza  lordare  di  vile  passione  il  sentimento  di 
patrio  amore,  che  puro  come  I’  aere  nostro,  e 
grande,  tocca  invisibile  il  desto  e la  terra.  Si,  lo 
amore  di  patria,  è talmente  delicato  c gentile,  clic 
ni  uno  non  può  mai  senza  delitto,  ridurre  a mer- 
cato. Ma  questo  amore  clic  non  vuol  oro,  nè  croci, 
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lie nastri,  si  appicca  a pochissimi  cuori.  Povera 
Italia  ! Se  per  tua  disavventura  tu  cadessi  nelle 
mani  di  alcuni  clic  par  clic  si  struggano  ai  raggi 
della  tua  bellezza,  misera,  ahi  misera  ! non  solo 
le  tue  bende  squarciate,  le  tue  vesti  regali,  il  tuo 
scettro,  l’ aurea  tua  corona,  venderebbero  a peso, 
ma  pure  il  tuo  formosissimo  corpo  taglierebbero 
a fette,  non  per  riporlo  nel  reliquiario  sacro  alle 
nazioni , ma  per  meglio  contrappcsare  sulla  bi- 
lancia l’ oro.  Toglietevi  la  maschera  dal  viso,  o 
ipocriti  ! Speculatori  di  patria  arrossite  ! 

(Ili  ambasciatori  della  nuova  nazione  L’unica 
se  ne  tornavano  a mani  vuote  col  rammarico  di 
nulla  portare  ai  loro.  Anzi,  comunicando  le  pa- 
role imperiali  a Bajano,  loro  re,  compreso  non 
di  timore  ma  di  paura,  volle  rivolgersi  a Sigiberto, 
re  dei  Franchi,  col  quale  era  in  lega,  per  essere 
soccorso,  il  quale  manducagli  buoi,  pecore  e grani. 
Bajano  per  tema  di  Giustino  con  tutti  i suoi,  ab- 
bandonava la  Mesia  e volta  vasi  al  paese  dei  Fran- 
chi. L’  Austrasia,  clic  allora  possedeva  Sigiberto, 
comprendeva  la  Svevia,  parte  della  Sassonia,  la 
Turingia  e la  Baviera. 

Alboino,  re  de’  Longobardi,  meditava  come 
potesse  abbattere  Cunimondo,  re  dei  Gepidi,  poi- 
ché fra  loro,  le  imprese  più  splendide  eran  quelle 
di  rovesciarsi  o uccidersi  a vicenda.  Barbare  im- 
prese solo  degne  di  loro  ! Per  cui,  egli  mandava 
ambasciatori  a Bajano  per  istabilire  una  !<aga.  Il 
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rc  dei  Longobardi , dichiarando  il  suo  disegno , 
pronunziava  faro  la  guerra  contro  i Gepidi  sol- 
tanto, per  danneggiare  Giustino  imperatore,  mag- 
giore nemico  che  gli  Avari  si  avessero.  Bajano 
riflettendo  sulla  proposizione,  e ripensando  ai  per- 
duti doni  ricchissimi,  che  da  Bisanzio  annualmente 
venivano,  conchiusc  subito  la  lega  con  lui,  non 
senza  la  condizione,  che  \ incendo,  passerebbe  nel 
dominio  degli  Avari  il  territorio  dei  Gepidi.  I 
Longobardi  e gli  Avari  si  preparano  alla  guerra. 
Cunimondo,  re  dei  Gepidi,  saputo  che  ebbe  il  suo 
prossimo  pericolo  di  essere  attaccato  dall’  oste 
nemica,  di  correre  il  rischio  di  essere  sterminati 
tutti  i Gepidi  per  istradarsi  il  nemico  nella  Tracia, 
c quindi  scorrere  a Costantinopoli,  subito  ricorse 
allo  imperatore  Giustino,  il  quale  non  volle  in 
ver  un  modo  prestargli  aiuto. 

Cunimondo  pensava,  che  solo  solo  co’  suoi, 
anziché  attendere  la  propria  distruzione,  siccome 
costernato  fino  alla  disperazione  era,  valeva  me- 
glio dar  subito  battaglia  ai  Longobardi,  per  non 
dar  loro  tempo;  e poscia,  se  la  vittoria  fosse  sua, 
supararc  gli  Unni.  Incomincia  la  pugna.  I Gepidi. 
primi,  attaccano  i Longobardi  con  tale  ferocia  che 
nulla  curando  la  vita,  nulla  la  morte,  cadevano 
feriti  nel  loro  primiero  assalto.  Barbara  guerra 
era,  e barbara  morte Tecava.  Curiimondo  stesso, 
qual  semplice  soldato,  e non  qual  re,  combatteva 
furente  per  modo,  che  i Longobardi,  arrabbiati 
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contro  di  lui  volgevano  le  loro  saette.  Già  Cuni- 
mondo  non  è più  ! Vittoria  ! vittoria!  gridano  i 
fieri  Longobardi,  ed  i Gepidi  disfatti  e vinti,  or- 
ribile a dirsi  e più  orribile  a scriversi,  non  eb- 
bero dal  nemico  neppure  quartiere.  Ah  barbari  ! 

La  potente  nazione  dei  Gepidi  per  quella  bat- 
taglia inaudita,  ridotta  senza  re,  senza  forza,  per- 
chè tutta  rifinita,  è sottoposta  ai  Longobardi,  agli 
Avari,  oltre  il  Danubio.  La  ricchezza  immensa  di 
di  quella  caduta  nazione  tanto  arricchiva  i Lon- 
gobardi, che  Alboino,  secondo  gli  antichi  storici, 
locupletatus  est  valile.  La  moltitudine  d’ambo  i 
sessi,  di  ogni  età,  di  ogni  condizione,  che  fu  fatta 
schiava,  insuperbiva  tanto  quel  re,  che  non  è da 
dirsi  quanto.  Una  donzella,  di  più  gentile  costume, 
di  nobili  maniere,  circondata  con  reverenza  da 
non  poche  fanciulle  che  volevano  consolarla,  mor- 
deva un  candido  lino  bagnato  di  lacrime.  Di  tratto 
in  tratto,  la  sua  mano  delicata  levava  alla  fronte, 
come  suol  fare  chi  per  dolore  il  capo  non  regge. 
La  sinistra,  che  il  bianco  lino  teneva,  era  abban- 
donata al  collo  di  una  figura  snella. e gentile,  la 
quale,  ad  un’  altra  creatura  porgeva  la  destra.  Il 
loro  sembiante,  coperto  del  velo  della  malinconia, 
che  tanto  mostra  gli  affanni  del  cuore,  era  si  bollo 
nel  dolore,  che  tu  lo  avresti,  con  tutta  la  forza 
dell’anima  tua,  portato  alla  più  grande  gioja.  Lo 
tre  donzelle,  che  formavano  sventuratamente  il 
gruppo  del  dolore,  per  quanto  superassero  in  bel- 
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lezza  quello  delle  tre  Grazie , caddero  schiavo 
nelle  mani  del  re  Alboino.  La  prima  era  Rosmunda, 
le  altre  due,  sue  compagne.  Figlia  del  re  Cuni- 
mondo,  figlia  di  padre  ucciso,  senza  difesa,  senza 
tetto,  senza  nulla,  rimaneva  allo  arbitrio  di  lui. 
Il  vincitore,  il  re  dei  Longobardi,  vedovato  di 
Clotsuinda,  figlia  di  Clotario,  re  dei  Franchi,  preso 
di  amore  per  lei,  la  tolse  in  moglie,  per  cui  la 
principessa  schiava,  di  regale  condizione,  divenne 
regina. 

Mentre  tali  guerre  accadevano,  (che  noi  dob- 
biamo narrare  affinchè  la  nostra  storia  municipale 
abbia  un  certo  ordine  cronologico  e dal  nascere 
della  nostra  Livorno,  sappiano  i mici  benevoli  leg- 
gitori, quali  furono  i suoi  dominatori)  Narscte  go- 
vernava l’ Italia  si  saviamente  che  la  pace,  stima- 
bile bene  delle  famiglie,  delle  città,  dei  regni, 
bene  che  reca  felicità  ai  popoli,  fioriva.  E una 
vera  sventura  quella  degli  uomini,  clic  io  ho  sem- 
pre veduta  sulle  antiche  pagine,  e sulle  moderne 
della  storia,  che  quando  il  bene  dei  popoli  inco- 
mincia a spandersi  gradatamente  negli  ordini  della 
società , la  quale , novazione  non  cerca  perchè 
bene  governata  e protetta,  quasi,  perchè  non  pos- 
sano raggiungere  la  loro  felicità  i popoli,  sorgano 
maladetti  novatori  , clic,  col  permesso  di  chi  mi 
legge,  chiamerei  volentieri  tirannelli  politici,  che 
senza  cuore,  senza  criterio,  senza  afletto  alla  pa- 
tria, quasi  che  si  trattasse  di  nulla  rischiare , ar- 
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dimcntosi  per  industria,  forse  scontenti  del  loro 
stato  pubblico  o privato,  peschino,  non  con  l’amo, 
ma  con  grandissime  reti  nel  mare  della  politica. 
E molte  volte,  come  accade  sovente,  rovinando 
la  patria,  ritraggono  la  loro  fortuna,  c moltissime, 
la  loro  disgrazia.  Simili  all’  uomo  disperato  che 
non  provveduto  del  suo  oecorrcvolc,  dandosi  al 
delitto,  rischia  la  vita,  cosi  eglino  per  necessità  o 
per  cupidigia,  anziché  appigliarsi  ad  altro  misfatto, 
commettono  quello  politico,  senza  curarsi  che 
maggiori  danni  derivino. 

In  tal  modo  gl’  Italiani,  cupidi  sempre  di  no- 
vità, ripensavano  allo  eunuco  Narsctc,  clic  in  se- 
dici anni  di  reggenza  in  Italia  aveva  accumulato 
molte  ricchezze;  anche  un  poco  invidiosi  di  quelle, 
scrivevano  a Giustino  e a Sofia,  sua  moglie,  rap- 
presentando esser  si  maltrattati  ed  oppressi  da 
lui  clic  assai  meglio  stavano  sotto  i Goti.  I Ro- 
mani, dunque,  concludevano  nella  lunghissima  epi- 
stola, che  se  Cesare  Augusto  non  li  liberava  da 
quel  cattivo  Ministro  si  sarebbero  cercati  un  al- 
tro padrone.  Lo  Imperatore  sdegnato  contro  Nar- 
sete,  non  fu  sordo  ai  romani  lamenti,  perchè  su- 
bito nominava  Longino  alla  reggenza  d’ Italia,  e 
richiamava  Narscte  in  Oriente.  Il  governatore 
eunuco,  quando  seppe  ciò  che  i Romani  avevano 
scritto  di  lui  a Giustino,  e "provò,  con  la  sua  de- 
stituzione e col  suo  richiamo,  che  più  non  era 
nella  grazia  imperiale,  partiva  «da  Roma  sconfor- 
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tato  della  sua  gloria  militare,  quale  uomo  mal 
corrisposto,  e dubbioso,  se  meglio  l’osso  fermarsi 
in  Napoli,  dove  giungeva,  piuttosto  elio  proseguire 
per  Costantinopoli. 

Il  prode  Narsctc  forte  dubitava  se  convenisse 
ad  un  uomo  di  onore,  qual  era,  inchinarsi  di  nuo- 
vo alla  imperatrice  Sofia,  la  quale,  aveva  fatto 
intendere  a lui  clic,  un  eunuco  par  suo,  andasse 
a filare  nel  serraglio  delle  donne  in  Costantino- 
poli. Imprudenza  di  femmina  stolida  e pettegola  I 
Narsete  poteva  in  un  altro  modo  risponderle  quan- 
do la  donna  Augusta,  di  cervello  priva,  lui  inci- 
tava villanamente  alla  offesa.  Ferito  nel  cuore, 
ove  già  non  capiva  umana  bassezza,  egli  rispon- 
deva : Saprò  ben  io  ordire  una  tela  si  fatta,  che 
in  sua  vita  non  potrà  essa  imperadrice  giammai 
svilupparla  o disfarla.  Mosso  dalla  vendetta,  man- 
dava subito  messi  a consigliare  Aiboino,  re  dei 
Longobardi,  che  abbandonato  il  povero  paese  della 
Pannonia,  venisse  nel  più  ricco  ed  abbondante  di 
Italia.  Papa  Giovanni,  mosso  dal  suo  sacro  mini- 
stero, andava  frettolosamente  per  lui  a Napoli,  ed 
il  pregava  volesse  tornarsene  a Roma.  Egli  ri- 
spondeva: Che  male  ho  io  mai  fatto  ai  lìomani? 
ditemelo,  o santissimo  papa.  Mia  intenzione  è di 
andare  alla  corte  per  giustificarmi,  e far  cono- 
scere a tulli  s’ io  abbia  fatto  loro  del  bene  o del 
male.  11  papa,  volendo  clic  egli  tornasse  a Roma, 
soggiungeva,  piuttosto  vi  andrò  io,  e pregando  e 
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ripregando,  finalmente,  l’offeso  generale  rientrava 
in  Roma. 

11  vecchio  generale,  irritato  dai  Romani,  mal 
corrisposto  da  Cesare,  trattato  male  dalla  imper- 
tinente Imperatrice,  già  grave  di  novantacinque 
anni,  correva  ai  suoi  ultimi  giorni  nell’  amarezza 
c nel  dolore.  Qual  frutto  mi  ha  recato,  egli  dicea, 
la  fedeltà  all’  impero,  il  valore  in  Italia,  la  gloria 
nelle  battaglie  ? La  calunnia,  il  disprezzo,  lo  scher- 
no ! Ah  come  gli  uomini  son  tristi  verso  gli  uo- 
mini ! Morto  che  fu,  il  suo  corpo  chiuso  in  una 
cassa  di  piombo  con  tutte  le  sue  ricchezze,  man- 
davasi  a Costantinopoli  dove  rientrava  cadavere. 
La  imperatrice  Sofia  volle  contristare  l’ anima  del 
vecchio  generale  pei  rapporti  calunniosi  del  senato 
romano  contro  di  lui  ; volle  cotesta  femmina  au- 
gusta umiliarlo  al  punto  estremo  dei  suoi  anni  ca- 
denti. Egli,  quantunque  vecchio,  ed  eunuco,  non 
poteva  mai  sopportare  la  ingiuria,  che  neppure 
donna  volgare  a lui  avrebbe  fatta  : perchè,  se  il 
cervello  umano  ebbe  mai  peso,  lo  sehernp  lanciato 
sull’  uomo  imperfetto,  il  rende  troppo  leggiero.  0 
Sofia,  quanto  valeva  meglio  per  te,  per  l’ Impero, 
e per  Italia,  che  il  vecchio  eunuco,  c non  altri, 
anziché  filar  nel  serraglio,  fosse  stato  sempre  al 
tuo  fianco  ! 

Il  tradimento  di  Narsetc,  quello  d’ invitare  i 
barbari  in  Italia,  certo  non  fu  vendetta  d’  uomo 
da  donna  offeso,  ma  d’  uomo  crudele.  L’ uomo  di 
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sonno  che  ha  cuor  generoso,  può,  considerando 
da  che  muove  l’ ingiuria,  perdonarla:  ma  se  non 
può  dimenticarla,  fjuale  lima  continua  consuma  il 
suo  cuore.  Si,  Narsete,  terribile  nella  vendetta, 
non  tanto  forse  contro  la  lepida  Sofia,  quanto 
verso  gl’  invidiosi  romani,  appigliavasi  a quel  vi- 
lissimo mozzo.  Chiamava  i Longobardi  in  Italia. 
Sventura,  sventura  ! 

Alboino,  dopo  la  sconfitta  dei  Gepidi,  posse- 
deva il  vastissimo  territorio  della  Pannonia  c del 
Norico,  provincie  che  allora  comprendevano  una 
gran  parte  dell’ Ungheria,  dell’Austria,  della  Sti- 
ria,  della  Carintia,  della  Carinola,  del  Tirolo  e 
della  Baviera.  Ma  por  (pianto  esteso  fosse  quel 
territorio,  non  valeva  nulla  a fronte  del  nostro. 
Italia  era,  com’  è,  la  terra  di  Dio,  il  paradiso  del 
mondo.  Vicina  agli  Stati  di  Alboino,  cotesto  re, 
abbandonavali  come  uomo  che  lascia  una  cosa 
per  prenderne  un’  altra  di  gran  lunga  migliore. 
Novello  Teodorico,  tanto  pregiava  la  sua  conqui- 
sta, che  non  solo  seco  conduceva  gli  uomini  alti 
alle  armi,  ma  le  donne,  i vecchi,  ed  i fanciulli. 
La  schiatta  tutta  dei  Longobardi,  di  antica  ori- 
gine germanica,  aggiungeva  ai  Sassoni,  suoi  vec- 
chi amici.  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Pannoni,  Soavi 
e Norici,  univansi  tutti  a lui.  Conquisteremo  Ita- 
lia, dicevan  quei  barbari,  come  se  Italia,  infelicis- 
sima vedova,  non  avesse  più  figli. 

Il  re  Alboino,  giunto  co’  suoi  ai  nostri  con- 
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fini,  salito  siili’  alto  monto  elio  per  lui  prese  nome 
ili  monto  del  re,  Monreale,  vagheggiava  con  la  sua 
vista  quanta  parte  poteva  delle  nostre  delizie,  che 
già  confortavano  il  suo  crudissimo  cuore.  Impa- 
dronitosi della  città  del  Foro  di  Giulio,  capo  della 
provincia  che  quindi  prese  il  nome  di  Friuli,  po- 
neva a governatore  col  titolo  di  duca  Gisolfo, 
suo  nepote,  c suo  cavallerizzo  maggiore.  Arrivato 
il  suo  esercito  al  fiume  Piave,  il  coraggioso  ve- 
scovo di  Trcvigi,  reverente  c reverendo,  il  cui 
nome  Felice  tanto  corrispondeva  alla  sua  onore- 
vole c pietosa  cura,  a lui  facevasi  incontro  non 
per  commendare  sé,  nè  per  ottenere  cosa  alcuna, 
ma  per  raccomandare  il. popolo  della  sua  città  ed 
i beni  della  sua  chiesa.  Alboino,  comecché  bar- 
baro, rilasciavagli  il  diploma  di  protezione  c di 
conferma  di  tutto  quanto  possedeva  la  chiesa 
trivisana. 

Ma  lo  imperatore  Giustino,  la  dileggiatrice 
Sofia,  che  più  di  lui  reggeva  lo  impero,  clic  fanno 
mai  ? Mandano  Longino,  col  titolo  di  Esarco  di 
Italia , a Ravenna,  senza  rinforzo  di  milizie,  il 
quale,  fortifica  Cesarea,  borgo  fuori  di  Ravenna, 
cingendolo  di  palizzate;  e mentre  egli  faceva  pa- 
lizzarc,  Vicenza,  Verona,  e gli  altri  luoghi  della 
veneta  provincia,  tranne  Padova  c Montcscliee, 
venivano  in  potere  dei  Longobardi.  Tali  fortezze, 
guernito  di  sufficiente  presidio,  come  pure  quella 
di  Mantova,  fermarono  i passi  del  re  Longobardo, 
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il  quale,  pigliando  quartiere  d’  inverno  in  quella 
provincia,  tentava,  bloccando  Padova,  Monteselice 
e Mantova,  datesi  alla  difesa,  forzarla  alla  resa. 
Mantova  cade:  Trento,  Brescia,  Bergamo,  aprono 
le  porte  al  barbaro  signore.  Milano  pure,  quella 
Milano  riedificata  dallo  infelice  Narsete,  accoglie 
il  nemico.  Le  soldatesche  longobarde  già  si  sten- 
dono per  tutta  la  Liguria,  e la  riducono  ad  ob- 
bedienza. Non  so  se  mi  sia  lecito  avvertire,  che 
la  Liguria  di  quei  tempi,  diversa  da  quella  dei 
Romani,  allora  abbracciava  Milano,  Pavia,  Novara, 
Vercelli,  Monferrato,  Piemonte,  e tutta  la  riviera 
di  Genova.  Giustino  e Sofìa,  tuttoché  augusti,  con 
1’  orgoglio  imperiale,  son  troppo  deboli  per  soste- 
nere il  gravissimo  peso  del  loro  vasto  impero  e 
per  soccorrere  la  oppressa  nostra  madre. 

Gl’  Italiani,  sempre  discordi,  uomini  prodi  fu- 
rono, ma  ora  anco  co’  Longobardi,  per  loro  scia- 
gura, son  fatti  vili.  Tortona,  Piacenza,  Parma, 
Reggio,  Modena,  Spoleti,  Umbria,  ed  alcune  città 
della  marca  di  Ancona,  mutando  padrone,  servono 
ai  barbari  ! Roma  obbedisce  sempre  allo  Impera- 
tore, e lo  Esarco  Longino  difende  Ravenna  e tutte 
le  città  della  Flaminia.  Cade  Pavia  dopo  il  lungo 
assedio  di  tre  anni  e alquanti  mesi,  pel  quale, 
Alboino  che  n’  era  stanco,  giurava  mettere  a (il  di 
spada  gli  abitanti  tutti.  E mentre  per  mancanza 
di  viveri  a lui  si  apriva  la  porta  orientale  di  San 
Giovanni,  per  la  quale  il  re  a cavallo  entrava,  se- 
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condo  Paolo  Diacono,  sappiamo,  clic  il  cavallo  del 
re,  subito  caduto  sotto  la  porta,  per  quanto  Al- 
boino adoperasse  gli  sproni  ed  il  suo  cavallerizzo 
la  frusta,  il  cavallo  percosso  e ripercosso,  non 
voleva  rizzarsi.  Uno  dei  suoi  ufficiali,  facendoglisi 
presso,  gli  disse  : Ah,  signore,  vi  sovvenga  che 
giuramento  abbiate  futto.  Guastatelo,  ed  entrerete 
nella  città.  Questo  povero  popolo  è popolo  cristiano. 
Ebbene,  soggiunse  Alboino,  io  lo  ritratto.  11  ca- 
vallo, quale  destriero  che  senso  di  pictade  avesse, 
balzava  in  piedi  da  sè,  come  umana  creatura  che 
aborra  dalla  strage  e dal  sangue.  11  re  entrava 
nella  città  senza  far  male  ad  alcuno,  e stanziava 
nel  palagio  eretto  da  Teodorico. 

Vittorioso  in  Verona,  Alboino,  faceva  ban- 
chetto ai  suoi  ufl'ieiali  per  rallegrarsi  della  ripor- 
tata vittoria.  Lauta  mensa  imbandiva.  A sè  vicino 
poneva  a destra  un  osseo  nappo,  legato  in  oro, 
che  tanta  gioia  producèva  al  suo  crudissimo  cuo- 
re. Pareva,  agli  occhi  stessi  dei  convitati,  che  il 
nappo  gli  rappresentasse  un  trionfo,  una  gloria 
si  splendida , che , non  mai  prima  di  lui  verun 
mortale  avesse  rallegrato.  Pieno  di  vino,  spesso 
egli  beveva,  e spessissimo  rimesceva  nel  nappo. 
Rosmunda  oragli  assisa  a lato.  Sempre  mesta,  sem- 
pre afflitta,  non  mai  rasserenava  il  suo  volto, 
perche  nella  maggiore  letizia  di  Alboino,  ricor- 
dava la  sua  corte  paterna.  Cunimondo,  suo  padre 
miseramente  ucciso,  le  pareva,  in  quei  momenti 
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stessi,  rivedere.  Ombra  spietata  togliti  davanti  a 
lei  perchè  più  non  resiste.  Tua  figlia  Kosmunda 
è moglie  del  tuo  uccisore  ! Ombra  spietata  t’in- 
vola alla  sua  vista  ! No:  nella  ebbrezza  più  con- 
citata le  riappariva  alla  mente  tanto,  clic  i suoi 
occhi,  non  più  quale  ombra  a vedersi  spaventa- 
vansi,  ma  come  se  nel  suo  \ero  corpo  vivente 
dinanzi  le  ricomparisse  il  padre.  Ali  padre  mio, 
ella  dicea  col  cuore,  ma  con  le  labbra  chiuse 
stava  esterrefatta  e perplessa. 

Alboino,  sapendo  qual  fosse  in  lei  il  sentimento 
filiale,  si  forte,  che  non  più  le  sue  labbra  dalla  morte 
del  padre  si  apersero  al  riso,  sdegnato  contro  di 
lei,  donna,  si,  ma  tale  che  allora  egli  nel  gaudio 
ravvisava  siccome  emblema  di  mestizia,  sciagu- 
ratamente pigliando  l’osseo  nappo  c porgendolo 
a Rosmunda,  bestialmente  squarciando  il  velo  del 
mistero,  le  dice:  Bevi  nel  cranio  di  tuo  padre,  o 
consorte,  perchè  in  sua  compagnia  starai  più  al- 
legra. Rosmunda  bevve  nel  teschio  del  padre  atj 
teggiando  i suoi  labbri  al  sorriso.  Quale  amaro 
sorriso  ! Quale  atroce  vendetta  I Che  pensa  ella 
mai  ? Che  mai  risolve  ella  ? Comunica  il  suo  pen- 
siero ad  Elmigiso,  scudiere  di  Alboino,  o n’  ebbe 
consiglio  di  adoperare  Pcrideo,  uomo  fortissimo, 
per  togliere  di  vita  il  marito. 

Sconsigliatissima  donna  1 Le  sue  parole  non 
bastarono  ad  indurre  Pcrideo  alla  consumazione 
del  delitto.  Secondo  gli  antichi  storici,  c come 
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anco  il  Muratori  narra,  ella,  sapendo  che  una  sua 
cameriera  era  invaghita  di  Perideo,  il  quale  se- 
gretamente giaceva  con  lei,  concertò  con  la  sua 
fantesca  di  prendere  tacitamente  il  suo  posto 
quando  egli  veniva  da  lei.  Rosmunda,  moglie  del 
re  Alboino,  adagiatasi  sul  luogo  dove  la  sua  ca- 
meriera soleva  giacere  con  Perideo,  lui  attendeva. 
Venne,  stette  con  lei,  credendo  che  fosse  la  sua 
amica.  La  voce  della  regina  incominciò  a suonare 
terribile  alle  orecchie  di  lui,  quando,  tutto  sor- 
preso, e tremante,  si  accorse  non  avere  egli  gia- 
ciuto con  la  sua  innamorata,  sibbene  con  la  mo- 
glie del  re.  — Come  mai  Regina,  voi  siete  qui?  — 
Rosmunda,  assai  più  scaltra  di  lui,  fìngendo  essere 
stata  sorpresa  c per  violenza  non  avere  macchiato 
il  talamo  nuziale,  poiché  quello  non  era,  ma  la  fede 
giurata  al  re,  diceva  a lui,  che  per  rimediare  al 
consumato  delitto,  altro  non  rimaneva,  se  non  che 
uccidere  Alboino,  o Alboino,  informato  da  lei  stessa 
del  violento  adulterio,  uccidesse  lui. 

La  scelta  era  facile  a farsi,  per  salvare  la 
vita.  Perideo,  elesse  di  uccidere  il  suo  re.  Ah  come 
Rosmunda  e lieta  ! Dal  giorno  in  cui  n’  ebbe  pro- 
messa, pareva  che  la  sua  non  tarda  vendetta  a 
lei  ridasse  quella  tranquillità  di  animo  che  aveva 
nella  sua  corte  paterna.  Pareva  rinata  ad  una 
vita  migliore  poiché  non  più  contrazioni  nervose 
a lei  occorrevano,  per  esprimere  l’allegrezza, 
spuntando  ora  spontaneo  dalle  sue  rosee  labbra 
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il  movimento  del  cuore.  Soleva  Alboino,  dopo 
avere  pranzato,  coricarsi,  per  riposare  più  la  sua 
mente,  che  il  suo  corpo,  poiché  egli  sempre  agi- 


tata l’ avea  ; per  cui,  nel  dì  ventotto  di  giugno. 


preso  dal  sonno , emblema  di  morte , una  fem- 
mina , leggiera  al  pari  di  uno  zeftìro , introdu- 
ecndosi  nella  sua  stanza,  pigliava  le  armi  di  lui 
con  tanta  sveltezza  che  una  ombra  pareva  quando 
via  le  portava.  Rientrava  piano  piano , in  punta 
di  piedi,  a lui  si  avvicinava  reprimendo  il  proprio 
alito,  per  tema  che  il  re  non  si  svegliasse...  c fat- 
tasi accorta  dello  assopimento  di  lui,  gli  legava 
con  una  corda  la  spada,  per  modo  che,  verun 
uomo,  stretta  alla  cintura,  non  l’avrebbe  potuta 
nell’  atto  della  sorpresa  mai  sguainare.  E più  leg- 
giermente slanciandosi  verso  le  porte,  qual  genio 
aereo,  quale  novella  Silfide,  adagio  adagio,  le  chiu- 
deva talmente,  che  qualunque  rumore  non  potesse 
fuori  della  stanza  uscirne.  Cotesta  femmina,  ritor- 
nata a lui  vicino,  si  soffermava  tanto  quanto  oc- 
correva per  assicurarsi  sempre  più  s’egli  dormisse. 
Allora  ratta  cosi,  nell’ombra,  quale  nube,  disparve, 
c fuor  della  camera  recatasi,  pigliando  per  mano 
Peridco,  lui  introduce  nella  medesima.  Ah  cruda 
donna,  come  la  vendetta  ti  ha  fatta  maestra  nel 
delitto  ! Ah  Rosmunda  crudele  ! 

L’  uomo  straordinariamente  forte  , Peridco, 
a lunghi  passi  leggieri  salta  alla  sponda  del  lotto, 
leva  il  braccio  destro,  la  cui  mano  stringe  un 
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ferro  affilato,  e stende  un  colpo  sopra  I’  addor- 
mentato re  ; il  quale,  svegliatosi,  e subito  balzato 
dal  letto,  impugna  1’  elsa  della  sua  spada,  c gri- 
da : muori  traditore  ! Ma  la  spada,  essendo  seque- 
strata, non  esce  fuori  del  fodero.  Rigrida,  tradi- 
mento ! tradimento  ! ma  non  accorre  persona. 
Preso  uno  sgabello  si  difende,  si  dibatte,  si  scher- 
misce inutilmente  perchè  le  tante  ferite  che  Pe- 
rideo  gli  apporta,  a lui  tolgono  la  vita.  Misero  re, 
quanto  ti  costa  il  teschio  di  Cunimondo  ! 

La  schiava  del  re  Alboino , fatta  per  lui 
regina,  perchè  figlia  di  Cunimondo,  commesso  il 
primo  delitto,  sarà  unico  forse  ? Il  delitto  col 
quale  cotesta  donna  si  famigliarizza  condurrà  al 
delitto  ? Ah  come  fatto  il  primo  misfatto  si  va  al 
secondo  ! Divulgatasi  la  voce  della  morte  di  Al- 
boino, i Longobardi  rimasti  privi  di  un  re  belli- 
gero, amato  c riverito  dalla  nazione,  piangendo 
amaramente,  non  più  riguardavano  Rosmunda 
siccome  regina,  nò  più  consideravano  Elmigiso, 
che  come  scudiere  del  re,  innanzi  godeva  tanto 
favore.  Questi,  consigliere  della  regina,  e tradi- 
tore di  Alboino,  meritava  il  premio,  degno  sola- 
mente di  lui , premio  cui  ambiva,  di  salire  per 
la  mano  di  Rosmunda  sul  trono  reale.  La  regina, 
obbligata  a lui,  e pel  consiglio  datole,  c per  la 
segretezza  con  la  (piale  aveva  ritenuto  il  dise- 
gnato delitto,  tanto  bene  eseguito  da  Perideo, 
dichiara  vasi  pronta  a sposarlo,  a proteggerlo,  ed 
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a proporlo  qual  candidato  pel  longobardico  scet- 
tro. Prenderlo  a marito,  presentarlo  siccome  re , 
ed  essere  rigettato  dai  Longobardi  fu  un  punto 
solo.  Quei  barbari  insospettiti  fortemente  che  lo 
assassinio  del  loro  re  fosse  opera  del  loro  cuore  e 
delle  loro  medesime  mani,  già  macchinavano  to- 
glier loro  la  vita,  quando  la  regina,  veduto  il 
disprezzo  nel  quale  erano  caduti,  e pensando  alle 
conseguenze  mortali  cui  erano  esposti  in  questa 
valle,  che  il  loro  spirito  c le  loro  opere  facevano 
più  lagriiacvole  con  1’  esercitato  delitto,  risolveva 
improvvisamente  una  variazione  di  aria. 

La  donna  delittuosa  manda  a Ravenna  a pre- 
gare lo  esarco  Longino  affinchè  le  spedisse  una 
barca  con  uomini  fedeli.  In  quella  navicella  pone 
tutto  il  tesoro  reale,  il  quale,  attraendo  Elmigiso, 
suo  marito,  quale  calamita  ferro,  vi  scende  so- 
letta senza  che  le  mani  di  lui  si  stendano,  perchè 
sovrapposte  sull’ aureo  tesoro,  alla  regina  per 
agevolarle  la  scesa.  Ah  quella  non  era  davvero 
la  navicella  di  Pietro  ! Il  peso  del  reale  tesoro, 
aggiunto  a quello  dell’  infame  delitto,  doveva  spro- 
fondare giù  nel  fondo  del  mare  i coniugi  cru- 
deli, ed  i gorghi  delle  acque  veementi  aggravarsi 
su  loro,  girarsi  e rigirarsi  fiottando,  fino  a che 
quei  due  corpi  perduti,  non  fossero  rivenuti  gal- 
leggianti, neri  come  ebbero  lo  spirito,  c gonfii  e 
contraffatti  mostrarsi  alla  vista  degli  uomini. 

11  massimo  Fattore  vuole  riserbarli  ad  altro 
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fine  perchè  lina  più  eruda  morte,  che  quella  de- 
gli affogati  non  è,  possa  lacerare  brano  a brano 
il  loro  cuore  spietato  ; possano  le  anime  loro  ga- 
reggiare a vicenda  nella  perfidia  tanto,  clic  lunga 
agonia  affannosa  loro  finisca  la  vita.  Le  liete  ac- 
coglienze, in  Ravenna,  dello  esarco  Longino,  astu- 
tissimo greco , le  sue  gentilezze  per  la  regina, 
già  corrono  al  cuore  di  lei;  già  il  suo  volto  im- 
pallidisce quando  le  si  dichiara  devotissimo  ; già 
trema,  si  agita,  si  confonde  quando  egli  si  reca 
al  suo  palagio  officioso  e gentile.  Lo  esarco,  sor- 
preso come  la  gepida  bellezza  superasse  quella 
d’ Italia,  quella  greca,  clic  di  un  medesimo  tipo  è 
composta,  sorpreso  dell’  avvenenza  di  Rosmunda, 
che  univa  per  fattura  di  corpo  tutto  il  bello  che 
umana  donna  può  avere,  compiacciasi  corteg- 
giarla assaissimo,  anche  perchè  univa  a tanto 
pregio  il  tesoro  reale,  il  quale,  più  che  farètra  di 
Amore  ferisce  il  suo  cuore.  Bella,  regina,  e ricca  ! 
Egli  adorava  cotesta  dea  ragionando,  come  i no- 
stri Valdesi  adorano  la  Vergine  filosofando.  Senza 
fede,  senza  riguardo  ! 

Rosmunda  non  può  celare  la  sua  passione  al 
greco  Esarco,  ed  egli  non  può  temperare  il  suo 
appetito.  Vede  il  tesoro  reale,  ma  non  lo  può 
toccare  perchè  Elmigiso , vigilissima  guardia,  lo 
costudiscc  con  cura.  Egli,  schiude  il  suo  labbro, 
ed  ella,  scaltra,  a lui  si  avvicina,  si  pone  l’indice 
della  destra  attraverso  la  bocca,  lungo  il  naso. 
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nel  tempo  che  inclinando  il  suo  capo  verso  il 
volto  di  lui  porge  l’ orecchio  alle  sue  labbra.  Pa- 
role piane  egli  sussurra.  Coteste  parole  hanno  tal 
forza,  che  Rosmunda  un  di,  attendeva,  nella  più 
grande  agitazione,  suo  marito  dal  bagno.  Egli , ar- 
rivato dove  sua  moglie  per  convenienza  mulie- 
bre lui  attendeva,  Rosmunda,  aprendo  le  sue  can- 
dide braccia  tornite  c rotonde,  gli  dava  un  am- 
plesso ed  un  bacio.  Elmigiso , insospettitosi  per 
tali  segni  di  affetto,  sebbene  possano  tanto  nel 
cuore  delle  umane  creature,  anziché  consolarsi  C 
darsi  al  piacere , nel  cuore  si  strinse,  e freddo 
divenne.  Ma  come  1’  uomo , servendomi  della 
espressione  del  mio  Poeta  divino,  che  disvuole 
e poi  vuole,  non  può  respingere  sua  moglie.  La 
donna  di  perfetta  beltade,  còlto  il  punto  della 
tenerezza,  quel  punto  nel  quale  la  riflessione  è 
vinta  dalla  umana  fragilità,  nel  quale  la  femmina 
trionfa  più  che  la  vittoria,  facendosi  presso  ad 
Elmigiso , con  soave  e piana  favella,  gli  dice  : 
La  tazza  che  io  ti  porgo  ha  vino  generoso...  ti 
ristora,  marito  mio,  e rendi  a ine  quel  bacio  che 
l’anima  mia  pretende...  egli  porge  la  mano,  pi- 
glia quel  nappo,  lo  appressa  alle  labbra,  beve..... 
e bevendo  alquanto,  il  suo  palato , sebbene  rad- 
dolcito, sente  un  che  di  amaro,  il  quale  di  veneficio 
lui  mette  in  sospetto.  Non  più  ! egli  dice  : donna, 
il  tao  ristoro,  a mezzo  bevuto,  deve  (ino  all’  ultima 
gocciola  tracannarsi  da  le.  Bevilo  ! e sguainando 
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la  sua  spada  ( perchè  Rosmunda  non  voleva  ri- 
storarsi) con  la  destra  le  pone  la  punta  alla  gola, 
c con  la  sinistra  appressando  la  tazza  alla  bocca 
di  lei,  poiché  era  nello  stato  convulso,  colava 
tutto  quel  vin  generoso  nella  sua  gola,  clic  tanto 
agitava  i meati  del  suo  cuore.  Fieri  dolori  lace- 
rano i visceri  a lui,  che  caduto  per  terra,  la 
spada  ed  il  nappo,  sono  gli  unici  oggetti  clic 
scorge,  e straziano  il  suo  cuore  iniquissimo.  Ro- 
smunda, affannosa  e languente,  non  osa  appres- 
sarsi al  moribondo,  per  distruggere  la  tazza,  trac- 
cia del  suo  novello  delitto,  la  quale,  allora  rima- 
neva intatta  per  rappresentare  nei  secoli  avvenire 
la  sua  ferocia  e le  suo  perverse  passioni.  Ali  cruda 
donna,  perchè  natura  tale  ti  fece?  Elmigiso  con- 
traffatto c dolente,  spalanca  gli  ocelli,  c non 
reggendo  alla  luce,  li  richiude  per  sempre  I Ro- 
smunda, quale  vipera  velenosa  per  terra,  si  torce 
e contorce  per  guisa  che  dilaniata  pur  lei,  ago- 
nizza lungamente  e muore  avvelenata!  In  tal  modo 
perisce,  e di  sè  lascia  orribile  fama,  clic  il  nostro 
povero  frusto  di  penna,  su  questa  carta,  vuole 
mandare,  se  può,  più  orribile,  alle  generazioni 
future. 

Il  tesoro  dei  Longobardi,  tanto  vigilato  dallo 
estinto  Elmigiso,  tanto  desiato  dallo  esarco  Lon- 
gino, poiché  appetitoso  era,  dovette,  egli  stesso, 
mandarlo  all’  Imperatore  in  Costantinopoli,  insieme, 
ad  Albsuinda  figlia  di  Alboino  e di  Rosmunda,  con 
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tanto  malo  umore  che  egli  nel  giorno  della  spe- 
dizione, ripensando  alla  sposa  perduta  e alla  dote, 
che  dall’ Occidente  partiva  per  l'Oriente,  con  ambe 
le  paline  battevasi  la  fronte.  1 Longobardi  rima- 
sero senza  re  da  quando  Alboino  fu  ucciso.  Riu- 
nitisi in  Pavia  si  elessero  Clefo,  nobilissimo,  al 
quale,  secondo  il  loro  costume,  presentavano  una 
asta,  equivalente  alla  incoronazione,  che  le  na- 
zioni civili  usano  fare.  Clefo,  ebbe  per  moglie 
Massana  e fu  re  crudele,  come  appresso  narre- 
remo. Lo  imperatore  Giustino  Augusto,  all’  udire 
che  i Persiani  gli  aveano  tolte  le  città  di  Apamca 
e di  Daras,  il  suo  cervello  diede  di  volta  talmente 
che  Sofia  Augusta  consigliandolo  farsi  ajutare  nel 
governo,  egli  nominava  Tiberio,  nome  spavente- 
vole, ma  uomo  di  rare  virtù,  di  bella  persona, 
di  mente  non  volgare.  Nato  nella  Tracia,  seppe 
cattivarsi  tanto  l’animo  imperiale,  clic  lo  stesso 
Giustino  vestito  che  lo  ebbe  con  la  tonaca  cesarea 
e col  manto  lii  porpora,  congregati  tutti  i ma- 
gistrati e le  persone  di  corte,  davanti  al  palagio 
imperiale,  intervenuto  ancora  Giovanni,  patriarca, 
col  suo  clero,  Giustino  ad  alta  voce , così  favel- 
lava a Tiberio  : Guarda  bene  di  non  lasciarti  in- 
gannare dalla  magnificenza  di  questa  veste , nè 
dalla  pompa  delle  cose  visibili.  Io  scioccamente  in- 
cantato di  questo  splendore  mi  son  venduto  degno 
di  questo  supplizio.  Tocca  a le  a correggere  i miei 
falli,  serveiuloli  specialmente  della  mansuetudine  e 
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benignità  nel  governo  dei  'popoli.  A questo  punto, 
mostrando  col  dito  i magistrati,  soggiungeva: 
Guardali  dal  creder  loro,  perchè  essi  mi  hanno 
condotto  nello  stato  che  vedi.  Povero  imperatore  ! 
La  mente  non  gli  reggendo,  piangere  tutti  faceva. 
E mentre  eotcsta  pazza  commedia  rappresenta  vasi, 
Cleto,  novello  re  dei  Longobardi,  nella  nostra  pa- 
tria sventurata,  sdegnato  contro  i suoi  antichi 
abitatori  romani,  molti  ne  uccideva  e moltissimi 
fuori  d’ Italia  esiliava.  Povera  Italia  ! I Longobardi 
scorrendola,  spogliando  le  nostre  chiese,  ucci- 
dendo ed  esiliando  i nostri  padri,  i nostri  sacer- 
doti, che  in  pensarvi  raccapriccio  di  orrore,  la 
ridussero  in  loro  potere. 

Clcfo,  crudelissimo,  dopo  le  sue  scelleratezze 
moriva,  come  meritava,  ucciso  da  un  suo  paggio; 
Autari  finiva  i suoi  giorni  avvelenato;  Agilolfo, 
anteponendo  P amor  della  pace  a quello  della 
guerra,  primo  re  dei  Longobardi  clic  si  fece  cat- 
tolico, moriva  dopo  venticinque  anni  di  regno, 
lasciando  fama  di  valore  c di  prudenza;  Ada- 
loaldo , figlio  di  Teodolinda , piissima  ( che  il 
buon  umore  del  nostro  messer  Boccaccio  al  tempo 
della  peste  di  Firenze,  fattosi  più  vivace,  toglieva 
a soggetto  di  una  delle  sue  novelle,  celebri  per 
lingua  ma  troppo  scurrili  ) dopo  la  morte  di 
lei  avverso  alla  sua  nazione , e la  nazione  av- 
versa a lui,  impazziva  c si  cacciava  dal  regno; 
Arioaldo  finiva  i suoi  giorni , c sua  moglie 
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Gundcbcrga  faceva  in  modo  che  Rotari , ri- 
fiutando la  moglie  che  aveva,  fosse  eletto  re  ; 
Rotari,  stabilendo  il  matrimonio  con  Gundeberga 
regnò  anni  sedici  e mesi  quattro,  e morto,  è sep- 
pellito in  Monza  ; Rodoaldo,  suo  figlio,  dopo  cin- 
que anni  e sette  giorni  moriva  ; Ariberto,  bava- 
rese, moriva  lasciando  due  figli  eretti  e successori 
nel  regno  : Godebcrto  re,  residendo  in  Pavia,  c 
Bertarido  in  Milano,  odiandosi  fra  loro  due,  gio- 
vani fratelli,  per  detronizzarsi,  Godcberto  chiamato 
a se  Garibaldo,  duca  di  Torino,  per  mandarlo  a 
Grimoaldo,  duca  di  Benevento,  afiìnchè  si  fosse 
unito  a lui  contro  il  fratello,  il  traditore  Garibaldo, 
al  contrario,  persuadendo  il  duca  di  Benevento, 
come  principe  prode,  a togliere'  di  mezzo  quei 
due  re,  giovani  ed  inesperti,  c salire  lui  sul  trono, 

10  infame  Garibaldo,  perchè  traditore,  e cagione 
principale  di  un  assassinio,  sia  per  sempre  male- 
detto. Povera  Italia  1 Grimoaldo,  prima,  mandò 
Trasimondo,  conte  di  Capua,  a fare  amici  e par- 
tigiani nei  ducati  di  Spoleto  c della  Toscana,  e 
ne  trovò  tanti  quanti  vagabondi  vi  erano.  Povera 
Italia  ! È mai  possibile  che  alle  mani  dei  barbari 
Godcberto,  Bertarido  e Garibaldo  possa  aver  pace? 
Mai  no  davvero.  Non  è possibile  che  un  traditore 

11  quale  non  è fedele  alla  sua  missione,  il  quale 
vuole  avvisare  il  re  Godcberto  che  a momenti  il 
duca  di  Benevento  arriverebbe  in  Pavia  per  aiu- 
tarlo, il  quale  sussurra  nell’  orecchio  del  ro,  so- 
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spetti  contro  di  lui,  il  quale,  più  limato  dalla  in- 
famia, il  consigliava  portare  sotto  le  vesti  l’arma- 
tura ed  alloggiarlo  nel  suo  proprio  palazzo,  e 
cosi  facendo  con  Grimoaklo  con  la  medesima  fin- 
zione e malvagità,  bisognava  per  la  trama  tanto 
bene  ordita,  che  Grimoaklo  nell’  abbracciare  il  re, 
sentendolo  difeso  dall’  armatura  che  in  dosso  por- 
tava, cogliesse  cotesto  disegnato  pretesto,  per 
{sguainare  la  spada,  e per  ucciderlo,  occupando 
subito  la  sua  reggia.  Bertarido,  re  di  Milano,  alla 
notizia  di  quanto  era  accaduto  a suo  fratello,  più 
per  opera  di  Garibaldo,  che  per  quella  del  duca 
uccisore,  preso  da  subitanea  paura  di  cadere  nelle 
reti  di  lui,  scappò  si  frettoloso  c veloce  che  la- 
sciando indietro  Rodelinda,  sua  consorte,  ed  un 
tenero  figlio  nominato  Cuniberto,  i quali  caduti 
nelle  mani  di  Grimoaldo  furono  mandati  in  esilio 
a Benevento. 

Grimoaldo,  già  padrone  di  Milano  per  la  fuga 
di  Bertarido,  (non  tanto  per  animo  vile  quanto 
per  non  avere  che  fare  con  l’ uccisore  di  suo 
fratello,  nè  col  traditore  Garibaldo,  al  cui  solo 
nome  egli  paventava)  fcccsi  subito  proclamare  re 
dei  Longobardi  nella  Dieta  di  Pavia;  e dopo  nove 
anni  di  regno  essendosi  fatto  alleggerire  la  vena, 
trascorsi  nove  giorni , nel  suo  palazzo  tirando 
1’  arco  per  colpire  una  colomba,  riapertasi  la  vena, 
bastò  a levarlo  di  vita.  Lasciava  un  figlio  in  età 
puerile  cui  avcvagli  imposto,  siccome  premio  di 
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tradimenti,  il  nome  di  Garibaldo,  suo  consigliere. 
Bcrtarido  fuggiasco  riparava  in  Inghilterra,  e per 
quanto  gli  storici  dicano  che  slargata  in  mare  la 
nave  udisse  una  voce  di  uomo  che  a lui  dicesse 
che  Grimoaldó  più  non  vivesse,  io  credo,  che 
perduta  Milano,  sognasse  ciò  che  avrebbe  deside- 
rato, e rivenisse  in  Italia  per  meglio  vedere  se  i 
Longobardi  lo  riaccogliessero  re.  Coloro  della  sua 
nazione  subito  clic  il  rividero  lo  acclamarono  per- 
chè principe  amorevole,  buon  cattolico,  pietoso, 
e limosinierc  non  come  Griinoaldo  estinto  che 
altro  non  fece  in  vita  che  1’  usurpatore  o l’ assas- 
sino. Risalito  sul  trono,  richiamò  in  Pavia  Rodc- 
linda,  sua  moglie,  col  figlio  Cuniberto. 

Bcrtarido,  poi  Cuniberto,  di  cui  Paolo  Dia- 
cono, vuole  raccontare  anco  la  sua  debolezza 
per  donna  romana  dai  biondi  capelli,  che  ne  po- 
teva fare  a meno,  perchè  anco  i re  sono  uomini 
suscettibili  ad  errare  per  bellezza  femminea,  mori- 
rono ambedue.  Altri  re,  col  volger  degli  anni, 
succedevano.  Liutberto,  Aribcrto,  Liutprando,  Ilde- 
brando, Rachis,  Astolfo  e Desiderio. 

Sotto  il  suo  regno,  i Livornesi,  sempre  fedeli 
alla  chiesa  cattolica,  penetrati  della  inumana  fe- 
rocia alla  quale,  nel  quinto  secolo,  Genserico  avea 
sottoposti  gl’ infelici  abitatori  di  Cartagine,  davano 
prova  solenne  di  devozione,  di  fede,  e di  cuore. 
Il  vandalo  terribile,  non  pago  di  avere  fasciato 
in  preda  alle  sue  orde  crudeli  cotcsta  metropoli. 


V- 


Digitized  by  Google 


Anni  di  Cristo  766 


— 90  — 

non  pago  di  avere  sbanditi  dalle  africane  pro- 
vincia Vescovi,  Sacerdoti,  c cattolici,  per  porre 
sulle  loro  sedi  i proseliti  del  prete  di  Alessandria, 
Àrrio,  il  quale  filosofando,  assaliva  la  divinità  del 
Redentore,  (come  spietatamente  nei  nostri  tempi 
per  vezzo  faceva  non  ha  guari  1’  empio  Renan) 
non  pago  di  ogni  crudeltà,  saccheggiava,  ucci- 
deva, rovinava,  e schiavi  a mercadanti  venali, 
vendeva. 

Infelice  Cartagine  ! I tuoi  figli  che  devoti 
portavano  sul  petto  il  monogramma  di  Cristo,  si 
vendevano  quali  armenti  a traflìeatori  spietati  ! 
Uomini,  donne,  fanciulli  passavano  sotto  la  schia- 
vitù perchè  adoravano  il  Dio  umanato  ! 

Una  gentile  donzella  che  nata  pareva  al  sor- 
riso del  mondo,  nata  sulla  terra  che  rivaleggiava 
con  Roma,  fatta  schiava,  strappavasi  fieramente 
dal  seno  della  sua  nobile  famiglia.  I gemiti  dei 
suoi  affettuosi  congiunti,  nè  le  gentili  maniere  di 
lei , nulla  valsero  ad  impietosire  ' quei  crudi.  I 
pianti,  anziché  togliere  l’esorcismo  alla  forza,  ve- 
dendo il  suo  volto  addolorato,  che  bellissimo  era, 
più  violenta  faccvasi.  Ah  crudi,  perchè  strappare 
dalla  famiglia  quell’  angiolo  che  tanto  conforta  ? 
Il  prezzo  che  i compratori  di  umana  carne  da- 
rebbero, è causa  di  tanta  violenza.  11  prezzo  di 
una  rara  bellezza  essendo  maggiore,  non  vuole 
minore  la  crudeltà.  La  illustre  fanciulla,  genu- 
flessa ai  piedi  di  uomini  perversi,  incettatori  e 
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\ enali,  pregala,  e a mani  giunte  scongiurava 
1’  anima  loro  perchè  sentissero  pietà  della  sua  in- 
felice famiglia. 

Ma  la  pietà  non  si  poteva  sentire  dentro  il 
cuor  loro  perchè  non  vi  era  mai  allignata.  Gli 
uomini  spietati,  prevalendosi  della  forza,  unica 
risorsa  della  loro  malvagia  natura,  prendono  la 
donzella  a braccia  e la  trasportano  con  gaudio 
ineffabile  sul  luogo  ove  le  schiave  vendevansi. 
Ah,  misera  fanciulla  ! Che  mai  sperare  ? Abban- 
donala al  fiero  mercato  di  uomini  vili,  non  puoi 
elio  volgere  al  cielo  i tuoi  occhi,  belli  siccome 
pianeti,  perchè  Iddio  infonda  nel  tuo  compratore 
magnanimi  sensi;  In,  non  puoi  nel  misero  stato 
di  schiava  fidare  negli  uomini  Se  non  sono  forti- 
ficati da  lui.  Prega  c spera  ! La  vergine  schiava, 
piegando  le  sue  ginocchia  sub  suolo,  e levando 
tutta  l’anima  sua  al  Signore,  contemplava,  nella 
estasi  beata,  quale  pericolo  ella  corresse,  c quanto 
sostegno  abbisognasse  dal  cielo.  Pregava,  ripre- 
gava, per  ottenerlo,  ed  ottenuto,  temendo  non 
meritarlo,  porgeva  voti  candidissimi  e sinceri.  Dio 
mio  ! mi  salva  dagli  empii,  mi  presta  1’  ajuto  che 
valga  a c^hfortarc  il  mio  spirito  c a deprezzare 
il  mio  corpo  !' Cosi  ella  pregava. - 

Un  ricco  merendante  di  Siria,  nominato  Eu- 
sebio, orale  presso,  c sorpreso  come  una  delicata 
fanciulla  fosse  per  vendersi,  sorpreso  della  sua 
attitudine  genuflessa  c pregante,  le  si  avvicina 
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di  più  ; lo  parla,  lo  domanda  il  nomo,  la  famiglia, 
la  patria.  Giulia,  ella  rispondoa,  di  nobile  famiglia, 
or  fatta  schiava,  mi  vendono  por  moneta  ! pietà, 
pietà  di  me  ! Cartagine  fu  mia  splendida  culla, 
od  ora  per  la  malvagità  degli  uomini  ò fatta  mer- 
cato di  creature  di  Dio  ! Eusebio,  guardandola  in 
volto,  gli  parava  clic  umana  fanciulla  non  fosse, 
perchè  agli  atti,  alla  modestia,  all’  umiltà  scorgeva 
in  lei  un’  anima  sì  pura,  da  interessare  chi  non 
ha  il  cuore  perverso;  o fattosi  presso  il*reo  ven- 
ditore pagò  il  prezzo  che  volle,  tanto  che  chiese, 
e seco  la  condusse. 

Menatala  in  casa  sua,  la  pone  nella  umile 
condiziono  di  ancella,  ne!  quale  stato  assuefacen- 
dosi, ella  èra  contenta  perocché  dopo  i suoi  ser- 
vizii,  eseguiti  con  precisione  e volontà,  passava 
lunghissime  ore  nella  preghiera  c nella  medita- 
zione. L*  obbedienza  nelle  cose  di  dovere,  la  re- 
verenza al  suo  padrone,  ed  il  timore  nella  sua 
semplicità  che  aveva  di  lui,  fecero  si  eli’  egli5  pa- 
gano, coni’  era,  molto  pregiasse  la  religione,  che 
tanto  Giulia  professava,  e tanto  con  le  opere, 
colla  mente,  e col  cuore,  la  misera  ancella  esal- 
tava. 

Bello  era  a vedersi  il  prestigio  che  ella  aveva 
d’ innocente  e candida  fanciulla  sul  cuore  di  lui  ! 
Bello  a vedersi,  era  davvero,  lo  affetto  di  Eusebio 
per  colei,  che  finite  le  sue  faccende,  ehiudevasi 
nella  sua  cameretta,  dove  genuflessa,  pregava 


Anni  di  Cri»U  7ò6 


■ . r-  ■ . 


— 93  — 

tanto  Dio  con  fervore.  Religione  e dovere,  ali- 
mentavano il  cuore  di  lei:  carità  e virtù  gover- 
navano il  cuore  di  lui.  Eusebio,  a lei  faceva  da 
padre,  ella  a lui,  quantunque  per  cuore  figlia 
amorosa,  faceva  da  serva  e voleva  rimanere  nella 
sua  condizione  per  meglio  soddisfare  al  dovere. 
Il  ricco  mercadantc  di  Siria,  edificato  dalle  tante - 
sue  virtù,  giunse  al  punto,  nel  momento  ch’ella 
umilmente  ringraziavalo  dei  riguardi  che  a lei 
aveva,  di  dire,  ch’egli  avrebbe  più  volentieri  per- 
duto le  sue  immense  ricchezze  piutlostochè  per- 
dere la  sua  schiava  cristiana. 

Della  di  volto,  di  persona,  di  cuore,  menava 
la  vita  nella  sua  solitudine,  santificata  dalla  pre- 
ghiera, tribolata  da  giornalieri  digiuni,  edificata 
dalle  sacre  letture,  per  modo,  che  I’  anima  sua 
bellissima  splendeva  di  luce  celeste  nelle  dense 
tenebre  del  mondo.  Splendeva,  si,  ma  le  sue  belle 
forme,  la  sua  freschezza,  i suoi  delineamenti,  a 
cagline  del  mal  governo,  tanto  menomavano  clic 
non  più  le  guance  floride,  non  più  gli  occhi  vivaci, 
non  più  le  forme  venuste  mantenevansi.  Le  mor- 
tificazioni corporali  che  fare  soleva  ad  onore 
della  passione  di  Cristo,  erano  si  continue  c si.fcr- 
vidc  clic  il  suo  corpo  affranto  e maculato  mal  si 
reggeva.  Giulia,  strapazzando  il  suo  corpo,  sotto- 
ponendolo a penitenza  di  patimenti,  sacrificava  il 
suo  spirito  talmente  che  l’ interno  candore  del- 
l’anima sua,  infiammata  della  grazia  divina,  spic- 
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cava  la  bellezza  straordinaria  dell’  Ente  divino. 

Oli  come  i cristiani  confortati  alla  fede,  ve- 
dendo il  suo  venerabile  aspetto,  lei  riguardavano 
sacra  persona  ! Oli  come  la  sua  leggiadria,  tem- 
perata alla  mistica  melanconia,  s’ imprimeva  nel 
cuore  dei  fedeli  di  Cristo  t Giulia,  se  non  più 
bella  della  persona,  se  non  più  bella  fra  le  donne 
bellissime , di  sovrumano  spirito  celeste  preso  il 
suo  cuore,  palpitava  di  carità  e di  amore.  Con- 
forto dei  poveri,  consolazione  degli  afflitti,  de- 
coro del  gentil  sesso  era  sulla  terra  del  dolore  I 
Eusebio,  volendo  eh’  ella  adoperasse  seco  mede- 
sima più  umanamente  c meno  aspro  modo  adot- 
tasse non  poteva  nulla  ottenere.  Giulia  era  di  Dio 
e non  degli  uomini,  Giulia  era  nata  pel  cielo,  e 
non  per  la  terra. 

Alquanti  anni  trascorsero  dacché  ella  conti- 
nuava con  la  medesima  pratica , con  la  stessa 
severità  gli  esercizii  di  religione,  gli  strapazzi  del 
suo  corpo  per  amore  di  cui  tanto  inspirava  qucl- 
l’ anima  innamorata  e gentile,  quando  Eusebio, 
che  traffico  faceva  di  ricchissime  merci  del  Le- 
vante con  le  Gallic,  imprendeva  un  viaggio  nella 
Provenza  di  Francia,  non  senza  menar  seco,  per 
non  lasciar  Giulia  fra  la  gente  pagana,  sulla  sua  nave. 
Date  le  vele  ai  venti  quale  esperto  nocchiero,  il 
suo  padrone  giungeva  il  dì  21  di  maggio  a Capo 
Corso,  luogo  chiamato  Nonza,  i cui  abitanti  erano 
sempre  idolatri.  Dato  fondo  in  quel  secco,  egli 
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riseppe  clic  nel  giorno  medesimo  una  festa  si  ce- 
lebrava ad  onore  degli  idoli  bugiardi  del  paga- 
nesimo, alla  quale  solennità  Eusebio,  come  pagano, 
voleva  assistere  con  parte  dei  suoi.  Smontò  a 
terra,  e Giulia,  rimanea  sulla  nave  a pregare  Dio 
perchè  illuminasse  quegli  empii.  Oh  come  ella 
pregava  ! 

Felice,  uomo  fioro  e nemico  terribile  dei  cri- 
stiani, era  al  primato  della  signoria  di  Nonza,  il 
quale,  accogliendo  convenientemente  Eusebio,  en- 
trarono nel  tempio  ove  sacrificarono  agl’  idoli  un 
toro.  Quindi  un  lauto  banchetto,  secondo  il  co- 
stume, si  dava  ove  il  padrone  di  Giulia  fra  i 
commensali  sedeva.  Frattanto  alcuni  familiari  di 
Felice,  mossi  dalla  curiosità  di  vedere  la  nave  di 
Eusebio,  vi  salgono,  e girando,  e rigirando  sopra 
veggono  Giulia  elio  nella  sua  stanzuccia  genu- 
flessa orava,  a mani  giunte,  tanto  intenta  c ri- 
concentrata,  che  nulla  badava  a chi  le  fosse  presso. 
Chi  è colei?  alcuni  richiesero  : — Una  schiava  cri- 
stiana, schiava  di  Eusebio,  che  i nostri  idoli  tanto 
disprezza,  i nostri  sacrifizii,  le  nostre  ceremonie, 
diee,  essere  vane  e sacrileghe.  — A tale  risposta  gli 
uomini  del  crudo  Felice  fremendo,  si  affrettano 
a denunziargli  la  giovine  cristiana  perchè  disprez- 
zava gli  Iddìi  e condannava  i sacrificii. 

Felice,  allora,  voltosi  ad  Eusebio,  gli  disse:  — 
Perchè  mai , voi  pagano , non  avete  condotta 
tutta  la  vostra  gente  alla  nostra  ceremonia  del  sa- 
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orifizio?  Perchè  tollerate  che  una  schiava  cristiana 
disprezzi  gli  Iddìi , che  voi  adorate  ? Perchè  non 
la  togliete  di  mezzo  ? Toglietela  via  ! Eusebio, 
alquanto  confuso,  rispondeva  sincero:  — Ella  è una 
cristiana  che  comperai  in  Cartagine,  alla  quale, 
per  la  sua  lodevole  fedeltà,  ho  affidato  tutte  le 
cure  di  casa  mia,  e tutto  ciò  che  me  riguarda: 
io  ne  sono  contentissimo.  — Costriwgctela,  Euse- 
bio, ripiglia  Io  idolatra,  a venire  a porgere  i suoi 
omaggi  agli  Dei,  o fatela  morire.  — Non  posso.  — 
Ebbene,  cedetela  dunque  a me.  — Non  posso,  sem- 
pre rispondeva  Eusebio. — Chiedetene  il  prezzo,  che 
io  pagherò  quanto  vorrete.  — Non  posso  --  Piglie- 
rete a vostra  scelta  in  casa  mia  quattro  delle  mi- 
gliori mie  schiave  clic  più  possano  piacervi.  — Tutti 
i vostri  tesori,  soggiunge  Eusebio,  tutte  le  vostre 
schiave  non  sariano  bastanti  a compensare  i me- 
riti di  lei,  che  tanti  ne  ha  per  me,  che  preferirei 
perdere  tutte  le  mie  facoltà  anziché  la  mia 
schiava. 

Il  perfido  Felice  si  accorse  che  per  ottenere 
la  fanciulla  bisognava  ricorrere  allo  inganno  e 
al  delitto.  Il  giorno  dopo  invitò  nuovamente  Eu- 
sebio, e alla  sua  mensa  pose  vini  tanto  diversi  c 
sì  copiosi,  che  facile  sarclffic  inebriarlo.  Eusebio, 
un  poco  avvinato,  non  era  si  pronto  di  spirito, 
come  era  il  suo  solito.  Quando  Felice  credette 
favorevole  il  momento,  mandò  un  pugno  dei  suoi 
satelliti  alla  nave  di  lui,  i quali  sbracciando  e in- 
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giuriando  la  facile  loro  preda,  tanto  debole  e 
tanto  estenuata,  togliendola  via  con  mani  sacri- 
leghe, Giulia  sempre  fortificata  nell’anima,  sorri- 
dendo gentilmente,  sciamava:  — Iddio,  vuol  forse 
che  io  vada  al  martirio  ? Andiamo.  Andiamo. 

No,  le  si  rispondeva,  venite  con  noi.  Ella, 
meschina,  dopo  avere  aspettato  -lunga  pezza  in 

luogo  recondito,  le  comparisce  dinanzi chi  ? 

Colui  che  tiranneggia  i cristiani,  nominato  Felice  ! 
li  perfido,  simulando  quella  dolcezza  di  carattere, 
c di  modi,  che  tanto  inganna  le  semplici  persone, 
sorridendo  come  può  far  1’  uomo  quando  vuol 
trarre  nell’  inganno  una  innocente  creatura,  guar- 
dando con  occhi  inclinati  alla  pietà,  che  tanto 
sanno  fissare  in  volto  gli  ipocriti,  schiudendo  le 
labbra,  pigliava  a dire: 

— ■ « Il  vostro  nome,  o fanciulla,  suona  sì  dolce 
al  mio  cuore,  che  vorrei  saperlo  da  voi.  Perchè 
tacete?  Ditelo,  via!  Perchè  non  rispondete?  Io 
non  voglio  recarvi  oltraggio,  anzi  farvi  del  bene, 
poiché  so  che  nobile  siete,  virtuosa , e quel  che 
più  monta,  bella  tanto,  che  meritate  il  vostro  ri- 
scatto. Voi  non  siete  nata  per  essere  schiava  di 
un  uomo  ; natura  vi  fece  tale  che  P uomo  sarà 
vostro  schiavo.  Io,  io  pagherò  al  vostro  padrone 
quanto  vorrà  per  togliervi  dalla  vostra  attuale 
condizione,  miserabile  ed  abietta,  per  innalzarvi  al 
vostro  rango,  sotto  le  mie  curo  paterne  e dentro 
i mici  lari  voi  sarete  accolta.  Giulia , la  vostra 
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fortuna  ò fatta;  dipendo  da  voi;  se  vorrete  rima- 
nervi nell’  isola,  rimarrete,  se  vorrete  uno  sposo 
degno  di  voi,  parlate,  parlate  a me,  clic  ho  cuore 
pietoso.  E per  darmi  prova  del  vostro  consenso, 
della  vostra  gratitudine  verso  di  me,  tutto  per 
voi,  non  chieggo  altro,  per  ora,  clic  meco  ve- 
niate al  tempio  e sacrifichiate  ai  nostri  Dei.  » — 

La  vergine  donzella , modesta  rispondeva  : 
« — Io  parlo  ad  uomo-che  non  conosco  e non  ho 
mai  cercato.  Parlo  ad  uomo  clic  mi  ha  fatta  ra- 
pire con  violenza,  per  offerirmi  rango,  e sposo. 
Nella  mia  condizione  di  schiava,  sono  più  felice 
di  voi,  che  vi  rendete  schiavo  di  vili  passioni.  Le 
catene  della  mia  servitù,  s’ infransero  già  dacché 
il  battesimo  di  Cristo  sulla  mia  cervice,  distrug- 
gendo il  peccato  di  origine,  mi  noverava  fra  gli 
eletti.  Eletta  io  sono,  c sposa  in  Cristo.  Io  adoro 
Dio,  unico,  immortale.  Voi  ne  adorate  cento  falsi 
e bugiardi.  Voi  idolatri,  co’ vostri  umahi  saeri- 
fizii,  con  le  abominevoli  offerte  in  olocausto,  ol- 
traggiate la  maestà  di  Lui,  che  volle  in  noi  lo 
spirito  suo  creatore  immortale.  » — 

— Tu,  sposa  in  Cristo  1 fieramente  ripigliava  il 
tiranno,  non  nò  sci  degna  ancora  finché  tu  non 
abbia  sofferto  quanto  egli  pativa.  Il  tuo  amore 
per  lui  vuole  la  prova  di  battiture,  di  flagelli  e 
di  sangue;  prova  di  crocifissione,  di  agonia,  di 

morte.  Olà,  si  spogli  cotcsta  vergine  cristiana 

olà , familiari , crocifiggetela.  Al  comando  di  lui 
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irrompono  sgherri  pagani,  la  spogliano,  le  sputano 
in  faccia,  la  maledicono  ! ed  ella,  quasi  fosse  già 
nel  grembo  di  Dio,  pareva  che  sfidasse  la  loro  ira 
e tutti  i dolorosi  patimenti  invocasse.  — * Venite, 
dicea,  crudi  pagani,  flagellate  il  mio  corpo,  che 
io  già  sottoponeva  ad  aspri  cili/ii,  perchè  l’anima 
mia  ritorni  a chi  nobile  e pura  a me  la  donava. 
Venite,  saziatevi  del  mio  sangue,  sbranate  le  mie 
carni  umane  quanto  volete,  ma  il  mio  spirito  che  le 
vivifica  è spirito  divino,  spirito  di  amore,  spirito  di 
fede.  Il  cielo  si  aprirà  per  me.  Per  voi,  la  terra 
schiudendosi,  seppellirà  tutto,  la  vostra  anima  col 
vostro  corpo  animale.  Uomini  perduti , flagella- 
temi ! » — 

Appesa  pei  capelli  è crudelmente  flagellata. 
La  verginella  Giulia,  come  tetragona  ed  invulne- 
rabile fosse,  volgeva  gli  occhi  al  cielo  donde  ri- 
traeva forza  celeste  ; quella  forza  che  dà  il  mar- 
tirio all’  anima,  quel  sacro  orgoglio  clic  non  pa- 
venta perocché  attende  in  premio  nel  paradiso 
la  candida  palma.  — « Flagellate,  flagellate,  uomini 
abietti  ed  empiii — » Tanta  era  la  sua  consolazione, 
poiché  il  cielo  la  pretendeva,  che  i più  atroci 
patimenti  esaltavano  alla  santità  del  martirio  la 
sua  mente  divina.  — « Flagellate,  flagellate,  ella  ri- 
petea, le  mie  misere  carni  ! Potrete  saziare  la  vo- 
stra fierezza  , ma  non  potrete  mai  corrompere 
l’ alito  di  Dio,  che  puro  e intangibile,  vola  sulle 
ali  della  speranza  all’  ultimo  cielo,  dove  la  sacra 
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armonia  che  lo  governa,  il  rende  beato.  Sì,  beato 
in  Cristo,  o tiranno  ! — 

Felice,  vieppiù  irritato,  comanda  si  alzi  tosto 
una  croce  e si  crocifigga  sii  quella.  Giulia,  quando 
vide  levato  il  patibolo,  raggiante  d’ineflabilc  gioja, 
prostrandovi-!  reverente,  pregava:  « Dio  mio!  Vuoi 
tu  darmi  l’onore  del  Golgota  come  tu  desti  al 
tuo  figlio  Gesù  ? Il  suo  sangue  redense  il  genere 
umano,  ma  il  mio,  misera  ancella  clic  sono,  non 
può  che  lavare  le  mie  colpe  dinanzi  al  tuo  santo 
cos|etto!  Versato  il  mio  sangue,  o pagani,  ver- 
satelo fino  all’  ultima  goccia , che  pregherò  il 
mio  Dio  anche  per  voi:  Dio  mio,  perdona  a loro, 
clic  ciechi  di  mente  camminano  nelle  tenebre  della 
ignoranza  c dello  errore  ! » 

Distesa  sopra  la  croce,  a braccia  aperte,  con- 
fitte le  mani  ed  i piedi  sul  legno,  che  tanta  pas- 
sione ricorda , sul  legno  che  per  noi  è simbolo 
di  libertà  e di  amore,  la  verginella  Giulia  man- 
dava 1’  ultimo  spiro,  il  quale , levato  a volo  per 
le  celesti  sfere,  splendeva  qual  raggio  del  firma- 
mento. Oh  anima  santa!  Gli  angioli,  gli  arcangioli, 
i cherubini,  andandole  incontro,  1’  accolsero  giub- 
bilando talmente  che  un  cantico  echeggiava  so- 
noro per  le  vie  del  cielo.  Salve,  anima  beata,  salve! 
La  deserta  coltrice  di  Dio  è preparata  per  te.  0 
te  beata  del  bel  numero  una  ! 

H suo  padrone  Eusebio,  svegliatosi  dal  suo 
assopimento  profondo,  corre  frettoloso  al  luogo 
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dove  tanto  strazio  facevasi,  e vide...  ahi  dolorosa 
vista  ! il  corpo  della  sua  schiava  insanguinato,  li- 
vido e trafitto.  — Giustizia,  esclamava,  giustizia!  » 
Ma  non  trovando  chi  lui  intendesse , nè  1’  uomo 
clic  a lui  la  facesse,  perchè  il  giusto  e 1’  onesto 
non  abitava  quell’isola,  ne  partiva  sdegnato,  la- 
grimevole  ed  oppresso*. 

Il  più  celebre  romitorio  della  Toscana,  dove 
alcuni  vogliono  per  tradizione  che  dimorasse  alcun 
tempo  Santo  Agostino,  San  Patrizio,  romitorio  di 
cui  abbiamo  già  fatto  parola,  nominato  Gorgona, 
che  quale  altare  ergevasi , come  ora  appunto , 
sul  mare  rimpctlo  a Livorno,  era  abitato  da  uo- 
mini che  vestivano  la  cappa  di  penitenza  e ali- 
mentavano il  sacro  fuoco  della  religione.  Cotesti 
uomini,  avvertiti  prodigiosamente  del  consumato 
martirio,  generosi,  esponevansi  a pericolo  grave  di 
vita  per  togliere  la  spoglia  gloriosa  di  Giulia  e 
portarla  su  terra  cristiana.  Il  loro  cuore,  palpitante 
di  carità  e di  fede,  della  fede  avvezza  ai  trionfi, 
acceso  della  fiamma  del  Paracielo  divino,  si  apriva 
alla  santità  dell’  ufficio.  Oh  come  son  pronti  a 
scendere  in  barca,  a fendere  le  acque,  ad  arri- 
vare a Nonzat 

Deposta  dalla  croce  la  nobile  salma,  com- 
posta nella  loro  navicella , venerala  quanto  la 
verginella  venerava  il  sudario  della  passione,  can- 
tando salmi  ed  inni , penetrati  del  candore  di 
quell’ ardente  anima  benedetta,  con  rami  di  palma 
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in  mano  c di  olivi  onoravano,  quei  venerandi , la 
spoglia  terrena  collocandola  nella  lor  chiesa  dentro 
una  tomba.  Oh  sacra  tomba  quali  affetti  ridesti! 
11  trionfo  del  martirio  vola  più  clic  aquila  mai , 
sì  celermente  che  gli  angioli  in  ciclo,  e la  fama 
per  mare  e per  terra,  spandono  ovunque  l’odore 
della  santità  di  Giulia  clic  nel  cattolico  orbe  il 
suo  nome  tanto  risuona.  La  sua  tomba , posta 
nel  centro  del  Mediterraneo , non  può  rimanere 
inonorata,  nò  per  lungo  tempo  chiusa.  Gli  stessi 
Corsi,  venuti  al  cristianesimo,  non  solo  erigevano 
sul  luogo  del  suo  supplizio  una  chiesa  devota,  ma 
la  invocavano  siccome  Patrona. 

Dopo  tre  secoli,  lungo  corso  di  tempo,  ma 
mirabile,  perocché  nel  volger  di  trecento  anni , 
circa , non  diminuiva  mai  la  venerazione  per  la 
martire  illustre,  Angelbcrga,  figlia  di  Desiderio, 
re  dei  Longobardi , donna  piissima,  alimentando 
sempre  nel  suo  cuore  la  devozione  per  la  beata 
Cartaginese,  vagheggiava  possederne  la  spoglia. 
11  re,  compiacendosi  appagarla,  richiedeva  i Mo- 
naci pietosi  dell’  cremo  di  Gorgona  per  trasferirla 
con  pompa  solenne  a Brescia,  nella  chiesa  di  San 
Salvadore , ove  la  regina  Ansa  aveva  eretto  un 
Monastero  nel  quale  Angelbcrga  era  designata 
abbadessa. 

Cotesta  traslazione  fu  effettuata  con  regale 
magnificenza  per  modo,  che  corrisposta  dai  la- 
bronici figli  devoti  e di  cuore  generoso,  volen- 
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do  conservare  la  memoria  dell’  onore  alla  loro 
terra  impartito  toccandola,  la  elessero  a Patrona 
principale , intitolandole  un  devoto  oratorio,  del 
quale  parleremo  a suo  tempo  quando  ci  circoscri- 
veremo alla  nostra  sola  Livorno.  Non  possiamo 
per  altro  passare  sotto  silenzio  1’ulììcio  pietoso  di 
ogni  anno,  nel  dì  22  del  mese  di  maggio,  di  por- 
tare proccssionalmcntc  la  bella  custodia  a mo’  di 
fortezza,  che  racchiude  le  reliquie  della  Santa 
Martire,  mandato  dal  vescovo  di  Brescia  nel  14 
giugno  1606  a Maria  Cristina,  vedova  di  Ferdi- 
nando I,  la  quale,  volle  donare  all’Archiconfrater- 
nita  del  SS.  Sacramento  e Santa  Giulia.  Nò  ci 
asterremo,  frattanto,  encomiare  lo  zelo  di  quella 
Confraternita  perchè  volle  sovrapporre  all’  urna  la 
statua  della  Santa,  tutto  di  argento,  mostrando 
cosi  come  Io  esterno  culto  corrisponda  al  loro 
sentimento  di  devozione. 

Non  mancavano  neppure  dipinti  di  nostri 
concittadini  distinti,  i quali,  rappresentassero  su 
dotte  tele  il  martirio  di  Santa  Giulia,  poiché  nella 
moderna  Chiesa  dei  Santi  Pietro  e Paolo  noi  ve- 
diamo al  lato  sinistro  dell’ altare  maggiore  l’opera 
di  Giovanni  Bartolona,  lodevole  pel  concetto,  c 
meritevole  per  la  esecuzione.  Nò  mancò  il  pre- 
gevole dipinto  della  traslazione  di  lei,  che  tanto 
decora  con  le  sue  belle  tinte  il  Coro  della  nostra 
Cattedrale,  ed  ispira  ai  fedeli  tanta  pietà  per  ma- 
gistero di  arte  sublime,  e per  espressione  devota. 
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che  il  celebre  artista  Cavaliere  Tommaso  Caz- 
zarmi , non  più  vivente , ricorda  per  sempre  la 
sua  abilità. 

Nè  posso  tacere  dell’ opera,  tuttoché  prima, 
di  Fedele  Vallebona,  nostro  concittadino,  giovine 
di  belle  speranze , alunno  del  Professore  Enrico 
Pollastrini,  la  quale,  gentilmente  mostratami,  rin- 
venni essere  in  lui  genio  artistico,  e criterio.  La 
Vergine  Giulia  abbigliata  della  veste  c del  manto 
di  leggierissime  tinte  delicate , donando  col  pre- 
stigio dell’arte  il  candore  di  quell’anima  innocente 
al  suo  volto  devoto,  fa  sacro  il  sembiante  nella  ce- 
leste contemplazione.  La  palma  che  regge  la  sua 
sinistra,  il  totale  abbandono  di  se  alla  fiducia  in 
Dio,  F insieme  del  dipinto,  merita  parola  di  lode 
perche  siagli  sprone  a distinguersi  nel  difficile 
arringo.  Altre  pitture  antiche,  di  cui  ne  sono  ignoti 
gli  autori , rinvengonsi  nella  Chiesa  di  S.  Giulia  , 
una,  rappresentante  la  flagellazione  e la  crocifis- 
sione di  lei,  l’altra,  il  trasporto  del  suo  corpo,  e 
la  terza,  \cramente  classica,  ed  ultimamente  re- 
staurata , posta  nell’  archivio  della  compagnia , 
mostra  la  Santa,  in  figura  intera,  circondata  dalla 
sua  storia  effigiata. 

Desiderio,  che  al  suo  secondo  anno  di  regno 
crasi  associato  suo  figlio  Adelgiso,  il  quale,  preso 
datimore  panico,  fuggendo  con  tutti  i Longobardi 
per  timore  delle  armi  di  Carlomagno,  ultimo 
fu  che  per  opera  di  lui , re  dei  francesi,  chia- 
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njato  da  papa  Adriano,  venisse  in  Italia  co’ suoi 
poderosi  eserciti  a sostenere  i diritti  della  Chiesa. 
Finivano,  dopo  tanti  anni,  i longobardici  re,  ma  se 
quelli  finivano,  un  altro,  sempre  straniero,  i nostri 
popoli  cavalcava.  Perchè,  Carlo  Magno  al  quale  papa 
Adriano  scriveva  : Et  siati  temporibus  beati  Silve- 
stri romani  pontificis,  a sanctae  recordalionis  piis- 
simi Costantino  magno  imperatore,  per  ejus  largi- 
tatela sancta  Dei  catholica  et  apostolica  romana 
ecclesia,  elevata  atque  exai  lata  est,  et  poteslatem  in 
bis  Hesperiae  partibus  largivi  tlignatus  est  ; ita  et 
in  bis  veslris  felicissimis  temporibus  alqne  nostri s 
sancta  Dei  ecclesia,  idesl  beati  Patri  apostoli,  ger- 
minet  atque  exultct,  et  amplius  atque  amplius  exai- 
tata permaneat,  col  quale  molto  se  la  intendeva, 
non  mantenendo  quel  re  la  promessa  da  lui  fatta  di 
eseguire  quanto  suo  padre  Pipino  prometteva  alla 
Santa  Sede,  Adriano  spediva  Andrea,  vescovo,  e 
Pardo , abate , perchè  insistessero  presso  quel  re 
sulla  esecuzione,  imperciocché,  egli  dicca,  che 
Carlo  avea  fatto  la  guerra  d’Italia  non  peraltro: 
ni  si  prò  justiliis  beali  Petri  exigendis  et  exaltatione 
sanctae  Dei  Ecclesiae  : ma  io  credo  che  la  facesse 
ancora  per  sé,  tanto  felicemente,  che  divenendo 
generoso  sostenitore  del  papa  senza  dare  battaglia, 
vinceva  in  nome  di  Dio.  Pavia  e Verona  resiste- 
rono alquanto. 

Infatti , Carlo  , a quello  che  sembra  , molto 
prometteva  a Adriano  ma  tardo  manteneva,  perchè 
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anco  il  ducato  di  Spoleto  a lui  offeriva;  ed  egli, 
Adriano,  ricordandogli  : Quia  et  ipsum  spoletinum 
ducatum  vos  praesentialiter  obtulistis,  proteclori  De- 
stro beato  Petro  per  nostrum  mediocritalem  prò 
animae  vestrae  mercede,  volesse  toglierlo  con  la 
sua  dedizione  da  un  tanto  dolore. 

Una  volta  clic  papa  Adriano  col  suo  carat- 
tere sacerdotale  asseriva  le  fattegli  promesse,  ri- 
ferendosi ancora  alla  famosa  donazione  di  Costan- 
tino, di  Stati  e domimi  temporali,  donazione  clic 
fu  tanto  contrastata , dobbiamo  credere  clic  la 
fosse  così  perciocché  Adriano  non  l'avrebbe  tanto 
citata.  11  re  Carlo  faceva  sperare  al  papa  la  sua 
venuta  in  Italia  pel  prossimo  Ottobre  per  adem- 
piere le  promesse  fatte  a San  Pietro  ; ma  trascorso 
l’ anno , non  essendovi  potuto  andare,  venuta  la 
primavera,  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Roma 
per  trovarvisi  nel  di  15  aprile,  giorno  santo  di 
Pasqua.  Giunto  colà,  possiamo  immaginarci  con 
quali  onori  ci  fosse  ricevuto  c con  quale  com- 
piacenza Adriano  tenesse  al  fonte  battesimale  Car- 
lomanno,  figlio  di  Carlo,  al  quale  il  papa  mutava 
nome  imponendogli  quello  di  Pipino.  In  quel  giorno 
solenne,  il  consacrava  re  d' Italia,  e Ja  chiesa  per 
opera  del  re  Carlo  c por  le  pastorali  cure  di 
Adriano,  acquistava  novello  splendore.  L’ oblazione 
degli  Stati,  fatta  dal  re  Pipino,  e confermata  dal 
medesimo  re  Carlo  a San  Pietro,  lo  avere  rinno- 
vata ai  romani  Pontefici  la  oblazione  dell’ esarcato. 
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sono  per  noi  sufficienti  prove  clic  i re  dei  Franchi 
ne  ritengono  la  sovranità,  essendo  anco  opinione 
del  Sigonio,  che  l’ alto  dominio  su  gli  Stati  con- 
ceduti o donati  alla  chiesa  romana,  debbano  averlo 
i re  di  Francia,  non  per  altro  perchè,  vollero  ri- 
tenerselo per  meglio  garantire  il  dominio  tem- 
porale dei  Papi. 

Una  tale  questione,  tanto  discussa  in  ogni 
tempo,  è così  delicata  che  quando  gl’ italiani,  per 

10  effetto  delle  troppo  continue  rivoluzioni  di 
Francia,  hanno  tentato  di  spogliare  il  Pontefice 
della  reale  corona,  la  Francia,  prima,  si  è mossa 
con  le  armi,  e col  consenso  delle  altre  potenze 
cattoliche  per  mantenergliela  sempre.  La  questione 
romana,  che  tanto  si  agita  ancora,  c cosi  difficile 
a sciogliersi  , che  quanto  più  si  ragiona,  o più 
agisce  la  forza,  tanto  meno  le  condizioni  politiche 
della  penisola  sono  certe;  c non  solo  quelle  d’Italia 
riescono  più  difficili  alla  propria  unità,  ma  forse 

11  reggitore  dei  Franchi,  qualunque  siasi,  c anche 
l’attuale  Napolconide,  se  si  appigliasse  al  partito 
di  secondare  i voti  di  alcuni  che  vorrebbero  il 
papa  non  re , dopo  il  periodo  della  rivoluzione 
clic  è sempre  breve,  non  più  sederebbe  sul  trono 
clic  tanto  appuntellano  i Sacerdoti  di  Francia.  Co- 
testa  questione , di  cacciare  il  papa  dal  trono  o 
confinarlo  nella  romana  chiesa,  per  chi  vuole  re- 
gnare ha  un  tal  peso,  che,  panni,  non  ancora  ve- 
nuto il  tempo  che  possa  reggerlo.  Lasciamola  co- 
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m’ò , c ripigliamo  il  filo  ilei  nostro  storico  ra- 
gionamento. 

Carlomagno,  clic  per  altezza  di  mente,  per 
potenza , e per  retto  giudizio  superò  tutti  i re 
Franchi  ed  i re  Longobardi,  volle  dare  all’Italia 
il  suo  re  particolare.  Pipino,  suo  figlio,  il  quale, 
continuando  la  corte  regale  nella  splendidezza 
francese,  soddisfaceva,  anco  pel  Iato  della  magni- 
ficenza, tutti  i suoi  sudditi.  Il  ducato  di  Benevento, 
per  altro,  ov’  era  duca  Arigiso,  avendo  in  moglie 
Andclbcrga,  figlia  del  re  Desiderio , non  lo  avea 
per  anco  sottoposto  [>crcliò  quel  duca,  udito  che 
ebbe  abissata  la  fortuna  del  suocero,  si  mise  in 
capo  di  succedere  nelle  ragioni  di  lui  alzando 
bandiera  di  sovranità.  Non  duca,  come  sino  allora 
crasi  intitolato,  ma  principe,  significante  clic  niun 
superiore  avea  sopra  di  sò,  egli  s’ imponeva.  Fa- 
ccvasi  inoltre  coronare  dai  vescovi,  e nei  suoi 
diplomi  usava  la  forinola:  in  salatissimo  nostro 
palatio,  come  se  già,  fortificando  j suoi  Stati,  po- 
tesse con  le  armi  vincere  quelle  di  Francia,  tanto 
benedette  dal  papa. 

Cotcsta  impresa  era  stolida.  Carlo  Magno,  oc- 
cupato nella  guerra  contro  i Sassoni,  clic  vinse 
c fece  anche  cristiani , noi  curava  nemmeno  ; 
egli  proseguiva  a fare  da  principe  fino  a che  il 
re,  rivenuto  in  Roma  con  forze  superiori,  temendo 
di  quelle,  imbavagli  Romualdo,  suo  figlio,  con 
sontuosi  doni,  sperando  placare  Carlo  perche  tol- 
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tarasse  il  suo  principato.  Ma  rifiutati  i doni,  ve- 
locemente gli  eserciti  del  re  sono  già  in  Capua, 
distendendosi  per  quelle  contrade , c saccheg- 
giando quanto  più  potevano.  Arigiso  si  affaticava 
a stabilire  pace  co’ Napoletani  per  non  averli  con- 
trari in  quel  frangente,  nel  quale,  dopo  aver  fatto 
tanto  per  essere  principe  in  casa  sua , non  potò 
durare,  perchè  sottoponendosi  a Carlo,  quasi  per 
misericordia , non  gli  tolse  il  titolo  di  duca.  Pi- 
pino, continuava  ad  essere  re  d’Italia,  c sotto  di 
lui,  sempre  diretto  da  suo  padre  Carlo,  gl’  italiani 
godevano  pace  c regolata  giustizia.  Tornato  dalla 
spedizione  di  Venezia,  infermatosi  a Milano  nella 
età  di  anni  trentaquattro  moriva.  Portato  il  suo 
corpo  a Verona  fu  seppellito  nella  Basilica  di 
San  Zenone  eh’  egli  avea  fatta  riedificare  con 
quell’  insigne  monastero.  Lasciava  un  figlio,  Ber- 
nardo , a lui  nato  da  una  concubina , e cinque 
figliuole,  Adelaide,  Atala,  Gundrada,  Bcrtraidc,  c 
Tedrada. 

Carlo  Magno,  in  Aquisgrana,  dichiarava  ai 
suoi  baroni  il  suo  pensiero , e spediva  in  Italia 
Bernardo , suo  nepote , siccome  re , accompa- 
gnato da  Walla , fratello  di  Adalardo , celebre 
abate  di  Corbcja , già  consigliere  di  Pipino , il 
quale,  prudentemente  governava  la  Italia.  Ma 
quando  egli  al  suo  terzo  anno  di  regno,  nel  dì  28  di 
gennajo,  seppe  che  suo  nonno  Carlo  Magno  mo- 
riva per  doglia  di  costa  in  Aquisgrana,  pianse 
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amaramente.  E chi  non  piangeva  allora  ? Carlo , 
al  suo  setlantunesimo  anno  di  vita,  rendeva  1’  a- 
nima  al  suo  Creatore,  tanto  esercitata  nella  pietà 
c nella  vittoria.  Se  mi  fosse  permesso  di  parlare 
della  sua  gloria,  ora  che  potrebbe  cadérmi  in  ac- 
concio, direi,  come  il  Muratori  opina,  fosse  più 
splendida  di  quella  degli  Augusti,  dei  Trajani,  dei 
Marco  Aurelj , di  tutti  gli  croi  del  paganesimo, 
imperocché  trovando  essi  lo  impero  romano  flo- 
rido, forte  per  Smisurata  potenza,  civilizzato,  e 
militarmente  disciplinato,  c bene  anco  provve- 
duto di  savie  leggi , avevano  preparato  il  ter- 
reno per  accogliere  la  sementa  migliore.  Ave- 
vano gli  elementi  naturali  nei  popoli,  che  corri- 
spondendo tutti  ugualmente,  riuscivano  omogenei 
a coloro  che  imperavano. 

Non  così  Carlo  Magno,  perchè,  con  clementi 
eterogenei  sempre  lottando , ci  voleva  la  sua 
grande  anima  per  vincere  la  repugnanza  clic  i 
suoi  barbari  francesi  sentivano  per  quella  civiltà, 
clic  non  volevano,  perchè  la  credevano,  non  solo 
inutile,  ma  contraria  alla  loro  indole  ed  ai  loro 
costumi.  Quanto  egli  dovette  patire  a dar  sesto 
a tutti  i nuovi  ordinamenti , a pulire  i costumi 
dei  Franchi,  a rimettere  in  buono  stato  lo  studio 
delle  lettere,  clic  con  isforzo,  prima,  procurò  a sè 
stesso,  e poi,  con  incredibile  difficoltà,  ai  suoi  po- 
poli procacciava  ! La  Francia  deve  a Carlo  Magno 
tutta  la  sua  civiltà,  non  solo  secolare,  ma  anco 
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quella  ecclesiastica;  perché  la  riforma,  e il  loro 
buon  ordine  tanto  lo  provano.  Le  sue  leggi  sono 
sempre  ispirate  dalla  sapienza,  dalla  pietà,  e dalla 
giustizia,  li  se  merito  era  di  quei  tempi  la  con- 
quista , che  oggi  per  me  è sinonimo  di  scellera- 
tezza, perchè  si  manomette  il  santo  diritto  delle 
nazioni,  egli  fu  conquistatore  talmente  che  tutta 
la  Francia,  gran  parte  della  Catalogna,  della  Na- 
varca, dell’ Aragona,  Fiandra,  Olanda,  c fino  ad 
Amburgo:  e di  là  dall’Elba,  Sassonia,  Baviera, 
Franconia,  Svcvia,  Turingia,  Svizzera,  altre  pro- 
vinole della  Germania,  le  due  Pannonie,  la  Dacia, 
la  Boemia,  l’ Istria,  la  Liburnia,  la  Dalmazia,  parte 
della  Schiavonia,  e tutta  la  nostra  Italia,  ebbe  sotto 
il  suo  comando.  Lo  storico  Eginardo,  parlando  con 
chiarezza  c con  verità,  dice:  Italiani  totani , qnae 
ab  Augusta  Praetoria  usque  in  Calabriam  ìnfe- 
riorem , in  qua  Graecorum  et  Beneventanorum 
Constant  esse  confmia,  clecies  centium  et  eo  amplius 
passuum  millibus  passuum  longitudine  porrigitur. 

Lodovico,  tìglio  di  Carlo  Magno,  già  dichia- 
rato imperatore,  alla  morte  di  lui,  succedette  al 
padre,  c al  suo  quarto  anno  di  regno,  volle  di- 
chiarare imperatore  e suo  collega  nell’  impero  Lot- 
tario, suo  primogenito.  Sicut  pater  ejus  fecerat 
ipsum.  Sdegnato  Bernardo,  re  d’Italia,  perche  di 
età  maggiore,  gli  persuasero  non  soffrire  la  riso- 
luzione presa  dall’  augusto  suo  zio,  inquanlochò 
la  dignità  imperiale  a lui  sarebbe  spettata  siccome 
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re  d’Italia.  Bernardo  già  medita  la  ribellione.  Dopo 
cotesta  colpevole  meditazione , tira  le  suo  lince, 
allaccia  i suoi  fili  in  varie  città  d’Italia,  se  la  in- 
tende con  le  truppe  italiane,  associa  seco  Eggidco, 
suo  confidente,  Rinaldo,  suo  cameriere.  Reginario, 
conte  del  palazzo  dell’imperatore.  Anseimo,  Ar- 
civescovo di  Milano , Wolfoldo , vescovo  di  Cre- 
mona, c Tcodolfo,  vescovo  di  Orleans.  Subito  in- 
formato lo  Imperatore,  principalmente  da  Ro- 
taldo , vescovo  di  Verona,  c da  Suppone,  conte 
di  Brescia , che  per  Bernardo  cadeva  dalla  sua 
corona  la  bella  gemma  d’Italia,  gemma  clic  brilla 
assai  più  del  sole,  frettoloso  si  mosse  con  un  forte 
esercito  composto  di  Galli  c Germani  alla  sua  volta. 
Bernardo,  quindi,  convinto  clic  Italia  non  si  sareb- 
be potuta  staccare  dalla  soggezione  dell’  Impera- 
tore, suo  zio,  perchè  poco  contava  sulle  truppe 
italiane,  clic  disertavano  tanto  quanto  più  si  avvici- 
navano i Galli,  deponcndo  le  armi,  volle  ricorrere 
alla  clemenza  dello  Imperatore  gittandoglisi  ai  piedi 
in  Sciallon , nella  Borgogna.  1 fili  della  tela  che  il 
tradimento  ordivano,  si  ruppero  per  modo  clic  ai 
primi  interrogatori! , tutti  i personaggi  compro- 
messi svelarono  quanto  sapevano,  aggiungendo  an- 
cora quel  più  che  la  mente  esagera  per  meglio 
sottrarsi  dal  rigore  di  Lodovico , il  quale,  quan- 
tunque si  chiamasse  Pio,  tale  non  fu  per  essi.  Fu- 
rono subito  tutti  carcerati,  non  escluso  Bernardo, 
re  d’ Italia. 
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Il  processo  si  apri  c il  decreto  di  morte  pei 
secolari  lo  chiuse.  Lodovico  Pio,  per  corrispondere 
al  suo  secondo  nome,  commutò  la  pena  di  morte 
in  quella  spietata  di  cavare  loro  gli  occhi,  la  cui 
esecuzione,  recando  tanto  dolore  in  Bernardo  e in 
Reginario,  dopo  tre  giorni,  perivano.  La  impera- 
trice Ermcngarda,  moglie  di  Lodovico,  anche  ella 
vagheggiando  il  regno  d’ Italia  per  uno  dei  suoi 
tìgli , non  paga  che  Bernardo  fosse  degli  occhi 
privo,  insidiava  a lui  la  vita.  Bernardo  morì.  Il  suo 
corpo  fu  portato  a Milano  dove  nella  basilica  di 
Santo  Ambrogio  ebbe  sepoltura.  In  fatti,  nel  1G38, 
vi  si  scopri  un’  arca  che  conteneva  due  cadaveri, 
l’uno  de’quali  avendo  accanto  uno  scettro  di  legno 
dorato,  vestito  di  seta  con  frange  di  oro,  scarpe 
di  cuojo  rosso  con  suole  di  legno  , e sproni  di 
rame  dorati,  fu  creduto  essere  quello  del  re  Ber- 
nardo; l’ altro,  che  a lato  avea  una  mitra  episco- 
pale, il  pastorale  di  legno,  e un  anello  di  argento 
dorato,  con  gemma  fu  riputato  quello  dell’arcivc- 
scovo  Anselmo. 

Il  primogenito  di  Lodovico,  Lottario,  succede 
nel  regno  d’ Italia,  ma  dopo  la  morte  del  padre, 
divenuto  Imperatore , mandava  Lodovico  II,  suo 
figlio,  re  d’Italia,  cui  nel  volgere  di  anni,  veni- 
vano Carlo  li,  Carlomanno,  Carlo  il  grosso,  dopo 
del  quale  due  concorrenti  al  trono  d’  Italia,  Be- 
rengario, duca  del  Friuli,  e Guido,  duca  di  Spo- 
leti , gareggiano  per  salirlo.  Il  primo , figlio  di 
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Eberardo  c di  Gisla,  figlia  di  Lodovico  Pio,  van- 
tando sangue  reale  di  Francia  nò  pretendeva  la 
corona;  il  secondo.  Guido,  francese  di  origine,  e 
parente  della  schiatta  di  Carlo  Magno,  ambiva 
ancor  egli  la  corona  italiana.  Povera  corona  ! Se 
la  non  fosse  di  ferro  , nella  basilica  di  San  Giovanni 
Battista  di  Monza  , che  ora  Berengario , pregato 
dai  baroni  dell’  italico  regno,  porge  il  suo  capo 
ad  Anselmo,  arcivescovo  di  Milano,  per  cingerne 
la  sua  fronte,  sarebbe,  per  le  tante  volte  posta  di 
poi  su  tante  teste  diverse,  già  consumata.  E Guido  re, 
e Lamberto,  e nuovamente  Berengario,  e Rodolfo 
di  Borgogna,  e Ugo,  e Lottario,  e Adalberto,  e 
Ottone  II,  e Ottone  III,  e Ardoino,  e Arrigo  II,  e 
Corrado  II,  e Arrigo  III,  e Arrigo  IV,  1*  uno  all’altro 
succedeva  più  per  papale  influenza  che  per  volontà 
popolare,  poiché  se  gl’imperatori  di  Germania  con- 
tinuavano per  qualche  tempo  a nominare  i Vicarii 
imperiali  d’ Italia,  la  loro  autorità  era  quasi  nomi- 
nale, essendo  il  territorio  diviso  fra  le  repubbliche. 
Toscana  comprendeva  le  repubbliche  di  Firenze, 
Pisa,  Siena,  Arezzo,  Pistoja  e Lucca. 


PINE  DHL  CAPITOLO  SECONDO. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


SOMMARIO 


Toscana  — Castello  e Corte  di  Livorno  — Contessa  Matilde  — Livorno  appartenente 
ai  Marchesi  — Livorno  sotto  la  repubblica  di  Pisa. 


Oh  che  non  è tutto  Toscana  il  mondo!  scia- 
mava Vittorio  Alfieri,  maravigliato  della  sua  bel- 
lezza, e sorpreso  della  sua  vaga  leggiadria.  La 
sua  vista,  colpita  da  cotanta  portentosa  natura, 
avida  sempre  del  bello,  che  in  veruna  altra  parte 
non  trovava,  tale  un  potere  avea,  clic  aprendogli 
il  cuore,  all’Apparita,  ripeteva:  Oh  che  non  è tutto 
Toscana  il  mondo  1 E bene  a ragione,  la  impressione 
di  lei,  facevagli  schiudere  le  labbra  c ravvivare  il 
volto,  sul  quale  il  pallore  della  morte  tanto  regnava. 
L’austero  Astigiano,  il  cui  nome  alto  risuona  per  le 
belle  contrade,  la  cui  fama  durerà  fino  che  l’italico 
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Toscana,  la  sua  propria  esistenza.  Oh  Toscana, 
Toscana  ! 

Se  i poeti  finsero,  con  la  loro  fervida  im- 
maginazione, una  dea  madre  di  amore,  regina  del 
l iso,  splendida  di  bellezza,  circondata  dalle  grazie  e 
dalle  voluttà,  alla  quale,  il  mirto,  la  rosa,  ed  il 
pomo  erano  sacri,  a me,  non  poeta,  sia  concesso 
ravvisare  il  suo  cinto  bellissimo  negli  Appennini, 
che  formano  i fianchi  fra  occidente  ed  ostro 
della  mia  bella  Toscana.  A me,  non  poeta,  sia 
lecito  raffigurare  la  mia  terra  diletta  incarnata , 
di  bellissime  forme,  vetusta,  giacente  quasi  nel 
centro  della  zona  temperata  del  nostro  Emisfero 
e confinante  col  mare.  Le  sue  onde,  chiare  e 
spumose,  scherzando  amorevoli  al  suo  limitare  sus- 
surrano fragorose,  se  non  parole  eloquenti,  suoni 
gratissimi  ; i suoi  lavacri  lustrali , la  Magra , il 
Scrchio,  l’Arno,  la  Cecina,  l’Oinbrone,  l’Albegna, 
la  Fiora,  rinfrescando  il  suo  corpo  maraviglioso', 
ravvivino  tutta  la  sua  straordinaria  bellezza.  Oh 
Toscana,  Toscana!  Te,  più  bella  di  Venere,  perchè 
non  fantastica  ma  figlia  di  Dio , giardino  del 
mondo,  glorifichi  tutta  la  sua  potenza  e risplcndi 
del  suo  giocondo  sorriso.  Te  beata , beata , per 
tre  volte  beata  ! 

Le  tue  aure  pregne  di  vita,  le  tue  convalli 
popolate  di  case  e di  uliveti,  i tuoi  colli  per  ven- 
demmia festanti,  le  tue  erbe  ed  i tuoi  fiori  vivaci, 
levano  al  cielo  incensi  soavi,  clic  il  tuo  Creatore 
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compiacendosi  di  tanta  fragranza,  benedicendoti, 
t’invoca,  e ti  risaluta  preclarissima  figlia.  Te  beata, 
beata,  beata  Toscana  ! 

1 tuoi  figli  antichi,  perciocché  fosti  maestra 
dei  romani,  conquistatori  degli  Umbri  e dei  Yolsci, 
confederati  nello  dodici  città  ctrusche,  gareggia- 
rono co’  Cartaginesi , combatterono  contro  i Ca- 
imani , e contro  i Siracusani  e vinsero.  La  tua 
gloria , essendo  umana , doveva  essere  peritura. 
La  tua  potenza,  al  lago  Vadimone,  l’ anno  quat- 
trocento quarantaquattresimo  di  Roma,  per  opera 
malvagia  dei  tuoi  romani  discepoli,  che  con  tanto 
lungo  amore  tu  ammaestrasti,  fu  per  sempre  di- 
strutta. L’alleanza  co’romani  ti  pose  sotto  il  loro 
giogo,  c Siila,  ferendoti  incontanente  nel  cuore, 
annichiliva  tutta  la  tua  nazione.,  E dopo  la  caduta 
del  romano  impero  divenisti,  come  Labrone  fatto 
mancipio,  regno  dei  Goti,  quindi  regno  dei  Lon- 
gobardi, i (piali,  dividendoti  in  due  parti,  la  prima, 
Tuscia  del  regno,  comprendeva  i ducati  di  Fi- 
renze, di  Lucca,  c di  Clusio,  la  seconda,  detta 
Tuscia  dei  Longobardi,  abbracciava  il  ducalo  di 
Castro,  che  ora  forma  la  provincia  di  Viterbo. 

Oh  Toscana,  Toscana!  Provincia  d’Italia  do- 
vevi, tuo  malgrado,  servire  anco  ai  Franchi  e ri- 
conoscere per  loro  i tuoi  Marchesi  Bonifacio  I, 
Bonifacio  li,  Adalberto  1,  Adalberto  II,  Guido, 
Lamberto,  Bosone,  Uberto,  L'gone,  Tedaldo,  Bo- 
nifacio III,  che  assassinato  presso  Cremona  nel  1052 
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la  sua  vedova  Beatrice,  sposando  Goffredo,  duca 
di  Lorena , madre  di  Matilde , éreditava  questa 
ultima  gli  Stati  di  Bonifacio  III.  Ella  Marchesa  di 
Toscana,  signora  di  Livorno,  che  sulla  estrema 
lingua  di  terra  riparo  faceva  dal  lato  di  ostro  al 
colmato  seno  di  Porto  pisano,  ora  fra  la  foce  del- 
P Arno  e le  diramazioni  più  depresse  dei  monti 
livornesi , nel  grado  27°  58  long,  c 43“  33  lat. 
n’  era  investita  per  ereditario  diritto.  Il  castello 
di  Livorno,  allora  compreso  nella  giurisdizione  di 
Porto  pisano , a 13  miglia  a ostro  libeccio  di 
Pisa,  26  di  Lucca  nella  stessa  direzione,  22  miglia 
a ostro  di  Viareggio  lungo  il  littoralc,  altrettante 
a libeccio  di  Pontcdcra,  53  miglia  di  Pistoja  in 
simile  direzione;  56  miglia  a ponente  di  Firenze 
per  la  via  traversa  di  vai  di  Lora , c 62  per  la 
strada  reale  postale  che  passa  per  Pisa  con  varie 
ville  dentro  il  suo  piviere,  nominate.  Sala,  Fundo 
magno,  Tribio,  Waralda,  ec.  dipendeva  totalmente 
dalla  nominata  Marchesana , siccome  Assoluta  si- 
gnora. 

La  sua  prima  parrocchia,  checche  se  ne  dica 
in  contrario  ma  inutilmente,  è indubitato  come  dal 
documento  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  del 
giugno  891  risulta,  in  cui  si  dichiara:  Ecclesia  S. 
Juliae  quae  sita  esse  videtur  in  Porto  pisano  sia  stata 
come  siam  certi  quella  di  Santa  Giulia , poiché, 
come  noi  narrammo , i Livornesi  lei  elessero  a 
Patrona  principale.  E poiché  la  storia  non  debbe 
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appoggiarsi  che  sopra  documenti  inalterabili,  ci- 
tiamo la  pergamèna  dello  stesso  Archivio  del  1017 
quando  la  chiesa  di  Santa  Giulia,  innalzata  al  bat- 
tesimale onore , associando  al  suo  titolo  quello 
del  Santo  precursore.  San  Giovanni  Battista,  non 
solo  cotesta  Pieve  si  qualifica  situata  in  soprascripto 
Porto  pisano  prope  Livorno,,  ma  vi  si  aggiunge  che 
facevano  parte  del  suo  perimetro  anche  le  ville 
per  noi  ora  ricordate. 

Noi  non  possiamo  accogliere  veruna  tradi- 
zione che  non  regga  al  raziocinio  storico  quando 
manchiamo  di  titoli.  11  bel  vezzo  di  dire:  dove 
tace  la  storta  supplisce  la  tradizione  quando  la 
tradizione  non  abbia  vcrun  addentellato,  nissuna 
relazione  posteriore  che  le  dia  fondamento,  passa 
quale  nube  attraverso  l’orizzonte  della  verità.  Se 
poniamo  nel  vacuo  della  storia  ciò  che  la  mente 
umana  può  inventare,  noi  ridurremo  il  suo  sacro 
ministero  uguale  a quello  del  novelliere  clic 
quanto  più  falsa  il  vero  più  brillante  riesce.  Il 
vero  bisogna  disgiungerlo  dal  falso.  Per  la  qual 
cosa,  non  possiamo  mai  convenire  clic  Labrone, 
secondo  il  Vivoli,  esisteva  positivamente  avanti  lo 
stabilimento  deir  Impero  romano,  poiché,  quali  sono 
le  prove  eh’  egli  ne  adduce  ? Il  suo  ragionare , 
tutto  sostenuto  dalla  lettera  clic  Cicerone  scriveva 
pel  suo  uomo  Lucejo  a Quinto,  suo  fratello,  let- 
tera per  lui  autorevole,  anzi  testimonianza  clas- 
sica contemporanca,  nella  quale  soltanto  ac'ccn- 
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nava  ut  aut  Labrone,  aut  Pisis  conscender  et,  non 
è per  noi  sufficiente  prova. 

Ma  di  quale  porto  Labrone  egli  intendeva 
parlare?  11  Repetti,  osserva  saviamente,  che  la 
espressione  aut  Pisis  volesse  intendere  più  il  suo 
Porto  di  mare,  già  famoso  in  quel  tempo,  anziché 
la  città  situata  dentro  terra  sulla  confluenza  im- 
petuosa di  due  fiumi.  Come  mai  Cicerone  poteva 
riferirsi  alla  piccola  nostra  cala  di  Livorno  che 
allora  formava  l’appendice  meridionale  al  seno 
del  Porto  pisano?  La  geografia  di  Tolomeo,  alla 
quale  cotesti  favoleggiatori  si  appoggiano,  poiché 
sono  diversi,  non  pone  il  tempio  di  Ercole,  senza 
il  titolo  Labrone , nella  spiaggia  di  Livorno,  ma 
vicino  a quella  dell’ odierno  Viareggio,  fra  il  pro- 
montorio di  Luna  e la  foce  dell’  Arno.  La  man- 
sione ad  Jlcrculem,  segnata  nell’itinerario  clic  va 
sotto  nome  di  Antonino  Augusto,  era  posta  lungo 
la  strada  militare  di  Emilio  Scauro,  tra  Vada  c 
Pisa  in  Val  di  Torà. 

Anco  Rutilio  Numaziano  che  negli  anni  di 
Cristo  415  recandosi  nella  Gallia,  entro  una  na- 
vicella si  appressava  al  Porto  pisano , e stupito 
della  sua  magnificenza , sciamava  : mirum  stupui 
Portum,  nulla  diceva  della  cala  labronica  nè  del 
suo  tempio  di  Ercole,  quasi  che,  chi  andava  o ve- 
niva per  quindi  nulla  vedesse  o non  meritassero 
farne  menzione;  mentre  di  Capra ja  dicca:  Insula 
piena  viris,  ipsi  se  Monucos  grajo  cognomine  dicunt. 
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e di  Gorgone:  Adsurgit  ponti  medio  circum/lua 
Gorgon  inler  Pisunum  Cymiacumque  latus.  La 
nostra  cala  naturale  doveva  essere  anco  allora 
tanto  piccola  da  non  potere  mai  credere  clic  per 
quanto  abitata  da  poveri  pescatori  sino  dal  tempo 
della  romana  repubblica  non  fosse,  dopo  tanti  se- 
coli, divenuta  più  importante. 

Ma  si  è anco  voluto , per  dare  consistenza 
storica  al  silenzio  di  Numaziano,  dire  la  occulta 
ragione  ch’egli  avesse  per  non  parlarne.  11  Vivoli, 
vuole  dichiararla  assai  probabile  ragione  per  se- 
condare coloro  che  inventarono  l’antica  sua  ori- 
gine dal  tempo  della  repubblica  romana.  Eglino 
dicono,  clic  Numaziano  sdegnato  che  quel  tempio 
d’ Ercole  (non  mai  veduto  da  occhi  mortali)  ve- 
nendo mutato  in  Chiesa  Cristiana,  in  oltraggio  del 
suo  Nume,  posciachè  egli  era  pagano,  non  volesse 
farne  menzione.  La  è bella  davvero  ! La  ragiono 
assai  probabile  ne  persuade  tanto  poco  che  noi  pos- 
siamo , senza  scrupolo  di  coscienza,  proverbiare 
chi  l’addusse  e riporla  nell’animo  silente  del  poeta 
Numaziano,  se  si  potesse  sapere  dove  in  questo 
momento  sorvolasse.  Pel  silenzio  di  lui,  possiamo 
per  certo  ritenere  che  il  tempio  di  Ercole  quinci 
non  fosse,  e che  la  nostra  piccola  cala  di  pochis- 
sime case  popolata,  allora  non  meritasse  proprio 
una  pennata  d’ inchiostro. 

La  epoca  storica  della  nostra  Livorno,  le  sue 
prime  memorie  convalidate  dai  documenti  e cor- 
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risposte  dai  fatti,  non  possiamo  ritrarle  che  dal 
giugno  891  per  la  chiesa  di  Santa  Giulia  come 
abbiamo  già  enunciato.  Cotcsta  sua  prima  pieve 
battesimale,  situata  dentro  il  Porto  pisano,  non 
può  essere  a veruna  seconda  senza  una  autentica 
prova.  A noi  non  è dato*  come  a niuno  uomo 
che  visionario  non  sia,  salire  più  oltre  i gradini 
dell’altare  della  storia  per  ispingere  la  nostra  vista 
guari  più  lontano  e per  iscorgere...  che?  Non  do- 
cumenti ma  tenebre  impenetrabili. 

Matilde,  donna  di  alto  affare,  religiosa  e pia, 
alla  morte  del  padre  ella  non  entrava  imman- 
tinente nel  possesso  del  retaggio  eh’  ci  lasciato 
le  avea,  imperocché  la  poca  sua  età  di  otto  anni 
voleva  che  1*  amministrazione  dei  suoi  Stati  fosse 
conservata  da  sua  madre  Beatrice.  Egli  morì 
nel  1070  c Beatrice  nel  1076.  Succeduta  Matilde 
nella  pienezza  della  sua  ragione,  forte  di  animo, 
di  spiriti  elevati,  ereditava  non  solo  il  Castello  c 
corte  di  Livorno,  allora  più  popolato  e più  intc-  . 
ressante  che  per  lo  innanzi , ma  pure , come  di- 
cemmo, Toscana,  oltre  la  quale  Modena,  Reggio, 
Mantova,  Ferrara,  Parma  e Piacenza.  11  suo  ener- 
gico carattere , i suoi  vasti  proponimenti , ed  i 
suoi  meriti,  superiori  alla  gentilezza  del  suo  sesso, 
lei  portavano  al  compimento  di  grandissime  cose. 

Lo  scopo  di  tutta  la  sua  vita , il  pensiero 
che  nella  sua  mente  era  maggiore , e lieve  lieve 
scendeva  nel  suo  cuore,  si  era  quello  di  accrescere 
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la  potenza  della  santa  Sede,  soddisfacendo  così  al- 
l’ intimo  suo  sentimento  di  religione  c di  virtù  al 
punto,  clic,  maritatasi  por  due  fiate,  cosa  incre- 
dibile ma  vera , c per  avere  ella  sempre  voluto 
conservare  il  celibato,  e per  non  avere  trovato  i 
suoi  sposi  abbastanza  devoti  alla  santa  Sede,  sc- 
paravasi  da  loro.  Donna , non  comune  davvero , 
imperciocché  pigliando  marito  per  divenire  più 
potente  a favoreggiare  il  Pontefice,  rifiutava  al 
marito  ciò  che  per  sacramento  e per  dovere  do- 
veva consumare.  Il  primo  suo  consorte,  Goffredo, 
il  barbuto,  figlio  del  patrigno  di  lei,  ugualmente 
chiamato,  lui  sposato  nel  1063,  era  tanto  devoto 
allo  imperatore  Enrico  IV  e altrettanto  odiato  dal 
suo  acerrimo  nemico  Roberto,  conte  di  Fiandra, 
che  fattolo  assassinare  nel  1076  periva. 

Da  questo  in  poi,  Matilde  volle  ornare  tutti  i 
suoi  Stati  di  magnifici  edifizii,  di  tempii,  di  ca- 
stella , di  ponti,  ottimamente  costruiti,  per  cui  lo 
squisito  gusto,  ed  il  genio  singolare  eh’  ella  avea 
per  le  arti  belle,  la  rendevano  unica  fra  le  fem- 
mine. Ad  un  tempo,  offeriva  la  sua  protezione  , 
scevra  da  qualunque  umana  bassezza,  a Gre- 
gorio VII,  il  quale  tanto  cara  l’ avea,  come  quella 
di  donna  religiosa  c potente,  specialmente  quando 
ferveva  la  contesa  di  lui  col  quarto  Enrico.  La 
nobile  donna  ricevendo  cotesto  Pontefice  nella 
sua  inespugnabile  fortezza  di  Canossa , presso 
Reggio,  ridusse  Enrico,  il  25  gcnnajo  1077,  a sot- 
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tomcttcrsi  al  papa  cd  a fare  penitenza  dei  falli 
trascorsi.  Matilde  dotata  di  anima  forte  c corag- 
giosa, nelle  sue  più  gravi  calamità,  raccogliendo 
tutto  il  suo  spirito,  facevasi  franca  c risoluta  per 
modo,  clic  F esercito  da  lei  arruolato  per  discac- 
ciare F antipapa  di  Ravenna,  rotto  alla  volta  del 
Mantovano  il  15  ottobre  del  1080,  non  le  arrecava 
punto  disturbo.  Nel  1081,  Lucca,  allora  città  con- 
siderevole della  Toscana,  a lei  ribellatasi,  l’abban- 
donava a sè  stessa  in  preda  della  rivolta.  Siena 
clic  un  anno  dopo  volle  seguire  il  suo  esempio, 
similemcntc. 

Enrico  devastava  il  Modenese , assediava  le 
castella  da  lei  fortificate,  siccome  proprietaria,  ma 
sempre  inutilmente.  In  questo  mezzo,  clic  era  il 
punto  più  rigido  della  sua  vita,  c del  suo  tempo, 
pure,  non  trascurava  Matilde  il  papa  Gregorio,  cui 
sempre  mandava  soccorsi  di  uomini  c di  danaro, 
consacrando  a quella  guerra  religiosa  i tesori 
della  chiesa  clic  riscattava  con  le  concessioni  dei 
feudi.  Ella  riportò  indi  alcune  vittorie  sull’esercito 
imperiale,  il  sorprese  a Sorbara,  nel  Modenese, 
nel  giugno  del  1084  ponendolo  totalmente  in  rotta. 

E per  meglio  dare  forza  maggiore  al  papa, 
al  suo  partito,  ed  a sè  stessa,  sposò,  nel  1089, 
Guelfo  V , duca  ili  Ba\  iera,  nepote  del  Marchese 
il’  Este , non  per  avere  un  uomo  a marito , po- 
sciachè  ella , come  avvertimmo , non  sapea  clic 
farsene,  ma  per  unire  cosi  contro  Enrico  le  due 
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più  potenti  famiglie  d’ Italia  e di  Germania.  Gre- 
gorio VII  finiva  il  suo  pellegrinaggio  terreno , e 
Matilde  partecipava  tanto  al  pubblico  dolore  clic  i 
partigiani  di  quel  Pontefice  manifestarono  alla 
morte  di  lui  che  non  mancarono  uomini,  igno- 
ranti, o tristi  i quali  non  traducessero  la  sua  pura 
e verace  afflizione  nel  sentimento  di  amore:  in 
quel  sentimento  clic  1’  universale,  tranne  pochis- 
sime rare  eccezioni,  trasfonde  tutto  il  piacere  della 
vita.  Una  di  queste  eccezioni  allora  formava  Ma- 
tilde;  ripeto,  rara  eccezione,  ma  vera,  imper- 
ciocché colui  il  quale  non  manchi  di  esperienza  ed 
abbia  ispirato  la  fiducia  di  penetrare  nel  seno  delle 
famiglie,  e siasi  reso  meritevole  dei  loro  segreti, 
della  loro  amicizia , della  loro  bontà , non  potrà 
mai  maravigliarsi  di  cotcste  astinenze,  le  quali,  si 
danno  in  poeo  numero,  è vero,  non  di  frequente, 
alcuna  volta  nel  mondo. 

Sembra  che  nel  volgo  vi  abbia  una  nuova 
gente  di  diverso  sentire , di  diversa  maniera , o 
ignorante,  o semplice,  o trista,  nella  quale  il  sen- 
timento gentile  di  pietosa  amicizia,  non  possa 
capire  ; nella  quale  gli  uflìcii  che  la  educazione 
detta  all’uomo  civile  nell’umano  consorzio,  deb- 
bano interpetrarsi  soltanto  dal  vizio  e non  dalla 
virtù.  Gente  stolida , tacete  ! Lo  esaltato  senti- 
mento di  religione , di  pietà,  di  venerazione  pel 
pontefice  Gregorio,  che  Matilde  sentiva  nel  cuore 
profondo , il  suo  voto  di  castità  che  mantenne 
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tutta  la  vita  anco  verso  i suoi  due  sposi,  non  può 
convertirsi  nella  carnale  concupiscenza  c nella 
colpevole  depravazione.  Stolida  gente,  tacete  f II 
sentimento  levato  all1  entusiasmo  dell’  anima , al 
sacro  suo  orgoglio,  niuno  è,  purché  uomo  edu- 
cato sia , clic  lo  interpetri  di  malo  aliare  come 
voi  giudicate.  Voi,  giudicando  sempre  dalle  fallaci 
apparenze  lontane,  ponete  la  colpa  dove  sta  la 
virtù,  e spessissimo  questa  dove  ha  sede  il  vizio. 
Gente  mal  nata,  tacete  ! 

Enrico  IV  irritato  dalla  novella  unione  co- 
niugale, assai  più  forte  contro  di  lui,  portò  la 
guerra  in  Baviera  e negli  Stati  di  Matilde.  Assediò 
Mantova  nel  1090,  e al  12  aprile  del  1091  se  ne 
rendette  padrone;  indi,  prese  le  fortezze  che  Ma- 
tilde  possedeva  al  nord  del  Po,  donde  proseguitila 
con  favore  sino  agli  Appennini.  Matilde,  a tale 
ridotta,  di  animo  prontissimo,  tosto  convoca  una 
dieta  inCarpineto,  nella  quale,  c teologi  e baroni 
di  uguale  sentenza,  lei  esortavano  a fare  pace  col 
nemico.  Un  monaco  di  Canossa,  che  ella  riveriva 
c stimava,  levatosi  ardito,  favellava  : Principessa, 
proseguite  la  guerra,  allontanate  la  pace,  poiché 
con  Enrico,  nostro  nemico,  nemico  della  chiesa, 
è fin  vergogna  trattarla.  Se  la  ventura  delle  armi 
n’è  stata  avversa  finora,  il  Dio  degli  eserciti,  di 
cui  ho  in  mano  il  simbolo  della  redenzione,  sarà 
per  noi.  In  nome  di  Lui , io  non  degno  suo  mi- 
nistro , prometto  gli  ajuti  del  ciclo.  Matilde  im- 
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ponendo  silenzio  ai  suoi  primi  consiglieri,  clic  non 
approvavano  il  parere  del  monaco,  si  dispose  alla 
guerra.  Il  quarto  Enrico,  dopo  varie  disastrose  vi- 
cende, fu  astretto  a rivolgere  altrove  le  sue  armi 
per  cui  Matilde  ricuperando  tutte  le  sue  città 
fortificate,  rivenne  al  suo  intiero  dominio.  E poiché 
nell’anno  1077  avea  già  fatto  una  donazione  dei 
beni  allodiali  alla  chiesa  romana,  volle  in  questo 
anno  assegnare  in  dote  alla  Primazialc  di  Pisa  le 
sue  possessioni  di  Pappiana , c il  resedio  domi- 
nicale, con  annessa  corte  di  Livorno  c macchia 
da  pastura,  affinché  il  frutto  si  erogasse  [ter  la 
costruzione  di  quel  tempio , ma  non  una  ròcca , 
come  alcuni  cronisti  hanno  congetturato,  da  lei 
fabbricata  nel  luogo  della  fortezza  vecchia,  o dove, 
la  loro  esagerata  fantasia  poneva  il  tempio  di 
Ercole  Labronc. 

In  vero,  l’atto  originale,  rogato  in  Nonantola, 
antica  Abbazia  presso  Modena , sottoscritto  dalla 
stessa  Matilde , è così  concepito  nella  parte  clic 
ne  riguarda  : Caslrum  Papiani  et  Curtem,  et  omnia 
ei  pertinentia,  et  Castrimi  Livurni  et  Curtem,  (cioè 
terreno,  come  nel  medio  evo  usavasi,  per  contor- 
nare i palazzi  padronali)  et  omnia  simi/iter  ei  per- 
tinentia  donamus  et  pelium  unum  de  'terra  codem 
modo  donamus  Operai  Sancta;  Maria; , et  post  fi- 
nitala operam  canonicis,  qui  ut  superius  diximus 
canonice  vixeriut  : Quae  petia  de  terra  est  posila 
foras  muros  Civilatis  prope  Eclessiam  S.  Niccolai, 
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et  lenct  unum  caput  in  f umine  Arni,  et  aliud  in 
terra,  quam  dclinet  capitulum  S.  Niccolai,  et  unum 
latus  in  Via  publica  , et  aliud  in  terra  filioruin 
q.m  Daronicelli  et  fì/iorum  Comitis. 

La  pia  donna,  Matilde,  sempre  corrispondendo 
al  suo  istinto  di  carità  verso  la  chiesa,  altre  do- 
nazioni faceva  nella  pisana  dizione,  perocché  al- 
cuni beni  cedeva  all*  Eremo  di  S.  Gorgone,  nel- 
l’ isola  della  Gorgona,  che  per  le  cure  dei  Bene- 
dettini, presieduti  tanto  meritamente  dall’  abbate 
Lanfranco,  era  uliziato.  Cotcsta  gentildonna,  che 
Io  immenso  trasporto  di  religione  e di  sacro  amore 
moveva  a fortificare  la  causa  di  Gregorio  VII,  c 
ad  arricchire  la  chiesa  romana  per  le  suo  bene- 
ficenze (la  cui  azione  generosa,  quantunque  ma- 
lignamente intcrpctrala  da  alcuni,  cui  si  faceva 
notte  innanzi  sera)  mostra  vasi  col  fatto,  innamorata 
dello  stesso  principio  pei  Pisani  e pei  Benedettini, 
e distruggeva  la  stolida  calunnia  che  lei  fosse  mossa 
innanzi,  presso  il  Pontefice,  da  un  sentimento  tur- 
pissimo. 0 creta  umana , non  animata  dell’  alito 
di  Dio , quanto  sci  miserabile  ! Matilde  compieva 
la  sua  mortale  carriera  co’  suoi  medesimi  voti , 
con  le  sue  stesse  largizioni , col  suo  purissimo 
affetto  verso  di  tutti.  II  24  luglio  1125  ella  mo- 
riva, ed  il  suo  corpo  portato  nel  convento  di  San 
Benedetto  di  Polirono,  presso  Mantova , che  con 
tanti  bcneficii  in  vita  aveva  beneficato,  era  se- 
polto. Urbano  Vili,  dieci  anni  dopo,  fece  tra- 
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sportarc  a Roma  le  sue  reliquie  nella  basilica  del 
Vaticano. 

Estinta  cotesta  contessa,  quantunque  con  tutta 
la  buona  volontà  noi  ci  fossimo  dati  a frugare 
nelle  antiche  carte  per  conoscere  i successori  di  lei 
alla  nostra  Livorno,  e posarci  sopra  i soli  documenti 
anziché  giovarci  della  tradizione,  la  quale  a lato 
del  vero  sta  come  vetro  percosso  ( le  cui  fandonie 
sono  degne  di  annalisti  o di  cronisti,  che  noi  pit- 
tiamo via  i loro  libri  per  non  lordare  la  storia) 
rileviamo  dall’  Istrumcnto  dei  9 giugno  1421  clic 
gli  amministratori  della  Primazialc  di  Pisa  rap- 
presentati dal  loro  console  Ildebrando,  cederono 
per  mille  lire  ad  Ottone,  arcivescovo  di  Pisa,  la 
possessione  della  corte  di  Livorno , donata  loro 
dalla  Marchesa  Matilde  con  tutti  i diritti  di  pro- 
prietà, alla  condizione  per  altro,  di  potere  dentro 
un  tempo  determinato  redimere  quel  possesso.  E 
qualora,  trascorso  il  termine  stabilito , non  fosse 
stato  recuperato,  dovesse  rilasciarsi  ad  Attonc  c 
agli  altri  Arcivescovi  che  a lui  succedessero  nel 
modo  c con  le  espressioni  clic  seguono  : Quod 
si  talitcr  non  fccerimus...  lune  inde  in  antea  ha- 
beatis  vos  et  veslri  successores  praedictum  caslrum 
et  curtem  ( de  Libu,rnoJ  cum  ogni  sua  pertinentia 
per  istam  carlulam  proprietario  nomine , ad  fa- 
cieundum  inde  quicquid  volueritis  absqae  omni  ca- 
lumnia  donec  praediclae  mille  librae  vobis  solutae 
ab  operariis  erunt  vel  eorum  viisso,  etc. 
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Gli  operai  della  cattedrale  di  Pisa  se  riacqui- 
stassero, mediante  lo  sborso  di  mille  lire  o no, 
l’ oppignorata  possessione  del  castello  di  Livorno, 
noi  noi  possiamo  assicurare  perchè  siamo  privi 
di  titolo.  Come  pure,  se  gli  arcivescovi  di  Pisa  la 
cedessero  altrui  ad  enfiteusi  perpetua , o come 
allora  appcllavasi,  a titolo  di  feudo,  lo  ignoriamo 
per  la  medesima  ragione.  Se  là  mancanza  di  scrit- 
ture, finora  non  comparse,  ne  pongono  nella  oscu- 
rità in  cui  siamo,  perchè  ( si  tratta  di  un  tempo 
nel  quale , lo  Impero , il  Governatore  della  pro- 
vincia, i Visconti,  i Conti,  e la  Repubblica,  arbitri 
di  ogni  cosa  nella  poverella  Italia,  facevansi  anche 
lecito  di  appropriarsi,  usurpando,  ciò  che  loro  non 
i spettava  ) una  tale  lacuna  senza  luce,  non  è di 
gran  momento  posciachè  nel  1138,  rileviamo  che 
la  stessa  possessione  di  Livorno  apparteneva  ine- 
vitabilmente ai  figli  del  marchese  Alberto  Rufo , 
discendenti  da  una  delle  quattro  linee  dei  To- 
parchi,  il  cui  stipite  risale  a quell'  Obcrto,  conte 
del  palazzo  in  Italia  per  lo  imperatore  Ottone  I. 

Per  convalidare  il  nostro  asserto,  tanto  delle 
usurpazioni  quanto  del  possedimento,  ci  riferiamo 
al  diploma  del  19  luglio  1138,  dello  imperatore 
Corrado  II,  spedito  da  Norinbcrga , col  quale 
dichiarando  nullo  il  feudo  di  Livorno  concesso 
irragionevolmente  ai  marchesi  Guglielmo  Fran- 
cigcna  e ai  fratelli  di  lui,  fosse  sempre  devoluto 
alla  Cattedrale  pisana.  Cotesti  supposti  signori 
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feudali  del  Castello  di  Livorno , ho  rilevato  che 
sostenessero  una  lite  al  Tribunale  di  Lucca  nel 
1124  dinanzi  a sessanta  Consoli,  insorta  a cagione 
di  un  fortilizio  stato  eretto  da  quei  feudatari  sopra 
il  monte  Caprionc,  promontorio  di  Capo  Corvo , 
lite  con  tanto  treno  agitata  contro  Andrea,  ve- 
scovo di  Luni.  In  quella  causa  lo  stesso  marchese 
Guglielmo  Francigcna,  figlio  di  Alberto  Rufo,  rap- 
presentava una  delle  quattro  branche  di  marchesi, 
non  ha  guari  citate,  quel  desso  che  Currado  II , 
quattordici  anni  dopo , designava  essere  ille- 
galmente sottentrato  nel  possesso  del  feudo  Ma- 
tildiano  di  Livorno. 

Da  indi  in  poi,  per  la  medesima  ragione  della 
mancanza  di  documenti,  non  ho  potuto  sapere  se 
gli  ordini  di  Currado  li  di  spogliare  i marchesi 
nominati  del  feudo  di  Livorno , fossero  eseguiti 
o senza  effetto  rimanessero , come  alcuna  volta 
per  rapacità  avveniva;  ovvero,  se  1’  Arcivescovo 
di  Pisa  rinnovcllasse  a favore  dei  marchesi  me- 
desimi l’ enfiteusi  del  castello  donato  da  Matilde 
nella  giurisdizione  di  Livorno. 

Ma  in  qualunque  modo  siano  andate  le  bi- 
sogne clic  appellano  allo  antico  Castello  labronico, 
del  quale  abbiamo  ritenuto  il  nome,  sappiamo  per 
certo,  c dalla  causa  sopra  accennata,  e dal  diploma 
imperiale  citato,  che  il  marchese  Guglielmo  Fran- 
cigena  aveva  due  fratelli,  Oberto  ed  Alberto,  ai 
quali , essendo  tutti  tre  figli  di  Alberto  R ufo 
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spettava  la  quota  uguale  della  terza  parte  del 
feudo.  Alberto,  terzo  feudatario,  aveva  un  figlio, 
clic  dimorava  in  Corsica,  nominato  pure  Alberto, 
il  quale,  morto  clic  a lui  fu  il  padre,  stabilivasi 
in  Pisa,  e casa  aveva  presso  la  Porta  a mare , 
perchè  lo  Istrumcnto  pubblico  del  26  settem- 
bre 1 1 47  ne  mostra,  clic  cedeva  a titolo  di  pegno 
ai  fratelli  Sisinondo  e Conetto,  figli,  la  sua  terza 
parte  del  Castello  e Corte  di  Livorno  con  i corsi 
di  acqua,  selve,  raccolte,  albergarle,  et  quaecumque 
* mihi  per  feudum,  vel  alio  modo  pertinent,  dichia- 
rando inoltre,  cosa  necessaria  a sapersi,  che  quel 
possesso  oragli  pervenuto  a titolo  di  feudo  dal- 
l’Arcivescovato di  Pisa.  F,  quella  sua  dichiarazione, 
dovendo  noi  ritenerla  siccome  favilluzza  di  verità, 
noi  possiamo  credere  sulla  rinnuovazionc  della 
enfiteusi  a prò  degli  stessi  marchesi.  Vero  è,  clic 
il  patto  integrale  di  cotesta  cessione  della  sua 
terza  parte,  essendo  quello  di  poterla  redimere 
entro  due  anni  mediante  la  restituzione  dei  mille 
soldi  di  capitale  c del  frutto  corrispondente,  a ra- 
gione di  soldi  sedici  e denari  otto  per  mese , 
mentre  ne  mostra  la  volontà  di  ritenerla  qual 
feudo  dopo  la  restituzione  della  piccola  somma, 
rendcci  accorti  della  poca  importanza  di  cotesta 
parte  cnfitcutica. 

E formando  essa  la  terza  parte  del  così  detto 
feudo , noi  abbiamo  pel  suo  poco  valore  1’  idea 
della  piccolezza  dell’  insieme , il  quale  era  coni- 
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posto  di  qualche  podere  con  macchie  e pascoli 
fra  Montcnero,  Limone  e Salviano.  Cotesto  feudo, 
potremmo  noi  qualificarlo  avente  giurisdizione 
d’ impero,  come  altri  hanno  voluto  ritenere,  op- 
pure uno  di  quei  possessi  acquistati  o ereditati 
siccome  fidccommisso  ? Parmi,  se  io  male  non  mi 
appongo , che  al  secondo  anziché  alla  impe- 
riale giurisdizione  dobbiamo  attenerci,  lo , non 
volendomi  attribuire  superiorità  di  giudizio,  e po- 
nendo la  decisione,  essendo  obbligo  mio,  nel  mio 
cortese  leggitore,  non  posso,  nè  debbo  risolvere, 
se  non  dopo  avere  fatto  la  distinzione  dal  feudo 
al  possesso  allodiale,  una  tale  questione. 

Il  vero  feudo  imperiale  ccdcvasi  in  dono  alla 
persona  con  1’’ obbligo  di  prestare  al  donatore, 
unitamente  o ciascuno  per  sé,  servigi  militari  o 
domestici.  Il  dono  al  feudatario  faceva  nascere 
in  lui  la  dipendenza  al  principe  donante,  mentre 
all’  opposto,  il  possesso  allodiale  denota  una  terra 
il  cui  possessore  non  essendo  obbligato  a veruno, 
non  vuole  che  s’ impongano  a lui  patti  di  sog- 
gezione. Allora,  la  sovranità  non  essendo  inerente 
alla  proprietà  c affatto  indipendente.  E quantunque 
gli  Statuti  pisani  del  1154  volessero  qualificare 
per  feudo  il  nostro  Castello,  noi  non  troviamo 
giusta  e propria  una  tale  qualificazione,  perocché 
abbiamo  rilevato  presentarsi  quale  fidccommisso 
c non  qual  feudo. 

Dirò  col  Repetti,  il  gran  feudo  Matildiano  a 
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clic  riduccvasi  ? a poca  cosa  fra  Montenero , Li- 
vorno e Salviano.  La  giurisdizione  d’ impero  non 
vi  poteva  essere.  E per  mostrare,  abbandonando 
il  Repctti,  come  c quanto  sicno  fallaci  le  deduzioni 
clic  i miei  controvertisti  deducono,  appoggiandosi, 
come  fa  il  "Vivoli  , al  diploma  dell’  Imperatore 
Enrico  del  28  maggio  1116  diretto  da  Basilea 
agli  Operaj  della  Cattedrale  pisana , siccome  da 
essi  impetrato,  dirò,  se  non  m’ inganno,  che  quel 
Monarca  quantunque  vada  confermando  loro  tutti 
i beni  clic  ritenevano  c quelli  che  in  appresso 
avessero  acquistati,  non  parlando  minimamente  del 
Castello  c della  Corte  di  Livorno,  donato  loro  dalla 
Contessa  Matilde,  non  possiamo  accogliere  come 
prova  feudale , relativamente  al  nostro  Castello , 
la  conseguenza  Vivoliana  non  altrimenti  espressa: 
veniva  (l’ Imperatore)  per  conseguenza  a compren- 
dervi implicitamente  anche  il  Castello  e la  Corte 
di  Livorno , che  la  generosità  di  Matilde  sino  da 
tredici  anni  addietro  le  aveva  elargito.  E mentre 
cotesto  annalista  ritrae  in  linea  obliqua  questa 
conseguenza  ingegnosa,  manda  il  suo  buon  lettore 
alla  nota  di  numero  sette  dell’  epoca  seconda , 
dove  in  fondo  gli  dice  : Il  documento  riportato 
per  intero  dal  Tronci,  Annali  pisani,  edizione  di 
Livorno  del  1682  , viene  citato  dal L Autore  delle 
notizie  sulla  vera  libertà  fiorentina,  non  che  dal 
Lami,  Dizionario  di  Antichità,  dall'  Ughelli  e dal 
padre  Santelli.  Si  assicurava  esisterne  P originale 
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neir  Archivio  delle  riformazioni  di  Firenze,  ed  una 
copia  autentica  presso  il  Capitolo  di  Pisa.  Livorno 
però  non  vi  era  espressamente  rammentato.  Se  non 
vr  era  rammentato,  perché  vuoi  tu,  buon  uomo 
clic  sei , col  tuo  cervello  partorire  induzioni  ? Dei 
dolori  che  patisti  per  tanto  conato,  credi  tu  che 
te  ne  sappia  grado  la  storia  ? No,  e poi  no.  Ella 
è inconsolabile  quando  è priva  di  luce , ma  la- 
grima dirotta  allorché  i suoi  documenti  si  tol- 
gono, si  leggono,  e dove  tacciono  non  vuole,  per 
Dio,  clic  altri  vi  aggiungano , nè  sottointendano 
nulla  di  più.  Ond’  è mai  questo  ? La  tua  conse- 
guenza è sorella  carnale  dell’  altra  occulta , ed  a 
vero  dire,  assai  probabile  ragione  intorno  il  silenzio 
di  Numaziano  pel  tuo  tempio  di  Ercole.  Queste 
due  povere  sorelle,  figlie  di  diversi  padri,  parmi 
che  dicano  : meschinclle  siam  noi  che  sedute  sopra 
carta  da  stampa,  i soli  cronisti  ci  fanno  «buon  viso, 
e mentre  il  loro  volto  a noi  sorride  piacevole, 
siam  sempre  zittelle.  Ahi  dolore  ! Gli  storici  non 
ci  pigliano  neppur  per  limosina,  sediamo  inono- 
rate e sole.  - ♦ 

11  Castello  di  Livorno  non  possiamo  ritenerlo 
siccome  feudo  imperiale  neppure  per  quella  deci- 
sione imperiale , poc’  anzi  ricordata  per  noi , nè 
per  la  bolla  del  sommo  Pontefice,  riguardanti  la 
spogliazione  del  livornese  possesso  dai  marchesi  c 
fratelli  Francigcna  opponcntisi , come  dicemmo , 
inquantochè  il  Papa,  lesa  la  chiesa  Primaziale  di 
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Pisa  per  non  avere  più  Livorno,  rivoltosi  a Cesare, 
come  fare  solevano  i papi  nel  medio  evo  per  riot- 
tenere i possessi  perduti  otteneva  un  diploma,  che 
forse  il  Santo  Padre,  avrà  creduto  influentissimo 
sull’  animo  dei  nominati  marchesi.  Cotesti  inter- 
cessori avendo  sempre  tollerato  l’ uso  del  fidecom- 
misso  di  Livorno  nei  marchesi,  fratelli,  avendo  i 
medesimi  persistito  nella  durata  del  loro  possesso, 
non  solo  contro  le  parti  interessate,  ma  pure, 
contro  gli  ordini  imperiali,  dobbiamo,  logicamente 
parlando,  essere  persuasi  che  il  Castello  di  Livorno 
non  fosse  nè  feudo  imperiale,  nè  baronale,  poiché 
allora  il  diritto  sarebbe  stato  loro  devoluto,  ma 
semplicemente  un- possesso  enOteutico  ed  allodiale. 

Il  marchese  Alberto,  testé  rammentato,  cessio- 
nario di  una  terza  parte  del  feudo , congiuntosi 
in  matrimonio  con  la  vedova  della  nobile  fami- 
glia pisana  de’  Yernacci , donna  Calcisana  , figlia 
del  fu  Lamberto , che  uno  di  loro  avea  preso  a 
marito,  rimaritatasi  quindi  con  lui,  secondo  il  con- 
tratto rogato  il  25  febbrajo  il 50,  nella  torre  di 
sùo  cognato  Uguccione,  presso  la  porta  San  Sal- 
vadore,  altrimenti  detta  la  Porta  d’  oro,  in  Pisa, 
ambedue  i coniugi  cedcrono  a favore  della  Chiesa 
pisana  e della  Badia  di  Falesia  tutto  ciò  che  il 
primo  marito  di  lei  possedeva  nel  Castello,  rócca 
e corte  di  Piombino,  per  la  quale  rinunzia  rice- 
verono il  valore  di  tremila  soldi  lucchesi.  E co- 
testo  Alberto  tanto  sosteneva  le  sue  ragioni  pel 


'<rwv'- 


Anni  ili  Cristo  1 1-6  i i 


— 137  — 

possesso  di  Livorno  e contro  tutti  i potenti,  che 
finalmente , dopo  sì  grande  strepito , rileviamo 
essere  rivenuto  ai  nominati  marchesi  il  Castello 
di  Livorno,  pel  contratto,  di  cui  abbiamo  già  par- 
lato, col  riservo  a favore  proprio  di  sborsare  entro 
due  anni  la  somma  a Sismondo  e Conetto. 

Se  eglino  godevano  della  investitura  del 
feudo  liberamente,  e derivata  anco  pel  ritorno  a 
loro  del  possesso  dagli  operai  di  Pisa,  conforme 
la  confessione  dichiarata  nell’atto  spontaneamente, 
dobbiamo  ritenere  clic  il  feudo  non  avesse  verun 
vincolo  baronale  nc  imperiale,  poiché  secondo  il 
dettato  che  ha  sempre  ragione  chi  è più  forte, 
per  certo,  i marchesi,  di  cui  parliamo  se  fossero  stati 
privi  di  diritto,  erano  ancora  più  deboli  dinanzi 
la  chiesa  e lo  impero. 

Se  costoro  non  avessero  avuto  su  che  ap- 
poggiare le  loro  ragioni , o fosse  stato  il  loro 
diritto  un  poco  torto,  poveri  Marchesi  ! gli  avreb- 
bero trabalzati  fuori  del  Castello  sì  celermente 
che  ninna  saetta  non  fosse  mai  uscita  dall’  arco 
con  velocità  maggiore.  Se  vi  rimasero,  come*  siam 
certi,  doveva  il  loro  diritto  essere  incontestabile, 
tanto  che , possesso  cnfiteutico  e non  imperiale 
essere  dovesse.  Il  Vi  voli,  e gli  altri,  mentre  vo- 
gliono il  Castello  e corte  di  Livorno  non  posse- 
dimento allodiale  , ma  feudo  imperiale  , alcuna 
volta  si  contraddicono. 

Riporterò  ciò  che  il  primo  scriveva  : * Dopo 
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tanto  autorevole  e solenne  decisione , pareva 
che  i deboli  ed  impotenti  marchesi  di  Livorno 
non  dovessero  neppure  più  rammentarsi.  Ma 
clic  ? Tutto  al  contrario  anzi  accadeva.  Mentre 
decorsi  appena  otto  anni  tornavano  essi  di  bel 
nuovo  in  campo  più  arditamente  che  mai , si 
arrogavano  come  per  lo  passato  il  titolo  di 
Marchesi  di  Livorno,  ed  a questo  per  di  più 
aggiungevano  T altro  di  marchesi  de  Massa  Cor- 
sica clic  i di  loro  antenati  avevano  adoperato. 
Del  loro  audace  ed  insistente  procedere  sembra 
però  che  andasse  sin  da  principio  lo  stesso  arcive- 
scovo Balduino  assai  persuaso;  imperocché  ad 
onta  del  recente  ottenuto  Diploma  imperiale,  non 
riputandosi  egli  per  anche  pienamente  sicuro 
del  riacquistato  villaggio , si  diede  tosto  pre- 
mura di  conseguire  per  maggior  conferma  dei 
suoi  diritti  anche  da  Innocenzo  II  una  Bolla. 
Difatti  sappiamo  che  questo  Pontefice  alle  di 
lui  preghiere  ratificava  espressamente  appar- 
tenere alla  sola  Mensa  pisana , tra  i molti  al- 
tri1 luoghi  di  suo  dominio  anche  il  così  nomi- 
minato Castrum  et  Curtem  de  Livorna , et 
Plebem  de  Livorna.  Ciò  nonostante  i nostri 
marchesi,  lungi  dal  darsi  per  vinti,  o trovarsi 
forse  sgomenti  rimpctto  alla  decisione  di  quella 
Sede,  che  allora  ben  spesso  sapea  far  crollare 
sino  i maggiori  e più  saldi  troni  di  Europa, 
continuavano  a persistere  sempre  più  nelle  loro 
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« preteso.  Chi  sa?  Forse  eglino  esigevano  il  giusto, 
« mentre  senza  alcun  diritto  troppo  doveva  appa* 
« rirc  strana  e quasi  insensata  la  loro  resistenza.  » 
Tutto  questo  portava  a credere  che  il  nostro 
Castello  non  fosse  d’ imperiale  giurisdizione  ma 
semplicemente  allodiale  possedimento. 

I nominati  marchesi  sino  dal  1124  per  Gu- 
glielmo Francigcna,  dal  1138  per  Brattaportata, 
del  1146  per  Alberto,  signore  della  terza  parte 
di  Livorno,  dal  1250  per  Chiani,  cioè  Giovanni, 
il  quale  governando  la  Sardegna,  allora  apparte- 
nente ai  Pisani,  moriva  ucciso  per  le  loro  mani, 
come  narreremo,  continuavano  nel  possedimento 
labronico.  Papa  Gregorio  IX  indusse  Giovanni, 
marchese  di  Livorno,  alla  ribellione  dell’Isola, 
al  punto  che  , mancando  di  fede  al  suo  Go- 
verno, slealmente  il  tradiva.  I Pisani  subito  che 
seppero  P infausta  novella,  inaspriti  della  sua  fel- 
lonia, vollero  vendicarsi  agramente.  Una  grossa 
armata  c già  pronta  contro  i ribelli  e già  si  muove 
rapida  verso  quell’isola:  e ciò  inteso  dal  Giudice 
ribelle,  non  tanto  intimorivasi  quanto  i suoi  com- 
plici compagni,  i quali,  fatto  i loro  avvisi,  radu- 
navano oro,  argento,  e tutto  quanto  di  prezioso 
possedevano  per  fuggirsene. 

Grave  saria  stato  il  loro  pericolo  se  non  fos- 
sero stati  tanto  lesti  come  furono,  si  per  radunare 
il  meglio  che  vi  avessero,  come  per  portarselo  via. 
Tanto  sicura  era  la  loro  morte  che  studiarono  il 
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modo  di  scamparla  con  la  sveltezza  e la  solleci- 
tudine. Fuggivano  i ribelli  (non  Giovanni,  marchese 
di  Livorno,  poiché  rimaneva)  conio  persone  più  co- 
spicue di  quell’isola  riparando  fuori  della  medesima, 
perché  erano  tutte  compromesse  nella  ribellione. 
L’armata  navale  era  comandata  da  Francesco  Conti, 
Giovanni  Visconti,  de’  conti  di  Capraja,  e Verna- 
gaiio,  i quali  arrivati  senza  vermi  combattimento 
racquistarono  l’isola  perduta  con  tale  loro  sor- 
presa, quale  può  pensare  colui  clic  perde  una 
cosa  cara  per  tradimento  e per  violenza,  c la 
riottiene  senza  forza  veruna.  L’  allegrezza  dei  co- 
mandanti, fu  tanto  corrisposta  dai  Pisani,  subito 
che  n’  ebbero  notizia , che  nello  stesso  giorno, 
in  Pisa,  quasi  rimbombando,  pubblica  festa  face- 
vasi  , c lieta  di  popolo  giubbilante,  bella  e fe- 
lice allegramente  e piacevolmente  finiva. 

Riunitosi  il  Consiglio  generale,  allo  effetto  di 
ricompensare  quei  signori,  nobili  e patrizi!,  dei 
loro  disagi,  c delle  loro  fatiche,  non  clic  della 
loro  fedeltà,  anco  per  dare  animo  con  lo  esempio 
agli  altri  premiando  le  imprese  pubbliche  onora- 
tissimamentc,  di  essere  buoni  cittadini,  c utili  alla 
patria,  quantunque  allora  le  gare  municipali  la 
tenessero  sempre  divisa,  si  deliberava  per  pub- 
blico decreto  che  si  desse  il  giudicato  di  Caglieri, 
che  il  marchese  Giovanni  avea,  a Francesco  Conti, 
al  Visconte  di  Gallura,  ai  conti  di  Capraja  d’ Ar- 
borea, ed  a Vernagallo  di  Sasseri,  ai  quali  fu  dato 
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con  pubblica  "soddisfazione  e contentezza.  1 sol- 
dati furono  aneli’ essi  corrisposti  con  mancia  di 
danari. 

Non  altrimenti  la  Sardegna  poscia  fu  gover- 
nata, e così  tolta  dalle  mani  di  genti  straniere, 
le  quali,  poco  tenute  per  affetto  al  suo  buon  go- 
verno, mostravansi  intente  al  proprio  interesse  ed 
alla  fellonìa.  11  castello  di  Castro,  fondato  dai  Pi- 
sani nel  distretto  di  Caglieri,  nel  quale  tenevano 
tributario  il  marchese  Giovanni,  signore  di  Li- 
vorno , che  dato  avea  in  mano  ai  genovesi , 
assalito  clic  fu,  forte  resisteva.  1 Pisani,  tenaci 
nei  loro  proponimenti,  prodi  della  persona,  vendi- 
cativi quando  si  tratta  di  vilipeso  onore,  assedian- 
dolo lungamente,  attendevano  la  sua  dedizione. 
Il  tempo  correva  ma  lo  assedio  durava.  Per  non 
istarc  inoperosi,  i Pisani,  edificarono  quindi  la 
chiesa  di  San  Pancrazio  ed  una  torre  bellissima. 
E siccome  l’ assedio  andava  assai  per  le  lunghe, 
tenuto  consiglio  i comandanti,  conchiuscro,  dare 
battaglia  alla  terra  di  Santa  Gilia  , dove  proprio 
abitava  il  marchese  di  Livorno,  Giovanni,  il  quale, 
pur  esso,  fatto  resistenza  insieme  co’ Genovesi, 
comecché  mostrassersi  valorosi,  perderono.  La  terra 
rivenne  in  potere  dei  Pisani , e non  solo  lei , 
ma  fra  gli  altri  il  marchese  Giovanni , a cui 
dato  più  e più  fiate  di  vile  traditore  lo  tolsero 
di  terra  uccidendolo,  siccome  meritava,  e lo  spe- 
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dirono  nell’  altro  mondo.  Cosi  malamente  finiva 
quel  traditore. 

Guglielmo  Cepola,  suo  zio,  gli  succedeva,  il 
quale  passato  per  suoi  affari  in  Genova,  mori  na- 
turalmente, lasciando  suo  erede  il  Comune  di  Ge- 
nova. Il  ramo  di  questa  famiglia,  cioè  quello  del 
marchese  Albcrtaccio  Upczzino,  d’ Alberto  di  Brat- 
taportata,  sarà  mancato  con  lo  stesso  Albcrtaccio 
circa  il  1133  quando  egli  fece  testamento,  perchè 
istituiva  un  estraneo  ad  crede.  Quello  di  Corsuceio 
di  Lcmmuccio  intorno  al  1361,  perchè  avendo  egli 
fatto  donazione  al  Comune  di  Livorno,  possiamo 
supporre  eh’  ei  non  avesse  figli  a favore  dei  quali 
potesse  disporre.  E per  quanto  sia  difficile  potere 
appiccare  questo  albero  genealogico  alla  sua  vera 
provenienza  (non  volendo  io  seguire  il  costume 
di  non  pochi  nostri  pervenuti  moderni,  i quali 
fattisi  per  angustissime  vie,  assai  pericolose,  ric- 
chissimi, credendo  chiarire  più  il  loro  nerissimo 
sangue  dichiarandosi  nobili,  sieno  sfacciatamente 
penetrati  nelle  genealogie  più  illustri  che  in  Italia 
si  abbiano,  per  divenire  più  miseri  ed  abbietti)  si 
può  probabilmente  attaccare  a quello  dei  Principi 
estensi,  essendo  stato  pubblicato  dal  Muratori  nelle 
sue  molto  erudite,  ma  davvero,  diligenti  Antichità 
Estensi.  In  altro  modo,  come  Giovanni  Targioni 
Tozzetti  avverte,  noi  non  possiamo  ritrovare  l’ori- 
gine di  questi  nostri  marchesi  di  Livorno,  quan- 
tunque il  Tronci  gli  abbia  facilmente  fatti  derivare 


Anni  di  Cristo  Hit 


— 443 


dai  conti  di  Capraja,  i quali  senza  vermi  dubbio, 
erano  del  ramo  dei  conti  Alberti.  Il  diploma  di 
Currado  II  del  H88,  del  quale  parlammo  a suo 
tempo,  nominandoli  marchesi  Francigcnae,  dob- 
biamo ritenerli  per  non  italiani,  per  cui  non  con- 
verrebbe propriamente  ai  Conti  Alberti  di  Capraja, 
che  furono  sempre  considerati  sino  d’  allora  per 
italiani. 

I conti  di  Capraja,  è indubitato,  non  ottenes- 
sero il  giudicato  di  Arborea  se  non  se  dopo  il  1242: 
laonde,  Guglielmo  non  poteva  essere  di  quella  fami- 
glia, rimanendo  sempre  incerto  il  vero  casato,  poi- 
ché nominavansi  c firmavansi  col  primo  loro  nome, 
come  sogliono  i Grandi,  tuttoché  cotesti  signori,^ 
non  ricchi,  fossero  assai  limitati  di  pecunia™  as- 
segni. Fra  loro,  nel  1217,  rileviamo  che  Guglielmo, 
marchese  di  Massa,  per  cui  il  riteniamo  probabil- 
mente della  illustre  casa  Malaspina,  era  stato  pa- 
drone del  giudicato  di  Caglicri;  morto  lui,  sua 
figlia  ereditò  quegli  Stali  pigliandone  possesso  di 
consenso  dei  popoli  su-sceplo  bacillo  regali  quod 
est  signum  confirrnatioms  in  regem,  la  quale  figlia, 
avea  sposato  il  giudice  di  Arborea , ora  Ori- 
stagni. 

1 Pisani,  sempre  gelosi  allora  della  Sardegna 
disponendosi  sollecitamente , come  fare  solcano, 
alla  partenza,  conciosiacosachè  pretendevano  quel 
dominio,  giungendo  là  con  una  flottiglia  obbliga- 
rono la  marchesa  di  Massa  c suo  marito  a giu- 
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rare  loro  fedeltà  e a prenderne  la  investitura  so- 
lamente da  loro  col  Gonfalone.  E volgendo  il 
tempo,  i Pisani,  incominciarono  ad  usurpare  quelle 
giurisdizioni,  come  allora  facevasi  nel  medio  evo 
(che  per  alcuni  è 1’  età  dell’  oro  mentre  per  noi 
è quella  del  delitto)  facevano  tanto  da  padroni 
non  solo  assoluti  ma  rapaci,  clic  la  povera  mar- 
chesana ricorrendo  a Papa  Onorio  HI  implorava 
il  suo  ajuto. 

Se  questa  figlia  di  Guglielmo  sia  Adelasia, 
moglie  di  Ubaldo,  o Donnicella  Benedetta,  mar- 
chesa di  Massa  e signora  di  Callaritano,  figlia  del 
marchese  Guglielmo,  la  quale  con  Rinaldo,  suo 
consorte,  ugualmente  marchese  di  Massa  c giudice 
di  Callaritano,  fanno  donazione  al  Convento  di 
San  Jacopo  in  Acquaviva,  presso  Livorno,  si  può 
dubitare,  ma  non  mai  affermare.  Riepilogando 
quanto  si  è detto  di  questa  famiglia  marchesana 
che  possedeva  cnfiteuticamente  Livorno,  dalle  carte 
che  di  lei  si  trovano,  non  possiamo  dedurne  altro, 
essere  ella  stata  di  pochissimi  mezzi,  per  quanto 
nobilissima,  inquantochè,  oltre  i diversi  contratti 
per  danaro  dei  possessi  Livornesi,  leggiamo  una 
sentenza  pronunziata  in  Pisa,  il  17  Deccmbrc  1261 
contro  Alberto,  figlio  del  fu  Andrea,  marchese  di 
Massa,  per  la  (piale,  a lui  intimavasi  di  cessare  le 
ostilità  insussistenti  contro  i rappresentanti  del 
monastero  di  San  Bernardo  e Santa  Croce  alla 
foce  di  Arno,  c non  recar  loro  più  molestia  pel 
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possesso  di  una  quarta  parte  del  territorio  di 
Monte  Massimo  clic  quelle  monache  per  legato 
testamentario  del  conte  Ubaldo  di  Pisa  avevano 
ereditato.  Rilevammo  ancora  che  il  medesimo 
marchese  Alberto,  signore  di  Livorno,  era  debi- 
tore di  sole  Lire  Venticinque  genovesi  verso  di 
uno,  il  quale,  cedeva  il  suo  credito  ad  altra  per- 
sona con  tutti  i diritti  e azioni  che  a lui  compe- 
tessero, come  resulta  dall’  Atto  pubblico  del  26 
febbraio  1270  rogato  in  Pisa. 

Da  tutti  questi  documenti,  dobbiamo  dedurne, 
che  Livorno  non  era  nella  condizione  di  feudo  di 
mero  e misto  impero , come  altri  hanno  voluto 
sostenere,  per  cui,  il  suo  popolo  non  era,  neppure 
quando  apparteneva  a quei  marchesi,  di  cui  forse 
troppo  a lungo  abbiamo  parlato,  vassallo  dei  mar- 
chesi di  Toscana,  nè  fu  mai  dipendente  dagli  Arci- 
vescovi di  Pisa,  nè  dai  Toparchi  di  Massa,  nè  da 
altri  baroni.  E da  chi  mai,  dunque,  Livorno  di- 
pendeva ? Parte  integrante  della  giurisdizione  di 
Porto  Pisano,  non  abbiamo  noi  bisogno  di  andare 
a cercare  con  la  lanterna  di  Diogene  la  sua  so- 
vrana potestà,  perocché  non  guari  da  quel  Porto, 
nè  dalle  sepolte  macerie  di  Triturrita,  sorgeva 
adagio  adagio  il  nostro  castello  e sotto  la  repub- 
blica di  Pisa  poco  a poco  cresceva.  La  città  an- 
tica, la  quale,  Plinio,  Strabono,  c Virgilio,  vogliono 
assicurare  essere  fondata  dai  Greci,  usciti  da  Pisa, 
città  del  Peloponneso,  Pisa,  ottima  nostra  madre. 
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era  padrona  del  nostro  Livorno.  Da  lei  dipende- 
vano i suoi  primi  abitatori,  sebbene,  c Matilde,  ed 
i Marchesi  Frati cigena,  vi  avessero  delle  proprietà 
allodiali.  Da  lei,  avendo  noi  avuto  1’  origine,  per- 
chè dobbiam  noi  favoleggiare  con  Ligure,  con 
Tirreno,  con  gli  Etruschi,  con  la  romana  repub- 
blica, quando  lei,  tanto  illustre,  nè  aggiunge  de- 
coro? Non  era  ella  alleata  di  Roma  fino  dall’anno 
cinquecento  sessantuno  ? Non  era  una  delle  più 
considerevoli  colonie  romane  ? Augusto  non  la 
chiamava  Julia  obscquens  ? Adriano,  Antonino, 
non  la  decoravano  di  templi,  di  teatri,  di  archi 
trionfali,  di  monumenti  ? Gli  acquedotti,  i bagni 
di  San  Giuliano,  le  terme  presso  la  porta  di  Lucca, 
il  palagio  di  Nerone,  non  restano  a lei  quali  an- 
tiche maestose  vestigia  ? Si,  i Pisani,  c non  altri, 
furono  i fondatori  del  nostro  castello. 

11  commercio  marittimo,  clic  a loro  dava 
splendore , poiché  la  foce  dell’  Arno , allonta- 
natasi per  le  alluvioni  depositate  dal  fiume,  li  fa- 
ceva arricchire.  E dopo  le  vicende  politiche,  cui 
Toscana  fu  sottoposta,  il  loro  genio  belligero  e 
commerciante  avria  volato  al  firmamento  se  gli 
orrori  del  feudalismo  non  gli  avesse  precipitati 
nel  fango.  Ma  quando  Italia  si  scosse  per  ricom- 
porsi a libertà,  i Pisani  non  levarono  subito  il 
vessillo  della  indipendenza  e non  emularono  forse 
con  Venezia  e con  Amalfi,  facendosi  largamente 
conoscere  nelle  più  memorabili  imprese  onorate? 
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Liberi  reggeansi  a comune  nell’anno  S88;  nel  1000 
la  loro  repubblica  era  opulenta,  temuta,  rispettata, 
c forse  troppo  conquistatrice.  Oh  conio  le  loro 
flotte  inseguivano  veloci  i Saraceni  dalle  coste 
d’ Italia  ! Come  lo  loro  bandiere  ondeggiavano 
onoratissimamente  nell’  Isola  di  Sardegna  ! La 
metropoli  dell’ Affrica,  Cartagine,  sottoponeasi  loro 
ed  il  suo  re  umiliato  conducevano  prigione.  Lo 
Crociate  non  furono  le  imprese  che  tanta  gloria 
procacciarono  ai  Pisani?  Le  isole  Balcari,  le  Eolie 
non  riconobbero  forse  la  loro  signoria  ? Il  Porto  pi- 
sano, mirum  stupiti  portimi,  del  quale,  oggi  ap- 
pena, alcune  torri  cadenti  accennano  il  luogo, 
essendo  stato  il  suo  seno  fondamento  del  nostro 
Livorno,  ci  piace  qui  descrivere,  non  tanto  per 
la  stretta  congiunzione  nostra,  quanto  per  riven- 
dicarlo dalla  obblivione  nella  quale  è caduto  dopo 
il  suo  colmamento. 

Se  il  Muratori  ha  opinato  che  il  grosso  corpo 
di  acqua  dell’  Arno,  che  passa  per  la  pianura  pi- 
sana, avesse  anticamente  il  suo  corso  diverso  da 
quello  che  ha  oggi,  ed  il  Targioni  Tozzctti,  uo- 
mini ambedue  meritevoli,  e luce  della  mia  cecità, 
appoggiandosi  a lui  n’era  convinto,  io,  non  parrò 
strano,  se  appellandomi  al  primo  e sorreggendomi 
al  secondo,  autorevole  scienziato , sostengo  la 
stessa  cosa  perocché  meglio  coincida  con  la  mia 
credenza.  11  buon  Lodovico  diceva:  Male s (Por- 
tum pisanum ) prope  Libami  Castellimi  : scilicet 
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hominem  Arnus  Ulte  saas  exonerabat  aquas,  eiusque 
fluminis  fuuccs  Portum  pisanum  efformabant.  Ex- 
quo  Genuenses  locavi  atlrivere  et  pisanum  populus 
Arnum  coegil  breviore  via  ad  mare  descendere, 
Portus  ille  cessavit.  Coteste  parole  sono  anche 
convalidate  col  fatto,  inquantochè  nella  carta  d’Ita- 
lia antica,  come  ogni  persona  può  assicurarsi,  si 
rappresenti  un  grosso  ramo  dell’  Arno,  il  quale, 
partendosi  per  poco  da  sopra  Cascina  mette  in 
mare  accanto  a Livorno  per  bocca  di  Calambrone, 
per  cui  il  suo  corso  antico  manifesta  non  fosse 
quello  attuale,  sibbene  l’ altro  opposto,  dalla  parte 
meridionale  della  pisana  pianura. 

E giustissima  parmi  la  ragione  che  il  Tar- 
gioni  Tozzctti  va  esponendo,  imperciocché  condu- 
cendo il  lettore  al  primo  corso  naturale  del  fiume, 
ne  persuade  che,  se  Arno,  nel  suo  stato  di  natura, 
non  avesse  verun  ostacolo,  uscendo  dal  Valdarno 
di  sotto  e scendendo  al  mare  per  lo  impedimento 
dei  monti,  non  avrebbe  altra  foce  che  tra  le  col- 
line di  Montecchi  e le  radici  di  quelle  che  sono 
tra  Ponsacco  c Perignano.  E per  la  verità,  un  tal 
corso  naturale  per  giungere  al  mare  sarebbe  quello 
se  le  montagne  non  li  facessero  ostacolo.  11  valente 
scienziato,  alla  cui  memoria  noi  porgiamo  voti  di 
affetto  perche  meritevole  della  nostra  estimazione, 
dico,  Targioni  Tozzctti,  ne  convince , che  Arno, 
nella  si  detta  foce  dovette  entrare  più  verso  la 
destra,  per  Montccchio,  che  verso  Ponsacco,  per- 
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chè  sopra  al  Pontedera  vi  era  1'  ostacolo  della 
collina  verso  la  Rotta , la  quale , non  altrimenti 
che  un  gagliardo  puntone  determinava  il  corso 
delle  acque  da  scirocco  a maestro  verso  Mon- 
tccchio,  ove  arrivato,  un  altro  gagliardo  puntone, 
formato  dalle  pendici  di  questa  collina,  fu  tanto 
forte  quanto  occorreva  per  determinare  il  suo 
corso  nella  direziono  opposta  da  grecale  a libeccio. 

E quando  anco,  per  mera  ipotesi , si  voglia 
supporre  ch’egli  abbia  scansato  il  puntone  di  Mon- 
tecchio,  un  altro  maggiore  e più  resistente  ne 
avrebbe  trovato,  quello  delle  radici  del  monte 
della  Verrucola,  le  quali,  da  Vico  pisano  fino  ad 
Asciano  chiamansi  Piemonte.  Tali  radici,  non  solo 
avranno  urtato  le  acque  di  Arno,  ma  per  certo 
avranno  ancora  resistito  all’azione  e alla  rosura 
loro  con  la  saldezza  dei  massi  che  le  compongono, 
mentre  che  fra  le  Fornacette  e La  vaiano,  non  tro- 
vandosi ostacolo  veruno,  nè  puntoni  nè  altro, 
giace  una  immensa  pianura  agevolmente  rodibilc. 
Laonde,  pare,  anco  a nostro  credere,  più  verosimile 
clic  Arno  dovesse  primieramente  entrare  nella 
pianura  di  Pisa,  piegare,  c scavarsi  l’ alveo  più 
verso  Ardano,  che  verso  San  Giovanni  alla  Vena: 
imperocché  del  maggior  basso  e della  minore  resi- 
stenza del  terreno  siamo  sicuri.  Ma  supponiamo  an- 
cora clic  siasi  fatta  la  via,  o prima  strada,  rasento 
alle  radici  del  Castellare,  Arno,  lasciato  in  balia 
di  se,  lasciato  nel  suo  libero  svolgimento,  per  tutte 


Digitized  by  Google 


Anni  ili  CritU)  IJ7U 


— 150  — . ' 

le  leggi  idrostatiche,  dovette  naturalmente  correre 
verso  il  mare  per  la  via  più  breve  e più  declive 
senza  fare  quella  gran  voltata , che  ora  fa , da 
mezzogiorno  a ponente. 

Tanto  è il  variare  di  tutte  le  cose  terrene,  tanto 
fisiche  quanto,  morali,  che  il  famoso  Porto  di  Pisa 
è ora  talmente  disusato  che  non  sappiamo  nep- 
pure ove  precisamente  fosse.  Gli  antichi  Geografi, 
il  segnano  alcuni  a bocca  d’Arno,  altri  a Livorno. 
Per  altro,  io  sono  soccorso  dall’  autorità  storica, 
la  quale  mi  fa  sapere,  Arno  non  essere  stato  in 
veruno  di  questi  due  luoghi.  Siam  certi  però  che 
egli  era  presso  la  nostra  Livorno.  Annichilito  il 
Porto  pisano,  è sorta  via  via  la  nostra  città  sopra 
il  suo  seno;  il  qual  porto,  secondo  il  Dati  ne  dice,  era 
distante  da  Pisa  circa  dodici  miglia  al  mare  dalla 
parte  di  foce  del  fiume  d’  Arno,  e presso  a dodici 
miglia  a Porto  pisano,  e per  lo  mezzo  della  città 
passa  Amo,  che  è molto  grosso,  e vengono  dal  mare 
su  per  lo  detto  fiume  le  galee  e grosse  barche. 

Io  vado  lieto  potere  presentare  al  mio  leg- 
gitore benevolo,  presso  a poco,  la  sua  forma,  le 
appartenenze  che  vi  ho  potuto  rinvenire,  secondo 
gli  antichi  contratti,  essendomi  servito  dell’  opera 
del  Targioni,  la  quale  per  quanto  può,  si  è resa 
meritevole  dei  nostri  studii  e della  nostra  consi- 
derazione. Ho  detto  altra  volta  che  la  più  antica 
memoria  storica  per  noi  Livornesi,  cui  dobbiamo 
riferirci,  è la  cartapecora  del  891  nominata  Chiesa 
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Santa  Giulia,  situata  nel  Porto  pisano,  di  padronato 
del  Vescovo  di  Pisa.  Nel  99t5  Raimberto,  Vescovo 
di  Pisa,  concede  a taluni  in  enfiteusi  un  pezzo 
di  terra,  posta  nel  luogo  c alla  fine  del  Porto 
pisano,  nominata  Waralda,  presso  la  Chiesa  ed  il 
Popolo  di  Santa  Giulia,  appartenente  allo  Episco- 
pato pisano,  la  quale  terra,  fa  capo  nel  Rivo  clic 
chiamasi  Mulinaio  c confina  col  possedimento  dei 
Conti,  un  altro  lato  sporge  nel  Rivo  Waralda,  e 
quello  opposto,  nell’  altro  Rivo  chiamato  Silculo. 

Nel  1005  Guidone,  Vescovo  di  Pisa,  dà  in  en- 
fiteusi, tra  gli  altri,  un  pezzo  di  terra,  posta  nel 
Porto  pisano,  la  quale  è prossima  alla  Chiesa  di 
Santa  Giulia,  di  padronato  del  medesimo  Vescovo, 
luogo  chiamato  Fondo  Maggiore,  facente  capo  da 
un  lato  sulla  terra  dei  Conti,  e 1’  altro,  sporgente 
nel  Rivo  detto  Mulinaio  avendo  anche  un  lato 
nella  terra  così  detta  pisana.  Nel  1017  il  Vescovo 
Azzonc  dà  in  enfiteusi  tutto  ciò  che  apparteneva 
al  suo  Popolo  della  Chiesa  battesimale  di  Santa 
Giulia  e San  Giovanni  Battista  situata  nel  Porto 
pisano  prossimo  a Livorno.  Nel  942  si  trova,  con- 
ferita da  Zanobi,  Vescovo  di  Pisa,  ad  un  certo 
prete  Martino,  la  Chiesa  di  San  Paolo  e di  San 
Giovanni,  posta  nel  luogo  e alla  fine  del  Porto 
pisano,  di  padronato  del  medesimo  Vescovo.  Nel 
949  lo  stesso  Zanobi,  diede  in  enfiteusi  ad  un  certo 
conte  Ridolfi,  figlio  del  già  Ghisolfo,  una  terza 
parte  del  possedimento  che  apparteneva  alla  Chiesa 
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battesimale  di  Santo  Stefano,  San  Cristofolo  c San 
Giovanni  posto  nel  luogo  e alla  fine  del  Porto  pi- 
sano. Un  tale  possedimento  era  sotto  il  regime 
e la  potestà  del  Vescovo,  le  cui  ville  sono  cosi 
nominate:  Tergla,  Teopotizionaia,  Purciliano,  Pu- 
liano.  Villa  Pctizienna,  Villa  Magna,  Sdivano  Mag- 
giore, Marignano,  Salviano,  Settaro,  Fundo  Ma- 
gno, Gnurignano,  Santa  Giulia,  Salamgureto,  Ca- 
sale Gavini,  Masciana,  Blotiziano,  Limone,  Casale 
Mcriuli,  Livero,  Ariannano,  Amule,  Santo  Quirico, 
Agugliana,  Campo  Carbonario,  Salarcgata,  Scuata, 
Gcrma.  Nel  1006  Guidone,  Vescovo  di  Pisa,  dà 
in  enfiteusi  la  sesta  parte  di  tutto  il  suo  censo 
appartenente  alla  Chiesa  battesimale  di  Santo  An- 
drea c San  Giovanni,  il  cui  popolo  abitava  nelle 
ville  nominate  Botizionaria,  Platiziano,  Marigliano, 
Sdivano,  Oliveto,  Carbonaria,  Casale  Meriuli, 
Ariana,  Limone,  Casa  Gavcnuli,  Gumbalio,  Porci- 
gliano.  Nel  1078  Benedetto  del  fu  Domenico,  com- 
pra da  Enrico  del  fu  Rodolfo,  la  porzione  del 
suo  Casino  posto  alla  fine  del  Porto  presso  la 
Chiesa  di  San  Martino.  Anco  if  monastero  di  Gor- 
gona  comprò  due  pezzi  di  terra  nel  piano  del 
Porto  presso  la  chiesa  di  San  Martino  nel  quale 
atto  si  enunciano,  siccome  confinanti,  terra  fìlio- 
rum  quondam  Nalcnparutce  Comitis,  forse  dei  Ghe- 
rardcschi,  conti  di  Montemassimo.  Oltre  a queste 
Chiese,  che  abbiamo  rammentate,  i Pisani,  ve  ne 
edificarono  una  in  onore  di  San  Niccolò  Vescovo. 
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Tutte  queste  Pievi,  co’  fonti  battesimali,  farebbero 
supporre  assai  numerosa  popolazione,  la  quale,  se 
non  rinchiusa  in  un  recinto  di  mura,  doveva  per  cer- 
to formare  una  grossa  terra,  chiamata  Porto  pisano. 

I campi  attigui  alle  Chiese,  sopra  accennati,  fa- 
rebbero credere  che  il  popolo  abitasse  cotesti  vil- 
laggi senza  circonvallazione  di  mura,  delle  quali 
non  abbiamo  alcuna  memoria. 

Nel  1005  Guidone,  Vescovo  di  Pisa,  concede 
in  enfiteusi  due  parti  dei  tre  pezzi  di  terra  situati 
in  Porto  pisano  appartenenti  alla  Chiesa  pisana. 

II  primo  pezzo  di  terra  fa  capo  per  un  lato  al 
Rivo  che  nominasi  Marcianella,  appunto  al  fiume 
Ascione,  e per  l’ altro  lato,  sporge  nel  lido  del 
mare.  Il  secondo  pezzo  era  quello  descritto  poco 
anzi  vicino  alla  chiesa  di  Santa  Giulia.  Il  terzo, 
detto  Lugnano,  aveva  i due  lati  nella  terra  e nella 
selva  de’  Conti , c nella  terra  e nella  Selva  dei 
figli  del  fu  Ghinolfi.  Nel  1017  Azzonc , Vescovo 
di  Pisa,  concede  in  enfiteusi  un  pezzo  di  terra, 
posta  nel  luogo  in  cui  termina  il  Porto  pisano , 
presso  il  rivo  maggiore,  che  chiamasi  Ornano,  che 
ha  un  lato  nel  predetto  rivo  maggiore  e l’altro 
nella  terra  dei  Conti.  Pietro,  Vescovo  di  Pisa,  con 
sua  bolla  data  in  Pisa  Millesimo  centesimo  sexto 
decimo,  nonas  februarii,  indictione  nona,  dà  in  dote 
e donazione  alla  Chiesa  del  protomartire  Stefano 
di  Carrara,  posta  appunto  al  mare,  un  pezzo  di 
terra  con  vigna  e terra  laboratoria,  situata  ap- 
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punto  verso  la  detta  Chiesa,  che  da  un  lato  scorre 
il  fiume  Cinglae  e dall’  altro  avvicina  la  Chiesa, 
di  cui  una  parte  è in  via  pubblica , e 1’  altra  in 
via  antica.  Nel  1005  Gherardo  del  fu  Aidetti,  pro- 
militi  Bernardo , qui  ab  eo  emit  medietatem  inte- 
grami, un  pezzo  di  terra  al  confine  del  Porto  che  si  t 
chiama  Sedale.  In  due  altro  cartapecore  del  10G4 
si  enunciano  terreni  situati  nel  Porto,  nel  luogo 
detto  Carbonaia , che  erano  del  monastero  di  Santa 
Maria  e San  Gorgonio,  dell’Isola  Gorgona,  e di  San 
Vito.  Nel  1097  Ado  quond.  Ruslichi  et  Purpura 
Fugales  donano  al  monastero  di  Gorgona  un  pezzo 
di  terra  in  Pratoscello,  confinante  nella  terra  di 
Matilde,  nella  terra  dei  Conti  e nella  terra  dei  figli 
quondam  Feuducciani.  Nel  1102  Bernardo  quon- 
dam Theuti  dà  ad  Alberto  quondam  Ridollì  un 
pezzo  di  terra  alla  fine  di  Salviano,  presso  la  Chiesa 
di  Santo  Andrea.  Nel  1282  il  monastero  di  Gor- 
gona dà  a Guccio  de  Oliveto  Plani  Porlus  quon- 
Gherardi  de  Pallercto,  una  parte  di  una  torre  che 
fu  del  conte  Enrico  Gucci,  nel  confine  della  villa 
di  Salviano.  Nel  medesimo  anno  il  suddetto  mo- 
nastero dà  a Domenico  di  Valaneto,  quondam  Ber- 
nardi Plebatus,  ex  venditione  sibi  fada  ab  Enrico 
Guccio  quondam  Jacobi  del  piano  del  Porto,  di 
tutta  la  curia  di  Limone,  e d’ Oliveto  del  Porto 
pisano.  Nello  spoglio  di  questa  ultima  cartapecora, 
come  rileva  il  Targioni  Tozzetti,  è scorso  un  er- 
rore. Nelle  Cartapecore  dell’  Archivio  delle  mona- 
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che  di  San  Bernardo  di  Pisa,  ài  trova  nominato 
L'baldo  di  Tegrino,  conte  di  Montemassimo  (Monte 
del  capitanato  di  Livorno,  vicino  a Stagno,  oggi 
detto  Monte  Massi)  c del  Piano  del  Porto,  morto 
avanti  il  1261,  e Gualdrada  figlia  di  Ugolino  di 
Buccari  (forse  Bolghcri)  sua  moglie,  che  viveva  an- 
che nel  1282.  Finalmente  nel  Testamento  del  1338 
del  conte  Bonifazio,  novello  conte  di  Donoratico, 
viene  ordinato  che  tutto,  il  podere  di  Macchia, 
Oliveto,  e Limone  del  Piano  del  porto,  con  tutti 
i suoi  possedimenti,  si  debbano  rendere  all'  operaio 
della  Cattedrale  di  Pisa  se  renderà  fiorini  1500 
di  oro  bono  e puro  e giusto  peso.  Altrove  si  no- 
mina il  nostro  podere  di  Macchia  del  Porto  pisano. 

Per  le  nostre  testimonianze,  finora  addotte, 
possiamo  rilevare  che  il  Vescovo  di  Pisa  era  as- 
soluto padrone  della  maggior  parte  dei  contorni 
di  Porto  pisano,  ed  aveva  un  grande  ascendente 
anco  sopra  il  governo  temporale  di  Pisa,  non  sap- 
piamo, se  come  Vicario  imperiale,  o per  altro 
titolo. 

Le  antiche  appartenenze  di  Porto  pisano  es- 
sendo per  noi  descritte,  conviene  sapere,  che  la 
Repubblica  di  Pisa,  avendo  avuto  sempre  in  mira 
non  tanto  la  comodità  quanto  la  sicurezza  del 
suo  Porto,  Cocco  Gridi,  console  di  Pisa,  nel  1158, 
ordinò  che  si  fabbricassero  due  torri  alla  sua  im- 
boccatura per  meglio  assicurarlo.  Una  di  queste 
era  chiamata  la  torre  del  Magnale,  ed  era  do\e 
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sono  attualmente  i residui  di  un’altra  torre  detta 
Magna.  L’ altra  nomina  vasi  Formica.  Vi  era  un 
Fondaco,  clic  a giudizio  di  alcuni  scrittori,  era 
una  Dogana,  o un  gran  magazzino.  Un  Faro,  o 
fanale,  nella  scogliera  della  Meloria,  ergevasi  con 
torre  e porta  di  ferro.  1 Pisani  vi  edificarono  an- 
cora la  torre  rossa  sul  mare  di  là  da  Porto  pi- 
sano. Questa  ultima  torre,  per  contratto  dei  13 
marzo,  nel  1282,  fu  concessa  dai  Consoli  di  mare 
per  anni  cinque  in  affitto  a fra  Galgano,  priore 
dei  frati  Romitani  di  San  Jacopo  di  Acquaviva, 
.con  l’obbligo  di  abitarvi  di  giorno  e di  notte,  dal 
dì  primo  aprile  susseguente  e mantenervi  accesa 
la  lanterna.  Un  congruo  salario  fu  nell’atto  stesso 
assegnato  al  frate  Galgano  per  la  spesa  dei  luci- 
gnoli, per  sei  staia  di  olio  ogni  trimestre,  ed  altro, 
per  la  cura  che  ne  avrebbe.  Per  la  verità,  se  il 
sentimento  della  gratitudine-  vuole  che  faccia  pal- 
pitare il  nostro  cuore  per  chi  ci  fu  lieto  di  fran- 
chigie e di  miglioramenti  materiali  e civili,  affin- 
ché Livorno  divenisse  città  bella,  grande  ed  im- 
portante, non  pochi  palpiti  debbono  essere  diretti 
a quei  Pisani,  clic  nella  nostra  borgata  mandavano 
i pubblici  funzionari!  del  comune  di  Porto  pisano. 
Secondo  gli  Statuti  di  Pisa,  del  1284,  inyiavasi  il 
capitano  siccome  giusdicente  del  Porto  pisano  e 
del  suo  distretto.  L’  unico  scopo  di  cotesti  Repub- 
blicani, nostri  antichi  padri,  era  quello  di  popo- 
lare il  paese  e di  animare  il  commercio  del  Porto 
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medesimo,  imperciocché  dalle  loro  costituzioni  ri- 
leviamo chiaramente,  nel  1284,  che  promettevano 
immunità  e franchigie  dai  dazii  e prestanze,  ed 
altri  privilegii  reali,  a tutti  coloro  indistintamente 
che  da  li  a dieci  anni  futuri  si  fossero  recati  con 
lo  loro  cose,  con  le  loro  famiglie  ad  abitare  c fis- 
sare il  loro  domicilio  in  Livorno  intorno  al  Porto 
o nella  comunità. 

E mentre  cotesti  sani  provvedimenti  si  ap- 
plicavano quasi  al  nostro  Livorno,  ed  altri,  tstitui- 
vansi  per  facilitare  il  commercio  e la  navigazione 
fra  1’  antico  Porto  di  Livorno  e Pisa,  trovasi  una 
deliberazione  clic  ordina  ai  Consoli  di  mare  di 
fare  esaminare  diligentemente  dai  periti  se  fosse 
stato  possibile  di  rendere  navigabile  il  fosso  Ca- 
risio, a partire  dal  suburbio  meridionale  di  Pisa 
fino  allo  Stagno,  o fino  all’Ugiónc.  Peraltro,  quan- 
tunque le  intenzioni  dei  Pisani  fossero  buone  per 
eccellenza  a migliorare  le  condizioni  di  Livorno, 
quella  solita  fatalità  che  attraversa  gli  ottimi  in- 
tendimenti degli  uomini,  apparisce  continuamente 
a funestare  i loro  disegni.  La  città  di  Genova,  di- 
sunita per  mala  ventura  dalle  civili  discordie,  dava 
modo  ai  Pisani,  i quali  corrispondevano  aneli* essi 
alla  disgrazia  del  tempo  infelice,  di  abbattere  con 
le  forze  i Genovesi,  perocché  signori  del  mare 
volevano  gareggiare  con  loro,  e andavano  impe- 
gnandosi ovunque  si  scontrassero,  in  una  grati 
battaglia.  I Pisani,  i Genovesi,  ed  i Lucchesi  ar- 
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devano  di  odio  terribile  gli  uni  contro  gli  altri, 
poiché  volevano  clic  la  loro  repubblica  si  segna- 
lasse più  potente  sopra  le  altre.  Tempi  disgraziati 
e feroci  ! 

Nelle  marine  di  Napoli  Giovanni  Coronato, 
con  una  nave  genovese  fu  preso  da  due  Galere 
private  di  Zone  Scornigiano,  pisano,  il  quale  al- 
cune settimane  dopo  essendo  stato  incontrato  da 
cinque  Galere  genovesi,  dirette  nel  levante,  pre- 
sero a lui  le  due  galere.  Sparsa  la  notizia  della 
presa,  i Pisani  giurarono  vendetta  per  modo,  che 
i più  valenti  uomini  armavansi  nei  loro  legni  na- 
vali ai  danni  dei  loro  nemici.  Pisani  e Genovesi 
gli  uni  contro  gli  altri  prcparavansi  allg  offese. 
Matteo  Palli,  pisano,  armando  due  Galere  ed  un  Ga- 
leone già  è pronto  alla  partenza  contro  i Genovesi, 
per  vendicarsi  della  morte,  nel  Porto  di  Faleri,  di 
suo  fratello.  Le  tre  Galere  di  lui  venendo  a battaglia 
con  due  Galeazze  genovesi,  tuttoché  bravissima- 
mente si  comportasse,  pativa  la  vergogna  di  ri- 
tirarsi. Se  i Pisani  ebbero  in  sorte  di  prendere 
una  nave  nemica  in  Portovencre,  una  loro  nave 
in  Cavo  Corso  quindi  pigliavano  i nemici.  Cotesta 
preda  ostile,  sempre  estendendosi,  concitava  vie- 
più gli  animi  nemici  alla  rapina  ed  alla  vendetta. 

Cinqud  cittadini  privati , genovesi , armano 
ognuno  una  galera,  c tutti  cinque  le  muovono 
ai  danni  dei  Pisani.  Una  tale  novella  divulgatasi 
in  Pisa  fa  si,  che  dubitando  i Pisani  versassero  in 
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pericolo  le  merci  che  mandavano  in  levante,  merci 
che  appartenevano  a ricchi  mercanti,  lusingati  an- 
cora dalla  speranza  di  fare  un  ricco  bottino,  po- 
sero in  acqua  trentaquattro  galere,  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Gaetani.  Per  quanto  girasse 
c rigirasse  il  comandante,  non  gli  venne  fatto  di 
incontrare  il  nemico,  per  cui  volendosi  distinguere 
in  qualunque  siasi  fatto,  volse  per  Corsica,  pose 
l’ assedio  al  castello  di  Calvi,  abbruciò  diversi  va- 
scelli genovesi,  facendovi  anco  mali  peggiori.  Per- 
venuta la  nuova  ai  Genovesi,  indignati  e sorpresi, 
vi  spedirono  Arrigo  da  Mara  con  venticinque  ga- 
lere, benissimo  armate,  facendo  loro  seguire  altre 
quindici  da  lontano,  perchè  servissero  di  soccorso. 
II  comandante  Gaetani,  male  informato  del  numero 
delle  navi  nemiche,  credette  che  sole  ventidue 
fossero  per  combattersi:  laonde  rinforzava  con 
animo  tranquillo  ventiquattro  galere  e le  affidava 
al  governo  di  Pietro  Verchionesi.  Ordinava  pure 
ch’egli  andasse  contro  l’armata  nemica,  mentre 
il  Gaetani  se  ne  stava  in  quel  Porto  ad  impedire 
i provvedimenti , che  fatti  avessero,  s’ egli  ne 
uscisse. 

il  Verchionesi,  sempre  male  consigliato  sulle 
forze  nemiche,  credendosi  superiore  di  assai,  al 
primo  incontro  attacca  sì  fortemente  il  nemico, 
che  aspra  c lunga  battaglia  sostenne.  I Pisani  com- 
battono con  valore  tanto  clic  la  pugna  non  è in- 
feriore. Le  quindici  galere  genovesi,  clic  forma- 
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vano  quelle  del  soccorso,  veduto  clic  la  lotta  era 
indecisa,  si  spingono  innanzi  veloci  e si  frammet- 
tono ai  fianchi  delle  loro  navi,  le  quali  pigliando 
novella  forza  agiscono  talmente  clic  le  forze  pi- 
sane superate  e vinte,  più  non  resistono.  Alla  fuga, 
alla  fuga  I furono  i gridi  dei  Pisani.  Fuggirono, 
si,  ma  nove  dei  loro  legni  rimanevano  in  potere 
del  genovese  nemico,  il  quale  diveniva  vittorioso. 
Il  Gaetani,  dolente  per  tanta  perdila,  scioglieva 
lo  assedio,  e ritiravasi  in  Sardegna,  dove  quindici 
galere  scampate  dal  conflitto  lui  accompagnavano 
a Pisa.  L’onta  della  sconfitta  come  soffrono  i Pi- 
sani? Il  popolo  marittimo,  il  popolo  glorioso,  come 
vorrà  toglierla?  Con  un’  altra  battaglia  più  fiera 
di  questa.  I Pisani  eleggono  a loro  potestà  Alberto 
Morosini,  veneziano,  congiunto  del  Doge,  valoroso 
ed  esperto  nelle  guerre  di  mare  per  tante  altre 
prove,  anco  perchè  i Veneziani  fossero  loro  favor 
rcvoli,  cui  danno  piena  cd  assoluta  autorità. 

I genovesi,  all’  incontro,  subito  che  seppero 
ch’egli  accettava  lo  incarico,  cd  ordinava  già 
venti  grosse  galere  per  la  guerra  contro  di  loro, 
ne  armarono  trenta  per  via  di  polizze,  che  vuol 
dire,  tutti  coloro  eli’  erano  nell’  armata  parteci- 
passero agli  utili  per  la  metà  delle  prede;  furono 
tanto  solleciti  clic  l’ ammiraglio  Benedetto  Zac- 
chera presso  Livorno,  ratto  così  qual  dardo  scoc- 
cato, assedia  la  bocca  di  Porto  pisano.  Stretto 
l’ assedio,  non  volendo  egli  perdere  tempo,  volge 
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per  Sardegna,  dove  abbatte  virilmente  la  città 
di  Sasseri. 

I Pisani  stupefatti  ma  non . atterriti,  fecero 
chiamare  i senatori  della  loro  repubblica  accioc- 
ché deliberassero  come  dovevano  comportarsi  in 
tanto  stremo.  Varie  sentenze  diverse,  si  ebbero 
intorno  al  successo  di  questa  guerra  di  mare. 
Alcuni  vecchi  Senatori  prudentissimi  volevano  che 
si  facesse  pace  co’  Genovesi , alla  quale  avrebbero 
condisceso,  comecché  Roberto  Doria,  capitano  gene- 
rale della  loro  potentissima  armata,  nato  pareva  per 
la  distruzione  della  pisana  repubblica.  Nondimeno  i 
Genovesi  inclinavano  alla  pace.  Altri  Senatori  pisani, 
assai  animosi,  di  avviso  contrario,  volevano  ten- 
tare la  fortuna,  dicendo,  che  di  viltà  sarebbero 
proverbiati  se  non  uscissero  arditi  contro  il  ne- 
mico. 11  conte  Ugolino  Ghcrardcsehi  e Guinicello 
Gismondi  si  fattamente  opinavano.  Altri  Senatori 
rispettabili,  sempre  consigliati  dalla  prudenza,  tanto 
necessaria  nei  casi  estremi , consigliavano,  che 
l’armata  pisana  che  era  in  Porto  pisano,  non  si 
dovesse  accrescere  nò  diminuire,  sibbenc  tenerla 
dentro  il  Porto,  il  quale,  essendo  serrato  da  grosse 
catene  e guardato  da  fortissime  torri,  non  poteva 
averne  offesa  notevole  quando  pure  i genovesi 
si  fossero  mossi  ai  suoi  danni. 

In  tal  modo  facendo,  eglino  dicevano,  fatto 
i nemici  il  più  grande  loro  sforzo,  trattcnendo- 
visi  alquanto  tempo,  sarebbero  costretti  a disar- 
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mare,  o abbandonare  lo  scoglio  pericoloso  della 
Meloria,  e ritirarsi  a Genova,  o in  altro  luogo  si- 
curo. 11  Senato  facendo  prevalere  la  sentenza  del 
conte  Ugolino  Gherardcschi  c di  Guinicello  Buz- 
zaccarini,  fiera  sentenza  di  guerra,  perchè  i ne- 
mici, non  si  vantassero  avere  tenuti  rinchiusi  i 
Pisani,  deliberò  per  la  guerra.  Oh  come  son  tutti 
pronti  ad  armarsi1  ! ottantacinque  galere  con  quelle 
che  si  ritrovavano  nel  Porto  pisano  già  sono  pron- 
* te.  11  conte  Ugolino  Gherardeschi  è già  eletto  ge- 
nerale ammiraglio  dell’  armata  pisana.  Andrcotto 
Saraceno,  suo  luogotenente,  creatura  del  conte 
Ugolino,  è parato  a qualunque  evento.  Alberto 
Morosini,  potestà  di  Pisa,  è disposto  a tutto  ri- 
schiare. I capitani  delle  galere,  io  potrei  ancora 
nominarli  tutti  se  pochi  fossero  coloro  che  ardi- 
mentosi si  accinsero  alla  impresa.  Mi  limiterò  a 
nominare  alcuni  principali  per  non  fare  pagine 
di  nomi,  ornai  consacrati  alla  storia  per  altri  scrit- 
tori. Cavaliere  Bernardino  Gismundi,  cav.  Andrea 
Gaetani,  cav.  Giovanni  Turchio,  cav.  Jacopo  Al- 
berti, cav.  Jacopo  Orlandini,  cav.  Francesco  Duodi, 
cav.  Tilio  Upczzinghi,  cav.  Obizzi  Gualandi,  cav. 
Francesco  Visconti,  cav.  Pietro  Casapicri,  cav. 
Francesco  Zacchi,  cav.  Jacopo  Lanfranchi,  cav. 
Guelfo  Rondoni,  cav.  Jacopo  Rossermini,  ed  altri 
molti,  che  non  riporto,  per  non  ingombrare  di 
tanti  nomi  il  discorso. 

La  maggiore  parte  della  nobiltà  pisana  volle 
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partecipare  a cotcsta  impresa,  come  laudabile  rosa 
fosse,  quando  il  rischio  compromettendo  la  salute 
della  repubblica  pone  nel  pericolo  i cittadini  inno- 
centi. I capitani  non  pensano  ad  altro  che  a superare 
gli  altri  capitani,  secondando  per  mala  ventura,  il 
divisamente  del  conte  Ugolino.  Egli,  generale,  be- 
nedetto che  fu  dallo  Arcivescovo  di  Pisa,  se  ne 
parti  superbo  di  tanto  onore  e pervenne  a Porto 
pisano.  Quindi  arrivato,  una  fregata,  sulla  quale  era 
un  mandato  del  Castellano  di  Piombino,  lui  avverte 
come  le  galere  dei  Genovesi  fossero  cresciute  di 
numero  per  modo  che  fattone  diligentemente  il 
conto  ascendessero  a cento  quarantaquattro;  come 
a vele  spiegate,  per  quanto  si  potesse  comprendere, 
verso  Porto  pisano  solcassero  il  mare. 

L’  ammiraglio,  udito  clic  ebbe  il  messo,  volle 
chiamare  a sè  intorno  tutti  i capitani  per  consi- 
gliarsi su  tanto  importante  faccenda  e sapere  co- 
me condursi  nel  grave  ed  imminente  periglio.  Ja- 
copo Villani,  uomo  di  molta  esperienza  nell’arte 
della  guerra,  di  maturo  giudizio,  clic  i Pisani  re- 
putavano sapientissimo,  canuto  c maestoso,  ve- 
duto il  cattivo  momento  nel  quale  ponevansi  le 
pisane  galere  consigliò,  siccome  presago  del  futuro 
danno,  clic  l’ armata  non  si  partisse  da  Porto  pi- 
sano, e stesse  ferma  intorno  alle  sue  torri,  impe- 
rocché qualora  il  nemico  fosse  venuto  per  dan- 
neggiarla, sebbene  superiore  di  galere,  non  poteva 
la  medesima  essere  offesa.  Il  Villani,  come  uomo 
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onesto  e dabbene  consigliava  saviamente  perchè 
gli  onori  delle  audaci  imprese  avrebbero  offeso 
il  suo  cuore.  Onori  che  traggono  nel  periglio  la 
patria,  fanno  arrossire  il  volto  dell’  onesto  citta- 
dino, cpiando  lo  azzardo,  c non  il  calcolo,  governa 
sconsigliatamente  lo  effetto. 

Le  guardie  sopra  le  più  alte  torri  scuoprono 
r armata  genovese,  per  cui  avvertitone  il  conte 
Ugolino,  cui  prudenza  parea  viltà,  disprczzando  il 
consiglio  del  Villani,  ardimentoso  e folle,  comanda 
che  si  armasse  ciascuno  e si  andasse  contro  il  po- 
tente nemico.  Eseguito  il  suo  mal  volere,  si  mosse 
acceso  d’ ira,  e di  coraggio  pieno,  e si  pose  alla 
Meloria,  dove,  incauto  ! dà  il  segno  della  battaglia. 
Il  nemico  Roberto  Doria,  con  alti  gridi  di  alle- 
grezza, corrisponde  al  segno  fatale,  e lieto  esulta, 
e pago  si  mostra.  Le  sue  galere  divide  in  due 
parti  lasciando  buona  frotta  per  retroguardia,  per- 
chè i Pisani  non  gli  fuggissero  se  veduto  la  mol- 
titudine dei  legni  avessero.  Nel  più  bell’ ordine 
avanza  le  navi,  che  contro  i nemici  accostandosi 
investono,  le  quali  cozzando  e ricozzando,  animosi 
pcrcuotonsi  i fianchi  talmente  che  P una  parte  e 
l’ altra,  già  vede  squarciate  alcune  galee  e spro- 
fondarsi nello  infido  elemento.  Ai  gridi,  ai  pianti, 
alla  pietà  è sordo  il  Doria.  Rinforza  la  battaglia 
perchè  1’  ammiraglio  genovese,  entrando  nei  punti 
ove  si  combatteva  più  fieramente,  rompe,  fracassa, 
uccide,  ed  uccidendo  reca  spavento  e scompiglia 
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l’ordine  dell’oste  nemica.  Che  urti  tremendi,  che 
atroce  combattere  ! Il  nemico,  sempre  più  dispe- 
rato, non  cede  al  nemico.  Si  riattacca  la  pugna, 
si  urta,  s’investe,  l’acqua  tutto  sommerge,  ed  ai 
combattenti,  quantunque  alla  lor  vista  si  offra  lo 
spettacolo  di  galleggianti  rottami,  dardi,  frecce, 
armature,  morti,  c feriti,  non  vicn  meno  la  loro  ira 
atrocissima.  Ciechi  di  rabbia  riescono  nel  furore 
terribili  ! Armi  da  lanciare,  volano  da  ogni  lato 
c feriscono.  Lancie  c spade,  colpiscono  taglienti 
c già  di  sangue  son  tinte.  L’  uno  contro  l’ altro, 
combatte  animoso,  si  squarcia  spietatamente  il 
seno  ed  il  ventre,  c cade  estinto  nelle  onde.  Altri 
gittati  e caduti,  vivi  tuttora,  afferrano  i remi,  e 
tentano,  salendo  sulle  galere,  rientrare  in  battaglia. 
Appiccatisi  alle  navi,  son  morti  pei  colpi  di  mazze, 
che  su  i cranii  loro  tempestano.  La  Capitana  di 
di  Pisa  non  ha  più  lo  stendardo  ! In  brani  strac- 
ciato dai  nemici,  è calpestato,  e maledetto.  Dio 
mio  ! fa’  che  le  ire  fraterne  cessino  una  volta,  e 
gl’  Italiani  si  ricompongano  in  pace.  Troppe  di- 
scordie fra  loro  ! Dio  vuole  punirli.  Una  galera 
che  tanto  combatteva  c presa  dal  Doria,  e pare 
quella  dove  il  potestà  Morosini  era.  É quella  ! 
esclamano  i Genovesi:  ma  i Pisani,  sveltamente 
volteggiando,  riuscirebbero  a liberarla,  se  allo  im- 
provviso stretta  da  due  lati  e fiancheggiata  mari- 
ncscamcnte  dallo  ammiraglio  Doria , non  venisse 
sequestrata.  Il  Morosini  è prigioniero  del  Doria. 
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Il  conte  Ugolino  che  fa  egli  ? Non  curandosi 
riacquistare  la  galera  non  è facile  credere  a lui,  col- 
pevole, fosse  impedito  cosi  che  la  fuga  preferisse, 
alla  prosecuzione  delle  ostilità.  Avverte  il  Fanucci 
che  gli  antichi  storici  tacquero  della  fuga  dell’ Ugo- 
lino, ma  è pur  certo  ch’egli  si  partisse  dalia  battaglia 
seguito  da  tre  galere,  e se  ne  venisse  a Pisa.  I 
combattenti  pisani,  come  rimanessero  sbigottiti, 
dopo  la  fuga  dell'  Ugolino,  ognuno  sei  pensi,  poi- 
ché non  vi  era  uomo  più  arrischiato  di  lui.  Non- 
dimeno per  quell’  onore  che  un  popolo  ritrae  an- 
cora dalla  sconfitta,  siccome  forti  cavalieri,  com- 


batterono quanto  più  poterono  resistere. 

Superati  da  tante  forze  maggiori,  disfatti,  si 
diedero  per  vinti , c cosi  salvarono  la  vita  i su- 
perstiti. Vcntotto  galere  sono  fatte  prigioni;  ven- 
tuna  si  contavano  sprofondate  nel  mare;  cinque- 
mila morti,  novemila  dugento  scssantadue  prigio- 
nieri trasportati  a Genova.  I!  giorno  di  San  Sisto, 
papa  e martire,  ai  sci  di  Agosto,  all’  isoletta  della 
Meloria,  successe  la  rotta  memorabile  dei  Pisani, 


i quali  avevano  saputo  trionfare  innanzi  di  tanti 
nemici.  Ah  giorno  funesto  ! li  nostro  scoglio,  lon- 


tano tre  miglia  da  Livorno,  ricorderà  sempre  la 
fatale  battaglia*,  la  rotta  dei  nostri,  ed  il  trionfo 
dei  Genovesi.  11  nostro  scoglio,  celebrato  da  tanti 
scrittori,  monumento  di  allegrezza  pei  vincitori, 
e di  pianto  pei  vinti,  non  cesserà  mai  la  sua  gloria. 
Barbara  gloria,  è vero,  ma  gloria  del  tempo.  Bar- 
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bara  carniflcina  fraterna,  ma  frutto  dell’  epoca  di 
mezzo.  11  medio  evo,  si  dava  cotesta  gloria  che 
annichiliva  l’ anima  del  corpo  della  nazione  per 
fare  agire  qualche  membro  speciale.  Ah  sciagura, 
sciagura  1 Gloria  infausta  c delittuosa. 

Il  conte  Ugolino  Gherardeschi  rientrato  in  Pisa, 
squallido  c mesto,  non  ha  cuore  di  spargere  la 
voce  della  dolorosa  rotta  funesta.  E perchè  ? 
Quando  egli  partiva  con  la  sua  armata,  ben  di- 
sposta nell’ Arno,  per  la  guerra,  sentiva  echeggiare 
per  l’aere,  le  acclamazioni  festive,  il  giubbilo,  l’al- 
legrezza, i canti,  e i suoni  di  trombe.  Sentiva  un 
prolungato  e fragoroso  applaudire  di  mani  che 
pareva  foriero  della  vittoria.  II  suo  cuore  am- 
bizioso esultava.  Ma,  ora,  quantunque  un  popolo 
immenso  il  circondi,  tacerebbe  il  suo  labbro  se 
uomini,  donne,  e fanciulli,  affollatiglisi  intorno  non 
desiderassero  avere  contezza  della  battaglia.  Fat- 
tosi animo,  grida  altamente  : è perduta , è perduta  ! 

Queste  parole ah  come  spezzano  il  cuore  di 

tutti  ! Il  dolore,  la  mestizia  stendono  il  loro  velo 
su  tutti  i volti  già  rigati  di  pianto.  Le  donne,  fatto 
vesane,  scapigliate,  piangenti,  corrono  per  la  città 
gridando  : mio  figlio  ov’  è ? Ov’  è mio  padre,  mio 
fratello  ? Datemi  il  figlio  I grida  una  donna  di- 
sperata. Un’  altra  ripiglia  : ho  perduto  il  marito  ! 
Ahi  dolore  ! tutti  perirono  ! Le  strida,  il  singulto, 
il  pianto,  lo  smarrimento,  la  confusione  facevano 
sì  che  Pisa,  città  infelice,  era  in  quel  giorno  la- 
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grknevole.  Oh  Dio,  che  angoscia  f Le  donne  pian- 
genti udivano  la  voce  di  alcune  matrone  che 
dicevano:  Dio  non  era  favorevole  a noi.  Ricor- 
date quando  nel  giorno  della  partenza  dei  nostri 
e nel  momento  che  l’ arcivescovo  Ruggieri  be- 
nediceva F armata,  dalla  Insegna  comunale  che  era 
sulla  capitana  sostenuta  dall’  asta  massiccia  di 
ferro , il  Cristo  d’ argento  cadeva  nell’  arno  : noi 
ricordate  voi  ? Dio  non  voleva  la  guerra. 

Chi  parlava  in  un  modo,  chi  in  un  altro, 
chi  piangeva  dirotto , chi  malediceva  al  destino, 
chi  imprecava  contro  gli  Anziani , chi  contro  il 
conte  Ugolino,  ben  si  vedeva  quando  imperversa 
la  fortuna  come  sia  il  popolo  innocente  agitato 
e diviso  quantunque  sopraffatto  dallo  infortunio. 
Il  governo  della  repubblica  che  opera  egli  ? Sebbene 
non  possa  a nulla  rimediare,  può  per  altro  con- 
fortare il  cuore  dei  miseri  cittadini.  Convocato 
il  Senato,  interviene  il  conte  Ugolino,  i suoi  con- 
sorti e i Senatori  rimasti.  L’  Ugolino,  mostrandosi 
addolorato,  quando  tutti  erano  seduti,  si  leva,  e 
favella  parole  come  se  il  fatto  a lui  solo  appar- 
tenesse sopraccaricando  la  colpa  della  riuscita 
sur  altre  persone,  e sè  sgravando  per  modo,  che 
meritando  in  quel  congresso  la  lode  potò  cuoprire 
la  sua  colpa  nefanda.  11  Gherardeschi  celava  F a- 
nimo  suo  perverso  per  indebolire  gli  animi  dei 
Pisani,  che  rovinati  e stanchi  alfine  si  sarebbero 
sottoposti  al  suo  principato  assoluto  al  quale  egli 
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mirava.  Cotesto  traditore,  di  cui  lo  Alighieri  can- 
tava la  fine  in  guisa  che  il  pianto  va  soffocando 
la  voce,  occorre  che  io  ritragga  al  tribunale  della 
storia  perchè  la  pietà  che  si  desta  nel  cuore  per  la 
sua  morte  di  fame  non  vinca  l’orrore  dei  suoi 
tradimenti. 

Il  traditore , conte  Ugolino,  uomo  ambizioso 
e crudele,  fccesi  tiranno  di  Pisa  dal  1282  al  1288 
specialmente  dopo  la  battaglia  della  Meloria  ri- 
masto capo  della  sua  famiglia  per  la  partenza  dei 
due  conti  di  Donoratico  i quali  seguirono  Corra- 
dino  in  Napoli.  Capo  principale  della  parte  ghibel- 
lina, potente  per  famiglia  magnatizia  c per  alte 
aderenze,  accresceva  la  sua  influenza,  ed  il  suo 
comando,  anco  dopo  la  fatale  disfatta  perchè  il 
. Senato  lui  creava  generale  delle  armi  della  repub- 
blica pisana.  Tuttoché  primo  magistrato  non  era 
ancora  contento  di  sè , imperocché  il  trono  non 
posava  ancora  sulle  rovine  del  repubblicano  go- 
verno. Gli  esempi  dei  Della  Scala  a Verona,  dei 
Visconti  a Milano , saliti  alla  più  alta  signoria,  e 
creatori  di  stati  propri,  lo  incitavano  vieppiù  alla 
fellonia.  Uno,  solo  era  il  pensiero  della  sua  mente, 
che  tanto  consentiva  il  suo  cuore  perverso,  cioè, 
quello  di  porre  il  piè  sulla  cervice  dei  suoi  am- 
ministrati per  divenire  tiranno. 

Nulla  trascurava  all’  uopo.  Disponeva  ancora 
della  sua  famiglia  per  vincolarsi  co’  potenti  dando 
perfino  in  isposa  sua  sorella  a Giovanni  Visconti, 


W~ 


Digitized  by  Google 


Anni  di  Cristo  1385 


jt' 


r?SZ,o 


— 170  — 

giudice  di  Gallura,  e capo  della  parte  guelfa  in 
Pisa.  Cotesto  matrimonio  per  quanto  sembrasse 
strano  per  la  diversità  dei  principii  politici,  assi- 
curava tutti  del  segreto,  tanto  bene  simulato  da 
lui , di  volere  conseguire  con  forze  maggiori  il 
sommo  principato.  L’  Ugolino  era  repubblicano 
perchè  voleva  la  corona,  era  liberale  a parole, 
ma  aristocratico  in  cuore.  I tempi  e la  repubblica, 
porta  alla  tirannia,  secondavano  le  sue  inclinazioni 
fino  a che  scoperto  che  il  Visconti,  somministrava 
al  cognato  un  buon  numero  di  satelliti,  fatti  ve- 
nire dalla  Sardegna,  e più  il  soccorso  dei  Guelfi 
della  Toscana,  per  fare  un  colpo  di  stato,  e sal- 
tare sul  trono,  ne  fu  cacciato  da  Pisa,  ed  il  go- 
verno nel  1274  pose  1’  Ugolino  in  carcere.  Quindi 
bandito  dalla  repubblica,  egli  volle  entrare  nel- 
l’ esercito  dei  Fiorentini  e dei  Lucchesi,  i quali 
riportando  alcune  vittorie  su  i Pisani,  obbligarono 
la  repubblica  nel  1276,  a richiamare  in  patria  il 
bandito.  Egli , ripatriato , seppe  con  arto  sottile  , 
affezionarsi  sempre  più  i ghibellini,  e stringere  ad 
un  tempo  i guelfi  rapporti  per  due  modi  che  la 
esperienza  mostra  infallibili.  L’  uno  dell’  oro,  che 
generosamente  prodigava  a chi  seguiva  la  sua 
fortuna,  poiché  molte  persone  ne  avevano  bisogno, 
e l’altro,  si  era  quello  di  divertire  la  plebe,  dopo 
averla  satolla,  con  feste  e con  pubblici  diver- 
timenti. 

La  guerra  fra  Genova  e Pisa  por  quanto  si 
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affannasse  in  Senato  ili  mostrarsi  geloso  del  decoro 
del  governo,  come  sogliono  fare  in  tutti  i tempi 
i trafficatoci  politici,  a lui  presentavasi  opportuna, 
perchè  ridotto  il  governo  alla  sciagura,  eli’  egli 
voleva,  odiato  pel  malo  effetto  dal  popolo,  prefe- 
risse questi  sottoporsi  ad  uno  solo  e farsi  suo 
schiavo.  In  vero,  egli  acuto  di  mente,  non  andava 
errato  inquantochè  i popoli  toccato  che  hanno  il 
fondo  della  miseria,  sebbene  avvezzi  alla  libertà, 
possono  questa  abbandonare  e darsi  spontanei  per 
disperazione  al  dispotismo.  Molte  fiate  la  libertà, 
se  non  è regolata  dal  senno  civile  nuoce  assai 
più  del  dispotismo,  c moltissime,  quando  trabocca 
trabalza  nell’  anarchia.  Ecco  perchè  l’ Ugolino 
voleva  la  guerra:  e per  disanimare  i combattenti 
alla  battaglia  della  Mcloria  fu  primo  a dare  il 
segno  della  fuga.  Ecco  perchè  il  gran  numero  di 
prigionieri  nel  dominio  genovese,  i quali  erano 
tutti  propensi  al  governo  pisano  là  rimanessero, 
per  accidentalità  apparente  di  guerra  di  fronte 
alla  repubblica,  ma  non  dinanzi  a lui,  fedifrago, 
secondo  il  suo  studiato  disegno,  per  non  avere 
in  Pisa  gli  ostacoli  insormontabili  clic  si  frappo- 
nessero al  suo  salire  sublime. 

Un  altro  pensiero  faceva  palpitare  di  gioia 
il  suo  cuore.  Quando  la  repubblica  pisana  fosse 
rimasta  senza  forze,  repubblica  ghibellina,  odiata 
dalle  repubbliche  guelfe  di  Firenze,  Lucca,  Siena, 
Pistoia,  Prato,  Volterra,  ec,  era  agevolissima  cosa 
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distruggere  il  ricovero  dei  loro  avversarli  che 
tanto  molestavano  per  potenza  i loro  vicini.  Questo 
era  il  modo  di  rovinare  la  repubblica  per  assidersi 
sul  trono  ; ma  Dio  non  volle  esaudire  i suoi  voti, 
i quali  tutti  finalmente  ritorceva  ai  danni  di  lui. 

1 Genovesi,  dopo  la  Storia,  se  ne  tornarono 
a Genova  dove  non  curandosi  di  giuochi  e feste, 
come  altre  volte  facevano,  per  trionfare  dei  ne- 
mici , comandarono  che  per  tutte  le  chiese  si 
dovessero  celebrare  ufficii  divini,  dire  delle  messe 
per  le  anime  di  tanti  uomini  valorosi  che  in  quella 
guerra  perdettero  la  vita.  Dopo  avere  fatto  co- 
testa  opera  di  pietà  e di  misericordia,  convocarono 
il  consiglio  generale  per  trattare  quello  che  do- 
vessero fare  verso  i prigionieri  pisani.  I senatori 
manifestarono  tre  opinioni  diverse.  La  prima , si 
dovessero  rendere  per  danari  se  la  repubblica  di 
Pisa,  o coloro  cui  toccava,  avessero  voluto:  la 
seconda,  se  i Pisani  avessero  voluto  dare  la  for- 
tezza del  Castello  di  Castro,  in  Sardegna,  in  cambio 
si  rendessero  : la  terza , si  tenessero  in  carcere 
perpetuamente  conciosiachè  Pisa  ne  fosse  desolata. 

Crudelissima  opinione  e solo  degna  di  quel 
tempo,  perchè  i prigionieri  nelle  mani  dei  nemici, 
finite  le  ostilità,  bisognava  rilasciare.  Ah  crudi 
Genovesi  ! Non  eravate  voi  anco  sazii  delle  morti 
numerose  di  tanti  cavalieri  pisani  ? La  vostra  sete 
di  sangue  non  era  estinta  ancora?  Ah  come  gli 
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odii  municipali  erano  terribili  in  quei  tempi  spie- 
tati i 

Non  ancora  riposati  dalla  guerra  pensavano 
sempre  all’ ultimo  sterminio  di  Pisa;  per  altro,  a 
giungere  a questo  punto  fatale  senza  1’  appoggio 
delle  repubbliche  di  Firenze  e di  Lucca  non  pote- 
vano. E quantunque  i Genovesi  sapessero  quanto 
era  difficile  trarlc  alla  loro  devozione,  tentarono 
le  due  città  per  mezzo  dei  loro  ambasciatori,  e 
con  loro  sorpresa,  le  trovarono  dispostissime  a 
rompere  guerra  co’  pisani.  Le  due  repubbliche 
mandarono  persino  segretamente  i loro  sindaci  e 
procuratori  a Rapallo,  castello  dei  Genovesi,  dove 
fu  stabilita  con  molti  patti  tregua  per  venticinque 
amni  tra  queste  città,  obbligandosi  la  repubblica 
di  Genova  seguitare  la  guerra  con  cinquanta  ga- 
lere grosse , promettendo  i Fiorentini  ed  i Luc- 
chesi muoverla  per  terra,  e vedere  che  le  città  di 
Toscana  venissero  con  loro  alla  medesima  impresa. 
Cotesto  accordo  fu  ratificato  in  Fiorenza  ai  tredici 
ottobre  alla  presenza  di  Botto  Frescobaldi,  Taliano 
Della  Tosa,  Rinieri  Bardi,  Buonaccorso  Lisci,  dot- 
tore di  legge,  cittadini  fiorentini;  di  Marchesino 
de  Cassino,  dottore  di  legge,  Luchctto  Gattilusio, 
Brancalcone  Doria , Ingcto  Spinola,  cittadini  ge- 
novesi; di  Ruggieri  Guirarducci,  Orlando  Sala- 
moncelli , Arrigo  Fornari , cittadini  lucchesi  : e 
giurato  di  osservarlo  per  la  repubblica  fiorentina 
c lucchese  da  Bartolommeo  Maggi , bresciano , 
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potestà  di  Fiorenza;  da  Currado  Da  Savignano, 
capitano  del  popolo  ; da  Filippo  Buonfigliuoli , 
Guido  Malabocca,  Ugo  Aldobrandini,  Siinone  Ruota, 
e Forese  Falconieri,  priori  di  Fiorenza;  da  Garzone 
Garzoni,  modenese,  potestà  di  Lucca  ; e da  Ridolfo 
Varani,  capitano  del  popolo  di  quella  città.  I fio- 
rentini, non  appena  che  ebbero  tirato  in  lega  con 
essi  i Pistoiesi , Volterrani , Pratesi  , Colligiani , 
Sangiminianesi  ed  altri  popoli  toscani,  apertamente 
rompendo  il  giuramento  della  pace,  mossero  nel 
mese  di  novembre,  con  l’aiuto  dei  lucchesi,  una 
importantissima  guerra  ai  pisani,  facendo  simile- 
mente  con  sessanta  galere  i genovesi  sotto  l' am- 
miraglio Roberto  Spinola.  I lucchesi  occuparono 
il  castello  di  Avane  e quello  di  Quosa.  L’armata 
genovese  venutasene  in  Porto  pisano  vi  prese  la 
torre  della  lanterna,  clic  consegnolla  allo  Spinola 
Gainello  Rossi  dei  Lanfranchi. 

Mentre  le  cose  correvano  si  malamente  pei 
pisani,  il  conte  Ugolino,  profittando  della  loro 
debolezza  e del  loro  scoraggiamento  dinanzi  a 
tante  forze  nemiche,  fattosi  tiranno  crudelissimo 
della  sua  città,  cacciava  molti  ghibellini,  massima- 
mente quelli  che  avversavano  il  suo  reggimento, 
e con  ricchissimi  doni  riconciliavasi  co’  fiorentini 
per  meglio  stabilirsi  nello  stato  e farsene  assoluto 
signore.  Per  viemmeglio  adonestare  il  suo  mal  ta- 
lento, e mostrare  che  legalmente  procedeva,  come 
suole  fare  colui  che  nei  torbidi  pesca  chiedendo  il 


mandato,  chiama  i Senatori,  i quali  non  avevano  per 
la  novella  sciagura  imminente  non  che  più  fiato, 
neppure  speranza,  e li  sottopone  all’ udienza  della 
conciono,  la  quale,  io  tolgo,  alla  lettera,  dalle 
Istorie  pisane  di  Raffaello  Rondoni  che  tale  quale 
riporta  : « Quando  io  presi  il  carico  di  difendervi, 
o Pisani,  dalla  guerra  eh’  era  in  piede,  c da  quelle 
che  soprastavano  alla  mia  e vostra  repubblica,  fu 
mio  pensiero,  e in  questo  posi  ogni  studio  c sol- 
lecitudine , di  divertire  i fiorentini  dall’  amicizia 
delle  altre  città  che  ora  vi  hanno  congiurato 
contro  : perciocché  essi  sono  quelli  che  manten- 
gono viva  la  guerra  ; c ne  dobbiamo  temere  più 
che  di  nessuno  altro  potentato  di  Toscana,  per 
cagione  della  vicinità  dei  confini.  Io  sono  stato 
sempre  di  questa  ferma  opinione  : che  siccome  la 
potenza  di  noi  pisani  s’ è accresciuta  per  via  del 
mare , e in  quello  ha  mostrato  quanto  possa  e 
vaglia  ; così  ancora,  volendo,  puole  per  la  mede- 
sima inalzarsi  ; che  non  sono  però  le  nostre  forze 
tanto  deboli  e inferme  come  forse  molti  si  pen- 
sano. Ma  volendo  far  questo  bisogna  tenersi  le 
città  vicine  amiche  e confederate,  trattandole  nel 
medesimo  modo  clic  noi  desidereremmo  che  fosso 
trattata  ora  la  nostra.  Questo  mio  parere  fu  ap- 
provato dagli  antichi  nostri  uomini  sapientissimi 
e fortissimi,  i quali  si  fecero  signori  di  Sardegna, 
di  Corsica , e di  molte  altre  isole  non  punto  a 
quelle  inferiori , non  dando  mai  noia  ai  popoli 
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vicini,  se  non  provocati.  E il  tutto  fecero  giudi- 
ziosamente : perciocché  non  avevano  bisogno  di 
maggiore  stato  in  terra  di  quello  che  possedevano; 
e cercarono  farsi  gloriosi  e immortali  nei  paesi 
da  questi  lontanissimi.  Quindi  è,  che  furono  co- 
nosciute le  armi  pisane  in  molte  parti  dell’  Egitto 
e della  Soria  ; lassando  1’  Affrica  con  la  Sicilia , 
che,  al  pari  di  quelle  provincie,  si  possono  chia- 
mare vicine  a questa  città.  Dalla  quale  io  vorrei 
sapere  quello  che  contende  con  il  popolo  fioren- 
tino. Forse  del  dominio  di  Sardegna  o d’  altre 
isole  del  mare?  Questo  pensiero  non  è mai  venuto 
nella  mente  loro  : perchè  cedono  a noi  la  mag- 
gioranza del  mare;  e ad  essi  basta  solamente 
che  gli  portiamo  sopra  le  nostre  navi,  conducendo 
le  loro  mercanzie  in  Toscana,  e dove  più  piace 
a loro  : dalle  quali  cavano  tante  e si  diverse 
ricchezze  che  non  hanno  bisogno  delle  nostre. 
Che  sciocchezza  è la  nostra,  adunque,  a voler 
pigliar  guerra  con  un  popolo  potente,  se  noi  ce 
lo  possiamo  far  benevolo  c amico?  Da  che  sono 
nati  gli  odii,  i rancori  nostri,  se  non  per  quella 
vana  contenzione  di  voler  noi  favorire  quella 
parte  dei  cittadini  che  da  loro  fu  cacciata  di 
Fiorenza  per  giustissime  cagioni,  e da  noi  fomen- 
tata grossamente  ? L’  errore  che  si  è commesso 
contro  il  popolo  fiorentino,  si  può  correggere  : e 
a me  ne  basta  T animo,  se  vi  contentate  voi  altri 
prudentissimi  Senatori.  Ma  perchè  scoprendovi  il 
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mio  pensiero,  possiate  sopra  di  quello  consultare, 
vi  dico  : che  a me  pare  cosa  molto  buona,  che, 
potendo,  facciamo  pace  con  i Forentini,  levandoci 
d’ addosso  il  pericolo  della  nascente  guerra  : la 
quale  a noi  in  questi  calamitosi  tempi,  non  può 
se  non  essere  Dociva  e dannosa  ; e levando  loro 
dall’amicizia  delle  altre  città  di  Toscana,  nessuna 
ci  può  dare  noia  nè  apportarci  danno , che  non 
ne  riceva  da  noi  maggiore.  Solamente  i Genovesi, 
oggi  più  di  noi  potenti  in  mare,  dcbbon  con  gran 
ragione  esser  temuti  da  noi  : ma  se  siamo  d’ ac- 
cordo e che  ci  uniamo  con  i Fiorentini,  non  so 
vedere  che  ancora  non  si  possa  fare  resistenza 
all’ armate  loro,  benché  grandissime;  e contendere, 
come  abbiamo  sempre  fatto,  T imperio  e la  mag- 
gioranza del  mare.  » 

L’  oratore  Ugolino  per  farsi  tiranno  della  sua 
città  parlava  con  senno  quantunque  le  condizioni 
della  repubblica  fossero  miserabili  ; col  senno 
chiedeva  il  mandato  ai  Senatori  per  istabilire  la 
pace  co’  Fiorentini  affinchè  rivestito  di  un  tal  po- 
tere meglio  potesse  esercitare  il  suo  malo  talento. 
L’ambizione  di  lui,  superando  l’amore  alla  città 
natia,  mostravasi  coperta  dalla  comune  utilità 
pubblica,  come  gli  usurpatori  del  potere  fanno 
quando  la  patria  versa  nel  pericolo.  I Senatori, 
alquanto  sbigottiti,  non  fecero  se  non  se  quello 
che  fare  si  suole  nei  momenti  critici  dei  popoli, 
far  passare  innanzi  colui  che  si  spinge  animoso 
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al  potere,  non  solo  per  non  essere  responsabili 
delle  conseguenze,  ma  per  farle  cadere  tutte  in 
un  cumulo  sul  capo  di  chi  si  solleva  dal  comune 
livello.  Fecero  dunque  il  conte  Ugolino  incaricato 
a trattare  pace  co’  Fiorentini  ed  a conchiudcrla, 
con  le  condizioni  per  altro  che  a lui  paressero 
utili  e oneste  per  la  repubblica.  Oh  come  l’ anima 
di  lui  si  leva  superba  ed  orgogliosa  1 Come  già 
si  raffigura  su  i gradini  del  trono  per  la  via 
larga  e lastricata  della  repubblica  ! 1 più  arditi 
ghibellini  di  Pisa  manda  già  in  bando  ! Alcuni 
suoi  amici  c partigiani  dirige  a Fiorenza  concio- 
siachè  facessero  le  capitolazioni  della  pace  siccome 
i Fiorentini  volevano,  dando  a quella  repubblica, 
per  vie  meglio  gratificarsela.  Santa  Maria  in  Monte, 
Fucecchio,  Castelfranco,  Santacroce  e Montecal- 
voli  : castelli  tutti  fortissimi  c di  molta  impor- 
tanza. Così  toglieva  forza  ai  pisani  aggiungendola 
ai  loro  nemici.  In  tal  modo  procedendo  egli  seppe 
con  proscrizioni  ed  csilii  commutare  Pisa  in  città 
guelfa  tuttoché  fosse  innanzi  ghibellina,  perchè  la 
parte  guelfa  maggiore  era  per  numero  mediante  le 
sue  fellonie.  I Fiorentini  potevano  essere  contenti 
del  conte  tanto  che  niune  uomo  avrebbero  amato, 
nè  da  veruno  non  mai  ricavato  quanto  da  lui , 
generoso  per  gli  altri  popoli,  avaro  e crudele  pel 
suo,  non  solo  in  guerra  ma  ben  anco  in  pace. 

1 Lucchesi,  co’  quali  pure  voleva  pace , an- 
ch’  essi  riscontrarono  benevolente  l’ animo  dello 
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Ugolino  perdio  Viareggio,  Ripafratta,  e Bientina 
donava  loro  per  ottenerla.  Dalla  parte  di  terra, 
egli,  pei  Fiorentini  e pei  Lucchesi,  ambedue  po- 
poli nemici,  ebbe  l’arte  farseli  amici  personalmente. 
Con  la  repubblica  di  Genova,  comecché  egli  po- 
tesse spogliando  la  sua  repubblica  comporsi  in 
pace,  non  la  curava  per  non  riavere  i prigionieri 
liberi  in  Pisa,  i quali,  avrebbero  a lui  contrastata 
la  \ia  che  divergeva  da -quella  loro  perchè  faceva 
capo  al  trono,  allora  odiato  grandemente  dai  po- 
poli perchè  volevano  con  la  guerra  civile  arruffare 
la  cosa  pubblica.  Disgrazie  proprie  degli  uomini 
che  si  fattamente  volevano  I 

E tanto  erano  esacerbati  gli  animi  dei  Ge- 
novesi e dei  Lucchesi  contro  i Pisani,  che  questi 
ultimi  massimamente  avrebbero  loro  cagionati 
gravissimi  danni,  perchè  non  erano  anco  satolli, 
se  la  repubblica  di  Siena  non  avesse  mandato 
Giovanni  Niccoli,  Scultore  eccellentissimo  di  quei 
tempi,  con  fanteria  e cavalleria  a difesa  della  loro 
città  la  quale  fu  valorosamente  dai  Pisani  conservata. 
Avvegnaché  essi  avessero  tanto  patito  in  quell’anno 
disastroso,  nondimeno,  alcuni  gentiluomini  di  Pisa, 
armando  da  sé  alcuni  legni,  comparivano  nei  mari 
genovesi  per  recar  danno  ai  nemici  quasi  per 
diletto.  Bettino  Rondoni,  Leopardo  Erro,  Guano 
Calefati  furono  i primi,  i quali  corseggiando  per 
ispirito  di  parte  e per  bottino  mostravano  ai  Ge- 
novesi che  la  rotta  di  Meloria  non  aveva  tolto 
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afTatto  le  loro  forze , nè  per  anco  spaventato  i 
nobili  eli  Pisa. 

In  questo  mezzo , senza  saputa  del  conte 
Ugolino,  i Pisani  trattavano  la  pace  co' Genovesi 
nel  senato  (se  cosi  si  può  sempre  chiamare  il  con- 
sesso di  uomini  deboli  ed  inetti  perchè  tiranneg- 
giati da  un  uomo  solo,  il  conte  Ugolino)  i quali 
furono  di  parere  che  si  conchiudesse  col  parti- 
colare , rendere  i prigionieri  dall’  una  c l' altra 
parte  sebbene  i Pisani  fossero  in  maggior  numero. 
E con  un  tale  scopo  onorevole  e sincero , man- 
darono a Genova  Rinieri  Sampanti  a statuire  i 
capitoli  della  pace , che  dopo  molte  contese  fu 
conchiusa , secondo  il  Giustiniano , scrittore  dei 
fatti  di  Genova  : che  dentro  un  anno  i Pisani 
dovessero  avere  consegnato  ai  Genovesi  il  castello 
di  Castro,  in  Sardegna;  pagassero  al  comune  della 
loro  città  trentaquattro  mila  lire  della  loro  moneta; 
non  dessero  al  Giudice  di  Ginerca , in  Corsica , 
aiuto  nissuno,  perchè  questi  molestava  sempre  le 
terre  dei  Genovesi.  Con  queste , e molte  altre 
capitolazioni,  ai  quindici  di  Aprile,  si  bandi  con 
grande  contentezza  la  pace  e fu  religiosamente 
osservata.  La  condizione  di  consegnare  il  castello 
di  Castro , veramente  non  pare  fosse  eseguita, 
imperciocché  pentitisi  i Senatori  pisani  non  pote- 
rono avere  dai  Genovesi  la  ratifica  della  pace. 

Il  conte  Ugolino,  che  al  ritorno  dei  prigio- 
nieri in  Pisa  sarebbesi  trovato  a mal  partito,  come 
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pure  Ugolino  Visconti , giudice  di  Gallura , suo 
compagno,  perche  troppo  lui  temeva,  inquantochè 
per  cuore  nemico  feceselo  amico  in  apparenza  te- 
mendo le  macchinazioni  di  lui  co’guelfi,  ordinarono 
segretamente  ai  corsari  pisani  che  in  Sicilia,  Sar- 
degna, e nella  Corsica  dimoravano,  che  danneggias- 
sero pure  i Genovesi  e s’ingegnassero  a molestarli. 
Per  la  qual  cosa,  mandando  danaro,  gente,  e vetto- 
vaglie, unironsi  tutti  armando  due  galere  sottili  e 
un  galeone  c fuora  uscirono.  Nel  porto  d’  Aleria  , 
città  di  Corsica,  pigliarono  una  nave  genovese,  e 
presso  Santo  Erasmo,  nella  medesima  isola,  un 
grosso  legno  con  due  fregate;  incoraggiati  pertanto 
largheggiando  per  mare,  saccheggiarono  due  navi, 
una  di  Guglielmo  Boccari,  P altra  di  Niccolaio  Ma- 
talusio  , ambedue  ricchissimi  mercanti  genovesi. 
Queste  nuove  rappresaglie  che  di  tratto  in  tratto 
rinnuovavansi  fecero  si  che  giunte  a cognizione 
della  repubblica  di  Genova  non  portassero  gran- 
dissima offesa.  Il  suo  cittadino  Niccolaio  Petratti 
fu  tosto  mandato  a Pisa  a domandare,  secondo  i 
patti  della  pace , le  navi  tolte  e i legni  con  la 
restituzione  della  roba.  1 Pisani,  riunito  il  Senato, 
persuasero  lo  ambasciatore  genovese  della  loro 
innocenza  perchè  non  mai  dopo  la  pace  bandita 
si  sarebbero  permessi  ordinare  la  prosecuzione 
delle  ostilità  le  quali  avrebbero  macchiato  la  loro 
fede  giurata  fra  le  due  repubbliche.  Che  l’azione 
turpissima  di  cotesti  corsali,  riprovata  da  loro 
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non  volessero  sopraccaricare  al  governo,  il  quale 
scevro  di  ladroneggi  non  poteva  comandarli  a 
persone  che  ne  vivevano  le  quali  ritiratesi  in 
luoghi  inaccessibili  facevano  fuor  della  legge  la 
industria  tanto  proficua  dei  pirati.  Nonpertanto 
promettevano  che  tornato  alla  repubblica  di  Ge- 
nova il  suo  ambasciatore,  sarebbe  rimasto  con- 
tento dei  Pisani  pei  provvedimenti  che  avrebbero 
eseguiti. 

Per  lo  che  avendo  i Genovesi  udito  il  loro 
ambasciatore,  reduce  in  patria,  il  quale  era  pur 
egli  convinto  che  le  azioni  di  cotesti  corsali  fos- 
sero all'atto  indipendenti  da  qualunque  influenza 
del  pisano  governo,  anch’essi  armarono  tre  galere 
ed  un  grosso  galeone  per  ovviare  unanimemente 
siffatto  inconveniente.  Mentre  che  andavano  in 
volta  le  cose  narrate,  il  conte  Ugolino,  col  favore 
di  Uuggeri,  arcivescovo  pisano,  che  a lui  poscia 
fu  tanto  contrario,  cacciò  dalla  sua  propria  città, 
per  meglio  fare  a suo  modo , alcuni  principali 
della  stessa  parte  guelfa  : e fra  gli  altri  Ugolino 
Visconti,  giudice  di  Gallura , chiamato  da  lui  a 
compagno  della  Signoria.  Rilev  iamo  che  gli  Upcz- 
zinghi  uscissero  anche  loro,  ma  non  possiamo 
sapere  per  quale  ragione. 

Per  tal  modo,  rinnuovandosi  la  guerra  fra  i 
guelfi  ed  i ghibellini,  imperocché  il  Visconti  po- 
tente e ricco  cittadino,  al  quale  fecero  capo  tutti 
i fuorusciti,  domandò  soccorso  ai  Fiorentini  ed 
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ai  Lucchesi,  i quali,  agevolmente  il  prestarono, 
infrangendo  i patti  della  pace  fatta  con  i Pisani 
per  opera  del  conte  Ugolino.  Con  queste  genti  e 
molte  altre  che  aveva  raccolte  da  diverse  parti, 
con  animo  fellone  se  ne  venne  il  Visconti,  molto 
furioso,  contro  la  sua  patria.  1 Pisani  che  avevano 
deliberato  energicamente  ciò  che  dovevano  fare, 
senza  l’intervento  dell’ Ugolino,  elessero  per  loro 
potestà  c capitano  Guido,  conte  di  Montefeltro, 
uomo  valorosissimo  in  guerra,  il  quale  era  stato 
conlìnato  per  alcuni  suoi  misfatti  già  dal  papa 
Onorio  IV  in  Asti. 

Mentre  cosi  correvano  a prbeipizio  le  cose 
pubbliche,  al  conte  Ugolino,  uomo  di  animo  am- 
bizioso , efferato , c crudele , pessimo  cittadino , 
mancava  un  delitto  che  lo  significasse  spietato 
anco  dinanzi  alla  sua  propria  famiglia.  E questo 
delitto  volle  consumare  nel  più  barbaro  modo. 
Il  conte  Anselmo  Capraja,  figlio  di  una  sua  so- 
rella, vedendo  che  suo  zio,  oltre  lo  avere  inde- 
bolita la  repubblica  pi>ana,  e tante  volte  ingiusta- 
mente tradita , insieme  a sua  moglie , figlia  di 
Guido  Caprona  , stimarono  essere  necessario  non 
solo  per  la  salute  della  città,  ma  per  prevenire,  anco 
la  rovina  di  lui  strettamente  congiunto,  fargli  pa- 
role prudentissime  di  raccomandazioni:  ed  il  conte, 
acceso  d’ ira,  non  sopportando  che  suo  nepote  osas- 
se parlargli  di  cosa  che  a lui  riusciva  molto  agra, 
perche  relativa  alla  sua  città,  lui  manomise  per 
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modo  tanto  villanamente  clic  se  non  fossero  ac-  ' 
corse  genti  per  togliere  il  nepote  dalle  mani  dello 
zio  sarebbe  morto  per  le  sue  proprie  mani.  Alcuni 
scrittori  narrano  che  lo  ferisse  malamente  con  un 
pugnale  nella  sua  stessa  camera  ; altri,  che  lo 
attossicasse  con  la  calma  del  traditore  ; ma  noi, 
che  vogliamo  posarci  sul  meno , imperciocché 
troviamo  discordanza  fra  coloro  che  di  tal  cosa 
parlarono , molto  obbrobriosa  pel  conte  Ugolino 
Ghcrardeschi,  la  riferiamo  cosi  perchè  sventurata- 
mente è preludio  di  un  atroce  assassinio. 

Azzo,  nepote  dell’  Arcivescovo  Ruggieri,  era 
intimo  amico  sviscerato  del  nepote  dell’ Ugolino, 
conte  Anseimo  Capraja.  11  quale  Azzo,  saputo  che 
ebbe  F amico  del  suo  cuore  essere  stato  offeso 
dallo  zio,  andossene,  ahi  sconsigliato!  presso  lo 
immanissimo  tiranno  conte  Ugolino , per  essere 
bene  informato  del  fatto  che  gravava  il  suo 
cuore,  ove  tanta  parte  di  affetto  Azzo  aveva  : e 
cominciando  a trattare  seco  lui  per  volere  inten- 
dere bene  F accaduto,  il  conte,  orgoglioso  e su- 
perbo, rinfacciato  che  fu  di  si  enorme  cosa,  dato 
di  mano  ad  una  ronca  (arme  antica  e molto  usata 
in  quei  tempi)  se  gli  avventò  sì  fieramente  ad- 
dosso, che  ferendolo  e riferendolo  più  volte , il 
misero  Azzo,  perdendo  il  sangue  rimaneva  sotto 
i colpi  di  lui  privo  di  vita.  Ah  Ugolino  feroce , 
quel  sangue  innocente,  e i tuoi  tradimenti  gridano 
vendetta  al  cospetto  di  Dio  ! 
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Lo  arcivescovo  Ruggieri,  informato  clic  fu 
dello  acerbo  caso  nefando,  rispondeva  non  poterlo 
credere  quantunque  la  voce  pubblica  lo  affermasse, 
perchè  1’  Ugolino  non  si  sarebbe  quale  uomo  be- 
stiale imbrattate  le  mani  nel  suo  sangue , per 
riguardo  ancora  alla  innocenza  affettuosa  del  ne- 
pote , non  clic  all’  orrore  clic  produceva  sull’  a- 
nima  un  sì  atroce  delitto.  Non  c possibile , egli 
dicca,  che  1’  Ugolino  si  sia  macchiato  del  mio 
sangue.  Non  è possibile,  no,  non  è possibile!  E 
levandosi  d’impeto,  qual  forsennato,  dalla  poltrona, 
ove  per  dolore  sedeva,  attraversando  a passi  lenti 
la  sala,  lacrimando  dirotto,  ripctcs  a : non  è pos- 
sibile ! Ah  quanto  il  suo  cuore  ora  angoscioso  ! 
L’animo  suo  sperava,  fiducia  folle,  che  il  conte 
non  fosse  1’  uccisore  del  suo  diletto  nepotc,  che 
il  nepote  non  fosse  fatto  cadavere.  Egli  sperava 
affannoso  mentre  il  nipote  giaceva  estinto  ! La 
speranza,  ah  come,  ultima  dea,  nella  più  estrema 
trepidazione  umana  sorride  portentosa  alla  infelice 
creatura  di  Dio!  Oh  speranza,  speranza!  Se  natura 
ti  fece  sentimento,  mitologia  divinità,  religione  virtù 
per  accarezzare  sin  dalla  culla  la  vita  dell’uomo,  tu 
sei  lusinghiera  terribile  quando  non  corrispondi 
al  suo  desiderio.  La  favola  ti  poneva,  a ragione, 
in  fondo  al  vaso  fatale  onde  uscivano  tutti  i mali 
della  terra.  Il  cristianesimo,  per  altro,  avendoti 
posta  tra  la  fede  e la  carità  dovresti  essere  meno 
crudele.  Te,  nutrice  della  vecchiezza,  sogno  dcl- 
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1’  uomo  desto,  te,  giovine  coronata  di  fiori,  lieta 
di  verde,  ah  come  sci  maladclta  dallo  infelice  clic 
ti  perde  nel  suo  immenso  disperato  dolore.  Ah 
speranza,  speranza,  togliti  dal  cuore  dell’ arcive- 
scovo Ruggieri  perchè  possa  raffigurare  nello 
Ugolino  l’assassino  di  Azzo,  e nel  cadavere  di 
questi  il  suo  amante,  amato,  c riamato  nepote, 
miseramente  morto  trafitto  1 Toglili  dal  suo  cuore 
acerbamente  addolorato  ! 

Ma  no.  A lui  sorridi  vieppiù  quando  alcuni 
uomini,  non  so  se  pietosi  o spietati,  portando 
sulla  bara  il  corpo  esanime  di  Azzo  alla  vista  di 
Ruggieri,  perchè  giungesse  al  proprio  disinganno, 
egli  voltosi  e rivoltosi  a quello  contraffatto , 
squarciato  e contuso,  guardandolo  fiso  c grave- 
mente riflettendo,  favella  : levatemi  questo  cada- 
vero  dinanzi  perchè  io  non  lo  conosco.  Ah  speranza, 
quantunque  balsamo  nell’ infortunio , togliti  dal 
cuore  umano!  Non  dea,  ma  spietata  sirena  ingan- 
natrice, ah  quanto  spesso  ti  mostri!  L’arcivescovo 
Ruggieri,  perchè  animato  da  te  fino  al  punto 
estremo  del  suo  ricredimento,  non  può  convertire 
nell’  odio  lo  affetto  che  pel  conte  Gherardeschi 
nutriva  ; non  può  pel  tuo  vagheggiamento  di- 
sporre l’animo  suo  alla  rovina  di  lui  fino  a che 
il  proprio  convincimento  non  è operato. 

Egli  chiede  di  rimanere  solo  nella  sua  sala 
ed  è soddisfatto.  Si  pone  seduto,  terge  dagli  occhi 
il  pianto,  riconcentra  la  mente  in  un  solo  pen- 
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siero,  il  quale,  tanto  Io  affanna  che  un  altro 
pianto  improvviso  il  bagna  di  lacrime.  La  sua  voce, 
mal  ferma  e fioca,  produce  dei  suoni  brevi  ed 
interrotti  che  denotano  assai  la  misera  condizione 
del  suo  cuore:  si,  egli  sciamava,  si,  era  desso! 
Ugolino  1’  uccise,  desso  è trafitto,  è morto.  Mio 
nepote  non  è più  ! Azzo,  Azzo,  sarai  vendicato  ! 
E nuovamente  levatosi,  alquanto  ricomposto  di- 
nanzi , sente  nel  cuore  convertirsi  nell’  odio  la 
passione  che  per  Ugolino  avea,  imperciocché  la 
sensazione  dolorosa  di  un  tanto  misfatto  lo  rende 
subito  avverso.  Fattosi  capo  della  parte  ghibellina 
veglia  lunghissime  notti  pensando  sempre  al  suo 
nemico  Ugolino  e alla  sua  rovina:  ma  egli  è po- 
tente, dice  fra  sé,  e potente  dovrà  essere  la  mia 
vendetta  ! 

Ricorre  il  giorno  natale  dell’ Ugolino  e lo 
arcivescovo  sa  che  il  tiranno  celebrando  quel  di 
con  grandissima  pompa , invita  amici  e parenti 
alla  sua  mensa.  11  conte  Gherardeschi,  gonfio  di 
superbia , mostra  vasi  lieto  ed  allegro  fra  i suoi 
convitati  talmente  che  voltosi  a Marco  Lombardo, 
nel  suo  più  felice  momento,  gli  domandò  quello 
che  gli  pareva  mancare  alla  sua  felicità.  E questi, 
consapevole  delle  sue  infami  azioni , ed  esperto 
nelle  umane  vicende,  le  quali  sono,  come  sempre 
vediamo,  fragili  c volubili,  sulle  quali  Iddio  po- 
tentissimo regna  immortale  giudice  supremo,  pre- 
miatore dei  buoni  e punitore  dei  tristi,  libero  e 

27 


pn> 

v.A 

' l> 


\ 


Digitized  by  Google 


SVj  ' 


ink 

" A s\r\ 


Anni  di  Cripto  I^S 


« ^ rC'  *• 


V i> 

*8i 

i 


— 188  — 

franco  a lui  rispondeva  : eli  egli  non  vedeva  altro 
mancare  alla  sua  grandezza  che  la  sola  ira  divina; 
e che  lo  vedeva  volto  e presto  a ricevere  una  se- 
gnalata calamità,  meglio  che  nessuno  altro  signore 
d’ Italia.  Al  conte,  tuttoché  turbato  nell’ anima, 
spuntava  sulle  sue^  labbra  un  sorriso  quale  mo- 
stra il  colpevole  per  adonestare  le  sue  male  in- 
tenzioni. 

L’arcivescovo,  saputa  clic  ebbe  la  risposta 
del  Lombardo  all’  Ugolino,  si  rallegrò  nell’  anima, 
sempre  attendendo  opportunità  favorevole  al  com- 
pimento dei  suoi  prestabiliti  disegni.  Le  differenze 
tra  il  conte  Ugolino,  e Ugolino  Visconti  essendosi 
accomodate,  rientrarono  essi  in  Pisa  quando  Gui- 
dottino  Bongi,  bergamasco,  era  potestà.  E rientrati, 
si  elessero , con  la  solita  briga  di  farsi  eleggere, 
(briga  agevolissima  per  gli  uomini  ambiziosi  che 
agognano  il  potere)  potestà  c capitano  del  popolo 
per  dieci  anni.  Mentre  erano  ambedue  al  governo, 
una  discordia  nasceva  fra  l’ Arcivescovo  Ruggieri 
ed  i Calccsani  per  conto  della  loro  pieve.  11  Vi- 
sconti pigliando  la  loro  protezione  fu  causa  pri- 
miera che  1’  arcivescovo  perdesse  il  suo  castello 
di  Calci  essendogli  stato  tolto  con  violenza  da 
lui.  1 Gualandi,  i Sismondi,  ed  i Lanfranchi  favo- 
reggiando l’arcivescovo  Ruggieri,  egli,  appoggiato  ’ 
da  loro,  cacciò  via  il  giudice  di  Gallura,  con  tutti 
i Visconti,  i quali,  costretti  ad  uscire  fuori  della 
città  l’ ultimo  giorno  di  giugno,  esulavano.  L’Ugo- 
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lino , trovandosi  a Settimo , lontano  dalla  città 
sette  miglia,  temendo  qualche  novità,  si  ristrinsero 
insieme  a Ini  i suoi  figliuoli  perchè  Ruggieri, 
loro  nemico , capo  dei  ghibellini , già  esordiva 
la  sua  vendetta  contro  la  loro  famiglia. 

Oh  come,  cotesto  arcivescovo  è pronto  a 
chiamare  la  parte  ghibellina , a rincorarla  con 
pastorali  parole,  a dimostrarle  più  efficacemente, 
come  facile  era  liberarsi  dal  tiranno  Ugolino , e 
quanto  necessario  fosse  liberare  tutti  i cittadini 
dalle  morti,  dagl’ inccndii,  dai  furti,  dalle  rapine, 
dai  rov  inamenti  delle  case,  c da  molte  altre  cose, 
che  non  volle  nominare,  perche  indegne,  ma  che 
sventuratamente  erano  successe  al  suo  tempo  ! Le 
sue  parole,  la  sua  autorità,  il  suo  sdegno  operarono 
sì  fattamente  clic  i cittadini,  come  se  fossero  di 
un  solo  pensiero , tutti  si  armarono.  Pisa  è in 
armi  mentre  il  conte  Ugolino  era  in  viaggio  per 
rientrare  in  Pisa. 

Rientrato , quantunque  vedesse  che  tutto  a 
lui  fosse  contrario,  che  le  armi  impugnate  dipen- 
devano solamente  dallo  arcivescovo , al  cui  co- 
mando erano  prontissime,  ebbe  ih  sangue  freddo 
per  modo  di  acchetare  e mandare  a dire  allo 
arcivescovo,  che  por  bene  comune,  avendo  com- 
messo che  si  raunasse  il  Senato  in  San  Bastiano 
delle  Fabbriche  («  sopra  le  rovine  della  quale  chie- 
sa, fu  dal  glorioso  gran  padre  di  Vostra  Altezza 
fondata  la  bellissima  chiesa  dei  Cavalieri , sotto 
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la  protezione  di  Santo  Stefano  papa  e Martire;  e 
poi  da  Lei,  con  reale  magnificenza,  adornata  della 
superba  facciata,  di  varii  marmi  composta  e la- 
vorata » ) si  degnasse  intervenirvi.  Ah  Ugolino  ! 
Quantunque  tu  sii  scaltro,  questo  è l’ultimo  giorno 
della  tua  grandezza!  Ornai,  l’ arcivescovo  Ruggieri 
vuole  la  tua  rovina  e l’ avrà.  Cadrai , siccome 
traditore,  maledetto  da  tutti. 

L’arcivescovo  accompagnato  da  una  folla  di 
popolo,  fattosi  al  Senato,  con  quella  dignità  che 
suole  avere  colui  clic  è insignito  della  consacra- 
zione , è ricevuto  con  onore  c con  gradimento. 
Vede  r Ugolino,  a lui  si  mostra  severo  nel  sem- 
biante', e pronto  alla  favella  : « I Pisani,  gli  dice, 
non  possono  più  tollerare  la  vostra  tirannia:  oc- 
corre, dunque,  che  voi  rinunziato  al  governo  che 
con  male  arti  avete  ingiustissimamcntc  usurpato.  » 
11  conte  che  sente  nel  cuore  la  gravità  delle  suo 
parole  c il  sacrifizio  di  tutto  sè  stesso  se  ab- 
bandonare dovesse  il  governo , unico  sostegno 
della  sua  vita  ambiziosa,  risponde,  che  lo  farebbe 
quando  altro  tempo  sopravvenisse  e meglio  gio- 
vasse allora  la  sua  dimissione,  la  quale,  in  quel 
momento,  a lui  non  pareva  opportuna.  11  Senato 
non  consentendo  una  tale  dilazione,  e disappro- 
vando l’ intendimento  del  conte,  perchè  tutto  era 
vólto  a favorire  l’arcivescovo,  si  sciolse  c si  li- 
cenziò. Per  cui,  apertasi  la  chiesa,  il  conte  co’ suoi 
seguaci,  ebbe  1’  audacia  di  andare  nel  palazzo  del 
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morte,  e non  rabbrividisca  di  orrore,  sapendo  clic 
il  conte  Ugolino,  i due  suoi  figli,  Gaddo  e Uguc- 
cionc.  Nino,  detto.  Brigata,  figliuolo  del  conte 
Guelfo,  c Anselmuccio,  figliuolo  del  conte  Lotto, 
con  i loro  partitanti  facessero  tanto  rabbiosa 
resistenza  per  ore  quattro  per  modo  che  molte 
persone  morirono  dall’  una  e dall’  altra  parte  a 
cagione  della  fortezza  del  luogo.  Ah  che  resistenza 
feroce  ! 

Cotesto  accanito  combattimento  era  più  sfogo 
della  loro  ira  che  calcolo  probabile  di  mediocre 
riuscita.  Perchè,  dopo  la  pugna  terribile,  il  conte 
Ugolino  dovette  darsi  ai  nemici  vinto  per  man- 
canza di  forze,  e non  generoso,  per  risparmiare  il 
sangue  dei  suoi  cittadini,  non  che  quello  dei  suoi 
figli  stessi.  » 

L’ultimo  suo  sforzo,  atto  disperatissimo  c 
bestiale , mostra  la  crudezza  del  suo  cuore  in- 
quantochè  non  solo  egli  concitava  al  sangue  i 
cittadini,  ma  esponeva  pur  anco  i suoi  figli,  ed 
i suoi  nepoti , complici  c rei  pur  essi , al  rigore 
delle  leggi  ed  alla  rabbia  del  popolo.  Ah  sete  di 
regno  quanto  sei  sfrenata  quando  neppure  il 
sangue  dei  figli  ti  estingue!  Il  conte,  i suoi  figli, 
i suoi  nepoti,  son  fatti  prigioni.  11  palazzo  è sac- 
cheggiato dal  popolo  ; ma  un  altro  palazzo  ancora, 
lungo  il  fiume  di  Arno,  vicino  alla  chiesa  del 
santissimo  Sepolcro  e di  Santa  Sofia,  quello  dello 
Ugolino,  non  solo  è saccheggiato , ma  dato  allo 
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fiamme,  mostra  clic  tutto  quanto  l’ impeto,  tutta 
quanta  la  rovina  non  basta  a placare  la  rabbia 
truce  del  popolo  pisano. 

11  fuoco  non  basta.  Lo  incendio  che  divora 
in  poche  ore  ciò  clic  in  tanti  anni  è stato  edifi- 
cato, non  ispengc  l’ ira  ghibellina  che  tanto  fiera 
si  accresce.  0 cittadini  pisani  ! Voi  foste  si  crudi 
che  le  principali  famiglie  uscirono  della  vostra 
città  a schiere,  parte  dubitando  che  contro  loro 
si  procedesse  ugualmente,  e parte,  come  suole 
accadere  pei  pubblici  tumulti,  fuggivano  per  avere 
pace  dove  potevano  ottenerla  quando  la  città  la 
toglieva  loro.  Molti  e molti  furono  gli  emigrati. 
Gli  Upezzinghi,  e i loro  consorti,  si  ricoverarono 
nel  castello  del  Pontedera,  in  quello  di  Calcinaja, 
c in  altri  luoghi. 

L’ Ugolino,  innanzi  tanto  felice,  è prigione  da 
venti  giorni  ! Quale  mai  speranza  di  salute  potrà 
egli  avere?  I suoi  figli,  i suoi  nepoti,  delicati  e 
gentili,  che  mai  crederanno  sul  loro  destino? 
Sperano  tutti!  Ah  folli,  togliete  dal  vostro  cuore 
cotesto  sentimento  nato  con  noi  per  lusingare  la 
vita  umana  ! Infelici,  in  chi  sperate  voi?  Te,  Ugo- 
lino, hai  troppe  colpe  che  se  non  gravano  il  tuo 
durissimo  cuore,  affannano  quello  di  tanti  infelici 
rimasti  orbi  dei  loro  cari,  morti  in  battaglia  per 
la  tua  ambizione , e non  pel  decoro  della  tua 
patria.  Se  il  peso  delle  tue  colpe  noi  senti,  tante 
anime  addolorate  ti  maledicono.  Un’ombra,  pure. 
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si  aggira  nel  tuo  carcere,  ombra  cruenta  e sde- 
gnosa, a te  si  mostra,  perché  le  togliesti  la  vita, 
che  tanto  cara  era  al  tuo  nemico  Ruggieri,  e al 
tuo  nepotc  Anseimo.  Quell’  ombra  ancora  te  ma- 
ledice! Te  maledice  la  Patria,  te  maledice  chi  ha 
visceri  di  padre,  di  madre,  di  congiunto.  La  im- 
mensa turba  dei  tuoi  cortigiani,  ora  che  sei  co- 
stretto nel  carcere,  caduto  dal  potere,  si  unisce 
ai  tuoi  nemici  perchè  sull’uomo  caduto  anco  gli 
amici  tormentano  il  suo  cuore.  La  fortuna  li  crea, 
la  disgrazia  non  solo  gli  allontana,  ma  li  fa  porre 
nella  parte  contraria,  nel  novero  dei  nemici.  0 
uomini  amici  della  fortuna  e non  dell’uomo  come 
siete  maligni  ! 

Quel  Senato  di  cui  tanto  1’  Ugolino  con  le 
sue  ornate  parole  abusava,  si  convoca  mesto  per 
la  mala  fortuna  della  città,  ma  non  per  la  caduta 
del  conte.  Quel  Senato,  tutto  riconcentrato  nella 
pena  di  morte,  ahi  dolore!  vuol  pronunziare  morte. 
E qual  morte!  Orribile  a dirsi,  tremenda  a sen- 
tirsi, spaventosa  a bandirsi.  Morte  di  fame  per  sè, 
pei  figli,  pei  nepoti.  1 miseri,  chiusi  nella  fortis- 
sima torre,  che  si  vede  oggi  accanto  il  palazz.otto 
dei  cavalieri  di  Santo  Stefano  , benché  dirupata 
dalla  sua  altezza , già  detta  delle  sette  vie , poi 
dei  Gualandi,  e quindi  della  fame,  periscono  ad 
uno  ad  uno  di  fame  per  modo  che,  secondo  la 
poesia  dell’ Alighieri,  suo  figlio  Gaddo,  fu  primo, 
gli  altri  tre,  Uguccione,  figlio,  e i due  suoi  ne- 
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poti  Nino  c Anselmuccio , tra  il  quinto  ili  cil  il 
sesto,  dacché  il  cibo  non  soleva  loro  essere  ad- 
dotto. Lo  Alighieri , poeta  di \ ino  , quantunque 
faccia  brancolare  sopra  gli  estinti  1’  Ugolino,  cieco 
per  fame,  c chiamarli  tre  di  dopo  la  morte  loro, 
non  è possibile  per  mancanza  di  cibo  avesse  potuto 
tanto  sopravvivere.  La  morto  del  conte  espressa 
dal  poeta:  * Poscia, più  che  7 dolor,  potè  ’l digiuno, 
verso  col  quale  alcuni  chiosatori  hanno  voluto  far 
credere,  c poi  giorni  ch’egli  più  sopravvisse,  se- 
condo la  immaginazione  di  Dante,  e pel  modo  del 
suo  concetto , che  il  conte  si  cibasse  dei  propri 
figli,  non  si  debbe  nello  stretto  senso  intendere. 

Mi  sia  permesso  osservare  che  1’  orrore  di 
mangiare  i figli  per  soddisfare  alla  fame  di  un 
padre,  che  sapeva  di  morire  per  la  cessazione  del 
cibo  e per  la  deliberazione  del  Senato , potesse 
bastare  a non  farlo  cibare  delle  carni  dei  suoi 
nati  per  vivere  pochi  altri  giorni  più.  Ma  se  l’or- 
rore non  avesse  tanto  potuto  sopra  il  cuore  dcl- 
1’  Ugolino  e si  fosse  pure  cibato,  non  qual  padre, 
ma  quale  bestia  carnivora,  contro  la  natura,  la  re- 
ligione, e la  pietà,  dei  cadaveri  dei  suoi  figli,  non 
sarebbe  mancato  modo  allo  altissimo  poeta,  se  tale 
istinto  feroce  avesse  il  conte  da  natura  sortito, 
sfogare  la  sua  ira  contro  di  lui  per  lo  spietato  pasto; 
poiché,  tutt’altro  che  ira  tralucc  dal  verso  sopra 
riportato,  nè  mai  possiamo  intendere  come  altri  ab- 
biano diversamente  interpretato  il  vero  sentimento 
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del  celebrato  autore,  che  il  digiuno  potesse  piu  del 
dolore  sulla  morte  di  lui  : poiché  suona  morire  per 
fame.  Si  condoni  un  poco  alla  mente  del  poeta,  che 
non  misurando  col  compasso  la  vita  in  compendio 
che  può  avere  1*  uomo  che  non  si  ciba,  troveremo 
più  umano  e più  proprio  il  suo  intendimento.  Qual 
padre , a morte  condannato , potrà  cibarsi  delle 
carni  dei  suoi  figli  morti,  per  vivere  più  giorni? 
L’  uomo  più  spietato,  dinanzi  agli  estinti  suoi  figli, 
vuol  morte  disperata  e non  vita  infelice , massi- 
mamente quando  sa  che  la  legge  a lui  l’ appresta 
con  la  cessazione  dello  alimento.  Questo  è senti- 
mento di  natura  più  forte  del  sentimento  dello 
uomo  di  lettere.  Abbandoniamo  questa  letteraria 
discussione,  che  tanto  torto  fece,  ora  sono  trenta 
anni  circa , ad  uomini  di  agili  intelletti , maestri 
miei,  sì,  ma  boriosi  e pedanti,  e riveniamo  a Li- 
vorno. 

Con  tutte  queste  rovine  prodotte  dallo  spi- 
rito di  parte,  guelfi  e ghibellini,  guerre  vergognose 
nelle  quali  le  passioni  prevalevano  sopra  la  giu- 
stizia, non  poteva  il  nostro  castello  ottenere  in- 
cremento veruno.  Ma  non  solo  incremento.  Legato 
al  governo  di  Pisa,  doveva  miseramente  parteci- 
pare ai  danni  ed  alle  rovine  del  Porto  pisano,  che 
tanti  e poi  tanti  n’  ebbe.  Doveva  non  avere  pace 
poiché  i Pisani  neppure  essi  l’avevano.  Avvegnaché 
1’  Ugolino  non  fosse  più , altri  uomini  di  spirito 
turbolento  sorgevano  irrequieti  a funestare  l’ unico 
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bene  dei  popoli,  che  pace  si  chiama.  E il  giudice 
di  Gallura , e Lotto  Gatto  degli  Orlandi , e gli 
Upezzinghi , fuorusciti  e ribelli , facevano  grosse 
provvisioni,  minacciando,  per  rivenire  in  Pisa.  E i 
Genovesi  con  un’  armata  presa  e saccheggiata 
l’isola  dell’Elba,  lontana  da  Livorno  sessanta  miglia, 
con  un’altra  armata  vennero  a Porto  pisano,  ove 
rovinando  una  delle  sue  torri  nominata  Malter- 
chiata,  pigliarono  le  altre,  e partendosi,  portarono 
via  le  catene  dello  porte  e della  sua  bocca  a 
Genova. 

E Guido  di  Montefeltro,  pel  partito  offertogli 
dalla  repubblica  di  Pisa , col  salario  di  diecimila 
fiorini  ogni  anno,  per  impedire  al  potente  nemico 
di  Genova  altri  danni  maggiori , andavascne  a 
Massa  pisana,  pigliava  quel  luogo,  vi  appiccava  il 
fuoco , e depredando  di  corsa,  e rovinando  quel 
paese  riducevasi  a Pontetto.  Tornato  in  Pisa  de- 
liberò assaltare  i Lucchesi,  che  tenevano  occupato 
Buti  e battagliando  li  vinse  : crescendo  i nemici 
e non  potendo  impadronirsi  di  quella  valle , fu 
astretto  con  perdita  di  dodici  soldati , ritirarsi  a 
Vico.  E non  solo  le  parti  guelfa  c ghibellina  si 
laceravano  acerbamente  insieme  e toglievano  alla 
Toscana  la  tranquillità,  madre  benefica  di  tante 
ottime  azioni,  ma  le  cose  della  Soria  erano  poco 
meno  ridotte  all’  ultima  disperazione.  In  sostanza, 
i cristiani  non  vi  possedevano  altra  città  di  conto 
che  l’ antica  Tolomaide,  ove  i Pisani,  fra  le  altre 
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nazioni,  erano  potenti,  porche  ogni  anno  vi  cre- 
avano un  console  della  loro  nazione.  Il  papa,  sen- 
tendo a che  termine  erano  ridotte  le  forze  di  un 
tanto  regno,  che  innanzi  avea  fatto  tremare  tutto 
l’ Egitto , affinché  non  andasse  affatto  all’  ultima 
rovina  , vi  mandò  a sue  spese  mille  cinquecento 
uomini  di  arme , co’  quali  unironsi  per  viaggio 
molte  altre  genti.  Giunti  in  Soria,  anche  là  tro- 
varono Tolomaide  in  grandissime  discordie:  tutta 
sottosopra.  Il  patriarca  di  Gerusalemme,  Enrico 
re  di  Cipri,  i maestri  del  tempio,  dello  spedale, 
dei  teutonici,  ognuno  per  sé  voleva  esserne  signore: 
lo  ambasciadore  di  Carlo,  re  di  Napoli,  i Veneziani, 
ed  i Pisani  adducevano  le  loro  padronali  ragioni. 
Tolomaide,  per  tutte  queste  pretese,  agitate  sul 
luogo,  era  ricettacolo  di  tante  discordie,  che  fi- 
nalmente, il  sòldano  di  Egitto , facendosene  suo 
prò , raccolto  un  potentissimo  esercito  di  cento 
cinquanta  mila  persone,  mandava  suo  figlio  mag- 
giore contro  i cristiani  a Tolomaide,  la  quale,  as- 
sediata per  due  mesi  e combattuta  ostinatamente, 
mentre  suo  padre  moriva , cadde  totalmente  in 
suo  potere.  Vi  fece  appiccare  il  fuoco  per  rovinarla 
e desolarla  talmente,  facendo  perfino  altrove  tra- 
sportare le  sue  macerie,  tutti  i suoi  sconquassati 
materiali  per  tórre  ogni  speranza  ai  cristiani  clic 
la  fosse  rifortificata  e non  più  riabitata. 

Anco  per  questo  barbaro  eccidio  crudelissimo, 
i Pisani,  patirono  grandemente  non  solo  i danni 
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molto  rilevanti  per  le  mercanzie  bruciate  e di- 
strutte , poiché  là  vi  tenevano  quelle  di  tutto  il 
levante,  ma  le  morti  dei  parentadi,  non  che  quella 
di  Pannocchia  Sassetta  degli  Orlandi,  console  per 
la  sua  repubblica,  il  quale,  combattendo  valorosa- 
mente per  la  difesa  di  quella  città,  mancava  alla 
vita.  1 Pisani  piansero  amaramente.  Arrogi  a tutto 
questo,  che  Ugolino  Visconti,  giudice  di  Gallura, 
versando  tutto  il  suo  veleno  contro  1’  arcivescovo 
Ruggieri , dopo  che  tanto  male  avea  fatto  alla 
repubblica,  volle  dargli  querela  innanzi  al  romano 
pontefice,  accusando  lui  siccome  conseziente  della 
morte  dell’  Ugolino  e degli  altri  di  quella  casa. 
Parendo  al  papa  grave  la  causa,  ne  commise  la 
cura  ad  Iacopo  Colonna,  suo  vicario  e cardinale 
di  Santa  Chiesa , clic  sotto  censura  apostolica , 
gravò  1’  arcivescovo  di  Pisa  a dovere  dentro  un 
certo  tempo  comparire  a Roma  a difendersi  di 
quello  che  a lui  era  stato  apposto.  11  pontefice 
Niccolò  IV,  venuto  a morte,  rimaneva  sospesa  la 
causa  contro  il  Ruggeri.  Celestino  V da  Sulmone, 
priore  di  San  Pietro  ad  Macellimi  che  per  bontà  e 
santità  di  vita  rifulgeva  veniva  innalzato  al  sommo 
pontificato.  Consacrato  ai  ventinove  di  Agosto, 
dopo  cinque  mesi  c sette  giorni , fa  quello  clic 
niun  altro  papa  non  ha  mai  fatto , 
tredici  di  Decembre  , rinunziando 
volontà  il  papato,  volle  tornarsene  a vivere  vita 
privata  c solitaria. 
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Bonifazio  Vili,  dopo  il  gran  rifiuto  di  Celestino, 
trascorsi  dieci  giorni,  assunto  a si  grande  dignità 
la  vigilia  della  santissima  natività  di  nostro  Signore, 
regnava.  Nel  qual  tempo,  i partiti  reagivano  furi- 
bondi per  modo,  che  il  conte  Guelfo,  figlio  dello 
Ugolino,  che  al  tempo  della  morte  di  lui  era  nel 
Castello  di  Castro,  in  Sardegna,  dopo  avere  oc- 
cupato in  quell’  isola  Villa  di  Chiesa  e la  fortezza 
Giojosa,  meditava  la  più  atroce  vendetta.  Vanni 
Gubbetta,  fratello  di  Bonaccorso  Gubbetta,  era 
vicario  deH’arcivescovo  Ruggieri  nell’isola,  il  quale 
venuto  alle  mani  del  conte  Guelfo,  che  fieramente 
in  lui  voleva  vendicare  la  morte  dei  suoi,  lo  fece 
legare  sopra  una  carretta,  poscia,  attanagliare  fe- 
rocemente, e quindi  squartare  da  quattro  cavalli. 
Cotcsta  orribile  vendetta , saputa  che  1’  ebbero  i 
Pisani,  macchinarono  aneli’ essi  la  rivalsa,  quando 
Lotto , fratello  del  conte  Guelfo , ed  egli  pure , 
figlio  dell’  Ugolino , liberato  che  fu  dalla  carcere 
dei  Genovesi  per  ventimila  lire  di  gcnovini , si 
congiunse  al  fratello  , ed  ajutati  dai  Genovesi , 
volevano  tórre  dalla  soggezione  dei  Pisani  la  Sar- 
degna e farsene  ambedue  signori. 

I Pisani  che  fecero  allora?  Mandarono  Lupo 
Villani  con  molta  gente  in  Sardegna  per  raffrenare 
la  insolenza  dei  due  conti  Gherardeschi,  il  quale 
maneggiando  la  guerra  col  consiglio  del  giudice 
di  Arborea,  c ponendo  1’  assedio  a Villa  di  Chiesa 
si  rese  a patti.  I due  conti,  uscendosene  fior  an- 
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dare  ad  Acquafredda , terra  grossa , scortati  da 
molti  soldati,  mentre  i Pisani  entravano  dall’altra 
banda  nella  terra,  intervenne  die  il  cavallo  del 
conte  Guelfo  sdrucciolando,  egli  rimanesse  sotto 
il  medesimo  per  terra.  Lui  infelice,  perche  ricono- 
sciuto da  Giovanni  Squilla  fu  subito  ferito  sì 
mortalmente  che  prima  condotto  a Terranuova 
e poi  a Sassari  dovette  mandare  P ultimo  spiro. 
1 Pisani  ricuperarono  Terranuova,  Acquafredda, 
Villa  di  Verro,  Uriza,  Posata,  Villa  di  Petroso, 
Garcello  e molti  altri  luoghi  che  si  erano  stac- 
cati dalla  soggezione  della  repubblica  di  Pisa. 

Tutte  coteste  disastrose  circostanze  facevano 
sì  che  Livorno  non  poteva  sotto  la  repubblica  di 
Pisa  fruire  tutti  quei  miglioramenti  di  cui  occor- 
reva perche  la  cosa  pubblica  era  talmente  scon- 
volta e sempre  minacciata  da  novelle  sciagure. 
In  questo  anno  appunto,  un’  altra  se  ne  aggiunge, 
assai  grave,  la  quale,  risguardando  l’ arcivescovo 
Ruggieri  addolorava  molti  cittadini  e turba \ a la 
mente  del  governo.  La  causa  contro  di  lui,  final- 
mente, è terminata.  II  cardinale  Colonna  pronunzia 
la  pena,  che  gli  è notificata  per  essere  stato  presente 
e avere  confermata  la  jnorte  orribile  del  conte 
Ugolino  e dei  suoi  due  figli,  c due  nepoti  : car- 
cerazione perpetua  ! L’  arcivescovo  , colpito  da 
siffatta  sentenza,  non  ha  lena  per  resistere  al  do- 
lore che  gli  cagiona  la  sola  lettura  della  mede- 
sima, e cade  svenuto.  Privo  di  sensi  c trasportato 
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a braccia  dai  suoi  famigliari  nel  suo  letto , ove 
riavutosi,  ripensando  alla  pena,  ricorrono  al  suo 
pensiero  tutti  gli  affetti  del  suo  cuore.  Suo  nepote 
Azzo  trafitto  dall’  Ugolino,  Pisa  sotto  la  tirannide 
di  lui,  il  suo  vicario  Gubbetta  morto  spietatamente 
dal  figlio  del  conte.  Guelfo,  per  vendicare  la  morto 
del  padre  e dei  germani  ! Tutti  questi  affetti,  clic 
in  lui  produssero  tanto  dolore,  riescono  incresciosi 
per  modo  che  umiliato  con  la  sua  carcerazione 
perpetua  non  ha  più  cara  la  esistenza.  In  lui  cresce 
lo  affanno,  e crescendo,  il  dolore  gli  toglie  la  vita. 
L’  arcivescovo  Ruggieri  muore  di  dolore  si  ma- 
lamente come  1’  Ugolino  moriva  di  digiuno.  Dio 
vuole  eh’  egli  non  sia  più  ! 

À lui  successe  nella  sedia  archiepiscopale  Te- 
odorico li,  a tempo  del  quale,  l’orgoglioso  giudice 
di  Gallura,  aneli’  egli  causa  delle  tante  perturba- 
zioni pisane,  volle  andare  a Genova  e farsi  citta- 
dino di  quella  città  ; e dispregiando  la  pace 
contratta  con  Pisa  c fermata  con  solenne  giura- 
mento, essendo  potestà  Pietro  Ragnoni,  senese,  e 
capitano  del  popolo  Rosone  di  Guido,  si  dette  ai 
Genovesi  e si  fece  nemico  dei  Pisani.  Una  tale 
macchia  che  a lui  reca  tanta  vergogna  non  può 
lavare  la  storia , la  quale,  aggiunge  un  segno  di 
infamia  al  suo  nome.  1 Genovesi,  per  gratificarselo, 
cavarono  di  prigione  tutti  i Visconti,  gli  Upezzinghi, 
i Duodi,  i Gaetani,  col  patto  ch’egli  passando  in 
Sardegna  avrebbe  turbato  lo  Stato  che  Mariano 
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Visconti,  morendo  un  anno  innanzi,  a\ca,  per 
suo  ultimo  testamento,  lasciato  alla  repubblica  di 
Pisa.  I Genovesi,  si  obbligavano,  mentre  durava 
la  guerra  di  Sardegna,  non  far  pace  nè  tregua 
co’  Pisani  senza  sua  saputa,  ajutarlo  a recuperare 
le  terre  del  suo  giudicato,  e tenere  dieci  galero 
armate  fino  a guerra  finita  intorno  alla  Sardegna. 
Altri  aderenti  del  giudice  di  Gallura,  che  rimasero 
prigionieri  dei  Genovesi,  furono  liberati,  dei  quali 
possiamo  dire  i loro  nomi  a meglio  soddisfare  il 
leggitore  : Guglielmo  Ricoveranza,  Rinieri  Persa- 
valle,  Angelo  Prete,  Vanni  Pancaldo,  Bernardino 
Corso,  Gherardo  Borzani,  Filippo  Quinavalle,  Cino 
Macco,  Giovanni  Ventrigli,  Arrigo  Cavatorta,  Si- 
mone  Mor.arelli , Puccio  Sighieri , Benedetto  di 
Simone,  Biodo  Bufalo,  Rinieri  Ruggieri,  Puccio 
Scalabrino,  Colo  Ricci,  Benedetto  Sciorta,  Puccio 
Settecoppe,  Mario  Barba,  Gherardo  Betti,  Balduccio 
Foglianelli,  e Lunardo  Rossi. 

Gli  Upezzinghi,  molto  potenti  di  uomini  e di 
arme,  chiedono  alla  loro  città  la  pace,  che  otten- 
gono, a condizione  che  Marti,  da  loro  tolto  alla 
repubblica,  e fortificato  le  fosse  reso.  Per  la  quale 
cosa  fu  mandato  in  quel  luogo  Gualfredi  Palto- 
nieri, piovano  di  Tripnllo,  Francesco  Vecchio,  e 
Uguccionc  Dati,  principali  c rappresentanti  di  quella 
famiglia  per  fermare  P accordo;  Oltre  la  restitu- 
zione del  castello  di  Marti,  fu  statuito  che  lascias- 
sero ia>  libertà  tutti  quei  Pisani  e del  contado  loro 
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clic  nella  passata  guerra  avevano  presi  ; clic  vo- 
lendo essi  godere  gli  uflìcii  e beneficii  come  gli 
altri  cittadini  pisani,  pagliino  i dazii  c le  gravezze 
ordinarie  poste  e da  imporsi  per  1*  avvenire  ; 
dall’  altra  parte,  poi,  che  la  repubblica  di  Pisa  ri- 
ceva nelle  sue  braccia  la  famiglia  Upczzinga  e i 
suoi  consorti , perdonando  a quella  e agli  altri 
tutte  le  offese  e le  ingiurie  commesse  da  loro 
contro  di  lei,  fino  al  presente  giorno  ; che  final- 
mente rilasci  i prigioni  di  quella  casata  fatti  nello 
acquisto  dei  castelli  del  Pontedcra  e di  Calcinaja. 
Se  una  delle  due  parti  non  osservasse  pienamente 
le  condizioni  fermate,  dovesse  pagare  dieci  mila 
marche  di  puro  e d’  ottimo  argento.  La  pace  fu 
confermata  alla  presenza  di  Benedetto  Orlandi , 
Caccia  da  Vico,  Tommaso  Tripalli  » Banduccio 
Buonconti , per  la  repubblica , c per  la  famiglia 
Upezzinghi,  Ciano  Bordoncse  e Ruggieri  Upez- 
zinglii. 

Ricomposti  gli  animi  più  turbolenti  dei  cit- 
tadini pisani , ornai  tanto  agitati  nell’  ira , Pisa 
sentiva  il  bisogno  che  proviene  dalla  stanchezza, 
di  riposarsi.  Ripensava  ai  Genovesi , potentissimi 
nemici,  perchè  più  volte  amicati  ritornavano  alle 
offese  più  acerbamente  di  prima.  Eglino  avevano 
in  mira  di  distruggere  la  repubblica  pisana  per 
prevalere  su  i mari,  imperocché  quella  rivaleggiava 
con  loro  anziché  incominciassero  le  orribili  con- 
tumelie c le  aspre  battaglie.  Piacque  a Dio  in- 
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fondere  in  questo  anno  negli  animi  avversi  un 
sentimento  di  pace,  pel  quale  la  repubblica  pisana, 
quando  era  potestà  Bindo  Montcmarani,  orvietano, 
e capitano  del  popolo  Pogaterra  da  Cesena,  viveva 
più  lieta.  Pertanto  fu  stabilita  la  pace  co’  genovesi 
per  anni  ventinove,  e loro  concessa  parte  del- 
P isola  di  Sardegna,  e la  terra  di  Bonifazio  in 
Corsica,  obbligandosi  i Pisani,  secondo  alcuni  sto- 
rici genovesi,  a non  navigare  con  galere  armate 
nel  termine  di  quindici  anni,  dare  Sassari,  città 
principale  della  Sardegna,  lasciandosi  libero  tutto 
il  dominio  di  Corsica,  e pagando  per  le  spese  della 
guerra  cento  trentaeinque  mila  lire. 

E quantunque  gli  annali  di  Pisa  non  facciano 
menzione  di  nessuna  di  queste  gravissime  cose , 
e solo  riferiscano  che  furono  liberati  tutti  i pri- 
gionieri pisani  eli’  erano  in  Genova,  essendo  questo 
fatto  favorevole  a chi  pace  chiedeva , e non  ai 
genovesi  che  l’ accordavano , dobbiamo  credere 
che  la  non  fosse  cosi,  perchè  i nemici  non  avreb- 
bero avuto  interesse  di  conchiuderla.  È mai  pos- 
sibile che  i genovesi  snaturassero  il  loro  cuore 
per  nulla,  e convertissero  1’  odio  in  pietà  col  ren- 
dere i prigionieri  e pacificarsi  co’ Pisani?  Rite- 
niamo, dunque,  che  questi  ultimi  facessero  molti 
sacrifizii  per  ricomporsi  in  pace,  se  pel  silenzio 
dei  patti  onerosi , taciuti  dagli  annalisti , non  si 
possa  prestare  gran  fede  ai  genovesi  scrittori. 
Tanto  più  che  il  Senato  pisano,  sempre  temendo 
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che  la  pace  con  i Genovesi  fosse  turbata  dai  suoi 
dipendenti,  della  quale,  per  lunga  esperienza  dolo- 
rosa, avea  fatto  la  prova,  volendosi  assicurare 
della  sua  durata,  volle  con  suo  pubblico  decreto 
privare  dei  giudicati  i conti  Ghcrardeschi , i Vi- 
sconti, i conti  di  Capraja,  potentissime  famiglio 
di  Pisa,  e appropriare  a sé  tutte  le  terre  e luoghi 
che  avevano  tenuto  in  feudo  dalla  pisana  repub- 
blica. Per  un  tale  provvedirftento , necessario  e 
savissimo , quietaronsi  i tumulti  c le  sollevazioni 
dell’  isola  di  Sardegna. 

Ma  se  r isola  quietossi  ed  i genovesi  posarono 
le  loro  ire , un  altro  flagello , sempre  cagionato 
dalla  malvagità  degli  uomini , sorgeva  a paraliz- 
zare gli  ottimi  intendimenti  clic  i pisani  avrebbero 
avuto  pel  nostro  Livorno,  il  quale,  rimaneva  ina- 
nimato e negletto  da  loro.  Alle  passioni  degli 
uomini  tristi,  uniamo  le  gare  municipali  che  tanto 
funestavano  Italia,  gare  orribili  e vergognose,  c 
ponendo  tutto  questo  cumulo  sul  banco  di  una 
assemblea  repubblicana  nella  epoca  di  mezzo,  sa- 
remo persuasi  noi  co’  nostri  leggiori,  che  i pisani, 
non  che  gli  altri  popoli,  facevano  molto  se  prov- 
vedevano malamente  a sò  stessi,  tanto  che  potes- 
sero mantenersi  in  un  regimo  civile  di  mal  ordinato 
governo.  Al  cumulo  delle  vergogne  dei  nostri 
padri,  dobbiamo  aggiungere  ancora,  poiché  si  mo- 
stra in  questo  Anno , quella  più  orribile,  dico  la 
fazione  Bianchi  e Neri  che  sparse  tanto  sangue. 
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E perchè?  Lo  spirito  ardente  di  quei  fieri  repub- 
blicani, pare  che  avesse  bisogno  di  nuovi  nomi , 
diversi  da  Guelfi  e Ghibellini  per  ispargcrtic  ancora. 
Un  fatto  privato,  bastò  a rinnovellare  gliodii 
fra  loro,  come  se  fosse  stata  cosa  che  tutti  gli 
uomini  avesse  offeso,  c tutti  dovessero  concorrere 
a prenderne  parto.  Ah  tempi  sciagurati  f Se  Loro 
e Gerì  di  Pistoja  vennero  alle  mani  fra  loro , e 
1’  ultimo  rimase  ferito , che  avca  che  vedere  se 
il  padre  di  Gcri , tanto  inumano  nel  chiedergli 
Loro  perdono,  a lui  tagliasse  la  mano  sopra  una 
mangiatoia , con  la  intera  popolazione  ? Eppure 
questo  solo  fatto  privato,  bastò  a dividerla  in  due 
parti,  e da  Pistoja  dilatandosi  per  Toscana  c per 
Lombardia  fece  si,  che  ora  1'  una  parte  sull’  altra 
prevalendo  poneva  orribilmente,  anco  la  cosa  pub- 
blica, nel  più  grande  scompiglio.  Ah  uomini  1 Se 
voi  faceste  lacrimevole  la  vostra  vita  fu  vostra 
colpa.  Espiatela  or  voi  dove  il  vostro  spirito 
aleggia  o pregate  pace  a noi.  Le  vostre  azioni 
umane  possano  servire  di  esempio,  pel  sangue 
che  versaste  c per  gli  affanni  che  soffriste,  a chi 
ora  veste  la  spoglia  mortale  1 Sappiano  i viventi 
che  l’ ira  vostra  strabocchevole,  rompendo  i santi 
patti  che  natura  ha  dati  alle  sue  genti , faceste 
uccidere  il  fratello  dal  fratello,  il  padre  dal  figlio, 
il  figlio  dal  padre.  Sappiano  tutti  che  voi  figli 
spietati.  Cancellieri,  Donati,  Vicri  di  Cerchi  lace- 
raste la  patria  fieramente,  contaminaste  di  sangue 
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le  sue  terre , e foste  scellerati  italiani.  La  Italia 
vostra,  allora  sanguinosa  e dolente,  ora  nostra 
benefica  madre,  sanata  delle  ferite  che  a lei  re- 
caste, rabbrividisce  ai  vostri  nomi,  e impreca  su 
voi  l’ ira  divina  ! 

Guerre,  odii  di  parte,  e rappresaglie  di  uomini 
potenti  e malvagi,  rendevano  misero  il  repubbli- 
cano reggimento  di  Pisa,  tanto,  che  sempre  distolto 
per  quelle  gravi  cagioni  dal  risarcire  ai  danni  che 
Livorno  e Porto  pisano  aveano  risentiti,  rimane- 
vano gli  statuti , anco  quelli  che  portavano  il 
nome  del  conte  Ugolino,  quasi  lettere  morte. 
Nondimeno,  dopo  la  pace  conchiusa  co’  Genovesi, 
i Pisani , procurarono  risarcire  tosto  ai  recenti 
danni  che  alle  torri  del  loro  l’orto,  ed  a Livorno, 
i loro  nemici  avevano  apportati. 

Incominciarono  la  costruzione  di  una  nuova 
e più  solida  torre  del  Fanale,  non  già  nel  banco 
della  Mcloria,  ma  nella  secca  a levante  di  Livorno, 
torre  che  poscia  il  Petrarca  descriveva  nel  suo 
Itinerario  Siriaco  col  distintivo  del  vicino  Livorno: 
et  fere  contiguum  Liburnum  ubi  praevalida  turris 
est,  cujus  in  vertice  per  nox  fiamma  navigantibus 
luti  ìilloris  signum  praebet.  Alla  quale  torre  fecero 
murare  intorno , dodici  colonnini  di  pietra  con 
campanelle  per  fermare  e rimurchiare  le  navi  del 
Porto , ordinando  ancora  si  gittasscro  in  mare 
altre  scogliere  a difesa  della  stessa  torre , c si 
rimettessero  le  catene,  con  i consueti  pancacci. 
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fra  le  due  torri,  poste  davanti  alla  bocca  del  Porto 
pisano. 

Mentre  che  si  provvedeva  a ristabilire  il  paese 
di  Livorno,  e ad  assicurare  lo  ingresso  del  Porto 
pisano,  il  nostro  villaggio  rimaneva  privo  di  mura, 
ma  per  altro  steccato  in  alcune  parti , per  cui 
agevolmente  riusciva  ai  fuorusciti  di  Pisa,  nel  1326, 
entrarvi  senza  ostacolo,  ed  ai  Fiorentini,  nel  1364 
impossessarsene.  I suoi  abitanti,  allora,  dovettero 
miseramente  salvarsi  sopra  le  barche,  perchè  tutto 
ardendo  c predando , i Fiorentini,  barbaramente 
comportandosi,  gli  avevano  a tale  ridotti.  Misero 
paese  dei  Livornesi  infelici,  perche  due  anni  in- 
nanzi diverse  galere  genovesi,  al  servizio  del  co- 
mune di  Firenze,  vollero  assaltarli  per  mare  sì 
fortemente  che  cacciatine  i difensori,  quantunque 
valorosamente  resistessero  , s’ impadronirono  del 
molo,  del  palagio  del  ponte,  e dell’altra  torre.  11 
loro  mal  talento  non  si  rimase  perchè  vollero 
anco  svellere  le  grosse  catene  che  il  porto  ser- 
ravano, le  quali,  rotte  in  più  pezzi,  furono  dallo 
ammiraglio  Pierino  Grimaldi  inviate  a Firenze , 
ove  allora,  furono  appese  come  monumento  di 
gloria,  alle  colonne  di  porfido  davanti  al  tempio 
di  San  Giovanni,  al  palazzo  della  Signoria,  a quello 
del  Potestà,  e alle  porte  della  città.  Monumento 
di  gloria  ! Cotesti  trofei  sono  segni  di  violenza  c 
di  rapina  che,  pur  troppo , denigrano  un  popolo 
civile. 
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Nonpertanto,  i Pisani,  non  si  rimanevano  a 
restaurare  nuovamente  il  nostro  castello  per  modo 
che  il  Pontefice  Urbano  V.  nel  suo  viaggio  da 
Avignone  a Roma,  favorito  dai  Fiorentini  di 
cinque  galere,  approdava  nel  nostro  scalo,  ove  i 
Pisani  con  sollecitudine  e con  amore  preparavano 
quartiere  per  riceverlo,  se  il  sommo  gerarca  avesse 
voluto  profittarne,  il  suo  desiderio  di  continuare 
il  viaggio  prestamente,  fece  si,  che  a terra  non 
discendesse , c ringraziasse  di  tanta  cura  che  i 
Livornesi  ed  i pisani  si  erano  dati. 

Ma  se  egli  non  poteva  onorare  di  sua  pre- 
senza il  nostro  villaggio,  il  quale  incominciava  ad 
essere  capo  luogo  del  Porto  pisano,  nel  1376,  il 
suo  successore , Gregorio  XI,  si  degnò  onorare 
Li  vorno  per  dieci  giorni,  ove  volle  trattenersi.  E 
qui,  cade  in  acconcio,  osservare  come  il  nostro 
castello  fosse  capace  per  le  amorevoli  cure  del 
pisano  governo  a ricevere  quel  Pontefice,  e trat- 
tenerlo co’ suoi  familiari,  i quali,  per  l’alto  rango 
e per  1’  autorevole  loro  condizione,  era  mestieri 
provvedere  alla  loro  dignità  più  che  ai  bisogni 
materiali  della  vita. 

La  repubblica  di  Pisa  facev  a pel  nostro  Livorno 
ciò  che  poteva  quando  a lei  era  permesso.  Dico 
quando  le  era  permesso , perchè  gli  uomini . il 
tempo,  le  passioni,  la  forma  del  suo  governo,  che 
tanto  si  prestava,  come  si  presta,  quale  esca  ad 
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essere  accesa,  cosi  la  repubblica  s’ infiammava  del 
fuoco  clic  allora  ardeva. 

Povera  città!  Povera  repubblica!  Anco  al 
tempo  del  rettore  Manetto  da  lesi , confermato 
capitano  del  popolo  pisano , e creato  potestà  di 
Pisa , avendo  i Pisani  assoldato  una  compagnia 
d’ inglesi,  guidati  da  Anichino  di  Monguardo,  in- 
sieme a genti  oltramontane  di  cui  costituirono 
capitano  generale  Giovanni  Hacwd,  inglese,  nome 
che  i pisani  vollero  confidentemente  dargli,  e que- 
sti assuefatto  alla  preda , ritornando  sopra  il 
contado  di  Firenze  per  la  strada  di  Pistoja  e 
di  Prato , divise  la  sua  compagnia  in  due  parti: 
una  n’andò  per  la  valle  di  Marina,  e l’altra  passò 
in  Mugello , fertilissimo  paese  ; dovunque , spar- 
gendo la  gloria  del  suo  tempo  , eh’  era  quella , 
splendidissima,  degli  abbruciamcnti  di  case,  arsioni 
di  ville , non  Scompagnati  dagli  omieidii  e dalle 
rapine.  Saccheggiati  c rovinati  molti  paesi,  unitosi 
ancora  l’esercito  pisano,  si  avvicinò  a Firenze, 
ed  occupò  tutti  i colli  clic  soprastavano  alla  città 
dalla  via  di  Bologna,  per  fino  ai  monti  di  Fiesole. 
11  giorno  dopo,  i Pisani  discesero  nel  piano  con 
le  schiere  ordinate  come  se  avessero  a combat- 
tere. Ma  i nemici , non  facendo  vista  di  uscire 
fuori,  i Pisani  saccheggiarono  Fiesole  eMontughi, 
con  molti  altri  forti  castelli  ; e dopo  aver  fatto 
tutte  queste  belle  prodezze,  entrarono  sulla  strada 
pisana,  e giunti  alla  porta  di  San  Frediano,  ccr- 
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carono  con  diversi  strumenti  da  guerra  romperla, 
per  lo  che  movendosi  i Fiorentini  da  molte  bande 
gli  uscirono  sopra  e tanto  li  danneggiarono  che 
molti  ve  ne  rimasero.  Giovanni  Hacwd,  loro  ca- 
pitano , accorrendo  co’  suoi  potò  raffrenare  la 
insolenza  dei  nemici  e porre  la  sua  compagnia 
in  luogo  sicuro. 

Nel  tempo  clic  i Pisani  dimoravano  nel  territo- 
rio di  Fiorenza , comecché  Anichino  di  Monguardo 
fosse  decorato  dell’  ordine  di  Cavalleria  dai  Pisani, 
nondimeno  ricevendo  dai  Fiorentini  in  cambio  di 
vino,  fiaschi  pieni  di  fiorini  d’ oro,  fu  tanto  allet- 
tato dalla  ingordigia , che  abbandonando  cotesta 
impresa  dette  ad  intendere  ai  Pisani  clic  con  la 
sua  compagnia  voleva  passare  a danno  degli  Are- 
tini, mentre  per  la  strada  di  Arezzo  si  condusse 
a Perugia.  Anco  Alberto  Tedesco,  ed  Andrea 
Dubramontc , con  le  loro  genti  ritornando  a 
Pisa , corrotti  ambedue  nello  stesso  modo  con 
l’ oro,  promisero  ai  Fiorentini  menare  romore  in 
quella  città  perchè  i Gambacorti  vi  fossero  ri- 
messi. E rivelato  all’  Hacwd,  che  trattati  segreti,  e 
congiure  veniano  scoprendosi,  questi  mandò  in- 
nanzi a dirlo  ai  pisani,  ed  egli  con  800  Inglesi  rimase 
al  servizio  della  repubblica.  Povera  repubblica  ! 

Ànicbino  di  Monguardo,  Alberto  Tedesco,  e 
Andrea  Dubramonte  appresa  eh’  ebbero  1’  arte  dai 
Fiorentini  di  cambiare  fiaschi  di  vino  con  fiaschi 
pieni  di  fiorini  d’  oro , divennero  tanto  repubbli- 
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cani  clic  niun  altri  al  mondo  furono  tanto  accesi 
fino  a che  durarono  i fiorini.  Povera  repubblica, 
in  chi  mai  fidavi!  La  nomina  del  tuo  Doge,  non 
ti  bastò  neppure  a salvarti. 

I Pisani  scontenti  di  tutti  c di  tutto,  poiché 
la  loro  vita  agitata  negli  ordini  liberissimi  non 
viveva  che  nell’ affanno  e nella  trepidazione,  scon- 
tenti ancora  della  Signoria  del  Doge , caddero , 
come  tanto  agevolmente  avviene,  in  una  peggiore 
signoria.  Ai  ventuno  di  settembre,  il  giorno  di 
San  Matteo,  apostolo,  vogliono  dare  la  bacchetta 
del  governo  a Pietro  Gambacorta.  Non  più  il 
nome  di  Doge  a lui  impongono,  ma  un  altro  più 
confacente  al  tempo , e alla  lusinga  dei  popoli , 
qual  è quello  di  capitano  e difensore  del  popolo 
pisano.  Dopo  otto  giorni,  il  fanno  giurare  solen- 
nemente sull’  altare  maggiore  in  duomo,  di  eser- 
citare quell’  ufficio  come  avevano  fatto  Gherardo, 
Bonifazio,  e Ranieri  Gherardeschi,  i quali,  a lode 
loro,  furono  contenti  della  autorità  dalla  repub- 
blica concessali.  11  nominato  difensore  del  po- 
polo, a bene  cominciare  il  suo  governo,  tenne 
otto  giorni  il  popolo  in  festa,  in  giuochi)  in  brio, 
per  modo,  che  tutto  contento,  il  popolo,  già  ce- 
lebrava il  suo  nome , come  quello  di  un  santo , 
perchè  otto  giorni  di  gaudio  mostravano  abbastanza 
quanto  egli  fosse  non  solo  suo  difensore  ma  vero 
amico  c fratello.  Egli  era  amato  dal  popolo  perche 
divertiva  il  popolo.  Nominato  nuovo  potestà  Mino 
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Montanini,  senese,  si  \ enne  alle  tratte  (logli  ulTìcii 
clic  necessariamente  dovevano  mutarsi.  Sigerio 
Casapicri  fu  mandato  col  titolo  di  vicario  al  go- 
verno della  maremma;  Opizzo  Gualandi,  cavaliere, 
potestà  di  Livorno,  Pcllajo  Lanfranchi,  cavaliere, 
di  tutta  l’ isola  dell1  Elba  ; Iacopo  Buzzacarini,  ca- 
valiere, di  Peccioli  ; Giovanni  Gioggi,  cavaliere,  di 
Canapiglia;  Iacopo  Gualandi,  di  Vico  e di  liuti, 
ancora  egli  ornato  della  militare  dignità;  Gherardo 
Galli,  cavaliere,  di  Marti;  Bartolommoo  Orlandi, 
cavaliere,  aneli’  egli  potestà  di  Matti  ; Giovanni 
Bocchetta , capitano  di  guerra  in  Pontedisacco  ; 
Bartolommoo  Zacci,  di  Collcguli  ; Gadduccio  Boi- 
garucci,  di  Lajatico  e di  Fabbrica  ; e Paolo  Rossi 
di  Forcoli. 

1 Pisani,  aneli1  essi,  fecero  pace  con  Bernabò 
Visconti,  signore  di  Milano,  e mandavano  la  cosa 
pubblica  meglio  clic  potevano,  quando  una  gale- 
otta genovese,  spinta  a forza  in  Porto  Pisano  dalla 
fortuna,  portava  Lemmo  Agnelli,  nipote  del  doge 
di  quella  famiglia,  c Andrea  Compagni,  ribelli  di 
Pisa.  Tuttoché  si  tenessero  nascosi  ambedue  nella 
galeotta,  per  quella  fatalità  umana  clic  una  cosa 
celata  viensi  a sapere,  fu  subito  scritto  agli  anziani 
di  Pisa  del  loro  arrivo.  Gli  anziani,  a cagione  della 
pace  contratta  co1  Genovesi,  chiesero  al  capitano 
della  galeotta  ambedue  i quali  furono  subito  dati 
in  mano  del  capitano  di  Giustizia  di  Livorno.  Qui 
giunti,  la  mattina  seguente  li  fece  appiccare  cru- 
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delmcnte  ad  un  olmo,  posto  nella  piazza  di  Santo 
Antonio  di  Livorno. 

Ammalatosi  Pietro  Gambacorta,  dopo  la  peste 
clic  in  Pisa  dàl  mese  di  Maggio  toglieva  dal  mondo 
fanciulli  più  clic  altra  gente,  persuadeva  ai  ber- 
golini  che  eleggessero  Benedetto,  suo  primogenito, 
capitano  e difensore  del  popolo.  Ai  diciotto  di 
Fcbbrajo,  creato  suo  figlio  difensore  del  popolo 
con  la  sua  autorità  e medesima  provvisione  stette 
per  poco  al  comando  perchè  piacque  a Dio  risa- 
nare suo  padre  e farlo  morire  più  agramente. 

Pietro,  fattosi,  sebbene  difensore  del  popolo 
si  appellasse  tiranno  della  sua  patria,  andava  innanzi 
come  uomo  che  vuole  consolidare  il  suo  potere 
e non  tramandare  alla  posterità  il  suo  nome  in- 
temerato. Amico  del  popolo  per  farlo  mancipio  ! 

I Pisani  dovendo  chiamare  i nuovi  ufficiali 
pel  nuovo  anno,  e così  fecero.  Adoperando  di  anno 
in  anno  come  occorreva,  Pietro  Gambacorta,  assu- 
mendosi sempre  maggiore  autorità  diveniva  fiero 
anzi  che  no.  Suo  fratello  Gherardo,  padre  di 
nove  figli  era  portato  da  lui  tanto  apertamente 
che  per  la  sua  influenza , i suoi  nepoti , Lotto , 
era  arcivescovo  di  Pisa , Carlo,  canonico  della 
chiesa  maggiore,  Priamo,  priore  di  San  Sepolcro 
di  Pisa,  e Rinicri , cavaliere  dell’ ordine  di  San 
Michele,  per  cui , si  bene  collocati  ed  insigniti , 
Pietro,  non  più  di  altri  si  curava,  nè  più  veruno 
stimava.  Le  ricchezze  che  sempre  egli  accumulava 
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il  facevano  insuperbire  tanto,  che  anco  i nepoti 
ne  pigliavano  il  contagio.  Anch’  essi  divennero 
arroganti  e orgogliosi.  Massimamente  Rinieri,  por- 
tandosi peggio  degli  altri , ingiurierò  e scortese, 
giunse  al  punto  che  il  governo  stesso  dovesse 
confinarlo  fuori  di  Pisa. 

Egli , colpito  cosi  pubblicamente , volle  farsi 
capo  di  banditi  e di  ribelli,  armando  una  galera 
con  questa  gente  arrabbiata  e feroce  che  suo  zio, 
Pietro,  sebbene  chiaro  non  apparisca  il  suo  con- 
sentimento, incominciò,  pei  furti  e per  le  scel- 
leratezze commesse  da  Rinieri,  ad  essere  odiato 
grandemente  dal  popolo,  poc’  anzi  suo  amico. 

Ridottosi  a tal  punto,  non  era  possibile  che 
altri  non  minacciasse  il  suo  comando  per  appro- 
priarselo ; i più  animosi,  quando  veggono  I'  uomo 
li  per  cadere,  con  un  pretesto  o con  un  altro,  si 
spingono  innanzi  per  dargli  1’  ultima  spinta,  prima, 
e poi,  1’  ultimo  colpo  per  distruggerlo.  Avevano 
tanto  operato  Giovanni  e Tomeo,  suo  figliuolo, 
dei  Lanfranchi , con  molti  loro  seguaci , che 
Vanni , figlio  di  Iacopo  Appiani , ritrovandosi 
a Fiorenza,  ed  apponendogli  cose  false,  fosse  stato 
fatto  prigione  per  commissione  dei  Fiorentini  ; e 
volendo  il  padre  lui  riavere , convenne  pagasse, 
niente  meno,  che  dodici  mila  cinquecento  fiorini. 
Ecco  perchè  alcuni  dicono  essere  il  medio  evo 
l’età  dell’ oro!  Epoca  barbara  e sanguinosa! 

Vanni,  reduce  in  Pisa,  dove  i Lanfranchi 
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erano  sempre  studiosi  a farlo  capitar  male,  subito 
che  seppe  essere  da  loro  insidiato,  si  provvide  di 
molte  guardie  c si  faceva  sempre  seguitare.  Che 
tempi  maravigliosi  per  sicurezza  personale  1 Tutte 
queste  precauzioni  non  bastavano  a disacerbare 
i suoi  nemici,  ma  producevano  lo  effetto  con- 
trario, cioè,  quello,  che  gli  odii  ed  i rancori  cre- 
scevano. 

Vanni  Appiani,  avendo  saputo  che  Giovanni 
e Tomeo  Lanfranchi,  ai  due  di  ottobre  erano 
andati  a favellare  al  potestà  di  Pisa,  egli,  dubitando 
che  non  macchinassero,  come  ne  aveva  sospetto, 
contro  di  lui,  si  fece  in  quell’  ora  con  più  di  du- 
gento  persone  armale,  al  palazzo  del  potestà. 
Nella  sua  corte  vide  Giovanni  c Tomeo  che  ne 
erano  scesi  per  tornarsene  alle  loro  case  ; usciti 
ambedue  dal  palazzo.  Vanni,  facendo  cenno  ai 
suoi  armati,  questi  circondarono  i due  Lanfranchi, 
corsero  loro  addosso,  e in  meno  che  io  noi  dico, 
gli  uccisero. 

Allora,  la  città  si  sollevò,  siccome  era  costume 
perchè  il  popolo  era  re,  e armossi;  ma  Vanni,  con 
suo  padre , fortificatisi  in  casa  loro , spedivano 
subito  in  Garfagnana , dove  avevano  grandis- 
sime amicizie,  per  molti  soldati.  Gli  uomini  di 
ventura  non  mancano  mai  quando  specialmente 
sono  pagati  : tanto  più  che  in  quei  tempi  non 
ve  n’era  penuria,  poiché  più  di  mille  cinquecento 
correvano  ben  pasciuti,  affannosi  ed  ansanti,  per 
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soccorrere  chi?  Neppur  loro  il  sapevano,  gli  Ap- 
piani. 

La  maggior  parte  dei  cittadini  di  Pisa , av- 
vegnaché si  trattasse  di  eccidio,  frutto  sanguinoso 
dell’  albero  repubblicano , non  raccapriccirono  a 
persuadere  agli  Appiani,  perchè  tanto  prodi  mo- 
strati eransi , e tanto  aveano  operato  col  senno  e 
con  la  mano,  a volere  estendere  la  loro  trama  mor* 
tale  ancora  sopra  pietro  Gambacorta,  il  quale,  non 
lo  potevano  più  comportare,  anco  perchè,  lui  cre- 
devano troppo  ligio  ai  Fiorentini.  Lo  Appiani , 
seguendo  il  desiderio  di  quei  cittadini,  senza  por 
tempo  frammezzo , se  ne  uscì  di  casa , andò  in 
ponte,  vide  Lorenzo,  figlio  di  Pietro  Gambacorta, 
e Giovanni,  di  quella  famiglia,  con  gente  armata, 
la  quale  vedendo  lui  parimente  armato  co’  suoi 
scherani,  venne  alle  mani  si  prestamente  clic  la 
guerra  civile  si  accese  e proruppe  tanto  che  la 
fazione  Gambacorta  fu  sottomessa,  dopo  morto 
Rinicri  Murci,  Ugone  Ughi,  e Lorenzo  Gamba- 
corta, ferito  gravemente. 

Che  più,  cittadini  crudeli,  che  più  ! Non  sen- 
tite la  voce  del  loro  sangue  che  grida  : siamo 
fratelli,  sotto  lo  stesso  cielo  nascemmo,  una  è La 
patria,  uno  è l’ amorei  Cittadini  crudeli,  che  più! 
Gli  appianeschi,  signori  del  ponte,  non  paghi  an- 
cora, passarono  innanzi  correndo  verso  il  palazzo 
nuovo  del  Gambacorta,  quali  uomini  arrischiati  e 
furibondi.  Cessate,  uomini  spietati  ! 
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Perdio,  o Appiani,  giunto  elio  fosti  al  palazzo 
del  Gambacorta,  il  quale  passeggiava  solo  solo 
nella  sua  loggia,  tu,  Iacopo,  non  fosti  vinto  dalla 
pietà  quando  egli  veduto  clic  ti  ebbe,  ad  alta  voce 
gridando  : ti  astenessi  dal  bruttarti  le  mani  nel 
sangue  dei  suoi  cittadini,  ferocemente  lui  percuo- 
testi nel  petto,  ed  un  tuo  soldato  con  lancia  ma- 
lamente il  feriva?  Volevi  tutto  il  suo  sangue  e 
lo  avesti,  perchè  un  altro  tuo  soldato,  accortosi 
clic  il  Gambacorta,  caduto  per  terra,  rimase  senza 
celata,  a lui  divise  la  testa,  per  cui  privo  di  vita 
non  per  anco  l’ ira  tua  fierissima  scemava.  Ahi 
crudo  1 Cessa , già  è cadavere  per  le  tue  mani 
sanguinose. 

Perchè  vuoi  tu,  inumano,  infierire  sulla  misera 
spoglia  di  lui  ? Perchè  spogliarlo,  tagliargli  un  dito 
inanellato  di  preziosa  gemma,  e portartelo  tcco? 
Ah  tempi  feroci!  Non  ricordi, tu,  ingrato,  quando 
egli  facendoti  suo  cancelliere,  ti  esperimentava 
alle  cose  della  repubblica  con  tanto  amore  che 
tu  ne  riportasti  lode?  Come  gli  hai  tu  corrisposto? 
Col  tradimento  ! Uomo  pessimo  e feroce  ! 

In  vero,  molti  Pisani  che  favorivano  il  Duca 
di  Milano,  Galeazzo  Visconti,  conte  di  Virtù,  nemici 
dei  Fiorentini,  erano  dalla  parte  dello  Appiani,  e 
non  da  quella  del  Gambacorta,  perchè  questi  non 
si  era  voluto  volgere  ai  disegni  di  lui.  Commesso 
che  egli  ebbe  Io  assassinio  ed  il  furto  dell’  anello, 
chi  potrebbe  mai  credere  che  Scr  Iacopo  con  la 
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sua  gente  ripassasse  il  ponto,  e dopo  essere  stato 
ferito  anco  Benedetto  Gambacorta , rimasto  vin- 
citore F Appiano,  convocatosi  il  Consiglio  maggiore 
in  duomo,  avendo  egli  mostrato  lettere  pubbliche 
come  Piero  e gli  altri  Gambacorta,  avessero  dato 
commissione  che  fosse  morto  lui  e Vanni,  suo 
figlio,  bastassero  quelle  non  disgiunte  dall’ implo- 
rato perdono  delle  sue  colpe,  a fargli  ottenere, 
ai  cinque  di  ottobre , il  medesimo  grado  che 
Pietro  avea,  e cosi,  dopo  la  sua  feroce  carnificina, 
sempre  col  titolo  di  capitano' e difensore  del  popolo, 
cavalcante  per  la  città,  come  non  fosse  stato  car- 
nefice, c non  avesse  versato  il  sangue  dei  suoi 
cittadini,  ed  al  contrario  lo  avesse  risparmiato? 

E non  solo  nel  mezzo  della  sua  brutta  ma- 
snada cavalcava  impettito , ma  urlava  a tutta 
voce  : viva  il  popolo  l Ed  il  popolo  , plebaglia , 
rispondeva  viva  I Come  non  si  fosse  trattato  di 
morte.  Ser  Iacopo  con  la  masnada  volgevasi  al 
duomo,  dove  entrato,  il  canto  : Te  Deum  laudamus, 
e la  messa  dello  Spirito  Santo  finivano  la  tragica 
scena.  0 Sacerdoti,  anco  il  vostro  sacro  ministero 
è violentato  dagli  empii.  1 canti  e gli  incensi  che 
si  levano  al  Dio  di  pace , dopo  un  sanguinoso 
scempio , varranno  a distruggere  il  delitto  ? Dio 
vorrà  accogliere  le  offerte  clic  a lui  porgono  mani 
sanguinose  e sacrileghe  ? Ai  dieci  di  ottobre , Ser 
Iacopo,  fu  anco  creato  cavaliere  per  mano  di  Filippo 
Sciarra,  dei  Gaetani,  e un  Iacopo  Gualandi  e un  Ri- 
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nieri  Zacci  a lui  cinsero  gli  speroni  d’oro.  Ai  venti- 
sei  dello  stesso  mese,  il  novello  cavaliere  Sor  Iacopo, 
di  sua  propria  mano  fece  cavalieri  Filippo  Gaetani, 
Giovanni  Macigno , Benedetto  Maccajoni , Barto- 
lommeo  Gaetani  e Andrea  Zacci.  E dopo  cotcsta 
cercmonia,  o a meglio  dire  prodigiosa  crcaziono, 
dopo  le  preghiere  e i canti  mistici.  Benedetto  e 
Lorenzo  Gambacorta,  tuttoché  feriti,  furono  stran- 
golati per  ordine  del  difensore  del  popolo , ora 
cavaliere  Appiani.  Lorenzo  mori  nel  ventotto  di 
ottobre  e fu  sepolto  a San  Matteo  a quattro  ore 
di  notte;  Benedetto  mori  nel  nove  di  novembre, 
di  sabato , a sette  ore , e nella  notte  stessa  fu 
posto  il  cadavere  in  una  cassa  e portato  a San 
Francesco,  ove  stette  nel  cemeterio  dei  frati  fino 
alla  notte  della  domenica  c quindi  riposto  nello 
avello  della  famiglia. 

Espulsi  gli  altri  Gambacorta,  non  si  rimane- 
vano dal  macchinare  contro  gli  Appiani  per  rive- 
nire allo  Stato;  perchè  chi  vi  è salito  una  volta, 
sebbene  abbia  male  finito,  lascia  nei  suoi  il  desi- 
derio di  affrontare  anco  il  pericolo  di  vita  per 
risalirvi.  Cosi  si  è sempre  veduto  fare  da  chi  viene 
dalle  famiglie  pervenute,  tanto  nei  tempi  andati 
come  in  quelli  che  corrono.  Pare  che  1’  ambizione 
sia  la  più  forte  passione  degli  upmini  poiché  tranne 
alcune  poche  e rarissime  eccezioni  vogliono  tutti 
comandare.  In  Pisa  rimaneva  una  parte  gagliarda 
che  li  favoriva  la  quale  sempre  studiava  il  modo 
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di  far  nascere  dei  tumulti.  Una  notte  fu  attaccato 
fuoco  alla  porta  alle  piaggie,  ove,  allo  improvviso, 
comparvero  molti  seguaci  di  quella  fazione  con 
fiaccole  c lumi  accesi  in  mano.  D’ uomini  princi- 
pali vi  si  trovavano  Lotto , già  arcivescovo , c 
Filippo  da  Pisa,  nominato  gran  capitano,  e molti 
altri.  Iacopo  Appiani  c Vanni,  suo  figliuolo,  cor- 
rendo a tale  incendio,  occuparono  con  la  loro 
gente  il  ponte  alla  Spina  e la  porta  di  San  Marco 
dove  appunto  i nemici  mostravano  più  che  in  ve- 
runa altra  parte  le  forze  loro.  Dato  fuoco  anco  ai  vi- 
cini pagliai,  i fautori  dei  Gambacorta  spaventavano 
tanto  i Pisani  che  in  pericolo  credevansi.  Per 
altro , Vanni , che  dobbiamo  credere  non  avesse 
cuor  di  coniglio  , saltando  fuori  vigorosamente 
nel  buio  della  notte , con  molti  valorosi  Pisani, 
sebbene  le  fiamme  ardessero,  sostenne  si  bene 
quell’  impeto  che  fattosi  giorno , respinse  i ne 
mici  con  tanto  valore,  che  senza  aver  fatto 
cosa  segnalata,  se  ne  partivano  dal  dominio  pisano 
con  vituperio. 

Ma  Iacopo  Appiani,  ajutato  da  Gian  Galeazzo, 
aveva  al  suo  servizio  Paolo  Savelli,  romano,  con 
dugento  lance,  mandato  da  lui,  e il  conte  Alberigo 
da  Gunio , famoso  capitano  , c Niccolò  Diversi , 
tesoriere  del  Galeazzo,  con  trecento  lance  c du- 
gento balestrieri  a cavallo  ; per  cui  recando  in 
Pisa  molto  danaro,  che  non  mancava  al  duca  di 
Milano,  disegnavano  insieme  far  guerra  ai  Fio- 
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rentini.  Anco  il  conte  Giovanni  da  Barbiano  vi 
era  con  più  di  duemila  cavalli.  Danaro  e forze , 
mercè  il  soccorso  del  Galeazzo,  non  mancavano 
allo  Appiani,  il  quale  doveva  rintuzzare  la  baldanza 
dei  Gambacorta,  che  sola  rimaneva  sempre  audace. 
Lo  arcivescovo  Lotto  Gambacorta,  Giovanni  suo 
fratello,  Niccolò  dei  conti  di  Montescudaio,  Barto- 
lommeo  da  Prato,  Antonio  Obizzi,  Lodovico  Can- 
telli, lombardo,  e Felcino  da  Perugia,  costituivano 
la  parte  contraria  allo  Appiani,  e s’ intendevano 
per  accrescere  le  loro  forze  co’  Fiorentini. 

Il  piccolo  territorio  pisano  era  dunque  tra- 
vagliato da  queste  fazioni,  le  quali,  guasti  c no- 
velle ruine  recavano.  Carlo  Ga/nbacorta  avendo 
assoldato  una  galeotta  di  Portovenere , voleva 
tentare  con  essa  la  espugnazione  di  Motrone. 
Partendosi  da  Vada , volle  fermarsi  a Livorno , 
dove  Carlo  aveva  promesso  far  pagare  tremila 
fiorini  al  capitano,  il  quale,  ghiotto  dell1  oro,  po- 
neva in  terra  tre  persone  per  meglio  assicurare 
Carlo  pagatore  della  somma.  E siccome  le  cose 
torte  provenienti  dalla  fellonia  pericolano  nella 
loro  esecuzione,  nulla  sapendo  il  Vicario  di  Livorno, 
informato  che  fu  dei  tre  uomini  clic  conferivano 
con  le  persone  che  nella  galeotta  erano,  facendole 
subito  arrestare,  confessarono  essere  su  quella  il 
Gambacorta.  Subito  armata  una  galera  vuole  il 
Vicario  inseguire  1\  altra , che  fuggiva , la  quale 
raggiunta  sopra  gli  archi  di  Stagno,  con  morte 
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di  sci  uomini,  rimase  in  suo  potere.  Carlo  Gam- 
bacorta fu  condotto  in  Livorno , ed  esaminato 
diligentemente,  confessò  come  i Fiorentini  tenes- 
sero mano  al  trattato  che  i Gambacorta  avevano 
fatto  con  i conti  di  Montescudaio  e con  altri  con- 
tro i Pisani  ed  Iacopo  Appiani.  La  sua  confessione 
ingenua  a lui  produsse  la  morte  imperciocché 
mandato  a Pisa , gli  Anziani,  ordinarono  eh’  egli 
fosse  decapitato.  Catturato  il  dì  7 Agosto , dopo 
due  soli  giorni,  ebbe  mozza  la  testa  nel  mercato 
delle  bestie , ed  i frati  di  San  Francesco  con 
quattro  torce,  che  mandò  Iacopo  Appiani  ( valoroso 
e pio)  lui  seppellirono  nella  loro  chiesa.  Così  Univa 
aneli’  egli  ! 

Qual  differenza  corra  tra  il  morire  decollato 
ed  il  morire  naturalmente  negli  agi  e negli  onori 
per  vicende  politiche  ognuno  sei  pensi , poiché 
Vanni  Appiani,  figlio  del  difensore  del  popolo,  dopo 
due  mesi,  aneli’ esso  moriva,  lasciando  suo  padre 
nel  dolore,  ed  i suoi  seguaci,  dei  quali  speranza 
era.  Un  altro  fratello  egli  aveva,  Gherardo,  del 
quale , non  reggendo  al  suo  paragone , poco 
curavansi.  Non  per  tanto , essendo  figlio  di  Ia- 
copo, le  congiure  arrivarono  pur  lui,  massima- 
mente  al  suo  tempo , nel  quale  anco  gli  alleati , 
che  chiaraansi  volentieri  generosi  sostenitori  dei 
popoli  liberi  per  introdurre  nella  città  truppe  loro, 
e poi  abbindolando  lo  alleato  soccorso,  potendo,  lo 
trarrebbero  a morte.  Cosi  il  duca  di  Milano,  avendo 
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in  Pisa  Paolo  Savelli  c Niccolò  Diversi  da  Lucca, 
con  molta  gente  e novecento  cavalli , disegnava 
spogliarsi  della  protezione  di  Pisa , ponendo  in 
prigione  Iacopo  e Gherardo  Appiani,  suoi  protetti, 
e mandare  la  città  a suo  nome.  Convertiva  il  suo 
protettorato  in  signoria  se  a lui  fosse  riuscito. 

Laonde , costoro,  col  favore  di  molti  pisani 
volevano  correre  la  città  per  fare  tumulto , onde 
divenisse  il  conte  di  Virtù,  signore  di  Milano,  pa- 
drone di  Pisa. 

Rivelato  che  fu  agli  Appiani  la  trama  del  suo 
protettore  si  ritirarono  nella  fortezza  donde  chia- 
mando in  segreto  i principali  cittadini  e narrando 
loro  l’ ordita  congiura,  ne  fecero  passare  l’ avviso 
nel  popolo  si  prestamente  che  a sei  ore  di  notte 
corse  alle  case  dei  congiurati,  li  fece  prigioni  e 
li  condusse  nella  fortezza.  In  tal  modo  assicu- 
rati e dalla  legge  protetti,  il  popolo,  cioè,  i me- 
statori politici,  che  per  verità  non  volevano  farsi 
schiavi  del  duca  di  Virtù,  corsero  alle  genti  loro, 
che  dormivano  profondamente,  tolsero  loro  i ca- 
valli c le  armature  perchè  rimanessero  senza 
armi.  Subito,  la  mattina,  andò  un  bando , sotto 
pena  dell’  avere  e della  vita , che  tutte  le  genti 
d’  armi  e soldati  dovessero  partirsi  della  città  e 
ritirarsi  a Santo  Stefano  fuori  di  Pisa. 

Processati  i prigioni , e tormentati  ancora , 
confessarono  partecipare  alla  congiura  : Tiglio 
Upczzinghi,  Rinieri  Zacci,  Piero  Rapondi,  lucchese. 
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cd  altri  ancora;  appena  presi,  ratificarono  quanto 
Paolo  Savelli  e Niccolò  Diversi  avevano  detto. 
Data  la  sentenza  in  Pisa  e pubblicata  contro  i 
congiurati,  Rinieri  Zacci  fu  condannato  in  seimila 
fiorini  d’oro,  c confinato  nella  provincia  di  Ca- 
talogna , Tiglio  Upezzinghi  in  fiorini  mille , e fu 
confinato  in  Gaeta , Piero  Rapondi  in  ventimila 
fiorini,  i quali  non  pagando  fra  due  mesi  gli  fosse 
tagliata  la  testa;  Paolo  Savelli  fu  liberato  con 
patto,  che,  sotto  pena  di  centomila  fiorini  d’oro 
non  verrebbe  contro  i Pisani,  nè  molesterebbe  in 
nessun  modo  lo  Stato  loro,  nè  farebbe  rappresaglia 
alcuna  contro  di  essi.  Per  securtà  dei  patti  sta- 
biliti per  la  sua  liberazione , entrò  il  popolo  ro- 
mano, il  quale  mandò  a tal  uopo  in  Pisa  Niccolò 
Capponi  pel  contratto  della  promissione,  rimanendo 
mallevadori  ancora  Antonio  Porro , Niccolò  Pal- 
lavicino, Giovanni  ed  Antonio  Colonna,  romani. 
Luca  da  Canale,  e il  duca  di  Milano,  e il  conte 
di  Fondi.  Niccolò  Diversi , essendo  stato  ultimo 
ad  essere  sentenziato,  pagò  per  la  sua  liberazione 
venticinque  mila  fiorini.  Una  tale  congiura  cosi 
sentenziala,  risparmiando  le  vite,  ne  fa  sicuri  che 
i congiurati  agivano  per  ordine  del  duca  di  Virtù, 
il  quale  dando  anco  malleveria  per  Paolo  Savelli, 
noi  non  possiamo  dubitarne.  Si  avverte  che  il 
Galeazzo  essendo  soddisfatto  di  Gherardo  Appiano, 
il  16  gennajo,  fu  fatto  cavaliere  per  le  mani  di 
messer  Niccolò  Pallavicino  il  quale  rappresentava 
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in  Pisa  la  stessa  persona  del  duca.  11  Galeazzo , 
dunque,  non  solo  fu  contento  di  cotesta  sentenza, 
ma  tornava  alla  sua  grazia  il  signore  di  Pisa. 
Non  essendogli  riuscito  il  colpo  volea  mostrare 
eh’  egli  nulla  sapeva,  e ne  sopraccaricava  i suoi 
dipendenti,  mentre  offerivasi  per  pietà  a garantire 
i patti  della  loro  liberazione.  Così  vanno  le  cose 
quando  non  riescono  alle  persone  mosse  dagli 
uomini  potenti. 

Stabilita  che  fu  la  pace  sotto  la  potesteria 
e capitaneria  di  Niccolaio  Aldobrandi,  bolognese, 
furono  mandati  nei  governi,  Francesco  Lanfranehi 
castellano  di  Castiglione  della  Pescaia , Cellino 
Oli  veti  di  Livorno,  Galasso  e Morovello  Malespini 
vennero  a guardia  della  città  di  Pisa;  quando  i 
Veneziani  e Carlo  Malatesti,  signore  di  Rimini,  nei 
quali  furono  rimesse  le  differenze  delle  diverse 
città , promulgarono  la  pace , che  sopra  accen- 
nammo per  anni  dieci , tra  il  duca  di  j Milano , 
Pisani  e Senesi  co’ loro  collegati,  e i Fiorentini, 
Bolognesi  e Lucchesi  co’  loro  aderenti  : per  cui , 
pubblicata  con  molta  allegrezza , tutti  pareano 
contenti.  Ma  che  ! La  pace  di  allora  era  peggio 
assai  della  guerra  d’ ora.  Ognuno  pensava  sempre 
a soggiogare  1’  altro,  a farsi  maestro  e donno  dei 
popoli , che  raggirava  a suo  modo , e cosi  via 
via  la  repubblica  andava. 

In  questo  mezzo,  Iacopo  Appiani,  aggravato 
di  estrema  vecchiezza,  il  primo  giorno  di  settem- 
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bre,  terminava  la  vita  e andava  ai  campi  eterni 
dove  le  umane  azioni  si  purgano.  Seppellito  con 
magnifica  pompa  nella  chiesa  di  San  Francesco, 
dentro  la  cappella  della  sua  famiglia,  a noi  non 
resta  che  il  solo  suo  nome  e la  memoria  delle 
azioni  di  lui.  Come  vorremo  giudicarlo?  11  Mura- 
tori sentenziava  essere  egli  stato  : uomo  malvagio 
in  eccesso  ; altri  scrittori  ancora  ; il  Rondoni , in 
buona  fede,  dice  : « persona  senza  alcun  dubbio , 
illustre  e chiara,  e tanto  benigna  che  nella  con- 
giura fattagli,  non  volse  vedere  spargere  il  sangue 
dei  suoi  cittadini  per  terra:  e felicissimo  si  poteva 
chiamare  l' imperio,  se  il  figliuolo  avesse  seguitato 
le  vestigia  di  si  gran  padre.  » Noi,  come  vorremo 
giudicarlo?  Bene  o male?  Ingrato  al  Gambacorta, 
dopo  essere  stato  da  lui  allevato , a segno  che , 
per  la  fiducia  che  Pietro  n’  avea,  egli  era  un  alter 
ego , noi  non  possiamo  tenerlo  a memoria  come 
si  terrebbe  persona  che  fosse  stata  grata  ai  be- 
neficii  ricevuti  : e non  solo  ingrato , poiché  la 
gratitudine,  delicatissimo  sentimento,  quando  non 
allignava  nel  suo  cuore,  potcvasi  dire  duro  di 
tempra  ma  non  feroce , se  allo  assassinio  non 
avesse  posto  le  mani.  È chiaro  eh’  egli  diversi 
assassinii  commettesse , come  narrammo , ed  è 
pur  manifesto  che  per  giungere  al  potere  spar- 
gesse non  poco  sangue.  Come  vorremo  noi  giu- 
dicarlo ? Dovremo  forse  astenerci  dal  profferire 
un  giudizio  contro  di  lui  perchè  non  è più,  o 
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grandissima  empietà,  fece  ammazzare  moltissimi 
pisani  dei  quali  egli  sospettava.  E siccome  per  la 
propria  sicurezza  non  poteva  fare  uccidere  tutti 
gli  Anziani,  si  contentò,  entrando  nel  pubblico 
palazzo,  con  modo  arrogantemente  inaudito,  man- 
darli via  tutti,  occupando  a forza  tirannicamente 
il  dominio  di  Pisa , prendendo  ancora  i contras- 
segni  delle  fortezze,  e quindi  offerendo  vitupere- 
volrnente  la  città  e Livorno  a Giovanni  Galeazzo 
con  le  sue  dipendenze,  solamente  riservando  a sè 

10  stato  di  Piombino , tutta  l’ isola  dell’  Elba , 
Scarlino,  Suvcreto  e Campiglia.  Cotesta  offerta, 

11  perfido , la  fece  al  conte  di  Virtù  per  avere 
dugentomila  fiorini  d’  oro  ; ma  il  duca  non  po- 
tendo in  quel  momento  pagare  intera  la  somma, 
ne  pagò  una  parte  consegnando  a Gherardo  per 
cautela  tante  gioie , siccome  pegno , fino  a che 
egli  non  avesse  dato  la  totale  somma. 

11  duca  di  Milano  per  meglio  assicurarsi  lo 
stato  di,  Pisa  e di  Livorno  ne  mandava  subito 
Antonio  Porro,  conte  di  Polenza;  Baldassarre 
Spinola  ; il  vescovo  di  Feltro  ; Pagano  Àliprandi , 
milanese  ; ed  il  conte  Corrado , tedesco , con 
tremila  cavalli  e mille  cinquecento  fanti.  Capitano 
generale  di  questo  esercito  fu  Galeazzo  da  Man- 
tova. Trafficato  cosi  malamente  il  popolo  di  Pisa 
c del  suo  distretto  da  Gherardo  Appiani , en- 
trate le  truppe  nella  città  ai  diciannove  febbraio, 
il  capitano  Galeazzo  accettava  la  rinunzia  che  il 
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venditore  facevagli  per  conto  del  suo  duca,  pa- 
drone e signore. 

11  popolo , sebbene  venduto  senza  sapere  se 
egli  era  da  vendere,  subito  che  vide  tornare  gli 
anziani  nel  loro  palazzo,  poiché  il  capitano  gene- 
rale avealo  ordinato , contento  e giubbilante , 
chiamato  al  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  si- 
gnore, giurava  con  lo  stesso  amore  col  quale 
avrebbe  giurato  a chi  si  affacciava  novello  suo 
difensore.  0 popolo  ! Quantunque  lo  Appiani  ti 
abbia  venduto  al  signor  di  Milano,  sei  più  sempre 
infelice,  perchè  il  tuo  compratore  salito  al  prin- 
cipato meglio  riesce  a trafficarti.  0 popolo  infelice  I 
Riunitosi  il  consiglio  generale  ai  ventisette  dello 
stesso  mese,  i Pisani  ratificarono  la  concessione 
fatta  nel  duca,  c a lui  mandarono  a Pavia,  dove 
egli  era , una  solenne  ambasciata,  la  quale  com- 
ponevasi  di  Pietro  Gualandi  cavaliere,  Pietro  Grassi 
cavaliere  e dottore.  Benedetto  da  Piombino  dot- 
tore di  legge.  Lotto  Sancasciani,  Francesco  Zacci, 
Lorenzo  Ciampulini,  Giovanni  Assopardi,  Giovanni 
Grassulini,  Bartolommeo  Scorni,  Gano  Pandolfini, 
Giovanni  Crocchi,  Francesco  Buti,  Baccione  Par- 
ducci,  e Iacopo  di  Bindo. 

Fatta  la  investitura  della  città  di  Pisa  nel 
duca  e nei  suoi  figli , presentarono  a lui  due 
gonfaloni  : uno  tutto  rosso , il  quale  è l’ arme 
della  comunità  di  Pisa,  l’altro  medesimamente  tutto 
rosso,  con  la  croco  bianca,  che  è Tarme  vera 


del  popolo  pisano,  alla  presenza  di  fra  Pietro  di 
Candia,  vescovo  di  Novara  e conte,  del  marchese 
Niccolajo  Pallavicino,  d’  Antonio  Porro,  conte  di 
Polenza,  ambedue  cavalieri,  di  Francesco  Barba- 
rara, dottore  di  legge,  di  Filippo  de’ Migli,  consi- 
glieri del  duca,  di  Bacciarino  Posteria,  di  Ottone 
Mandelli,  del  marchese  Bernabò  Malespini,  di  Ber- 
nardo Lonato,  di  Gasparino  Visconti,  di  Marco  e 
di  Damiano  Spinoli,  tutti  cavalieri,  di  Matteo  Fauglia, 
di  Marco valdo  Rocca,  e di  Giovanni  di  Piero  Agnelli, 
pisani. 

Pervenuto  in  Gian  Galeazzo  il  totale  dominio 
di  Pisa  e di  Livorno , non  volle  mutare  nessun 
reggimento  permettendo  ai  Pisani  la  creazione, 
secondo  il  loro  costume,  del  potestà,  del  capitano, 
e degli  altri  ufficiali.  Per  la  qual  cosa  conferma- 
rono nei  gradi  del  potestà  e capitano  Niccolaio 
Aldobrandi,  bolognese,  variando  solamente  il  no- 
stro potestà  di  Livorno  perchè  Mariano  Gualandi 
veniva,  il  duca  di  Milano  permise  ai  Gambacorta 
rientrare  in  Pisa,  pei  quali  ricominciarono  a rin- 
verdire le  maledette  fazioni  dei  bergolini  e dei 
raspanti  che  tanto  grave  danno  apportarono. 

E per  quanto  1’  uomo  si  affanni  sul  dirupo 
della  vita  per  divenire  signore  nei  tempi  delle 
procelle  politiche,  e vi  giunga  lusingando  i popoli 
con  lo  specifico  del  saltimbanco  politico  intitolato 
libertà,  ha  pure  sopra  di  sè  un  altro  Signore  che 
abita  il  cielo  più  potente  di  lui.  Gian  Galeazzo, 
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temendo  che  i disordini  delle  fazioni  facessero 
pericolare  il  suo  nuovo  dominio,  mandava  a Pisa 
Francesco  Rusconi  siccome  suo  luogotenente,  men- 
tre era  potestà  Gozzadino  Gozzadini.  Il  duca  di 
Milano  che  comprava  questo  titolo  dallo  imperatore 
Venceslao  per  centomila  fiorini,  che  si  assicurava 
il  ricco  retaggio  di  suo  zio  c suocero  Bernabò 
mediante  il  sacco  che  avea  promesso  ai  soldati 
ed  al  popolo  delle  ricchezze  di  lui,  che  di  veleno 
lo  spengeva  co’  due  suoi  figli , che  simulato  più 
che  Tiberio  tanto  bene  tradiva  Antonio  Della 
Scala,  Francesco  Carrara  e gli  altri  signorotti 
d’ Italia , che  avendo  aggiunto  al  suo  imperio 
Siena  e Perugia,  e fosse  li  li  per  la  sua  astuzia, 
farsi  signore  di  tutta  Toscana , moriva  di  pesto 
ai  tre  di  settembre,  lasciando  a Gabbriello  Maria, 
suo  figlio  bastardo  ma  legittimato,  nato  di  Agnese 
Montegacia , lo  stato  di  Pisa  e di  Livorno , e la 
città  di  Crema,  col  patto,  se  il  duca  giovinetto, 
suo  primogenito,  a lui  pagasse  dugentomila  fiorini, 
gli  consegnasse  Pisa,  Livorno,  con  tutto  il  resto 
delle  fortezze. 

Non  ostante  queste  sue  disposizioni,  trovasi 
nel  Libro  degli  anziani  della  città  di  Pisa  essere 
stata  governata  la  città  a nome  della  duchessa  c 
del  duca  suo  figlio  fino  al  1404,  e che  Gabbriello 
Maria  ne  pigliasse  possesso  nel  mese  di  Novembre, 
quando  trovavasi  il  Gozzadini  tuttavia  potestà  e 
capitano , cui , un’  altra  volta  successe  in  questi 
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uffìcii  Niccolaio  Aldobrandi,  bolognese.  Gabbriello 
Maria  non  contentava  i Pisani  perchè  le  gravezze 
che  sopra  loro  poneva  erano  esorbitanti,  e perchè 
oppressioni  e sbeffamenti  avevano  per  giunta.  11 
suo  giogo  non  potevano  tollerare  quando  essi 
presentendo  avere  egli  venduto  ai  Fiorentini  la 
loro  città,  con  le  sue  dipendenze,  incominciarono 
a pensare  alle  passate  loro  vittorie,  ai  trionfi,  e 
alla  gloria  che  non  potevano  più  stare  a fronte 
di  un  popolo  venduto.  Ài  venti  di  Luglio , i Pi- 
sani, che  fanno?  Corrono  al  palazzo  degli  anziani, 
levano  un  grandissimo  rumore , e subito  F occu- 
pano. 11  Visconti  con  sua  madre,  volendosi  salvare 
la  vita  andarono  nella  maggiore  fortezza  ove  si 
chiusero.  Sua  madre,  madonna  Agnese,  tanto  spa- 
ventata dalla  insurrezione  pisana,  la  quale  traeva 
sulla  cittadella  un  pezzo  di  artiglieria,  essendo 
sopra  le  mura  c volendosi  per  paura  tirare  indietro, 
poco  curando  in  quel  momento  misurare  i suoi 
passi,  cadde  giù  dalle  mura  e mori.  Fatto  prigione, 
e poi  menato  a Genova,  Giovanni  Assopardi,  gon- 
faloniere, fu  eletto  in  suo  luogo  Agostino  Lante. 
Proseguiva  il  tumulto  per  modo  che , prese  a 
forza  le  fortellezze  delle  porte  di  San  Marco,  delle 
Piaggie,  del  Parlascio,  del  Leone,  e perfino  il  forte 
che  il  Visconti  fece  sopra  il  ponte  vecchio:  ornai 
il  popolo  reputavasi  vincitore.  11  giorno  seguente 
s’ impossessò  della  fortezza  di  Stampace,  di  quella 
della  porta  Legazia  a mare,  dalla  parte  di  Cliin- 
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sica.  E fatto  tutto  questo  con  prodigioso  valore, 
i Pisani  vedendo  comparire  una  galera,  a vista 
della  fortezza  vecchia,  con  tre  altri  legni,  clic  man- 
dava Giovanni  Lemaingre,  nominato  Bonciquaut, 
governatore  in  Genova  per  Carlo  VI,  re  di  Francia, 
con  molta  gente  e vettovaglie,  per  fornire  la 
fortezza,  i Pisani  con  maraviglioso  valore  animo- 
samente gli  assalirono  con  tale  un  impeto  eh’  en- 
trando a combattere  perfino  nell’  acqua  li  supe- 
rarono al  punto  che  la  galera  e gli  altri  tre  legni 
rimasero  in  loro  potere. 

Gabbriello  Maria,  veduto  che  cotesti  cittadini 
nulla  curavano  la  vita  poiché  la  slanciavano  nel 
mare  ancora  per  recar  morte  ai  nemici,  ripensava 
al  pericolo  che  la  sua  correva,  quantunque  rin- 
chiuso nella  fortezza,  nel  buio  della  notte  l’ apriva 
per  fuggirsene  segretamente , conducendo  seco 
prigione  1’  Assopardi , il  quale  di  mala  voglia 
il  seguiva.  La  cittadella  era  nelle  mani  dei 
Fiorentini,  i quali,  cacciati  pur  essi  dai  Pisani 
se  ne  insignorirono.  11  popolo  si  era  comportato 
da  eroe  durante  la  zuffa,  e da  eroe  fidente 
finiva , in  quanfochè , essendo  capitano  Giovanni 
Manzini  da  Fivizzano,  dava  il  carico  del  governo 
a Giovanni  Gambacorta,  creandolo  suo  difensore, 
anche  perchè,  temendo  un  poco  dei  Fiorentini, 
potessero  questi  quietarsi  per  l’ amicizia  che  con 
questa  famiglia  avevano. 

Per  altro,  il  popolo  andava  errato  nella  sua 
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previsione,  sebbene  la  immaginasse  un  poco  so- 
spetta, avendo  assoldato  Giovanni  Colonna , con 
cento  ottantacinque  lance,  imperciocché  i Fioren- 
tini grandemente  sdegnati  mossero  subitamente 
guerra  ai  Pisani.  Negli  eserciti  fiorentini  erano 
allora  molti  valorosi  capitani,  fra  i quali  il  famoso 
Sforza  Attcndolo  da  Cotignuola,  il  quale,  dopo 
che  ruppe  l’ esercito  di  Agnolo  della  Pergola , 
che  per  la  via  Aurelia  veniva  al  soccorso  di  Pisa, 
togliendo  ai  Pisani  Castiglione  della  Pescaia  c 
unendosi  con  le  genti  nemiche , depredando  e 
rovinando , guastava  il  pisano  contado.  1 Pisani 
mentre  che  valorosamente  combattevano,  e spar- 
gevano il  loro  sangue  per  difendersi,  Giovanni 
Gambacorta,  novello  difensore  del  popolo,  senza 
farne  parola  in  consiglio,  e fuora  di  ogni  aspet- 
tazione, di  suo  proprio  arbitrio  e volontà,  con 
intelligenza  del  signore  di  Milano,  vendette  Pisa 
ai  Fiorentini  co’  quali  aveva  già  stipulato  il  con- 
tratto.  Ma  come  fare  a consegnar  loro  la  città? 
Al  Gambacorta  non  mancava  il  modo  vilissimo 
per  farlo,  contro  la  somma  di  cinquantamila  fiorini 
che  ebbe.  II  modo  della  consegna  doveva  corri- 
spondere al  suo  tradimento  vergognoso  come  fu. 
Il  novello  difensore  del  popolo,  Giovanni,  dando 
1’  ora  ed  il  punto  che  i Fiorentini  dovevano  av- 
vicinarsi alle  mura  di  notte,  egli,  fingendo  dovere 
per  cosa  urgente  uscire  di  città  quando  i Pisani 
dormivano  tranquillamente,  perchè  anco  vegliando 
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non  sospettavano  di  nulla,  apri  una  porta,  mise 
dentro  la  città  il  capitano  nemico  con  tutti  i 
Fiorentini,  i quali,  contenti  del  traditore,  s’ impos- 
sessarono ancora  della  fortezza.  I patti  che  trattò 
cotesto  uomo  indegno  sono  cosi  vergognosi  che 
sarebbe  colpa  tacerli  perchè  lo  mie  maledizioni 
al  suo  spirito  possano  essere  ripetute  dai  miei 
pochi  leggitori  : 

I.  « Messcr  Giovanni  Gambacorta , capitano 
predetto,  dati  che  avrà  gli  Statici,  saranno  dati  gli 
Statici  pel  comune  di  Firenze,  darà  e consegnerà 
le  entrate  della  città  di  Pisa  ai  prefati  Sindaci  e 
mandatarii  dell’  uffizio  dei  Dieci , c Commissari! , 
o a tre  di  loro,  o a chi  loro  commettessero  per 
una,  o per  più  parti  della  città  di  Pisa,  c che  ad 
ogni  richiesta  dei  sopradetti  Dicci,  e Commissarii, 
o tre  di  loro  dare  e consegnare  tutti  i contras- 
segni  delle  Rocche  del  contado  di  Pisa  ed  eziandio 
per  sue  lettere  comandare  a tutti,  e ciascheduno 
degli  Ufficiali,  Castellani,  Rocchigiani,  delle  dette 
Terre,  e Castella,  e Rocche  che  debbano  dare  ai 
prefati  Commissarii , ovvero  a coloro  a cui  di 
loro  fosse  commesso,  o a chi  per  loro  si  depu- 
tasse : ed  eziandio  opererà  e farà  con  effetto,  che 
per  nessun  suo  consorte  si  farà  promettere  non 
lasciare  fare  alcuna  ribellione , ovvero  contradi- 
zione, di  consegnare  alcuna  terra  del  Comune  di 
Pisa  nelle  forzo  dei  detti  Commissarii  o a chi 
eglino  commettessero. 
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II.  Itcm,  che  quegli  Statici,  che  saranno  dati 
dai  Fiorentini,  stiano  a stanza  di  Messcr  Giovanni 
Gambacorta , e quelli  che  darà  Mcsser  Giovanni 
stiano  a stanza  del  Comune  di  Firenze , e tutti 
stiano  in  mano  di  due  o tre  Capitani  della  Rocca 
di  Ripafratta,  tanto  che  la  Comunità  di  Firenze  sia 
in  possessione  della  città  di  Pisa,  e sue  fortezze , 
e Rocche  e Castella , e la  detta  Rocca  di  Ripa- 
fratta sia  liberamente  posta  nelle  mani  dei  detti 
Conncstabili,  nè  siano  ad  elezione  di  Messcr  Gio- 
vanni Gambacorta,  ma  siano  dell’ esercito  Gorcn- 
tino  ; e gli  Statici  che  darà  Messcr  Giovanni 
sopraddetto  saranno  quattro , dei  quali  ne  sarà 
due  della  casa  Gambacorta,  cioè,  il  Ggliuolo , e 
Messcr  Lotto  Gambacorta  : similmente  gli  Statici, 
che  si  daranno  pel  Comune  di  Firenze,  si  pongano 
in  mano  dei  detti  Conncstabili  in  detto  luogo. 

HI.  Itcm,  c data  la  possessione  c la  entrata 
della  città  di  Pisa  dal  detto  Messer  Giovanni 
Gambacorta , siano  liberi  c rilasciati  gli  Statici 
per  lui  dati. 

IV.  Itcm,  ed  osservato  pel  Comune  di  Firenze 
quanto  nei  presenti  capitoli  si  debba  fare  per  la 
parto  sua , dei  Gambacorta , gli  altri  Statici  dati 
dal  Comune  di  Firenze  siano  liberati. 

V.  Itcm,  e se  per  la  parte  dei  detti  Gamba- 
corta , non  sia  data  la  possessione , e territorio 
della  città  di  Pisa , ed  i contrassegni  delle  dette 
terre  e fortezze,  come  di  sopra  rei  primo  capi- 
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telo  si  dice,  debbano  gli  Statici,  dati  per  parte 
del  Comune  di  Firenze,  essere  liberati  e rilasciati, 
e quelli  per  parte  dei  Gambacorta  essere  ritenuti 
nelle  mani  dei  detti  Dicci,  ovvero,  come  tre  di 
loro  deliberassero. 

VI.  Item,  clic  la  città  di  Pisa  sia  preservata 
da  ogni  omicidio,  furto,  rapina,  ingiuria,  insulto, 
c da  ogni  altra  gravezza , incendio , ruberia , c 
similmente  i cittadini  di  quella,  ed  ogni  persona 
abitante  in  quella , c cosi  tutto  il  contado , suo 
territorio,  e distretto,  intendendosi  di  quello  che 
vorrà  ubbidire,  usando  in  ciò  ogni  sollecitudine, 
diligenza,  c cautela. 

VII.  Item,  che  gli  Anziani  stiano  e abbiano 
lo  spese  delle  entrate  e delle  gabelle,  delle  entrate 
della  città  di  Pisa,  e siano  ben  trattati  e ben  visti. 

Vili.  Item , che  i Ribelli , i quali  presso  la 
fine  di  questo  capitolo  saranno  scritti,  s’ intendano 
essere  c stare  in  perpetuo  ribelli  loro , c loro 
figliuoli,  e cosi  per  nessun  tempo  possano  essere 
graziati , o ricevuti , e che  stia  sempre  salva  la 
fede  e la  promissione  del  comune  di  Firenze,  c 
stiano  fermi  e stabili  i capitoli,  e le  promissioni  ap- 
pariscano per  pubblico  strumento  fatto  da  Calende 
di  settembre  c prossimo  passato , innanzi  che  i 
predetti  Ribelli  si  possano  distribuire  per  Messcr 
Giovanni  Gambacorta  per  di  qui  ad  un  anno 
prossimo  avvenire. 

IX.  Item,  che  i Ribelli,  dei  quali  abbiamo 
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detto  nel  primo  capitolo,  e do’ quali  il  primo  ca- 
pitolo, come  di  sopra  è scritto,  s’ intendano  essere 
gl’  infrascritti , cioè  : 

Tutti  quelli  di  casa  Benedetti,  tutti  quelli  di 
casa  degli  Agnelli,  tutti  quelli  della  casa  di  San 
Casciano,  che  stanno  in  Chinsica,  che  sono  i nobili 
Niceolao  Raù,  ed  i figliuoli  Nofri  del  Mosca , ed 
i figliuoli  Giovanni  di  Scr  Francesco  Botticella, 
Francesco  di  Colo,  Niccolò  Benedetti,  c figliuoli, 
Nanni  di  Sor  Ugo  Aiutamicristo , Gherardo  di 
Compagno  , c Piero  , suo  figliuolo  , Silvestro  da 
Ripoli,  tutti  quelli  della  casa  Gatti,  Mariano  Galli 
Vcrnagalli,  Turchi,  Lanzi,  e Calcagni,  che  tutti 
questi  sono  discesi  dalla  casa  Lei  nobilissimi;  Ro- 
selmini , quattro  fratelli , cioè , Niceolao  , Messer 
Lorenzo,  Andreotto  c Chceco,  e figliuoli,  un  ni- 
pote di  Nanni  da  Calci,  Giovanni  Assopardi , c 
figliuoli,  Messer  Agostino,  e Luca  del  Lante,  ed  il 
fratello , Cino  di  Messer  Lupardo  del  Fornaio , 
Michele  di  Minduccio,  Bartolommeo  Rosso,  Ugo- 
lino e Iacopino  Femminella , i figliuoli  di  Cecco 
Riccomo,  Giovanni  Falconi,  e fratelli,  Messer  Lapo 
Gatti  Orlandi,  Ser  Stagio  da  Montefoscoli,  Lazzero 
da  Uliveto,  Gherardo  del  Pellajo,  Scr  Antonio  di 
Messer  Pietro  Maniscalco,  Chimenti,  e Ser  Giovanni 
dal  Campo. 

X.  Item,  che  non  possa  esser  detto  cosa  al- 
cuna a nessuno  dei  Gambacorta  per  cosa  fatta 
innanzi  a questo  tempo  nella  città  di  Pisa,  o nel 
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distretto , nel  tempo  della  Signoria  di  Messer 
Giovanni  Gambacorta , e ciascheduno  di  loro,  di 
ciò  siano  pienamente  assoluti  e liberi,  ed  inten- 
dasi che  siano  liberati  da  ogni  maleficio  fatto 
insino  al  dì  otto  di  Dicembre. 

XI.  Item,  che  ai  figliuoli  di  Messer  Lorenzo, 
e Bartolommeo  Gambacorta  sia  restituita  quella 
quantità  di  danari  che  hanno  ad  avere  dalla  Co- 
munità di  Pisa,  e che  li  paghi  il  Comune  di 
Firenze,  e così  tutto  quello  che  dovessero  avere 
dai  cittadini,  particolari,  o altro  sottoposto  al 
Comune  di  Pisa. 

XII.  Item,  che  tutti  quelli  della  famiglia  dei 
Gambacorta  siano  liberi  da  ogni  debito  che  aves- 
sero fatto  fino  a questo  tempo,  tanto  sopra  quel 
di  Firenze  quanto  nel  Distretto,  intendendosi  an- 
cora tanto  nella  città  di  Pisa,  quanto  nel  suo 
contado  e nel  suo  distretto. 

XIII.  Item,  che  tutti  i Gambacorta,  e i loro 
discendenti  s’intendano  essere  in  perpetuo  cittadini 
della  città  di  Firenze,  ed  avere  il  benefizio  della 
Cittadinanza  del  Comune  di  Firenze,  c come  cit- 
tadini siano  trattati  e reputati , e i loro  discen- 
denti per  linea  mascolina  originali  con  ogni  benefizio 
e grazia. 

XIV.  Item,  che  i detti  Gambacorta,  e ciascuno 
di  loro  siano  assoluti , c liberati  da  ciascheduna 
condannazione , o bando  fatto , o detto  in  qua- 
lunque escesso. 
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XY.  Item , clic  ai  sopraddetti  Gambacorta , 
siano  dal  Comune  di  Firenze  date  tre  case  per 
loro  abitazioni , onorevoli  nella  città  di  Firenze , 
e siano  condecenti  alla  loro  condizione. 

XYI.  Item , che  il  detto  Messcr  Giovanni , e 
anco  dieci  suoi  domestici,  o famigliaci,  e ciasche- 
duno di  loro  possano  portare  per  la  città,  contado, 
c distretto  di  Firenze,  ciascuno  arme  ofl'ensi\a  e 
difensiva  impune  liberamente.  Similmente  Messer 
Lotto,  con  dicci  compagni,  in  perpetuo. 

XVII.  Item,  così  ciascheduno  dei  figliuoli  di 
Messcr  Gherardo  Gambacorta,  e Messer  Bartolom- 
meo,  e Messer  Francesco,  e figliuoli,  clic  furono 
di  Lorenzo,  tutti  Gambacorta,  e ciascheduno  di 
loro,  e ancora  cinque  famigli  per  ciascuno  di  essi, 
possano  portare  arme  da  offendere  e difendere 
per  la  città  e contado , c distretto  di  Firenze , 
impune  e liberamente  : c ai  detti  due  capitoli 
dell’ arme  si  possa  ancora  aggiungere  come  c cosa 
parrà  ai  Signori  Priori  e Gonfalonieri  di  Giustizia 
di  Firenze  e Uffizio  dei  Dicci  di  Balìa. 

XVIII.  Item,  che  Lodovico  Casassi , sbandito 
c ribello,  s’intenda  essere,  e sia  ribandito,  e as- 
soluto di  tutto  quello  ch’egli  avesse  fatto,  o detto 
per  addietro  per  qualunque  cosa  di  danno,  o 


XIX.  Item,  clic  a Messer  Giovanni,  o suoi 
credi,  e a chi  egli  commettesse,  siano  pagati  cin- 
quantamila fiorini  d’oro,  di  buono  e giusto  peso 
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in  danari  contanti  ; al  presente  ventimila,  e avuto 
che  avranno  la  possessione  della  città  di  Pisa,  e 
i contrassegni  delle  fortezze,  e Castella,  come  si 
contiene  nel  primo  capitolo,  a sei  mesi  quindici 
mila,  e altri  quindici  mila  dal  di  della  possessione 
a un  anno,  e siano  fino  alla  somma  di  cinquan- 
tamila fiorini,  c di  più,  che  i detti  pagamenti  siano 
fatti  nella  città  di  Venezia  con  buona  c sufficiente 
scritta  a piacimento  del  detto  messer  Giovanni. 

XX.  Itcm , che  al  vescovo  Gambacorta  sia 
dato  1’  Arcivescovado  di  Firenze,  cioè  che  il  detto 
Comune  procuri , clic  lui  abbia  il  detto  Arcive- 
scovado infra  un  anno  prossimo  avvenire,  e nel 
caso  che  dentro  questo  tempo  egli  non  avesse 
avuto  il  detto  Arcivescovado,  debba  avere  ogni 
anno  dal  Camarlingo  del  monte  del  Comune  di 
Firenze  fiorini  mille  dugento,  e quando  al  detto 
Vescovo,  fosse  dato  il  detto  Arcivescovado , s’ in- 
tenda essere  finita  la  detta  provvisione. 

XXI.  ltem , che  la  Rocca  di  Silano  sia  data 
a Andrea  Gambacorta  ad  ogni  sua  requisizione  ; 
insieme  con  ogni  sua  giurisdizione,  e pertinenza, 
c ragioni,  avuta  pel  Comune  di  Firenze,  dopo 
che  avranno  avuta  la  città  di  Pisa,  e le  Castella 
e Fortezze , e Rocche , come  si  contiene , e la 
detta  Rocca  sia  sua , e dei  suoi  discendenti , e 
consorti  per  linea  mascolina,  e dopo  quelli  ritorni 
al  Comune  di  Firenze,  con  obbligo  che  ogni  anno 
diano  e offeriscano  nel  giorno  della  festività  di 
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San  Giovanni  Battista,  di  Giugno,  un  palio  di  fio- 
rini dieci  per  lo  meno,  e questo  sia  per  nome  di 
censo,  e quello  sia  per  nome  di  censo,  e quello 
offerire  ed  osservare  nell’  offerire,  che  fanno  tutti 
gli  altri  che  offeriscono  : e di  più  non  possano 
ritenere  in  quel  luogo  ribelli,  o sbanditi  del  Co- 
mune di  Firenze. 

XXII.  Itcm,  in  luogo  delle  terre  di  Valdera, 
si  debbano  consegnare  a messer  Giovanni  Gam- 
bacorta, Forco,  Treggiaia,  Alica,  Palaia,  Lcguli, 
Montcfoscoli,  Usignano,  Collegoli,  Tojano,  Peccioli, 
Lajatico,  Fabbrica,  Ghczzano,  Montecchio,  Capan- 
noli.  Santo  Pietro,  ed  ogni  loro  giurisdizione;  c 
questo,  quando  sarà  consegnata  la  città  di  Pisa 
ai  prefati  Sindaci  c ai  loro  mandatari;  e per  queste 
terre  che  sono  nel  contado  di  Pisa,  si  consegnerà 
al  sopraddetto  messer  Giovanni  dai  prefati  Sindaci 
o dai  loro  mandatarii  dei  Dieci  le  infrascritte 
terre,  cioè  : Bagno  con  le  sue  fortezze,  Castel  Be- 
nedetto con  la  Rocca , e alcune  altre  terre , le 
quali  saranno  per  le  terre  di  Valdera,  e delle  terre, 
e castella  se  ne  farà  liberamente  il  volere  di  messer 
Giovanni,  avendosi  pel  Comune  di  Firenze  Pisa; 
e se  le  dette  terre  fossero  di  più,  o meno  valuta, 
che  le  prenominate  di  Valdera,  si  abbia  a ritornare 
I’  un  l’ altro  d’ ogni  cosa,  come  saranno  là,  e rifare 
la  valuta  dell’  uno  e 1’  altro , e si  stia  secondo 
sarà  dichiarato  per  un  amico  comune  ; e se  il 
detto  messer  Giovanni , non  sia  contento  delle 
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terre  di  Bagno  in  cambio  delle  terre,  sia  tenuto 
a tor  danari,  secondo  clic  sarà  giudicato  per  un 
amico  comune,  e rimanendo  le  dette  terre  di  Bagno 
in  cambio  delle  sopraddette  terre,  sia  tenuto  dare, 
c offerire  il  giorno  di  San  Giovanbatista  di  Giugno, 
all’  altare  del  detto  San  Giovanbatista  in  Firenze, 
un  palio  nel  quale  si  spenda  per  ciascun  anno  il 
valore  di  fiorini  venticinque , insieme  con  altre 
terre  raccomandate  ; c non  possa  in  quelle  rite- 
nere sbanditi,  nè  ribelli  del  Comune;  ed  in  caso 
che  il  detto  Messer  Giovanni  deliberasse  pigliare 
la  Bocca  di  Bagno,  e le  sopraddette,  secondo  che 
sarà  dichiarato,  fossero  di  meno  valuta,  che  quelle 
di  Valdcra,  allora,  cd  in  quel  caso  sia  nella  libertà 
del  Comune  di  dare  il  giudicato , o vorrà  dette 
terre,  o vorrà  i danari,  ad  elezione  di  esso  Co- 
mune, non  ostante  che  si  è detto  di  sopra;  cd  in 
caso,  clic  la  valuta  della  città  di  Pisa  non  fosse 
giudicata  del  compenso  della  valuta  della  Valdcra, 
c di  quella  di  Bagno,  come  disopra  nel  capitolo 
si  contiene , allora , ed  in  quel  caso  si  possa,  e 
debbasi,  per  lo  detto  Comune  sodare  per  la  va- 
luta di  fiorini  dodicimila,  il  quale  sodamento  fatto, 
possano  essere  i detti  Statici  liberi , ed  il  soda- 
mento s’ intenda  rimanere  in  luogo  degli  Statici, 
fermandosi  il  detto  sodamento  in  Lucca,  o in  Vene- 
zia, o in  Siena,  o in  Perugia,  e sicno  mallevadori 
approvati  per  chi  avrà  gli  Statici  in  mano,  non 
pregiudicando  alle  ragioni  di  Messer  Giovanni. 
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XXIII.  Item,  che  quelli  della  parte  di  Collina, 
abbiano  parte  nel  governo,  e parte  negli  Uffizii 
usati  a governare  comunemente  per  gli  altri. 

XXIV.  Item,  che  la  famiglia  dei  Gambacorta 
per  ogni  tempo  sieno  liberi  di  tutto  le  gravezze 
reali  c personali,  imposte,  e prestanze  della  città 
di  Firenze,  e distretto,  e di  Pisa,  salvo  le  gabello 
ed  i passaggi. 

XXV.  Item,  che  i Pisani  che  avessero  avuto 
bando  per  ragione  di  questa  guerra,  sieno  riban- 
diti, ed  assoluti  da  ogni  bando,  e condannagione, 
e di  ogni  male  che  avessero  fatto  nella  detta 
guerra,  o per  sua  cagione,  o pel  Comune  della 
città  di  Pisa,  perfino  al  giorno  che  pel  Comune 
di  Firenze  si  piglia  la  tenuta  della  città  di  Pisa. 

XXVI.  Item,  che  il  figliuolo  di  Messer  Rinieri 
Gambacorta , il  quale  si  trova  nelle  Stinche , sia 
liberato. 

XXVII.  Item,  che  l’ isola  del  Giglio,  c la  Ca- 
pra ja  con  le  loro  fortezze,  e giurisdizioni  sieno 
di  messer  Giovanni  Gambacorta,  e per  censo  deb- 
bano dare  al  Comune  di  Firenze  per  ciaschcdun 
anno  nel  giorno  della  festa  di  San  Giovanni  Bat- 
tista, di  Giugno,  un  palio  di  fiorini  dieci  il  meno, 
e non  possano  ricevere  sbanditi,  o ribelli,  del  detto 
Comune  di  Firenze. 

XXVIII.  Item , che  a messer  Priamo  Gamba- 
corta sieno  restituiti  i suoi  benefizii  che  a lui 
fossero  stati  tolti  dal  Comune  di  Firenze , ed  i 
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frutti  presi,  salvo  quello  clic  fosse  pervenuto  allo 
mani  del  Gran  Mostro,  c dei  suoi  ufiiziali  e del  papa. 

XXIX.  Item,  che  i bencfizii  dati  nel  tempo  di 
messer  Giovanni  sieno  loro  conservati  c difesi  dal 
Comune  di  Firenze,  secondo  il  loro  potere,  non 
ostante  che  non  abbiano  titolo,  salve  le  promesso 
fatte  dal  Comune  di  Firenze  a qualunque  chcrico. 

XXX.  Item,  clic  le  possessioni  che  si  dicono 
essere  di  messer  Bernabò,  e del  duca  di  Milano, 
clic  al  presente  si  posseggono  per  Giovanni  dello 
Brache,  e fratelli,  sieno  dal  Comune  di  Firenze 
conservate  c mantenute  a detto  Giovanni , e ai 
fratelli , c ai  loro  eredi , eccettuando  che , se  la 
Comunità  di  Firenze  fosse  obbligata  per  le  dette 
possessioni  a messer  Gabrielmaria , o ad  altra 
persona,  allora  in  questo  caso  non  s’ intenda  per 
giurisdizione  del  Comune  di  Firenze,  e delle  sue 
promesse,  e Giovanni  ed  i Fratelli  si  rimangano 
nelle  possessioni  e ragioni,  elio  al  presente  sono, 
o clic  mai  furono,  delle  quali  promissioni  ne  ap- 
parisca pubblico  Istrumento  da  Calen  di  settembre 
prossimo  in  là. 

XXXI.  Item,  che  Bindo  delle  Brache,  e Lo- 
renzo Angiolini,  e figliuoli,  e credi  per  linea  ma- 
scolina, siano  fatti  Cittadini  Fiorentini  in  perpetuo, 
e intendesi  esenti  da  ogni  gravezza  reale,  e per- 
sonale, eccetto  i passaggi,  c gabelle  ordinarie,  o 
che  i predetti  possano  portare  armi  da  difenderò 
e offendere  per  la  città,  e contado  di  Firenze 
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con  un  famiglio  per  ciascheduno  : e non  possano 
essere  costretti  per  alcun  debito  fatto  per  lo  ad- 
dietro, salvo  co’ Fiorentini,  o sottoposti  al  Comune 
di  Firenze  al  presente  ; e che  la  detta  esenzione 
e sicurtà  dei  detti  s’intenda  solo  pel  tempo  di 
dieci  anni  prossimi,  che  vengono  ad  essere  ; c le 
dette  esenzioni  s’ intenda  cosi  in  Pisa , come  in 
Firenze,  e in  Contado,  e Distretto  di  Firenze  e di 
Pisa,  e non  in  altra  terra,  o luogo,  dove  il  Comune 
di  Firenze  non. ha  giurisdizione. 

XXXII.  Item , che  ogni  quantità  di  danaro 
pervenuto  nelle  mani  di  Bindo  delle  Brache,  del 
Comune  di  Pisa , s’ intenda  essere  bene  spesa  c 
governata,  talché  per  nessun  tempo  ne  possa  es- 
sere costretto  a rendere  ragione  alla  Comunità 
di  Firenze,  o di  Pisa. 

XXXIII.  Item , che  Ser  Bartolommco,  e Ser 
Francesco  di  Ser  Pietro  da  Ghezzano,  e loro  fi- 
gliuoli, c discendenti  in  perpetuo  s’intendano  es- 
ser fatti  Cittadini  Fiorentini,  e così  siano  riputati 
e matricolati  nell’arte  dei  Notari,  e matricolati 
Giudici  e Notari  della  città  di  Firenze;  e ancora 
s’ intendano  essere,  c siano  esenti  in  perpetuo  da 
ciascuna  gravezza  reale,  o personale  della  Città, 
Contado,  e Distretto  di  Firenze,  o di  Pisa,  eccetto 
le  gabelle  e passaggi  ordinarli  : e oltre  di  questo, 
i detti  Ser  Bartolommco  e Ser  Francesco  possano 
portare  arme  da  offendere  e difendere  per  la  città. 
Contado,  e Distretto  di  Firenze,  e di  Pisa  libera- 
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mente,  e senza  pena,  con  un  famiglio  domestico 
per  ciascheduno. 

XXX1Y.  Item,  che  gli  Statici  dei  Gambacorta 
s’ intendano  essere , e siano  gl’  infrascritti , cioè  : 
Gherardo  di  messer  Giovanni  Gambacorta , Neri 
di  messer  Lotto  Gambacorta,  Mariano  delle  Brache, 
Cecco  di  Benedetto  Cinquini , Francesco  di  Bal- 
dassarri  del  Tignoso,  messer  Colo  di  messer  Bar- 
tolommeo  da  Scorno,  Guasparri  da  Lavajano,  e 
Giovanni  Ciampolini. 

XXXY.  Item,  che  gli  Statici  del  Comune  di 
Firenze  s’ intendano  essere  Meo  di  messer  Vanni 
Castellani , Luca  di  messer  Maso  degli  Albizzi , 
Iacopo  di  messer  Rinaldo  Gianfigliazzi,  Alamanno 
Salviati,  Bartolommeo  di  Nofri  Bischeri,  Tommaso 
di  Bartolommeo  Corbinelli,  Neri  di  Gino  Capponi, 
Niccolao  di  Lapo  Niccolini,  Giovanni  di  Niccolao 
Avanzati,  Iacopo  di  Piero  Baroncelli,  Iacopo  di 
Francesco  Fioravanti,  Cosimo  di  Giovanni  Medici, 
Giovanni  di  Domenico  Giugni,  Luigi  di  Giovanni 
Aldobrandini , Lorenzo  d’  Andrea  di  messer  Ugo, 
Andrea  di  Rinaldo  Rondinelli , Palla  di  Nofri 
Strozzi. 

XXXVI.  Item,  che  i sopraddetti  capitoli,  con 
Te  loro  dependenze , si  stendano  in  Firenze,  alle 
Riformagioni,  come  fare  è di  bisogno,  in  larga  c 
buona  forma  non  ostante  le  loro  brevità  a senno 
del  Savio,  come  bisogni. 

« Tempore  suprascriptorum  dominorum  an- 
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« tianorum,  die  sabbati  nona  octubris  1407  do- 
« minus  lohanncs  Gambacorta  capitaneus  etc  con- 
• signavit  posscssioncm  totius  civitatis  pisane 
« spcctabilibus  viris  Gino  de  Capponibus,  Bartlio- 
« Ionico  Corbinelli  de  officio  decembailie  magnifice 
« civitatis  florcntic, et  lacobo  Jamfigliassi et  Matbeo 
« Castellani  coinmisariis  Magnifici  comunis  Flo- 
« rcntiic  ; nobili  et  egregio  viro  domino  Luca  de 
« Flischo,  existente  capitaneo  generali  Guerre  prò 
« comuni  florcntie  etc.  » Breve  Vet.  Ant.  c.  265. 

Siccome  cotcsta  famiglia  Gambacorta , dive- 
nuta illustre  per  cotcsta  via  , come  abbiamo  nar- 
rato, tanto  interessa  alla  nostra  storia,  poiché  Li- 
vorno dipendeva  affatto  dalla  sua  signoria,  spero 
non  sarà  discaro  ai  miei  leggitori,  clic  io  riferisca 
intorno  la  medesima,  ciò  clic  ho  rilevato  da  una 
lettera  che  Andrea  Gambacorta  scriveva  a Piero 
de’  Medici , figlio  di  Cosimo , denominato  Padre 
della  Patria , perchè  essi  apprendano  quale  fosse 
la  fortuna  dei  suoi  discendenti  : « credo,  egli  scri- 
veva, che  la  M.  V.  più  volte  abbia  inteso,  come 
essendo  Messer  Piero  Gambacorta  in  istato  a Pisa, 
di  chi  molto  fidandosi  più  di  quello  clic  si  con- 
veniva fosse  traditole  morto  lui  e tutti  i suoi 
figliuoli,  rimase  la  moglie  di  Lorenzo,  figlio,  in- 
cinta, la  quale  essendo  sorella  di  Messer  Antonio 
da  Montaldo,  che  era  in  quel  tempo  doge  di  Ge- 
nova, fu  condotta  a Genova,  c lì  partorì  Lorenzo, 
nostro  padre,  il  quale  abitò  continuamente  in  Gc- 
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nova  ; mori,  già  sono  tredici  anni,  lasciando  sette 
fanciulle  e quattro  maschi  ; due  erano  fanciullini, 
ed  il  maggiore  avea  circa  venti  anni,  ed  io  circa 
diciotto.  Per  consiglio  di  alcuni  nostri  parenti  fui 
mandato  a studio  ; 1’  altro  mio  fratello  maggioro 
rimase  a casa:  il  quale  esercitandosi  alla  merca- 
tura , come  facea  nostro  padre , c non  essendo 
molto  pratico , come  comunemente  sono  tutti  i 
giovani , c confidandosi  troppo  di  molti  i quali 
lui  non  soddisfecero,  per  serbare  l’onor  suo  altri 
pagando  poiché  era  loro  debitore,  consumò  tutti 
quei  beni  mobili  ed  immobili  clic  nostro  padre 
avea  lasciati  a Genova,  partendosene  per  andare 
cercando  altrove  qualche  avviamento.  Rimase  a 
Genova  nostra  madre  con  la  famiglia , la  quale , 
per  una  peste  clic  fu,  già  circa  sci  anni  a Genova, 
non  potendo  comodamente  fuggire  per  non  avere 
modo  a spendere,  rimase  in  villa  presso  alla  terra 
mezzo  miglio,  dove  si  morì  con  tutti  di  casa,  e 
perdesse  le  persone  c la  roba  per  non  esservi 
ehi  ne  avesse  cura  : rimase  una  nostra  sorella , 
la  quale  era  in  Pisa , che  al  maritare  è già  più 
che  matura  ; c per  non  avere  maniera  fino  a che 
noi  non  1’  avremo  fatto.  Di  beni,  è rimasto  sola- 
mente alcune  poche  case  in  Pisa;  il  più  ed  il 
meglio  è una  casa  la  quale  abitano  Gonsuli  di  cui 
abbiamo  una  piccola  pigione.’  » 
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Dogi  popolari  di  Genova  — Antoniotto  Adorno  prostra  la  sna  patria  alla  servitù  di 
Prancia  — Giovanni  Lenuiogre  maresciallo  di  Bonciqnant  — Gabbriello  Maria 
Visconti  — Vendila  di  Livorno  al  Cornane  di  Genova  — Rivendita  di  Livorno  alla 
Repubblica  di  Pirense. 


Se  le  male  arti  di  Giovanni  Gambacorta,  per 
la  vendita  orribile  della  città  di  Pisa , la  quale  ' 
doveva  essere  protetta  dal  suo  capitano  e difen- 
sore del  popolo,  rovinarono  la  repubblica  ridu- 
ccndola  misera  ancella  dei  Fiorentini,  anco  quella 
di  Genova,  innanzi  potentissima,  un  Antoniotto 
Adorno , difensore  pur  esso  del  popolo , la  pro- 
strava vergognosamente  alla  servitù  di  Francia. 

I dogi  popolari  di  Genova,  comecché  innanzi 
avessero  pensato  a dar  fama  alla  loro  signoria 
più  che  potevano,  venivano  anch’  essi  acerbamente 
attaccati  dagli  ambiziosi  per  pervenire  al  dogato, 
come  se  fosse  un  punto  di  palio  che  animasse  i 
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corridori  alla  vincita.  Correte , correte,  difensori 
di  popoli  al  palio  politico,  ma  non  vi  rallegrate, 
poiché  il  premio  infama  il  vostro  nomcl  Lo  Adorno, 
quantunque  tenga  stretto  nelle  sue  mani  il  potere, 
Pietro  da  Campofregoso,  inteso  con  altri  cittadini, 

10  vuole.  Lo  Adorno  si  affatica,  si  affanna,  si  ar- 
rovella, al  solito,  per  la  sua  patria;  ma  inutilmente, 
perchè  vedutosi  odiato  da  molti,  e accortosi  quanto 
la  signoria  gravasse  i suoi  omeri,  cheto,  .cheto, 
postosi  sur  una  galera  di  Corrado  Doria,  navigò 
a orso  Loano , conducendo  seco  Antonio  Giusti- 
niano-Longo,  perchè  avealo  in  sospetto  che  anche 
egli  volesse  con  le  ali  d’ Icaro,  volare  al  dogato. 
Correte,  correte,  difensori  di  pòpoli,  ora  che  al 
palio  mancano  due  corridori  famosi  ! II  popolo  è 
in  armi.  Giacobo  da  Campofregoso,  figlio  del  doge 
Domenico , è lo  eletto.  Lo  Adorno,  subito  che 
seppe  nato  un  altro  doge  allo  improvviso,  nel 
tempo  della  sua  navigazione,  si  pente,  riagogna 

11  potere  abbandonato,  viene  in  San  Pier  d’ Arena 
con  ottocento  uomini,  entra  liberamente  in  città, 
manda  a dire  al  novello  doge  che  a lui  cedesse 
la  signoria,  che  difatto  cedè,  rioccupando  il  seggio 
lo  ambizioso  Adorno,  e circondato  di  armi  e di 
armati , se  ne  impossessa , quale  uomo  avido  ; 
pranza  anco  col  doge  cedente,  lui  ringrazia,  e 
vuole  farlo  accompagnare  con  grande  onore  alle 
sue  case.  Correte,  difensori  di  popoli,  al  palio  do- 
gale perchè  ora  è-  rioccupato  il  seggio  ! Rove- 
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sciato  il  bentornato  signore  ! Savona  si  agita , e 
ribella  le  terre  alla  repubblica.  Il  suo  vescovo , 
unito  ai  Fieschi,  alla  famiglia  de’ Guarco  e di 
Montaldo,  a Battista  Boccanegra , figlio  del  doge 
Simone,  congiura  contro  la  Signoria  di  Adorno. 
Questi,  astuto  e crudo  crcdea  col  sangue  fortifi- 
carla, e morti,  esigli,  prigioni  non  bastarono  a 
lui  quantunque  fossero  in  buona  copia  eseguiti. 
Il  suo  potere,  combattuto  da  ogni  lato,  sfuggi- 
vaglidi  mano,  non  come  Tumana  creatura  scivolava 
dalle  mani  di  Dio. 

Antonio  di  Montaldo,  giovino  di  ventitré  anni, 
figlio  del  doge  Leonardo,  il  16  giugno  1392,  fu 
posto  in  Signoria  e confermato  da  sessanta  cit- 
tadini popolari.  Correte,  difensori  di  popoli,  correte 
al  palio  dogale  ! Lo  espulso  Adorno  si  volge  al 
Visconti,  signor  di  Milano,  per  esser  soccorso,  col 
quale  ajuto  trae  contro  il  Montaldo.  I Fieschi,  i 
Guarchi,  il  vescovo  di  Savona,  i Campofregoso, 
lo  Zoagli  faceano  tanto  impeto  correndo , che  il 
Montaldo  dovette  lasciare  il  seggio  ducale,  sul 
quale  un  Pietro  di  Campofregoso  ,si  assise.  Ma 
subito  seduto , un  Clemente  di  Promontorio  ne 
lo  cacciava.  Povero  seggio  ! La  Balia  dei  dodici 
cittadini  il  rimuovono,  ai  quali  affidasi  il  reggi- 
mento cittadinesco.  Povero  Clemente  di  Promon- 
torio ! II  popolo , sempre  discorde , voleva  ora 
l’uno,  ed  ora  l’altro,  e non  mai  si  contentava, 
per  cui  le  pubbliche  bisogne,  peggioravano  sempre. 
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c sempre  accadevano  novelli  scompigli.  La  Balìa 
dei  dieci  clie  fa  ella?  Ripensa  che  nominando  altri 
dicci  cittadini,  incaricati  della  elezione  del  doge, 
fosse  ottima  cosa  ; gli  elegge , ed  i nuovi  eletti 
nominano  per  un  anno  Francesco  Giustiniano,  di 
Garibaldo. 

Difensori  del  popolo,  via,  lesti,  correte  il  so- 
lito palio  ducale  t Antonio  Montaldo , corridore 
famoso,  gli  altri  avanza,  c risale  un’  altra  volta  il 
dogato.  Gli  altri  rimasi  dietro  di  lui , Antonio 
Viale,  Battista  Boccancgra,  Antoniotto  Adorno, 
riacc.cndendo  le  cittadine  discordie  lui  intimorivano 
con  frequenti  scorrerie.  11  Boccancgra,  assai  ardi- 
mentoso, caduto  nelle  mani  del  potestà  c condan- 
nato a morto,  dovette  la  sua  testa  al  doge 
Montaldo,  perchè  mentre  egli  era  per  essere  decol- 
lato gli  fece  la  grazia.  Tuttoché  il  doge  abborrisse 
dal  sangue,  c facesse  qual  uomo  onesto  più  che  po- 
tesse per  la  sua  patria,  il  torrente  degli  ambiziosi 
straboccando,  egli  risolse  abbandonare  il  seggio. 
Conferito  a Niccolò  Zoagli,  cittadino  di  fama  e di 
giustizia,  rivengono  alla  rapida  corsa,  leggieri, 
leggieri  per  correr  veloci,  gli  Adorni,  i Montaldi,  i 
Gual  chi,  i Fregosi,  il  cardinale  Luca  Ficsco,  i quali, 
veduti  che  furono  andanti  alla  corsa  per  vincere, 
dallo  Zoagli , seduto*sul  seggio,  si  leva,  c lo  ab- 
bandona rapidamente.  Pietro  di  Campofrcgoso,  e 
Antonio  di  Guarco,  prevalendo  di  forze,  poiché 
allora  chi  ne  aveva  più  era  più  savio,  c più  giusto, 
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pensarono  amichevolmente  di  fare  ambedue  il 
giuoco  della  sorte  perchè  uno  di  loro  due  venisse 
al  governo.  Fatto  il  giuoco,  vituperevole  ed  ob- 
brobrioso, sorti  Antonio  di  Guarco  al  dogato. 
Povera  repubblica  1 

Allora,  si,  che  le  parti  Guelfe  e Ghibelline  ri- 
sorsero! Allora,  si,  i Fregosi  e i Guarchi,  gli  Adorni 
e i Montaldi,  infiammando  le  loro  ire,  bruciavansi 
i palazzi,  ferivansi  rabbiosi  e trucidavansi  insieme 
I loro  consorti  sempre  addoloravano  la  città,  par 
tita  in  tante  parti  da  fare  lacrimare  dirottamente 
I Guelfi  assediavano  i Ghibellini,  i Ghibellini  i Guelfi 
E nel  fragore  delle  parti,  che  si  cozzavano  fero 
cernente  insieme,  Antonio  Adorno,  e Antonio  di 
Montaldo,  stabilendo  dare  alla  repubblica  un  doge, 
dichiarando  ambedue  essere  necessario  pel  pubblico 
bene  e non  per  personale  ambizione,  eleggere  al 
seggio,  non  sè  stessi,  ma  un  loro  amico  virtuoso,  lo 
Adorno  dopo  avere  promesso  filantropicamente  spo- 
gliarsi della  sua  ambizione,  un  tumulto  popolare.... 
ma  che  dico  io  mai?  Non  popolare,  composto  della 
più  minuta  plebaglia  che  si  compra  con  pochi 
oboli,  acclamava  lui  doge  virtuoso  perchè  quella 
canaglia  mangiava  in  quel  giorno  il  suo  pane,  ed 
il  suo  vino  beveva.  Antoniotto  Adorno,  scaltro  e 
sleale,  fattosi  doge  per  la  quarta  volta,  non  col 
suffragio  universale,  come  oggi  in  Italia  ed  in 
Francia  tanto  felicemente  si  usa,  ma  col  favore 
di  quel  popolaccio,  salisce  il  seggio  ducale.  Vuol 
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essere  giusto  ; vuole  dividere  gli  onori  tra  il  po- 
polo e la  nobiltà;  vuole  gli  Anziani  fossero  metà 
nobili  e metà  popolari.  E,  nondimeno , sebbene , 
apparentemente  giusto,  potrà  egli  mai  consolidarsi 
sul  seggio?  Potrà  spegnere  le  ire,  placare  l’animo 
del  Guarco  che  tanto  male  ha  voluto  abbindolare  ? 

11  Guarco  a chi  potrebbe  rivolgersi  ? A colui, 
che  pronto  era  a soccorrere  chi  sempre  turbava 
l’ ordine  interno  delle  italiche  repubbliche  : al 
Signore  di  Milano , al  quale  ricorse , movendosi 
contro,  nel  tempo  che  le  due  riviere  erano  com- 
mosse e sollevate  dai  nobili.  Al  Guarco  congiun- 
tosi Antonio  Montaldo , con  grande  seguito  di 
armati,  ponendo  tutto  a ferro  ed  a sacco,  deva- 
stavano ed  immiserivano  le  terre  della  loro  re- 
pubblica. Trascorso  un  lustro , la  città  fu  a tale 
ridotta,  che  di  danaro  era  vuota,  di  popolo  squal- 
lidissima, di  tirannide  piena  a dismisura.  Orrida 
ella  era  tanto  che  i marchesi  del  Carretto,  con 
alquanti  dei  Doria,  perfino  trattavano  sottoporre 
il  dominio  al  re  di  Francia,  pel  quale,  il  Signore 
di  Contine  vi  andò,  prese,  siccome  arra,  fraudolen- 
temente  il  castello  di  Diano  per  togliersi  il  resto; 
ma  vedendo  che  la  non  era  impresa  da  pigliarsi 
a gabbo,  sgomentatosi  per  le  difficoltà , volle  ri- 
trarsi in  Francia.  Vedete  o popoli,  quando  il  civil 
reggimento  è turbato  dai  maestri  di  libertà  che 
riescono  tirannelli  politici , ricorre  al  pensiero 
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porlo  sotto  la  soggezione  straniera  per  rinforzarlo. 
0 popoli,  imparate! 

Lo  Adorno , come  potrà  egli  ritenere  la  si- 
gnoria nella  tempesta  clic  il  signor  di  Milano  fa 
più  burrascosa  ? Aneli’  egli,  astutissimo,  vede  bar- 
collare la  repubblica  c s’ingegna  convertirla,  se 
può,  in  un  altro  suo  principato.  Antonio  Guarco, 
per  conto  di  lui  insignoritosi  di  Ronco,  Antonio 
Montaido  di  Gavi,  calando  con  alquante  scorrerie 
sulla  città,  minacciavano  di  frequente  non  solo 
gli  averi  ma  pur  anco  gli  stessi  cittadini;  lo  Adorno, 
più  non  potea  pagare  i suoi  mcrcenarii , perchè 
il  pubblico  erario  era  vuoto  a segno  che  scarsis- 
sime forze  rimancangli  per  contrapporre  loro.  Che 
fare?  Egli  pensava,  in  segreto,  sottoporre  la  repùb- 
blica a Carlo  VI,  re  di  Francia,  e farsi  bello  di- 
nanzi ad  uomo  potente  tanto,  che  se  i Genovesi 
si  diedero  prima  ad  Enrico  VII,  a Roberto,  re  di 
Napoli,  ai  Visconti,  tuttoché  rimanessero  liberi 
nello  esercizio  dei  loro  magistrati,  e si  governas- 
sero con  le  proprie  loro  leggi,  avendone  fatto  un 
abominevole  abuso,  potevano,  conciliando  il  suo 
personale  interesse  c la  sua  ambizione,  farsi  schiavi 
di  un  estero  re.  Rifletteva  ancora  che  se  del 
Carretto,  c i Doria,  nel  1394,  avevano  intrapreso 
un  trattato  con  Francia,  e non  lo  aveano  con- 
chiuso, a lui  basterebbe  animo  consumarlo  perchè 
sentitasi  forte  di  cuore  per  vendere  anco  sè  stesso. 

Lo  Adorno  che  fa  egli?  Manda  legati  a trat- 
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tare  col  re  di  Francia,  e quindi  prepara  l’animo 
dei  diversi  partiti  per  renderseli  favorevoli  e pro- 
pizii.  Parrebbe  impossibile  die  i repubblicani  ge- 
novesi si  dovessero  dare  ad  un  re  straniero,  e 
volessero  porre  sulla  repubblica  una  corona,  che 
era  sul  capo  di  un  uomo  privo  di  senno,  perchè 
Carlo,  malato  di  mente,  non  aveva  per  sua  disgrazia 
che  pochissimi  lucidi  intervalli.  Eppure,  i mesta- 
tori politici , gli  arruffa  patrie , i dogi  popolari , 
maneggiati  dallo  Adorno,  concordarono  cotesta 
servitù  vergognosa  senza  arrossirne.  Ah  come  il 
popolo  è mentecatto  quando  si  lascia  sopraffare 
da  loro  ! 

Antoniotto  Adorno,  è uomo  che  sa  vestire 
la  sua  repubblica  alla  reale,  e la  vestirebbe  ancora 
alla  imperiale  se  il  volesse.  Maestro  di  libertà  e 
d’ indipendenza  si  fa  quando  gli  giova,  ma  quando 
no,  è maestro  di  servitù  e di  oppressione.  La  sua 
mente  partorisce  senza  dofori  (come  il  cervello  di 
Giove,  Minerva  armata  di  tutto  punto  ) il  gran 
concetto  di  radunare  un  consiglio  di  dugento 
ghibellini  tutti  popolari , i quali , dopo  una  lun- 
ghissima arringa  fiorita  di  popolo,  libertà,  ugua- 
glianza , riesce  a farli  chiarire  a lui  favorevoli  ; 
dico  chiarire,  per  non  dire  che  quali  automi  tirati 
colle  sue  corde  movevansi  al  si,  o al  no,  secondo 
i suoi  tratti.  Un  secondo  consiglio  di  guelfi,  mossi 
ugualmente  con  le  corde , andarono  nella  stessa 
sentenza  e a lui,  pur  favorevoli,  divennero. 

30 
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Un  generale  consiglio  quindi  riuniva , nomi- 
nandolo parlamento  generale,  di  ghibellini,  guelfi, 
nobili,  popolari,  plebei,  nel  quale  parlamento,  egli, 
parlando,  urlando,  gesticolando,  più  assai  di  quello 
che  può  fare  e dire  un  sacro  oratore,  riesce  ad 
ottenere  a grande  maggiorità  la  deliberazione,  non 
pare  possibile,  ma  pure  è vera  vera,  di  accettare 
la  signoria  di  Carlo  VI , privo  di  senno , re  di 
Francia. 

Lo  Adorno,  ha  1’  onore , non  solo  in  questa 
mia  povera  opera  storica,  che  non  vai  nulla,  ma 
ben  anco  in  molte  altre  di  famosi  scrittori,  essere 
posto  nel  computo  dei  traditori  che  trafficano  sulla 
semplicità  dei  popoli.  Lo  Adorno,  sapendo  che  il 
cardinale  Ludovico  Fieschi,  ò capo  di  non  pochi 
guelfi  bandeggiati,  vuole  compiere  il  suo  ufficio, 
salendo  una  galera  e navigando  a Quinto,  dove 
era  il  porporato:  il  quale,  ambizioso  pur  esso,  lo 
accolse,  lo  persuase,  lo  baciò  in  bocca,  tanto  che, 
stabilirono  insieme  affratellarsi,  circondare  le  an- 
tenne della  galera  con  ghirlande  di  ulivo , per 
mostrare  ai  Genovesi,  che  i due  maggiori  perso- 
naggi delle  fazioni  contrarie,  lo  Adorno  e il  car- 
dinale Fieschi,  erano  divenuti  fratelli,  doge  e prelato, 
per  vendere  la  loro  patria  allo  straniero. 

Il  popolo,  subito  che  vide  la  loro  galera,  di 
cui  erari  degni,  festeggiante  di  ulivo,  segno  di  pace; 
subito  che  ne  scesero  insieme  abbraccettati  e gio- 
condi, col  solito  motto:  viva  il  popolo!  lor  sa- 
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lutava,  e le  braccia  e le  mani  agitando  e levando, 
mostrava  quanto  fosse  la  sua  buona  fede  ecces- 
siva e quale  la  iniquità  del  Fiesclii  e dell’Adorno, 
i quali  al:  viva  il  popolo,  rispondendo:  sempre  viva! 
a morte  il  ferivano.  Ah  spietati,  voi  il  vendete 
qual  gregge  d’innocenti  agnelli! 

Il  doge,  oh  come  è lesto  a scrivere  ai  suoi 
legati  di  Francia  per  istringere  lo  accordo  col  re! 
Come  i legati  Damiano  Cattaneo,  nobile  guelfo, 
c Pietro  Persico , popolano  e ghibellino , sono 
prontissimi  a maturare  il  trattato , avvegnaché 
più  mesi  trascorressero  fra  gl’  intrighi  e le  diffi- 
coltà. Anco  il  conte  di  Virtù  volea  Genova  e fece 
nuovi  patti  per  ottenerla  ; rifiutati  dai  Geno- 
vesi, il  furbo  Visconti,  rispose:  che  per  revcranza 
al  re  di  Francia  egli  non  voleva  più  mantenere  la 
promessa  di  prendersi  il  carico  del  Governo  di  Ge- 
nova. Talché,  sembra,  che  il  doge  popolare  Adorno, 
la  facesse  da  capo  di  repubblica,  offerendo  la  sua 
patria  allo  incanto  per  deliberarla  al  maggiore  e 
migliore  offerente.  Povera  Repubblica! 

Il  contratto  di  vendita  si  andava  compiendo. 
Carlo  VI  manda  il  vescovo  di  Meaux  Pietro  Fresnel, 
e Pietro  Beaublc,  siccome  commissarii,  il  cavaliere 
e ciamberlano  Signore  di  Chassenaye , Silfrcdo 
Tholone , dottore  di  legge , e Arnolfo  Boucher , 
tesoriere  di  guerra.  Gli  ambasciadori  genovesi 
tornati  schiavi  dov’  erano  liberi , presentano  le 
pattuite  condizioni  concluse  negli  ultimi  giorni  di 
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ottobre  del  1396,  che, a disdoro  del  doge  popolare 
voglio  riportare  : 

1. *  Avrà  il  re  titolo  di  Signore  di  Genova,  e 
giuramento  di  fedeltà  ogni  qual  volta  ciò  a lui , 
o ai  suoi  successori  sarà  di  gradimento. 

2. *  Tal  giuramento  però  verrà  ristretto  ad 
essere  i Genovesi  buoni  e leali  in  verso  il  re,  con 
obbligo  di  osservargli  i capitoli  tutti  dello  accordo. 

3. *  il  regio  Governatore  s’ intitolerà  nei  pub- 
blici atti  Difensore  del  Comune  e del  popolo  ; avrà 
la  stessa  autorità  dei  passati  dogi , due  voti  in 
consiglio , ed  obbligo  di  consigliarsi  in  ogni  oc- 
correnza co’  presenti  Anziani  e con  quelli  che  sa- 
ranno in  avvenire  ; ai  quali , dopo  il  legittimo 
avviso,  anche  in  assenza  di  lui,  si  farà  facoltà  di 
radunarsi,  prendere  ogni  deliberazione  che  stimas- 
sero e darle  esecuzione. 

4. *  In  nome  del  re,  e per  parte  del  gover- 
natore e del  consiglio  si  pubblicheranno  gli  editti, 
nè  avranno  validità  se  non  si  conformeranno  agli 
antichi  ordini  e statuti  della  repubblica. 

5. *  Pei  negozi  della  guerra  seguiterà  di  prov- 
vedere 1’  ufficio  di  provvisione  ; per  le  pubbliche 
entrate  il  magistrato  della  moneta  ; per  la  sicu- 
rezza ed  i comodi  interni  i procuratori  e i padri 
del  comune. 

6. *  Dovranno  dal  re  osservarsi  tutte  le  con- 
venzioni esistenti  co’  popoli  del  dominio  e co’  fo- 
restieri ; non  potrà  impor  nuovi  dazii,  nè  separare 
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od  alienare  parte  mai  benché  minima  del  territorio 
genovese,  non  alcuna  cosa  prescrivere  in  materia 
di  religione. 

7. *  A soddisfazione  della  parte  ghibellina  sa- 
ranno riservati  i diritti  e gli  onori  (quando  però 
ne  abbia)  spettanti  al  sacro  romano  imperio,  laonde 
le  armi  imperiali  si  uniranno  in  uno  stendardo 
con  le  francesi  ; e il  priore  degli  Anziani  dovrà 
essere  sempre  scelto  fra  i ghibellini. 

8. *  Sebbene  i governatori  dovranno  essere 
tutti  oltramontani,  il  presente  doge  Antoniotto 
Adorno  dovrà  esercitare  intanto  l’ autorità  a be- 
neplacito del  re. 

9. *  11  re  difenderà  il  comune  e i cittadini 
tutti  nei  loro  stati,  beni  c persone,  con  tutte  le 
loro  forze  e con  lo  zelo  medesimo  che  un  vero 
c buon  signore  ha  obbligo  di  difendere  c proteg- 
gere i suoi  fedeli;  farà  di  ridurre  il  tosto  possibile 
all’ obbedienza  del  Comune  di  Genova  tutte  le 
terre  e i popoli  di  quà  dal  mare,  toltegli  o ribel- 
late negli  anni  trascorsi  ; Io  comprenderà  nomi- 
natamente in  tutte  le  tregue  e le  paci  del  regno. 

10. a  in  corrcspettività,  il  Comune  di  Genova 
darà  nelle  mani  del  re , col  mezzo  dei  castellani 
oltramontani,  che  nominerà  allora  e in  appresso, 
otto  delle  principali  fortezze,  lo  manterrà,  sosterrà 
e difenderà  nella  possessione  c nei  diritti  col  pre- 
sente atto  ceduti;  terrà  o tratterà  ogni  qual  volta 
richiesto , come  nemici  tutti  i suoi  nemici  ; farà 
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loro  guerra  occorrendo,  cosi  di  mare  come  di  terra, 
a spese  però  del  regio  tesoro  ; finalmente  rispetterà 
e farà  provvigione  al  regio  governatore  nei  modi 
soliti  ad  osservarsi  con  gli  stessi  dogi. 

Questo  era  il  trattato  che  lo  Adorno  con- 
chiudeva  con  Carlo  VI  per  la  servitù  della  sua 
patria , la  quale  sottoponeagli  con  un’  altra  con- 
dizione, da  lui  taciuta  perchè  non  capitolata  , ma 
che  io  rendo  pubblicamente  palese,  per  mostrare 
ai  popoli  com’  egli  fosse  disonesto  doge  c sleale, 
per  avere  ottenuto  dal  re  il  prezzo  di  quaranta 
mila  scudi  d’oro,  e più,  due  feudi  nel  regno.  Ecco 
come  il  doge  popolare  sentiva  nel  cuore  il  patrio 
amore,  che  forticava  con  l’oro  e co’ due  feudi 
perchè  meglio  volasse  e trionfasse  armato.  0 po- 
polo semplice  , impara  una  volta  1 

Lo  Adorno , all’  ora  di  terza  del  27  Novem- 
bre 1396,  faceva  suonare  la  campana  della  torre 
ducale  a gravi  rintocchi.  Tosto , a quel  suono , 
inalberavasi  lo  stendardo  con  le  armi  di  Francia 
da  una  parte,  le  imperiali  dall’  altra,  con  la  croce 
di  Genova.  Altro  senso  non  recava  che  questo  : 
il  popolo,  che  era  ghibellino,  volea  essere  rappre- 
sentato nel  francese  dominio.  Ab  difensori  di  po- 
poli come  li  raggirate  bene!  Ai  cancelli  del  pubblico 
palagio  faceasi  egualmente.  11  gran  salone  dei 
supremi  consigli  schiudevasi,  e subito,  pieno  veniva 
di  quella  moltitudine  che  suole  inondare  le  piazze 
quando  è mossa  dalla  curiosità  di  vedere  cosa 
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nuova  ed  imponente  ; agli  ambasciadori  francesi 
poneansi  in  giro  i magistrati , i quali,  muti  muti 
guardavano  il  dogo , levato  in  piedi  sul  seggio , 
dal  quale,  a meglio  rappresentare  la  maestà  della 
repubblica,  consegnava  ai  francesi  lo  scettro  e le 
chiavi  della  città.  Gli  ambasciadori  gallici,  piglia- 
vano 1’  uno  e le  altre  in  nome  del  loro  re,  e ri- 
tenuto alquanto  lo  scettro  e le  chiavi  in  mano , 
rimettevano  tutto  al  doge  ( il  quale  cessava  per 
divenire  in  quel  momento  governatore  ) dimo- 
strando che  lui  abilitavano  alla  signoria  dello  stato 
con  quell’  onore  che  può  avere  colui  che  vende 
la  sua  patria,  e libero  com’  era  innanzi,  diviene 
schiavo  di  un  re  straniero.  Anch’egli  ghiotto  del 
principato,  non  lo  avendo  potuto  ottenere,  serviva 
un  re  pel  premio  ottenuto.  Ah  vii  traditore  1 

Ma  Dio  vorrà  forse  non  castigarlo  ? Colui  che 
1’  uomo  creava  alla  sua  immagine  perchè  in  terra 
rappresentasse  la  giustizia,  vorrà  non  colpirlo  della 
sua  ira  divina?  Traditori  di  popoli,  tremate!  La 
peste  e la  discordia  succedono  al  dominio  francese, 
e lo  Adorno,  vittima  dei  due  flagelli,  scontava  il 
fio  del  suo  misfatto.  Moriva  disperatamente  qual 
visse. 

Le  fazioni  ripigliavano  vita  ; e quantunque  i 
francesi  sapessero  quanto  crudeli  si  fossero,  inor- 
ridivano, presenti,  alle  loro  carnificine.  Carlo  VI 
per  le  faccende  d’ Italia,  non  più  avea  quei  lucidi 
intervalli  di  mente,  che  prima  largi vagli  il  cielo: 
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perchè  ora  1’ uno  governatore  dopo  l’altro  man- 
dava e nulla  di  buono  otteneva.  E Collardo  di 
Collevillc , e Giovanni  Lemaingre , maresciallo  di 
Bonciquaut,  chiamato  dagl’  italiani  Bucicaldo,  per- 
correvano siccome  padroni  il  ligure  suolo.  E non 
solo  il  suolo  era  calpestato  da  loro  con  orgoglio 
francese,  sibbcne  gli  uomini  e la  repubblica  stessa 
manomettevano.  Imperocché,  il  Bucicaldo,  proibiva 
i parlamenti,  c le  politiche  radunanze  ; non  voleva 
nè  vicarii , nè  gonfalonieri , nò  più  eonncstabili 
popolari,  nò  consoli  di  arti.  Ogni  arma  di  offesa 
o difesa  vietata  ; i cittadini  richiamati  tutti  a de- 
porre nelle  sue  mani  qualunque  ferro  tagliente , 
o arme , che  loro  si  avessero  ; due  torri  fabbri- 
cava nella  darsena,  una  fortezza  edificava  per 
meglio  uccidere  la  repubblica  ; i popolari  trionfi 
aboliva,  e le  commemorazioni  dei  capitani  c di- 
fensori del  popolo  non  più  tollerava. 

11  Bucicaldo,  subito  che  strinse  nei  ceppi  la 
repubblica  di  Genova,  ripensò  al  trattato  di  ven- 
dita che  Giovanni  Gambacorta  avea  stipulato  coi 
Fiorentini  c attentamente  rilesse  l’ articolo  XXX 
che  Messer  Gabbriello  Maria  Visconti  risguarda, 
relativamente  a Livorno  c Porto  pisano.  Il  go- 
vernatore francese  volendo  e 1’  uno  e 1’  altro,  non 
{ter  esserne  signore , o farne  presente  al  suo  re , 
ma  per  rivendere  il  nostro  castello  e il  porto  di 
Pisa  ; riflettendo  come  uomo  che  compra  una 
merce  per  rivendere,  e pensa  e scrive  arabiche 
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cifre  per  vedere  se  il  conto  gli  torna,  fatto  anche 
la  riprova , persuadeva  il  Visconti  che  a volere 
serbare  il  suo  possesso , sul  quale  egli  avea  diritto, 
non  rimaneva  a lui  altro  modo  che  farne  cessione 
a Bucicaldo  pel  re  di  Francia. 

11  Visconti,  sebbene  ne  fosse  signore,  in  buona 
fede,  sapendo  che  il  suo  possedimento  abbisognava 
del  protettorato  di  Francia  per  mantenerselo,  per- 
chè disagevole  cosa  era  qualificarsi  proprietario 
assoluto  in  mezzo  a tante  spogliazioni,  risolveva 
1’  ultimo  Agosto  del  1405  procedere  al  contratto 
il  quale  ratificavasi  dal  medesimo  Gabbriello  Maria 
Visconti.  La  fatta  cessione  al  re  di  Francia,  e per 
esso  al  Bucicaldo,  era  circoscritta  alla  terra,  ca- 
stelli, fortezze  e territorio  di  Livorno  c quello  di 
Porto  pisano.  Subito  che  il  governatore  francese 
n’  ebbe  il  possesso,  lasciando  trascorrere  un  certo 
tempo  per  avere  diritto  al  titolo  di  spese  e ri- 
parazioni per  la  guardia  ed  il  mantenimento  del 
nostro  povero  castello,  lo  stesso  Bucicaldo,  nome 
che  noi  avremo  sempre  alla  mente  sebbene  forte 
stringa  il  nostro  cuore , cedeva  al  Comune  di 
Genova,  il  quindici  agosto  del  1406,  quanto  avea 
con  inganno  ottenuto  dal  Visconti,  cioè  Livorno 
e Portò  pisano  per  ventiseimila  ducati  d’  oro. 

11  francese  Bucicaldo  aveva , per  la  mente 
inferma  del  suo  re , in  fatto , quella  libertà  che 
Emilio  di  Girardin,  francese,  vorrebbe  che  i popoli 
ora  avessero  in  diritto,  libertà  di  pensare,  di  dire 
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e di  fare,  perchè  raggiratore  famoso,  schermivasi 
con  tanta  scaltrezza  c con  tale  ipocrisia  tanto,  da 
ispirare  vieppiù  la  fiducia  del  suo  re,  il  quale 
pure  lui  amava.  Era  uno  di  quegli  uomini  che 
vicino  al  suo  sovrano  sapeva  simulare,  e lontano, 
libero  nel  fare,  sapeva  lusingare.  Quale  ricompensa 
ebbe  da  lui  il  povero  Gabbriello  Maria  Visconti? 
Poiché  parliamo  di  lui  vogliamo  narrarla. 

Fra  Giovanni  Gambacorta  ed  il  Visconti  vi 
erano  intelligenze  segrete  pel  prezzo  ricavato  dai 
Fiorentini  della  città  di  Pisa.  Questi  a quegli  do- 
veva dare  altri  ottantamila  fiorini  perchè  il  Ga- 
leazzo non  gli  aveva  ancora  ricevuti.  Bucicaldo 


rimaneva  garante  al  Visconti  sino  dal  tempo  del- 
l’ iniquo  mercato,  del  quale  parlammo.  11  giovine 
Visconti  recavasi  in  Genova  per  sollecitare  il  Bu- 
cicaldo o per  avere  il  danaro.  Il  regio  governa- 
tore era  fuori  di  Genova  quando  egli  arrivava  ; 
parlò  col  suo  luogotenente,  il  quale,  subito  che 
prevenne  il  suo  maresciallo  n’  ebbe  risposta  , che 

10  lusingasse  al  punto  di  farlo  sperare.  Quando 

11  povero  Visconti  credeva  che  trattenendosi 
avrebbe  riscosso  gli  ottantamila  fiorini,  iM6  no- 
vembre del  1408,  fu  accusato  essersi  li  recato  a 
petizione  di  Facino  Cane  per  levar  Genova  ai 
Guelfi  e darla  ai  Ghibellini.  Nulla  valse  la  sua 
negativa  perchè  quante  più  volte  negava  e più 
avvalorava  l’ accusa.  Passato  che  fu  il  giovine 

< Visconti , di  anni  ventidue,  ai  tratti  di  corda,  in 
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linea  di  esperimento,  per  fargli  dire  la  verità,  uso 
barbaro  di  quei  tempi  nei  quali  il  dolore  estorceva 
qualunque  colpevole  confessione,  si  fece  reo  del- 
F accusa  affinchè  cessasse  il  martirio,  mentre  egli 
era  affatto  innocente.  Il  Bucicaldo,  come  reo  con- 
fesso pei  tratti  di  corda,  il  condannò  a morte,  ed 
il  25  decembre,  lo  infelice  Gabbriello,  ebbe  mozza 
la  testa.  Ah  Bucicaldo,  se  per  ira  di  parte,  o per 
vaghezza  di  oro,  o di  regno,  i nostri  repubblicani 
italiani  infierivano  F un  contro  l’ altro , tu , nè 
guelfo,  nè  ghibellino,  nè  bianco,  nè  nero,  nè  re- 
pubblicano,  ma  realista  francese  e maresciallo,  non 
dovevi  in  Italia  divenire  ladro  e carnefice.  Gli 
averi  del  giovine  Galeazzo  perchè  gli  pigliasti? 
Perchè  dopo  la  esecuzione  di  lui  pretendesti  dai 
Fiorentini  gli  ottantamila  fiorini  che  a lui  spet- 
tavano? Possano  queste  mie  parole  agitare  di  più 
il  tuo  spirito  e tòrio  per  sempre  dal  perdono  di 
Dio  I 

11  maresciallo  di  Francia,  Bucicaldo,  governa- 
tore di  Genova  per  Carlo,  re  di  Francia,  cedeva 
Livorno  e Porto  Pisano  al  Comune  genovese 
perchè  allora  il  nostro  castello  era  riguardato 
anco  dai  Pisani  terra  importante  e parte  principale 
del  Porto  stesso.  Imperocché , avendo  innanzi  i 
Fiorentini,  i Genovesi,  i Lucchesi  rovinate  tutto 
le  fabbriche  che  erano  in  Livorno , c in  Porto 
Pisano,  o per  comodo  delle  abitazioni,  o per  di- 
fesa ed  utilità  del  porto,  più  non  si  trova  che  si 
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facessero  abitazioni  intorno  Porto  pisano  se  non 
so  quelle  dei  Presidii  e Doganieri.  A rincontro,  Li- 
vorno, maggior  parte  del  Porto  pisano,  restaurato 
che  fu  pei  danni  sofferti,  fu  abitato  da  coloro  che 
innanzi  abitavano  lungo  il  seno  del  Porto,  e quindi 
via  via  il  fabbricato  crescendo  diveniva  più  ampio. 

Non  prima,  per  altro,  del  1279  il  castello  no- 
stro era  cinto  di  mura  poiché  non  solo  si  rileva 
dalle  rubriche  dello  statuto  pisano  ma  pure  dalle 
Cartapecore  dello  Archivio  della  Certosa  di  Pisa, 
cioè:  nel  1167  lo  abate  di  San  Gorgo nio,  della 
isola  della  Gorgona , compra  da  Amerigo  del 
quondam  Pagano  un  pezzo  di  terra  posto  alla  fine 
di  Livorno  : tra  i confinanti  si  enunciano  : terra 
Marchionis  et  terra  filiorum  Maleparutae  (uno  dei 
Marchesi  di  Livorno,  innanzi  rammentati,  ed  i figli 
Maleparutae).  In  altra  Cartapecora,  del  1158,  si 
dice  : terram  filiorum  quondam  Malacparutae  Co- 
mitis,  eh’  era  dei  Ghcrardeschi,  conti  di  Monte  Mas- 
simo, ora  detto  Monte  Massi,  nei  monti  di  Livorno, 
vicino  alla  Sambuca.  Nel  1200  Gherardo,  detto 
Buonuomo  comprò  da  Ruggero  Rossi  di  Livorno 
un  casolino  nel  borgo  di  Livorno  vicino  alla 
chiesa  di  Santa  Maria.  Nel  1239  il  monastero  di 
Gorgona  comprò  dalla  marchesa,  moglie  del  Ra- 
gnolfi,  figlia  del  fu  Guittone,  un  pezzo  di  terra 
posta  nei  confini  di  Livorno.  Nel  1247  Bono,  di 
Livorno,  del  fu  Strenna,  compròda  Pimpidonc  del 
fu  Bandini  un  pezzo  di  terra  ai  confini  di  Livorno, 
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luogo  detto  Allamerella,  presso  la  terra  di  Enrico 
Carigliani.  Nel  1255  Bono  Fabcr,  del  fu  Strenna, 
(che  certo  sarà  quegli  sopra  nominato),  comprò  da 
Cortevccchia,  del  fu  Leone,  una  superficie  di  terra 
posta  nel  borgo  di  Livorno.  Nel  1259  don  Alberto, 
marchese  di  Massa,  confessa  di  avere  ricevuto  dalla 
signora  Giulia  di  Livorno  , quondam  Bulgarini , 
figlia  del  fu  Guidone,  tutto  quello  che  a lei  doveva 
il  detto  Bulgarini  posto  nel  borgo  di  Livorno.  E non 
solo  da  cotesto  cartapecore  si  rileva  che  il  nostro 
castello  non  era  cinto  di  mura,  ma  più  chiaramente 
si  comprende  da  una  cartapecora  che  il  merite- 
vole Targioni  vide  nello  Archivio  del  convento 
di  Santa  Caterina  di  Pisa  nella  quale  si  legge  : 
che  la  signora  Volpi,  moglie  d’ Iacopo  Salmuli,  e 
figlia  del  fu  Caccialosti  dona  ai  frati  Domenicani 
di  Santa  Caterina  lo  spedale  posto  e situato  in 
Li  vorno,  con  un  pezzo  di  terra  sul  quale  è edi- 
ficato cotesto  spedale,  con  casa  spedalina  che  serve 
per  ospitalità  e per  uso  dei  poveri  ; ed  il  pezzo 
di  terra  ortale  con  l’altro  del  detto  spedale,  uno 
ha  capo  in  via  pubblica  pel  quale  si  giunge  da 
Livorno  a Porto  pisano  dalla  foco  del  rivo  muli- 
nano, e l’altro  confina  nella  terra  di  Uguccione 
di  Balneo. 

Anco  da  un  mandato  di  procura  del  primo 
Agosto  1400  della  Comunità  di  Livorno,  per  al- 
logare certe  pasture  a Piero  di  Ser  Colo  Galletti, 
si  trovano  designate  le  seguenti  confinazioni  : un 
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capo  nel  fiume  chiamato  Ugione,  C altro  in  mare; 
un  lato,  parte  nel  rivo  maggiore,  parte  nella  terra 
del  monastero  di  San  Paolo  di  Ripa  d’  Amo , e 
parte  nei  confini  cf  Oliveto  ; altro  lato  nella  strada 
del  Porto  pisano. 

Per  mostrare  come  e quale  fosse  Livorno 
quando  Bucicaldo  il  cedeva  al  Comune  di  Genova 
con  i suoi  abitanti , mi  giova  riportare  una  let- 
tera che  un  anonimo  scrittore  quasi  alla  metà 
del  secolo  XIV  scriveva,  lettera  che  si  conserva 
sempre  manoscritta  nella  Biblioteca  pubblica  Ma- 
gliabechiana  di  Firenze.  Descrivendo  il  suo  viaggio 
prosegue,  dicendo  : « Dipoi  a poche  miglia  trovi 
Porto  pisano,  chiamasi  Livorno  ed  è fatto  per  mano 
di  uomo,  e allato  a Livorno  vi  è una  terra  for- 
tissima tonda,  chiamasi  la  Menora,  la  quale,  gran 
battaglie  i Pisani  e i Genovesi  in  quel  luogo  fe- 
ciono  ; e nella  sommità  della  torre  vi  stae  di  notte 
una  fiamma  di  lume  grande,  la  quale  dae  ai  na- 
viganti segno  di  sicura  riviera,  e alla  frexionc  del 
fiume  sono  quattro  torri,  i quali  navigli  entrano 
in  quel  porto  sicuramente,  serralo  con  sufficienti 
catene,  e palato  di  legname.  E da  man  diritta  ti 
volgi  in  verso  di,  sonvi  due  isole  piccole,  l’una 
è chiamata  la  Gorgona,  l’ altra  è chiamata  Ca- 
praja.  » Coro  di  Stagio  Dati,  così  scriveva  di 
Livorno  : « Porto  di  mare  buonissimo  e grande, 
guardato  da  sè,  che  con  una  delle  più  belle  torri 
del  mondo,  tonda,  in  mare  per  lanterna  del  porto  ; 
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e al  porto,  presso  a terra,  sono  in  mare  fondato 
quattro  gran  torri,  con  catene  dall’  una  all’  altra, 
dove  possono  entrare  galee,  e star  sicure  senza 
gente;  e quivi  allato  è un  buon  Castello  che  si 
chiama  Livorno.  » 

Matteo  Fortini  in  un  suo  poema  in  ottava 
rima , intitolato  1’  Universo  cosi  scriveva  di  Li- 
vorno : 

Yo  ritornar  al  Porto  di  Livorno, 

Che  dieci  miglia  di  spiaggia  si  corre, 

A voler  che  nel  suo  Porto  si  cali: 

Puossi  sorger  di  fuori,  e puossi  porre, 

E sempre  ci  è difeso  da  Corsali, 

Perchè  è guardato  da  quattro  gran  torre, 
Ch  ’n  tutto  ’l  mondo  non  si  trovan  tali. 

E sebbene  poco  interessi  a taluno  che  noi 
ci  riferiamo  anco  alla  facciata  del  Monastero 
delle  monache  di  San  Benedetto  di  Pisa,  vogliamo 
avvertire,  che  li  appunto,  essendo  stato  l’ antico 
arsenale,  si  vede  nella  parte  vicino  alla  porta  del 
monastero  una  striscia  di  marmo  bianco , nella 
quale,  a basso  rilievo,  è scolpita  la  veduta  della 
imboccatura  di  Porto  pisano,  con  cinque  torri  e 
con  la  rocca  di  Livorno. 

Nel  1392  i Pisani  vollero  riparare  e fortificare 
di  torri  Porto  Pisano,  e per  le  spese  di  tale  re- 
stauro imposero  una  imprcstanza  ai  cittadini.  Vi 
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erogarono  14560  fiorini  di  oro.  In  un  manoscritto 
di  Priorista  Pisano  si  trova  che  il  cavaliere  Gio- 
vanni di  Rinieri  Gualandi  fu  potestà  a Livorno  e 
di  tutte  le  pieverio  di  Porto  pisano  nel  1370. 
Opizio  Gualandi  nel  1371  similmente.  Pietro  Gua- 
landi nel  1373  e nel  1387.  Mariano  Gualandi  egual- 
mente nel  1400. 

Tuttoché  il  Bucicaldo  vendesse  al  Comune 
di  Genova  il  nostro  castello  co’  suoi  abitanti,  pure 
vogliamo  dire,  essendo  verità,  che  nel  breve  suo 
dominio  favoriva  assai  i Livornesi,  imperciocché 
alcuni  suoi  diplomi,  copiati  dal  Libro  Verde  della 
Comunità  nostra,  lo  dimostrano,  inquantochò  as- 
solvendo la  Comune  ed  il  popolo  da  delitti  e 
contravvenzioni,  parci  opportuno  riportarli  in  vol- 
gare essendo  stati  da  lui  emanati  in  latino. 

« Noi  Giovanni  Lcmaingre,  detto  Bonciquaut, 
maresciallo  di  Francia,  Luogotenente  del  Serenis- 
simo Signor  nostro,  re  di  Francia,  c Governatore 
dei  Genovesi. 

Sentito  il  nobil  uomo  Giovanni  Fressaci,  da 
noi  costituito  Governatore  di  Livorno,  il  quale  ci 
riferisce  come  tutti  gli  abitanti  di  detto  luogo 
siano  fedelissimi  c a noi  riverentissimi , c come 
prontamente  obbediscono  al  governo  del  detto 
loro  governatore,  c che  supplica  per  sua  parte, 
e per  quella  dei  soprannominati  abitanti  perché 
sieno  da  noi  assoluti,  e liberati  da  tutte  c singole 
contraffazioni,  ribellioni,  inobbedienze,  e delitti  che 


Anni  di  Crialu  l»:iA 


VI 


— 275  — 

prima  c poi  aveano  commesso,  promettendo  per 
altro  di  essere  in  tutto  a noi  fedelissimi , e di 
fare  ciò  che  fedeli  sudditi  al  loro  governo  sono 
tenuti  fare  ; e volendo  noi  a detti  abitanti  far 
grazia , e benignamente  trattare , acconsentendo 
a detta  supplica,  assolviamo  tutti  e singoli  abitanti, 
tanto  oriundi  che  dimoranti  in  Livorno  coll’  au- 
torità della  presente,  e li  liberiamo  da  tutti  i 
delitti  ed  altri  sopraddetti  crimini  commessi  o per- 
petrati per  sè  o per  alcuno  di  essi,  fino  al  giorno 
in  cui  detto  Giovanni,  loro  Governatore,  assunse 
il  possesso  e l’officio  di  Governatore  ; dimodoché 
niuuo  di  essi,  o alcuno  di  essi,  per  tali  fatti  possa 
essere  molestato  o gravato  in  modo  alcuno  ; or- 
dinando ciò  a detto  Giovanni  Governatore,  e a 
qualsivoglia  altro  ufficiale  nostro,  presenti  in  detto 
luogo , e futuri , perchè  la  grazia  presente , ed 
assoluzione  osservino,  e per  1’  avvenire  non  ardi- 
scano a tale  atto  contravvenire.  In  fede  c testimonio 
delle  quali  cose  queste  nostre  lettere  patenti  ab- 
biamo ordinato  fossero  spedite,  c munite  del  no- 
stro sigillo. 

Dato  in  Genova  1407  addi  H Aprile. 

Io  Pietro,  figlio  del  fu  Ranieri,  Notaro  di  Mor- 
rona  di  Pisa,  fedele,  e della  cui  fedeltà  ho  pre- 
stato giuramento  al  Serenissimo  Signore  re  di 
Francia,  ed  al  magnifico  comune  di  Genova,  e 
Notaro  pubblico,  le  predette  cose  come  nell’  au- 
tentica copia  delle  lettere  predette  ho  trovato, 
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nulla  aggiungendo , nè  togliendo,  qui  ho  scritto 
con  mano  propria.  » 

Quest’  altro  che  risguarda  la  esenzione  dai 
dazii  e- gabelle  data  alla  comunità  e popolo  di 
Livorno,  e concessione  del  pascolo,  ossia  conferma, 
fatta  dal  signor  Giovanni  Lemaingre,  detto  Bon- 
ciquaut,  maresciallo  di  Francia,  e Signore  di  Li- 
vorno parci  opportuno  pubblicare. 

« Noi  Giovanni  Lemaingre,  detto  Bonciquaut, 
maresciallo  di  Francia,  Signore  del  villaggio  e ter- 
ritorio di  Livorno , considerando  la  fedeltà  ed 
affettuosa  devozione  della  Comunità  e degli  uo- 
mini di  detta  terra  inverso  di  noi , e volendoli 
siccome  benemeriti  bene  trattare,  c con  grazie 
e favori  sollevare,  concediamo  alla  stessa  Comu- 
nità , ed  agli  abitanti , o loro  eredi  e successori 
esenzione  da  ogni  c qualunque  imposizione,  dazio 
o gabella  purché  la  detta  Comunità  ed  abitanti, 
continuamente  ed  interamente  paghino  i salarii,  i 
feudi  c le  sovvenzioni  consuete  ai  nostri  officiali, 
in  detto  luogo  Livorno,  presenti  e futuri  ; c som- 
ministrino e paghino  per  le  spese  ciò  che  da  noi 
si  ordinerà  venga  fatto  pel  bene  del  nostro  Do- 
minio, e per  la  difesa,  salute,  c comodi  della 
stessa  comunità  e degli  uomini,  e del  luogo  pre- 
detto quanto  e come  da  noi  sembrerà  conveniente. 
Concediamo  ancora  alla  stessa  comunità  cd  uo- 
mini nostri , che  possano  e loro  sia  lecito  godere 
e possedere,  siccome  al  presente,  cessando  ogni 
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impedimento,  dei  pascoli,  delle  pasture,  e deile 
erbe  poste  ai  confini  e nel  territorio  di  Livorno, 
e del  porto  pisano,  e di  Coteto,  e di  tutto  quello 
di  Strufiolo,  e di  Struffulello,  c di  Gambetti,  con- 
tenuti in  detti  pascoli,  i quali  da  una  parte  hanno 
il  fiume  detto  Ugionc , dall’  altra  parte  il  mare , 
da  un  fianco  per  una  parte  il  rivo  maggiore,  per 
l’ altra  la  terra  del  monastero  di  S.  Paolo  a ripa 
d’  Arno,  e i confini  dell’  Uliveto;  c dall’  altro  fianco 
la  strada  o via  del  porto  pisano,  nei  quali  pascoli 
però  non  sicno  ne  vi  possano  comprendersi  alcune 
vigne  c terre  da  lavorare  di  Mattea,  figlia  del 
quondam  Gerardo,  figlio  del  quondam  Signore 
Hindi  Benigni  ; e possano  inoltre  godere  e posse- 
dere tanto  la  Comunità,  clic  gli  abitanti  di  detto 
Livorno , siccome  fino  al  presente  usarono , dei 
pascoli  c dello  pasture  di  Calamoscula,  posti  nei 
predetti  confini  della  enunciata  Comunità  con  tutti 
i pascoli  indicati  esistenti , i quali  sono  bagnati 
da  un  lato  dal  fiume  Ardenza,  dall’  altto  dal  Rivo 
Maggiore,  e per  ultimo  dal  mare.  Inoltre,  conce- 
diamo e doniamo  alla  detta  Comunità , c nostri 
uomini  di  Livorno  i detti  diritti  e gabelle  fino  a 
nostro  beneplacito.  Le  quali  cose  sopraddette  fac- 
ciamo e concediamo  di  nostro  diritto,  salvo  sem- 
pre l’altrui  in  tutto,  e nei  suoi  particolari,  e in 
testimonio  e fede  di  che  queste  lettere  patenti 
comandiamo  sicno  fatte  c spedite  a detta  Comu- 
nità, e nostri  uomini,  munite  del  nostro  sigillo. 
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c comandiamo  inviolabilmente  vengano  osser- 
vate dal  nostro  presente  diletto  e fedele  gover- 
natore del  detto  Livorno,  Giovanni  Frassaci , e 
dagli  altri  nostri  governatori  che  in  avvenire  detta 
terra  reggeranno. 

Dato  in  Genova  1407  il  di  15  Aprile. 

Io  Pietro , Notaro,  figlio  del  fu  Ser  Ranieri 
Notaro  di  Morrona  di  Pisa,  ora  fedele,  e della 
cui  fedeltà  ho  prestato  giuramento  al  Serenissimo 
principe  Signore  re  di  Francia,  ed  al  Magnifico 
Comune  di  Genova , tutte  le  predette  c singole 
cose  ho  copiato  e tolto  dall’  originale  delle  dette 
lettere,  nulla  aggiungendovi  o togliendovi  e qui 
ho  sottoscritto.  * 

Dopo  tutte  queste  largizioni  verso  i Livornesi, 
del  Maresciallo  di  Francia,  venduta  eh’  egli  ebbe 
la  nostra  terra  con  gli  umani  armenti , allora 
uomini  che  traevansi  al  mercato,  non  solo  dalle 
repubbliche,  ma  pure  dal  Bucicaldo,  egli  liberava 
la  Comunità  e Popolo  di  Livorno  dal  giuramento 
di  fedeltà  che  innanzi  avea  prestato  a Giovanni 
Lemaingre,  detto  Bucicaldo,  c ordinava  prestarlo 
a Carlo  VI,  re  di  Francia,  e al  Comune  di  Genova. 
Se  io  potessi  sapere  dai  miei  leggitori,  che  ripor- 
tando ancora  quest’ altro  documento  se  non  ori- 
ginale latino , recato  in  italiano , riuscisse  loro 
discaro , me  ne  asterrei  volentieri  ; ma  siccome 
può  interessare  non  solo  alla  storia  ma  alla  loro 
curiosità  poiché  vivamente  noi  riguarda,  nel 
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dubbio,  giova  cbe  io  lo  trascriva  siccome  titolo 
necessario. 

« Giovanni  Lemaingre , detto  Bonciquaut , 
Maresciallo  di  Francia,  Luogotenente  Regio  e Go- 
vernatore di  Genova  pel  nostro  serenissimo  Signore 
Carlo  Re  di  Francia,  Signore  di  Genova,  a tutti 
e singoli  abitanti  ed  uomini  del  luogo  di  Livorno 
diletti , fedeli , saluto. 

Avendo  noi  trasferito  tutti  i diritti,  compe- 
tenti a noi  come  privati  nel  luogo  predetto  di 
Livorno,  e a voi  ed  a ciascuno  di  voi,  nel 
serenissimo  Signore  nostro  Re  Carlo , e nel  Co- 
mune di  Genova,  cosicché  per  nostro  comando  c 
del  venerando  consiglio  degli  Anziani  di  detto  Co- 
mune, venendo  a prendere  possesso  del  predetto 
luogo  nel  nome  del  re  e del  Comune  predetto, 
avendo  voi  prestato  giuramento  di  fedeltà,  il  no- 
bile uomo  Giovanni  Ultramarino  a noi  carissimo, 
ordiniamo  a voi  tutti  sopraddetti , che  allo  stesso 
Giovanni,  in  nome  del  re  e del  comune  di  Genova, 
prestiate  il  giuramento  della  dovuta  fedeltà,  non 
ostante  qualunque  giuramento  in  nome  privato 
prestato  per  voi  al  nobile  Giovanni  Frassaci  no- 
stro capitano  di  Livorno,  dal  quale,  dopo  il  giu- 
ramento fatto  allo  stesso  Giovanni  Ultramarino 
ora  per,  allora  coll’  autorità  delle  presenti,  vi  li- 
beriamo. 

Dato  a Savona  1’  anno  1407  a di  16  Ottobre. 

Io  Pietro,  Notaro  pubblico,  figlio  del  fu  Scr 


mr" 


Digitized  by  Google 


280 


Ranieri  Notaro  di  Morrona  di  Pisa  e clic  ora  ho 
prestato  giuramento  di  fedeltà  al  serenissimo  prin- 
cipe c Signore  re  di  Francia,  ed  al  magnifico 
Comune  di  Genova,  tutte  le  cose  predette  ho  co- 
piato come  erano  dall’originale  di  queste  lettere, 
e siccome  in  questo  ho  trovato,  nulla  aggiungendo, 
nulla  togliendo  qui,  e sopra,  ho  sottoscritto.  » 

La  vendita  che  il  Bueicaldo  fece  ai  Genovesi 
del  nostro  Castello  e Porto  pisano  dispiaceva 
grandemente  ai  Fiorentini  inquantochè  Pisa,  senza 
il  Porto  pel  quale  i mercatanti  facevano  affari , 
diveniva  senz’anima  ; e laddove  si  consideri  che  la 
dipendenza  loro  verso  i Genovesi,  emuli  nei  ne- 
goziati, non  era  punto  soddisfacente,  verremo  a 
dedurne  clic  talvolta  coteste  due  repubbliche  ve- 
nissero a cose  brutte.  Il  nostro  Castello,  finalmente, 
era  dominato  da  due  padroni  in  fatto,  senza  par- 
lare di  quei  di  diritto,  imperciocché  essendoci 
imperiarti  in  imperio  nascevano  gravi  vertenze. 
Rinaldo  degli  Albizzi,  nella  sua  ventiducsima  com- 
missione, fatta  per  la  repubblica  di  Firenze,  clic 
si  conserva  manoscritta  nella  pubblica  biblioteca 
Magliabcehiana,  alla  data  18  settembre  4408,  cosi 
scriveva  : « Niccolò  di  Mcsser  Donato  Barbadoro, 
ed  io,  essendo  insieme  dei  Dieci  del  Governo  di 
Pisa  in  Firenze,  fummo  mandati  dai  Signori  Priori, 
ambasciatori  al  Capitano  di  Livorno  (poi  Genovesi) 
e al  Capitano  nostro  e commissario  alle  Torri  di 
Porto  pisano,  che  era  Felice  del  Pace  di  Firenze, 
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e fummo  mandati  per  certa  differenza  nata  tra 
loro  due  capitani,  i quali,  mettemmo  in  buono 
accordo  per  allora  : tornammo  a Firenze  addi  31 
Ottobre  1408.  » 

Mentre  le  cose  andavano  cosi,  sempre  solle- 
vate alle  questioni , che  ora  Genova  e Firenze 
procuravano  sedare  meglio  clic  potevano,  il  go- 
verno francese  in  Genova  diveniva  insopportabile. 
Il  Bucicaldo , uomo  vano,  come  per  natura  non 
pochi  francesi  sono , avea  fatto  spreco  del  pub- 
blico danaro  : per  cui,  si  era  creata  la  necessità 
d’ imporre  balzelli  sopra  ogni  cosa , balzelli  che 
anco  ai  repubblicani  spiacciono  quando  smungono 
la  borsa.  I pesci,  le  legna,  i cavalli,  la  pesca  dei 
coralli,  1’  uso  delle  perle,  gl’  instrumenti  dei  notar!, 
le  paglie  dei  poveri  marinari  erano  tutti  sotto- 
posti alle  espilazioni  di  lui  ; derrate  , qualunque 
esercizio,  qualunque  oggetto  non  erano  liberi  nè 
esenti  dal  gravame  gallico.  E per  quanto  i Ge- 
novesi soddisfacessero  pazientemente  agl’  imposti 
balzelli , il  pubblico  erario  non  poteva  pagare  i 
debiti  della  repubblica,  la  quale,  andava  a stento, 
pian  piano,  misera  c derelitta.  Essendovi  dunque 
necessità  di  danaro,  non  vi  era  che  un  modo,  il 
quale  facilmente  gli  uomini  di  Stato  immaginano: 
ed  era  quello  delle  compere  che  oggi  suonano  pre- 
stito, per  avere  danaro  al  momento,  non  poco,  per 
pagare  poi  in  lunghissimi  anni.  Riscosso  dal  Buci- 
caldo, siccome  Luogotenente  reale,  incominciò  a 
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provvedere  ai  suoi  debiti,  che  tanti  ne  aveva  quanti 
ne  poteva  avere  uomo  ambizioso , mandato  in 
Italia  con  {tieni  poteri  ; fu  tutto  erogato  nelle  sue 
spese.  Lui  felice  che  le  compere  bastarono  a se  ! 
Ma  la  repubblica ,‘ che  vuole  mangiare,  bere,  c 
vestir  panni  come  si  ristora? 

Le  compere  non  bastando  che  per  le  spese 
del  Bucicaldo , egli  propone,  riunire  tutte  le 
compere  in  una  sola,  fare  una  consolidazione  del 
debito,  assorto  e riunito,  meno  gravato  d’ interessi 
perchè  la  maggior  sicurezza  e la  estensione  più 
garantivano  il  consolidamento. 

La  inferma  repubblica  non  può  racquistare 
salute  se  non  che  col  decreto  del  23  aprile  1407, 
decreto  del  marchese  Serra,  il  quale,  giova  ripor- 
tare a meglio  documentare  la  mia  esposizione: 

« Lo  illustre  c magnifico  signor  Giovanni 
Lemaingrc , nominato  Bonciquaut , e Bucicaldo , 
maresciallo  di  Francia  , luogotenente  regio  c go- 
vernatore dei  Genovesi,  per  lo  serenissimo  re  dei 
Francesi  e signore  di  Genova  : 

« E il  Consiglio  degli  Anziani,  c l’uffizio  di 
provvisione  della  Città  di  Genova,  congregati  in 
sufficiente  c legittimo  numero  : ' 

« Considerando  come  il  Comune  di  Genova 
aggravato  da  immensi  debiti  ha  obbligato  le  sue 
rendite  sicché  non  gli  rimane  più  nulla  da  sod- 
disfare alle  spese  giornali,  nè  da  provvedere  alle 
straordinarie  ed  inevitabili , nè  da  redimere  le 
obbligate  gabelle  e sdebitarsi: 
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« Confidati  nella  buona  fede,  probità , espe- 
rienza, affezione,  e ferma  costanza,  verso  le  regie 
cose  e il  pubblico  bene  dei  nobili  ed  egregi  uo-  . 
mini  Giorgio  o Giovanni  Lomellini , Federigo  di 
Promontorio,  Bartolommeo  di  Pagana,  Raffaele 
Vivaldi,  Antonio  Giustiniani,  Luciano  Spinola,  e 
Cosmo  Tarigo: 

« Previa  l’approvazione,  il  consiglio  e l’as- 
senso dell’  uffizio  della  moneta,  dei  procuratori  e 
dei  padri  del  Comune  : 

« Hanno  deputato  e deputano  i soprascritti 
a redimere  c liberare  le  rendite  del  detto  Comune 
di  Genova,  e a liquidare  e sdebitare  i luoghi  e 
le  compere  di  quello,  dando  loro  piena  balla  di 
rivederne  i coati , riscuoterne  le  assegnazioni , 
deliberarne  i proventi,  riformarne  gli  ordini  ed  i 
privilegii,  e fare  quelle  altre  riduzioni  e cangia- 
menti , che  stimeranno  utili  e oeeessarii , senza 
danno  ed  ingiuria  di  chicchessia: 

« Delle  quali  cose  tutte  e singole  i detti  go- 
vernatore , consiglio  ed  uffizii  hanno  ingiunto  a 
me,  Giovanni  di  Vallebella,  notaro  e cancelliere 
del  Comune  di  Genova,  di  stendere  pubblico  e 
solenne  instrumento  a eterna  fede  e memoria.  » 

1 nuovi  eletti  al  magistrato , che  un  anno 
duravano,  venivano  a liquidare  e sopprimere  le 
vecchie  compere  di  San  Pietro,  di  San  Paolo,  di 
Gazaria,  del  capitolo  della  città,  della  gran  pace 
co’ Veneziani,  e delle  ultime  imposte,  creandone 
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una  sola  estesa , sotto  la  famosa  invocazione  di 
San  Giorgio  ; assegnavate  tanto  delle  obbligate 
gabelle  quanto  bastava  a pagare  gl’ interessi  alla 
ragione  del  sette  per  cento,  mentre  per  lo  innanzi 
giungevano  fino  al  dieci. 

La  repubblica  per  questo  lato  sanò,  ma  grado 
a grado  clic  le  venia  forza  vitale,  voleva  scuotersi 
dal  collo  il  gallico  giogo.  Le  colonie  levavansi  ani- 
mose, le  riviere  prorompevano  fremendo  alle  vio- 
lenze. La  isola  di  Scio,  che  tanto  repubblicana  era, 
rompeva  i suoi  ceppi,  c gridando  : viva  il  popolo 
e viva  San  Giorgio,  occupava  il  castello,  cacciava 
il  governatore , e con  uomini  nuovi  eletti  si  reg- 
geva. E comunque  Corrado  Doria  partisse  da 
Genova  con  una  squadra  di  tre  grosse  navi  e di 
tre  galee  per  sottoporla,  quegli  isolani  assediati 
dagli  assediatori,  dubitando  che  lungo  sarebbe  lo 
assedio  e pericoloso  ancora , nel  punto  estremo 
della  loro  debolezza , gridando  ai  nemici  : siam 
tulli  fratelli,  tutti  figli  della  patria  stessa,  vinsero 
il  Doria  per  modo  che  abbandonando  lo  assedio 
ed  affratellandosi  insieme  piansero  di  ben  altro 
pianto.  Coteste  parole  levate  dal  cuore  profondo, 
vinsero  il  nemico  perchè  lo  stesso  sangue  scal- 
dato dal  sole  d’ Italia  scorreva  nelle  sue  vene.  Si, 
siamo  fratelli,  il  Doria,  ripetea  partendo,  dopo  che 
là  era  ito  quale  nemico.  Voltri  che  di  transito 
accoglieva  il  cardinale  Ban,  e lo  arcivescovo  di 
Keims,  i quali  da  Francia  recavansi  a Pisa  al  Con- 
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cilio  per  lo  scisma  di  chiesa  santa , ebbe  sulla 
sua  terra  ucciso  un  servitore  del  cardinale,  c 
l’arcivescovo  a morte  ferito,  il  governatore  fran- 
cese, non  potendo  rinvenire  gli  uccisori,  perchè 
difllcile  era,  ordinava  per  lieve  indizio  che  fosse 
atterrata  la  casa  di  Giovanni  Musso,  in  Voltri,  c 
cosi  •maggiormente  inaspriva.  Il  governo  francese 
mal  si  reggeva  e peggio  quando  andato  a Genova 
Ludovico  di  Angiò,  ricevcvalo  onoratamente  ed 
accompagnavalo  sotto  il  pallio  fino  al  monastero 
di  San  Domenico.  Ludovico  avea  mosso  guerra 
a Ladislao,  re  di  Napoli,  il  quale,  avendo  largito 
franchigie  di  commercio  alla  repubblica  di  Genova 
si  credeva  pericolassero  perchè  dipendevano  dal 
successo  delle  armi.  Il  Buciealdo  secondava  Ludo- 
vico e più  irritava  il  popolo  che  opprimeva. 

Egli,  ripensava  che  Giammaria  e Filippo  Maria 
Visconti  di  Milano,  1’  uno  di  quattordici  e l’ altro 
di  dieci  anni,  non  erano  atti  a riordinare  lo  Stato, 
e a parer  suo,  occorrevano  di  uomo  a lui  somi- 
gliante perchè  voleva  pescare  nel  torbido.  Si  of- 
ferse loro  per  recuperare  i domimi  perduti  e per 
nominarsi  governatore  di  Milano.  Giammaria  viveva 
appiattato  nel  castello  di  Milano  con  sua  madre, 
e 1’  altro  in  castello  di  Pavia.  Il  primogenito  sde- 
gnando la  materna  autorità,  è fama,  si  rendesse 
parricida  per  non  essere  a lei  sottoposto  ; e giunto 
al  governo  di  sè  liberamente,  si  diede  tanto  alle 
crudeltà  che  la  stessa  natura  rabbrividisce  al  solo 
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pensare  eh’  egli  faccssesi  ammaestrare  alcuni  cani 
mastini  da  Squarcia  Girami  per  avventarli  contro 
gli  uomini  e farli  sbranare  alla  sua  vista.  Quantun- 
que giovinetto  prendea  vaghezza  di  tanto  feroce 
caccia  per  diodo , che  quanto  più  i suoi  cani 
sbranavano  e più  tempo  consumava  nel  suo  feroce 
diletto.  Ah  Giammaria  ! Se  ai  primordi  del  tuo 
regno  sei  così  feroce,  come  sarai  quando  il  periodo 
della  clemenza  sarà  trascorso  ? 

Il  Bucicaldo  avea  offerto  i suoi  servigi!  al 
cacciatore  di  uomini,  o questi  aveali  accettati  al 
punto  che  già  una  lega  avea  organizzata  a favore 
del  duca,  il  quale  cani  mastini  dilettavano,  com- 
posta dd  re  di  Francia,  i principi  di  Savoia,  e il 
governatore  di  Asti  pel  duca  di  Orleans.  Mancava 
danaro,  ma  il  maresciallo  di  Francia  sapeva  tro- 
varlo perchè  tra  prestiti  cittadini  e ciò  che  meglio 
poteva  togliere  dalle  pubbliche  casse,  potò  provve- 
dere un  esercito  di  seimila  cavalli  e cinquemila 
fanti.  L’ultimo  di  luglio  del  1409  moveva  da  Ge- 
nova per  Milano  con  le  sue  forze  militari.  Partito 
eh’  egli  ne  fu,  allora  si  che  i Genovesi  ricordarono 
tutte  le  sue  vanità , gii  aspri  modi , le  guerre 
nelle  quali  spinse  la  repubblica,  le  inimicizie  che 
per  causa  di  lui  $i  eran  fatte,  la  nobiltà  se  non 
guelfa  perseguitata,  la  cittadinanza  spregiata , il 
popolo  oppresso,  perseguito,  concusso.  Allora 
si  che  ricordarono  i balzelli,  la  sua  ambizione,  il 
sentimento  religioso  eh’  egli  avea  qualificato  ipo- 
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erisia,  la  morte  di  Gabbriello  Maria  Visconti,  tutto 
e poi  tutto  riandavano  alla  mente  tanto  che  so 
un  poco  di  bene  avesse  pur  fatto,  quello  ancora 
a lui  convertivano  in  male.  Non  più  volevano  il 
suo  giogo  patire. 

Battista  Defranchi,  scampato  alla  morte,  che 
il  Bucicaldo  aveagli  preparata,  capo  dei  fuorusciti 
che  ardentemente  volevano  ripatriarc,  recatosi  al 
marchese  di  Monferrato,  presso  il  quale  crasi  ri- 
coverato Facino  Cane,  già  impadronitosi  di  Ales- 
sandria, Tortona,  Novara,  e di  altre  terre,  riesce, 
poiché  agevole  era  indurlo  alla  impresa  di  Genova, 
persuadere  ; e non  solo  il  marchese  ma  anco 
Facino  Cane , clic  tanto  odiava  il  Bucicaldo  per 
le  sue  matte  ambizioni,  è consorte  di  lui.  Imman- 
tinente movevansi  ambedue  traendo  seco  il  mar- 
chese ottocento  cavalli  e duemila  ottocento  fanti; 
Facino  milleottocento  uomini  d’arme  e duemila 
pedoni.  L’ uno  andava  alla  volta  di  Genova  dalla 
parte  di  ponente , l’ altro  da  quella  di  levante.  I 
cittadini  ornai  stanchi  della  servitù  straniera,  at- 
tendevano che  più  si  avvicinasse  il  campo  eoa 
tale  impazienza , come  può  avere  colui  clic 
aspetta  amici  generosi  c leali  per  aiutargli  a 
compiere  un  sacro  dovere  verso  la  patria.  11 
Bucicaldo  aveva  lasciato  in  Genova  come  suo 
luogotenente  Ugo  di  Sciolctton,  il  quale  informato 
che  fu  del  prossimo  arrivo  delle  nemiche  falangi , 
mandato  a chiamare  quattro  capitani  suoi  lidi,  si 
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consigliò  con  essi , risolvendo  mettere  in  armi 
duemila  uomini  per  opporre  contro  ai  nemici. 
Egli  fu  pronto  a pensare  alla  difesa , alla  quale 
provvedeva  energicamente,  non  pensando  che  in  ^ 
casa  avea  un  altro  nemico  assai  più  potente  di 
quelli  di  fuori. 

E questo  nemico  quantunque  non  apparisca 
giornalmente  armato , quando  dà  di  piglio  alle 
armi  per  un  principio  salutare  certo  trionfa  poiché 
il  popolo  in  casa  propria , se  la  perfidia  dello 
Adorno  il  fece  scaltramente  schiavo  di  Francia , 
non  solo  ha  diritto  di  rompere  le  catene  che  lui 
avvinsero,  ma  gittarle  in  faccia  all’  oppressore 
straniero.  Non  si  creda,  per  quanto  io  ora  abbia 
detto  così,  che  voglia  incitare  i popoli  alla  solle- 
vazione contro  chi  è chiamato  a reggere  nei  tempi 
eccezionali  1’  ordine  civile  di  un  popolo,  quando, 
le  mene  degli  ambiziosi  politici  lo  hanno  pro- 
strato nell’ anarchia;  poiché  è opera  generosa  fra 
le  nazioni  civili , opera  di  umanità , prestare  la 
mano  a chi  non  ha  saputo  reggersi  solo,  c a chi 
è caduto  nel  fango,  perchè  si  sollevi  ; ma  solle- 
vatosi il  popolo,  o lo  individuo,  voi,  protettori 
stranieri,  perchè  farlo  schiavo?  Ripassate  le  Alpi 
torneremo  fratelli. 

Scioletton,  è subito  informato  che  in  Genova 
alcuni  capannelli  di  uomini  gridano:  abbasso  ro- 
diate governo  ! ed  egli , co’  suoi  quattro  capitani 
temendo  che  la  moltitudine  corrispondesse  al  loro 
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grido,  usciva  del  palazzo  ov’  era  a consiglio,  e vol- 
geva al  Castelletto  per  rinchiudervisi  con  alquanti 
magnati.  Presso  la  chiesa  di  San  Francesco,  una 
torma  di  polccveraschi  lo  insegue , lo  incalza.... 
egli  fuggo,  rifugge  per  ricoverarsi  nel  baluardo, 
ma  uno  di  quelli  al  quale  avea  .fatto  morire  di 
cruda  morte  il  fratello,  lui  ferisce  di  saetta  in  una 
gamba  dove  non  era  coperto  di  ferro.  Allora  gli 
altri  polccveraschi  gli  saltano  addosso  per  rifinirlo 
di  colpi  mentre  il  primo  feritore  grida  furibondo: 
scostatevi,  a ine  si  deve  la  sua  vita  per  quella  di 
mio  fratello...  e subito  slanciandogli  sopra , ca- 
dendo a terra  il  francese  Ugo , e trafiggendolo 
rabbioso,  a lui  spengeva  la  vita.  Questo  principio 
ferale  bastò  di  esempio  ad  altri  popolani,  i quali 
fattisi  dal  notaro  francese,  che  era  segretario  di 
quel  governo,  fino  all’  ultimo  gallo  che  fu  trovato, 
tutti  furono  spietatamente  uccisi. 

11  giorno  dopo,  14  Settembre  1409,  vedevasi 
la  città  in  un  tale  disordine  da  far  paura  a qua- 
lunque uomo  di  quei  tempi  che  avesse  fatto  il 
cuore  e la  vista  al  sangue  : poiché  a sé  stessa 
abbandonata,  molti  fuggivano,  e moltissimi  asser- 
ragliando le  strade  e le  proprie  case  riparando,  mo- 
stravano quanto  fossero  invalsi  dall’orrore.  Anco 
perchè  gli  uomini  di  Facino  Cane,  essendo  tutti 
raccogliticci,  usi  ai  saccheggi  di  Lombardia,  teme- 
vano i Genovesi  essere  pur  loro  derubati.  Or- 
rore pei  massacrati  francesi,  spavento  per  le  genti 
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del  Cane  presso  alla  città , scoraggiamento  per 
non  avere  i cittadini  veruna  forza  ordinata  c 
costituita,  passavano  alcun  tempo  nella  trepidazione 
c nella  incertezza.  Momenti  sì  tristi  pochi  ne  re- 
gistra la  storia  al  vero,  imperocché  la  umana  na- 
tura non  consente  all’  uomo  che  scrive,  tanta 
forza  di  cuore.  La  mente  non  regge  alla  descri- 
zione di  una  popolazione  abbandonata  a sé  stessa, 
senza  governo , rotta  alla  licenza  , infierita  dalla 
oppressione,  che  sbalza  qua  c là  sfrenata  secondo 
lo  arbitrio  a colpire,  e ad  abbattere  le  rimanenze 
di  un  governo  caduto.  Che  orrore,  che  spavento! 

Finalmente,  per  uscire  dallo  stato  di  barba- 
rismo, che  cotesti  cittadini  svergognava , furono 
nominati  dodici  Anziani , metà  nobili  e popolari, 
guelfi  e ghibellini.  Eglino  furono,  e sia  loro  lode, 
c ne  abbiano  il  premio  presso  lo  Eterno , che 
subito  spedirono  al  marchese  di  Monferrato,  il 
quale  accampavasi  dalla  parte  di  Bisagno,  perchè 
volesse  entrare  con  lo  sue  truppe  a porre  in  sesto 
la  città  e a tranquillizzare  tutti  i cittadini  misera- 
mente abbandonati  ed  afflitti.  Gli  Anziani,  temendo 
anco  essi  che  le  genti  di  Facino  Cane,  anzi- 
ché ristabilire  1’  ordine  lo  scompigliassero  più  di 
quello  eh’  era  sconvolto,  mandarono  in  San  Pier 
d’ Arena  per  pregarlo  a tornarsene  indietro , o 
riandare  sulle  trascorse  tracce  con  tutto  il  suo 
campo , persuadendogli  che  1’  opera  sua  sarebbe 
inutile  quando  egli  avesse  voluto  accettare  tre- 
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ccntocinquemila  fiorini,  che  a Ini  i messi  porgevano 
con  gentilezza. 


Facino  Cane,  alla  vista  dell’oro,  ringraziava 
con  tutto  il  cuore  la  generosità  degli  Anziani  e 
frettoloso  passando  per  Novi  toglieva  quella  terra 
ai  Francesi,  il  marchese  di  Monferrato,  nello  stesso 
giorno  che  ebbe  l’ invito,  4 Settembre  1409,  en- 
trava in  Genova.  Accompagnato  con  grandissima 
pompa  al  monastero  di  San  Domenico , rimase, 
perchè  oragli  ivi  preparato  uno  splendido  alloggio. 
I ghibellini  ed  il  popolo,  riunitisi  insieme,  urlavano 
sì,  che  fossero  bene  intesi  da  tutti.  Contro  la  gal- 
lica signoria  affinché  intera  sprofondasse:  abbasso 
il  governo  francese.  Non  piti  signori  di  Francia! 
E tanto  il  ripetevano,  quali  energumeni.  Che  il 
marchese  di  Monferrato  dovesse  a quella  signoria 
surrogarsi.  Egli  fu  eletto  per  un  anno  capitano 
e presidente  della  città  di  Genova , con  riserva, 
di  potere  prorogarsi  con  lo  stesso  potere  e col 
medesimo  stipendio  che  i dogi  godevano,  il  novello 
presidente,  da  San  Domenico  trasferivasi  al  palazzo 
ducale  ove  comsegnavaglisi  la  bacchetta  di  co- 
mando. Quella  bacchetta,  oh  come  gli  ambiziosi 
attraeva,  quantunque  non  avesse  virtù  di  calamita, 
se  non  quella  del  dogato,  più  forte  assai  dell’  altra 
che  ferro  leva,  perchè  uomini  a sè  tira  assai  più 
pesi.  Il  popolo,  non  volle  deporre  le  armi  fino  a 
che  non  ebbe  in  possesso  la  Darsena  e il  Casfcl- 
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11  Bueicaldo,  entrato  in  Milano  trionfalmente, 
seduto  sul  seggio  ducale , avente  in  mano  uno 
scettro,  eli’  egli  pregiava  moltissimo,  perchè  tutto 
d’oro,  ed  assai  forte  stringea,  come  sarà  rimaso 
quando  i fratelli  Visconti , che  per  omaggio , lui 
eleggevano  a'  governatore  della  'Lombardia , gli 
dissero , che  Genova  era  insorta , e che  il  suo 
luogotenente  c tutti  i suoi  galli  furono  massacrati? 
Come  sarà  egli  rimaso?  Possiamo  immaginarlo 
dacché  sappiamo  quanto  i francesi  sappiano  bene 
paragonare  i nostri  vizii  alle  loro  virtù,  poiché 
queste  in  noi  obliando  parlano  sempre  dei  nostri 
vizii.  Chez  nous , chez  nous , à Paris,  il  n'y  a 
poinl  un  assassin  : en  Italie  par  tout  ! Come  sarà 
egli  rimaso?  Inorridito  sì  che  io  lascio  riflettere 
a chi  mi  legge  quale  si  fosse  il  suo  animo  laddove 
si  consideri  gentiluomo  e maresciallo  di  Francia 
com’  era.  Pietoso  pei  suoi , ornai  spenti , grande- 
mente irritato  contro  i Genovesi,  a lui  vicn  detto, 
che  il  marchese  di  Monferrato  è presidente  di 
Genova. 

Che  fa  egli?  Un  poco  irresoluto  per  deporre 
lo  scettro  d’  oro  nelle  mani  dei  fratelli  Visconti , 
poiché  gli  andava  a sangue,  determina  riunire  i 
suoi , porsi  in  cammino , affrettarsi  a rivalicare 
1’  Appennino  con  la  furia  francese,  per  vendicarsi 
di  tanto  oltraggio  fatto  al  suo  re,  ed  a sé  stesso. 
Parte  sollecito,  e sollecitamente  incontra  il  campo 
di  Facino  Cane,  che  allegro  allegro  era  pei  tre- 
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ccntocinquemila  fiorini  che  gli  Anziani  genovesi 
presentarono , il  quale  tornando  in  Alessandria , 
venne  a battaglia  con  lui.  Il  Bucicaldo  pugnò  da 
forte  ma  non  vinse.  La  notte  sopraggiunta  divide 
i combattenti  ; in  quella  tregua,  vedutosi  il  ma- 
resciallo assottigliato  di  forze , non  volle  più  dar 
di  cozzo  alla  fortuna  e si  ritirò  nel  castello  di 
Gavi,  occupato  dai  francesi,  ove  si  chiuse.  Allora 
Facino  proseguiva  per  Alessandria,  ed  il  maresciallo, 
per  due  mesi  intieri  senza  molestia  c senza  soc- 
corso, imperocché  i Visconti,  sebbene  lo  amassero 
a fior  di  labbra  n’aveano  paura  come  se  bestia 
ci  fosse,  e non  timore  qual  uomo  nell’  uomo  può 
produrre,  se  ne  partiva. 

11  Bucicaldo,  quindi,  ripatriava  abbandonando 
fuggiascamente  le  nostre  contrade , dove  Paris 
tanto  decantava,  quando  al  giungere  sul  territorio 
francese  dovette,  suo  malgrado,  raccapriccire,  ve- 
dendo le  discordie  civili  suscitate  dagl’  Inglesi 
incendiare  anco  la  sua  patria.  Combattente  nella 
grande  battaglia  di  Azincourt , rimasto  prigione,  ' 
finì  i suoi  giorni  nella  torre  di  Londra,  lasciando 
nome  di  prode  cavaliere  si,  ma  vano  fra’ suoi,  e 
e fra  noi  di  uomo  arrogante  c crudele.  Bucicaldo 
morì. 

Partito  lui  e massacrati  i Francesi,  come  poco 
innanzi  il  popolo  genovese  avea  fatto,  sarà  egli  con- 
tento del  novello  signore  ? I guelfi  ed  i ghibellini 
faranno  senno  ancora?  Le  lezioni  che  hanno  avuto 
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dalla  esperienza  giovenyino  loro?  Non  ancora.  I 
guelfi  non  potevano  comportare  il  nuovo  governo 
perchè  andavano  dicendo  che  i ghibellini  toglievansi 
tutti  gli  onori  e delle  armi  erano  dispogliati.  In 
fatto  era  cosi:  perchè  sempre  macchinando  contro 
la  parte  avversa , il  nuovo  governo , procurava 
non  potessero  offendere , e più  dava  loro  lo 
csompio  di  eseguire  sulla  piazza  del  pubblico  pa- 
lazzo la  sentenza  di  un  guelfo  condannato  nel  capo. 
Alcuni  guelfi  potenti  erano  confinati  di  là  di  Savona 
per  troncare  i fili  dello  loro  macchinazioni  contro  i 
ghibollyii.  Ma  sebbene  queste  misure  potessero 
credersi  provvide  per  evitare  che  i due  partiti 
venissero  alle  mani , nondimeno  il  rigore  faceali 
veniro  più  audaci.  Ridottisi  in  Portofino  e forti- 
ficati nel  castello,  sostenuti  dal  cardinale  Ludo- 
vico, e da  Luca  Fiosco,  stavano  li  ingrossando  fino 
al  punto  di  fare  una  sortita. 

La  repubblica  di  Genova  mandava  Obcrto 
Spinola  del  quondam  Marco,  c Raffaello  di  Mon- 
talo con  molti  armati  a snidarli,  e vinti  che  fu- 
rono, ottantatrè  prigioni  conducevansi  in  Genova. 
Nè  qui  finiva  : poiché  oltre  tante  altre  privato 
vendette  si  fece  pure  per  ordine  del  governo 
schiantare  dalle  fondamenta  una  casa  bellissima 
che  a mo’  di  castello  possedeva  in  Pecco  Luca 
Fiesco,  por  danneggiarlo.  Corrado  Doria  otteneva 
Portovenere,  Trebbiano,  e Vezzano  presidiati  dai 
francesi.  Quietata  si  fattamente  la  riviera  di  levante 
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la  misera  repubblica  non  avea  mai  pace  perchè 
sorgeva  quella  di  ponente.  Savona  congiurava, 
ma  repressa  occorreva  mettere  a dovere  Vcnti- 
miglia  che  opponeva  resistenza  ostinata.  Ottono 
Giustiniani,  capitano  di  quindici  galee,  navigava 
per  quella  volta  ; Domenico  e Bartolommeo  Doria 
inovevansi  contro  per  la  via  di  terra.  Oppugnata 
per  mare  c per  terra , essendo  stata  sdegnata 
qualunque  amichevole  trattativa,  fu  occupata  ostil- 
mente che  tranne  l’ onestà  e la  libertà  delle  fem- 
mine nulla  fu  rispettato. 

A meglio  consolidare  il  nuovo  governo , il 
vigesimo  primo  Aprile  del  1410  faccasi  dai  ghi- 
bellini un  consiglio  di  trecento  cittadini  tutti  di 
parte  loro,  i quali  confermando  a governatore  c 
capitano  della  città  il  marchese  Teodoro  di  Mon- 
ferrato con  un  assegno  di  ccntocinquantunamila 
lire  annue  sempre  più  inasprivasi  la  guelfa  ira.  1 
nobili  Fieschi  perseveranti  nella  ribellione  venivano 
spogliati  delle  compero  di  San  Giorgio  che  ven- 
devansi  per  ottenere  il  danaro  col  quale  combat- 
terli. Ottone  Spinola  spedivasi  contro  il  castello 
di  Savignone.  II  marchese  stesso  univasi  a lui 
alquanto  dopo  per  operare  a prò  della  repubblica. 
Era  un  tale  disordine  che  il  governo  non  potendo 
a tutto  riparare  se  ne  stava  debolissimo  al  sentire, 
c forse  avrà  goduto,  che  molti  nobili  e popolari 
guelfi  spaventati  dagli  uomini  violenti , che  non 
mancano  mai  quando  il  governo  è malato  di  dc- 
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bolezza,  facevansi  ghibellini  non  solo  con  giura- 
mento, ma  con  pubblico  contratto.  Era  un  vivere 
si  pericoloso  e tanto  affannoso  che  il  cittadino 
neppure  sotto  il  suo  proprio  tetto,  in  braccio  alla 
propria  famiglia  era  sicuro.  Che  vita  infernale!  La 
repubblica  cosi  agitata  dalle  fazioni  e dalle  rivolte 
si  accorgeva  che  1’  ufficio  del  potestà  non  era 
sufficiente  a frenare  gl’  inchinevoli  a delinquere, 
perchè  troppi  erano  e veruno  obbediva,  procedeva 
perfino  a costituire  un  maestro  di  giustizia,  che 
chiamò  conservatore  di  giustizia,  col  gius  di  vita 
e di  morte,  diritto  che  non  accordava  lo  statuto, 
ma  che  necessario  era  per  la  malvagità  degli 
uomini.  Altro  che  stato  di  assedio  1 Egli  solo 
assolveva  c condannava  secondo  il  suo  talento, 
mosso  dalla  impressione  del  fatto  senza  curarsi 
delle  circostanze  del  delitto  e dei  gradi  della  pe- 
nalità. Altro  che  stato  di  assedio  ! 

Tuttoché  il  marchese  di  Monferrato  fosse  con 
gaudio  popolare  innalzato  alla  presidenza  di  Ge- 
nova , i corridori  politici  vorranno  obliare  quel 
seggio  sul  quale  semplicemente  riposano  dopo  il 
loro  palio?  I Campofregoso,  gli  Adorni,  ora  che 
il  marchese  tentenna,  staranno  seduti  alle  mosse? 
Quando  i dogi  erano  naturali  si  rovesciavano  dal 
seggio  per  salirvi,  ora  che  il  marchese  è forestiero, 
che  mal  suona  alle  orecchie  loro , potrà  egli  du- 
rare? 

Orlando  di  Campofregoso , venuto  da  Roma 
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vedeva  in  Genova  i suoi  fratelli  senza  quel  grado 
che  a parer  suo  dovevano  avere  nella  repubblica, 
macchinava  pur  lui  co’ suoi  amici  e parenti  per 
elevarli.  Alcuni  uomini  prudenti  il  consigliavano 
partirsene  per  toglierlo  dal  pericolo  nel  quale 
versava,  ed  egli,  recandosi  in  Chiavari,  riunendo 
quattrocento  uomini  volle  moversi  contro  la  città. 

Fortificatosi  nel  castello  di  San  Michele,  as- 
saliva il  pubblico*  palazzo  ; ma  combattuto  dal 
luogotenente  del  marchese,  nominato  Corrado  del 
Carretto , consigliato  da  ragguardevoli  cittadini 
venne  a patti  e per  Loano  partissi  dove  per  for- 
tuna di  mare  non  potendo  giungere  approdava 
in  Savona.  11  popolo  che  da  ogni  lato  si  volge 
secondo  il  vento  che  spira,  subito  che  seppe  essere 
un  Campofregoso , lo  prese , c quella  plebe  che 
secondo  le  diverse  circostanze  grida  morte  o viva 
non  solo  lo  uccise,  ma  volle  anco  tagliare  a pezzi 
il  suo  corpo,  perchè  intero,  sebbene  morto,  a lei 
facea  paura. 

In  tanto  disordine  repubblicano  aggiungevasi 
Ventimiglia  levata  a rumore  ; i Francesi  che  tra- 
vagliavano il  dominio  di  Portovenere , Lerice , 
Sarzanello,  e Farcinello  che  loro  sempre  tenevano; 
i Catalani  che  a Scio,  in  Alessandria,  ed  a Rodi, 
in  Sicilia,  infestavano  quei  mari  c perseguitavano 
sempre  i Genovesi  ed  il  loro  commercio  ; la  peste 
che  tanto  desolava  Genova  da  risolvere  la  corte 
e la  ragione  a trasferirsi  in  Santo  Andrea  di  Sestri 
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a ponente;  la  carestia  di  grano,  sì  eccessiva,  che 
pane  non  avevano  i suoi  poveri  cittadini.  Lo  sdegno 
di  Dio,  proprio,  riconcentrava  li  tutti  i mali  della 
terra,  perchè,  come  avvertimmo,  e guelfi,  c ghi- 
bellini, e difensori  di  popolo  per  salire  il  dogato, 
flagelli  più  maledetti  della  peste  o della  fame, 
moltiplicavano  quanto  più  agonizzava  il  governo. 
Ah  crudeli  f Se  il  vostro  patrio  amore  lacera 
cosi  la  patria,  e la  cimenta  a morte,  risparmiatelo 
or  voi  che  si  follemente  1’  amate;  se  della  patria 
fate  rete  per  pescare  nel  sangue  dei  vostri  fratelli 
la  vostra  fortuna,  spietati,  cessate  1’  opera  vostra 
nefanda  ! 

Non  vedete  che  la  vostra  inferma  repubblica, 
cosi  rifinita  per  la  vostra  malvagità,  dà  ordini  a 
Battista  di  Montaldo,  governatore  di  Livorno,  di 
sopravvegliare  ai  raggiri  dei  Fiorentini  per  non 
perdere  la  nostra  terra?  I Fiorentini  son  vaghi 
del  nostro  Livorno,  il  quale,  più  interessante  di 
prima,  vogliono  possederlo.  Crudeli,  cessate,  per- 
chè se  non  varranno  i loro  raggiri,  varrà  la  vostra 
pochezza,  e la  vostra  miseria  per  vendere  cotesto 
possesso  a chi  per  oro  e per  senno  è più  potente 
di  voi. 

Savona  si  agita  fra  Spinola  c Doria.  Genova 
si  affanna  pei  Campofregoso,  al  punto,  che  il  luo- 
gotenente chiamando  a sé,  in  palazzo,  Tommaso, 
e questi  non  volendo  andarvi  e forte  dubitando 
della  vita,  risolse  nella  notte  seguente,  levare? 
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rumore  nella  città,  far  battere  a stormo , muo- 
versi con  i fratèlli,  e cacciare  il  marchionale  go- 
verno. 1 cittadini,  sorpresi,  si  levano,  si  armano, 
corrono  nel  buio  della  notte  per  Genova,  disor 
dinati  ma  fieri  per  modo  che  il  luogotenente  fug- 
gendo rapido  si  che  baleno , di  lui  più  tardo , 
non  fu  mai  Visto.  Otto  popolari,  tosto  nominavansi 
al  reggimento  della  città,  ed  altri  quattro  per  le 
coso  di  guerra.  Congregatosi  il  consiglio  di  tre- 
cento cittadini,  statuivasi  : 

I.  I nobili  avessero  la  metà  degli  uffizii. 

II.  Il  presidente,  o capo  della  città,  fosse 
popolaro. 

III.  Atterrato  il  castelletto  costruito  dal  fran- 
cese governatore. 

11  marchese  di  Monferrato  presentava  Giorgio 
Adorno,  siccome  capo,  inquantochè  la  pubblica 
estimazione  per  lui,  superava  quella  del  Campo- 
fregoso.  E soddisfatto  che  fu,  affinchè  egli  abban- 
donasse le  sue  ragioni,  di  ventiquattro  mila  e 
cinquecento  gcnovine,  se  ne  partiva  contento  ab- 
bandonando i suoi  diritti,  se  pure  ne  aveva  acqui- 
stati, come  un  fagotto  di  luridi  cenci,  disfacevasi 
della  signoria  perchè  sfuggita  dalle  sue  mani,  che 
rimaste  vuote,  furono  di  oro  ripiene. 

Lo  Adorno,  dottore  di  legge,  e signore  di 
Genova  , sebbene  avesse  riunito  sulla  piazza  del 
duomo  il  popolo:  sebbene  convocasse  il  parla- 
mento generale:  sebbene  in  quello  proponesse  far 

il 


Digitized  by  Google 


Anni  di  Criftto  1414 


n/\/C*  >1 


£ 


— 300  — 

leggi  sanzionate  dal  popolo,  e la  sua  sanzione, 
fosse  di  alzare  la  mano  c gridare  piace,  e quando 
non  piaceva  la  proposta  se  ne  stesse  cheto,  potrà 
egli  in  cotesto  inferno  durare  ? Certo  che  il  po- 
polo chiamato  anco  alla  sanzione  delle  leggi,  per 
mostrare  la  sua  perspicacia  legislativa  e non  Sba- 
gliare mai , vorrà  starsene  cheto  ? Si  tratta  di 
alzare  una  mano  e gridare  piace  ! Qual  individuo 
non  1’  alzerà  ? Qual  uomo  di  popolo,  chiamato  a 
sì  importante  ufficio,  non  griderà  piace  ? 11  resul- 
tato fu,  ch’egli,  dottore  di  legge,  tante  ne  pro- 
ponesse e altrettante  fossero  approvate  dal  popolo 
perchè  gli  uomini  che  alzarono  la  mano,  e gri- 
darono piace,  furono  tutti.  Bel  ritrovato  ! 

Le  leggi  approvate  dal  popolo  ad  aria  aperta, 
con  la  mano  levata , e col  piace , dopo  alquanti 
giorni  furono  stemperate  in  ccntocinquantaquattro 
capitoli,  dal  doge  giurate , dal  parlamento  ap- 
provate, alla  luce  pubblicate,  la  cui  sostanza 
meriterebbe  veramente  che  io  mostrassi,  se  la 
tema  di  noiare  non  mi  ritenesse.  Abbandoniamo 
tutti  cotesti  capitoli,  quantunque  abbiano  avuto 
F approvazione  generale,  generalissima  del  popolo. 
Salve,  o Genovesi,  salve,  salvetote  ! Coteste  leggi 
provvidenziali  del  dottore  di  legge  recheranno 
pace  ? Che  dico  io  mai  ? Pace  ! Oh  come  gitterei 
sul  fuoco  la  mia  penna  se  fosse  di  oca,  e non  di 
ferro,  perchè  più  presto  incendiasse,  anziché  ver- 
gare di  proprio  pugno,  tutte  le  vergogne  dei 
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nostri  avi,  i quali,  se  fra  tanti  vizii  ebbero  qualche 
virtù  le  tramandarono  a noi  vestite  a lutto.  Come 
volentieri  brucierei  la  penna,  anziché  narrare,  dopo 
tanta  popolare  sanzione,  dopo  tanto  formale  ele- 
zione al  dogato  sulla  piazza  del  duomo  di  Genova, 
novelle  sciagure.  Isnardo  Guareo,  risvegliava  la 
guerra  civile  correndo  il  decembre. 

1 Montaldi,  gli  Spinola,  i Vivaldi,  i Negroni,  i 
Grilli,  gl’imperiali,  i Guarclii,  i Boccanegra,  i 
Franchi  erano  nemici  degli  Adorni,  dei  Frcgosi, 
e di  tutti  coloro  che  studiavano  le  parti  del  no- 
vello stato.  Perchè  non  bruci  la  penna  ? Io  ho 
detto,  perchè  non  è d’  oca,  conio  quella  di  chi 
mi  ha  preceduto , e perchè  alcuni  miei  amici , 
avendomela  messa  di  ferro  tra  le  dita,  occorre 
che  io  la  muova  arditamente,  finché  non  mi  si 
tolga  da  loro.  I nemici  vengono  a fiera  battaglia  ! 
Qual  era  il  campo  loro  ? Inorridite , o popoli  di 
Italia  ! La  città  stessa,  loro  madre  comune,  erano 
campo.  I nemici,  di  un  sangue  stesso  erano.  L’aspra 
battaglia,  pugna  vasi  ferocemente  nelle  piazze,  nelle 
vie,  nei  trivii,  nelle  case  medesime,  sotto  gli  stessi 
tetti,  ove  nacquero  i fraticida  nemici  perchè  con 
ponti  di  legno  congiungevansi , per  apportarsi 
morte.  Tanto  erano  crudeli,  cotesti  feroci  geno- 
vesi, che  il  sangue  dovunque  grondava.  Che  morti 
violente , che  atroci  vendette  ! Che  orrore  ! I 
Montaldi  occupavano  la  città,  fino  a San  Siro,  e 
gli  Adorni,  il  rimanente.  Sciagura,  sciagura  ! Chi 
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sono  (lessi  ? Fratelli  contro  fratelli,  nepoti  contro 
nepoti  ferivansi  con  balestre,  bombarde,  e lancie. 
Nati  tutti  per  amarsi  a vicenda  , si  odiano  a 
morte.  Ah  crudi  ! pietà,  pietà,  pei  vostri  teneri 
figli , per  le  vostre  giovani  donne , pietà  ! Non 
sentono  pietà.  Gli  affetti  più  cari , non  valgono 
più  nulla,  perchè  la  ferocia,  gli  ha  tutti  spenti. 
Indarno  uomini  gcnorosi  gridano  tregua  ! Lo  in- 
sano conflitto  prosegue,  e morte  anziché  tregua 
frenarlo,  lo  spinge  rabbiosamente  a morte.  Indarno 
gli  artigiani  congregaci,  pace  gridando,  perchè 
guerra  volcvasi.  Guerra  abbomincvole  fraterna  ! 
Ah  crudi,  se  non  sentite  pietà  di  voi,  se  non 
sentite  pietà  per  le  mogli,  pei  figli,  per  tutto  che 
nell’ umano  consorzio  è caro,  sentitela  almeno  per 
quelle  venerande  matrone,  che  processionando, 
sono  seguite  dai  sacerdoti  col  Santissimo  Sacra- 
mento, e attraversano  la  vostra  battaglia  ferale! 
Non  vedete  voi  cotesto  femmine  anziane,  quegli 
innocenti  fanciulli,  clic  piangono  di  dolore  c gri- 
dano : misericordia  di  noi,  pietà  di  voi , cessate  1 
Ah  crudi,  cessate  ! Il  sacro  velo  di  religione,  che 
solo  i Sacerdoti  immolano  sull’  altare  di  Dio,  voi 
non  squarcerete,  o perfidi,  con  le  vostre  armi 
spietate!  Cessate,  uomini  feroci  ! 

Tutto  c indarno.  Umana  cosa  sacra  e profana 
non  ha  per  essi  vorun  prestigio.  Si  combatte,  si 
incendia,  si  sperpera,  si  uccide.  La  chiesa  di  Cristo 
predica  pace  mentre  la  città  è in  guerra.  Ma  che 
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volete  voi  ? i /i  altro  doge.  Tre  ragguardevoli 
cittadini,  radunando  in  San  Domenico  gran  mol- 
titudine di  popolo , eleggevano  nove  cittadini , 
i quali  componessero  la  pace  mediante  una  'Con- 
venzione di  quattro  arbitri,  clic  erano  nominati 
dalle  parti  nemiche  a queste  condizioni  : 

« 1.  Il  doge,  avrebbe  tenuta  la  signoria  fino 
al  27  marzo  di  quell’  anno  perchè  allora  era  il 
fine  di  febbraio. 

II.  Egli  solo , in  tal  tempo , conferirebbe  gli 
uQìcii  della  città,  eccettuate  le  castellarne  delle 
fortezze. 

III.  Dopo  il  27  marzo,  gli  sarebbero  pagati 
ogni  anno  del  pubblico,  trecento  ducati  d’oro, 
con  esenzione  da  ogni  gabella  ed  angheria,  si 
reale  come  personale,  per  tutta  la  vita,  e il  con- 
solato di  Gaffa  per  un  anno. 

IV.  Dopo  il  27  marzo,  pel  tempo  di  tre  mesi, 
la  città  sarebbe  data  in  governo  a Tommaso  di 
Campofregoso,  e a Giacobo  Giustiniani,  col  titolo 
•di  priori. 

V.  A guardia  della  città,  sotto  il  capitanato 
di  Agostino  Soprani , si  sarebbero  condotti  due- 
cento fanti  forestieri.  » 

Lo  Adorno,  solo  allora  rinunziava  al  dogato: 
dopo  la  morte  di  centoventuno  cittadini  distinti, 
dopo  rovinate  e bruciate  contoquaranlasei  case, 
dopo  la  quantità  di  danaro , che  fu  tanta,  spesa 
e gittata.  Solo  allora  Giorgio  Adorno  abbandonava 
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il  dogato,  bagnato  di  sangue  fraterno,  e ne  scen- 
deva, a sua  delittuosa  vergogna,  quando  le  vie  e 
le  case  erano  macchiate  di  sangue  cittadino.  Ah 
crudo  ! Valeva  meglio  startene  al  fóro,  nei  tuoi 
cenci,  che  salire  al  comando  ! Tornato  alle  sue 
case,  egli  ripensò  essere  disdicevole  ritenere  il 
comando  per  giorni,  poiché  era  troppo  avversato, 
e congregati  gli  elettori  il  29  marzo  ne  usciva 
doge  Barnaba  di  Guano. 

Ora  che  il  seggio  ha  accolto  un  altro  doge, 
preceduto  dallo  Adorno , il  quale  per  1’  ultima 
pubblica  sventura,  si  può  credere  ammansito, 
vorrà  egli  più  correre  il  palio  dogale , bagnato 
di  tanto  sangue  ? 11  dottore  di  legge , si  vorrà 
dare  al  digesto  ? Sarà  egli  repugnante  al  dogato? 
Vediamo  se  1’  ultima  lezione  avrà  quadrato  a lui 
il  cervello.  Barnaba  di  Guano,  essendo  ora  doge, 
preso  il  potere  dopo  tanto  massacro,  c tanto  sov- 
vertimento dell’  ordine  pubblico,  sentiva  la  neces- 
sità di  ricomporlo,  non  con  le  misure  ordinarie, 
poiché  a seconda  dei  casi,  e dei  tempi,  non  pos- 
sono provvedere , ma  con  misure  eccezionali , 
tanto  necessarie  (io  non  so  se  per  nostra  disgrazia 
o fortuna)  al  riordinamento  del  popolo  : il  quale 
checché  se  ne  dica  da  uomini  di  biondo  cer- 
vello , deve  sottoporsi  alle  leggi.  Voi  rettori  di 
popoli  civili,  voi,  deh  rispondete  1 caduto  il  popolo 
nell’  anarchia,  potrete  levamelo  con  la  palma  di 
ulivo,  e non  col  cannone?  Meglio  sarebbe  con 
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1’  ulivo,  e col  motto  latino  pax  vobis,  ina  se  lo 
ulivo  non  frutta  il  pomo  della  concordia,  tollere- 
rete per  non  dar  fuoco  alla  miccia,  per  umanità, 
che  i vostri  popoli,  non  barbari  ma  civili,  popoli 
che  hanno  leggi,  tribunali,  cd  are  si  lacerino  fra 
loro,  e lordino  di  fango  la  maestà  della  repubblica, 
o l’ onore  del  principato  ? Io  credo  di  no.  Pur 
troppo,  e lo  dico  con  estremo  dolore,  alcune  fiate, 
in  alcuni  momenti,  non  si  riordina  un  popolo,  con 
articoli  di  legge,  senza  che  la  voce  del  cannone 
non  rintroni  nelle  sue  orecchie.  Momenti  lagrime- 
voli  , si , ma  necessari.  A questo  punto , parmi 
udire  non  poche  voci  chiocce,  che  oggi,  oggi 
a me  gridano  : Barbaro  taci  ! Barbari  voi , ri- 
spondo, che  sciogliendo  il  sacro  nodo  della  società 
civile  pei  vostri  appetiti,  vorreste  trabalzarci  nelle 
società  naturali , ove  il  diritto  del  più  forte , la 
violenza,  e la  rapina,  erano  lo  spirito  che  quei 
popoli  governava.  Barbari  voi  f 

Il  nuovo  doge,  cosi  la  pensava,  cosi  faceva, 
per  riordinare  lo  stato,  non  col  cannone  da  piazza, 
ma  con  tutti  gli  atti  severi,  ed  energici  che,  a 
parer  suo,  producessero  cotale  effetto.  Egli,  anco 
fidente,  perchè  uomo  probo,  mandava  Tommaso 
da  Carnpofregoso  a sedare  un  tumulto,  insorto 
fra  gli  uomini  di  Uscio,  e ad  un  tempo,  forniva 
di  armati  i luoghi  più  importanti  della  città.  Il 
Carnpofregoso,  reduce,  fu  informato  dal  dottore 
di  legge.  Adorno,  dei  mezzi,  al  solito  tirannici 
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del  capo  dello  Stato,  e veduto,  insieme  ristretti, 
le  ostili  fortificazioni,  con  i sillogismi  di  diritto, 
c di  libertà  latina,  lui  indusse  a prestargli  mano, 
per  rovesciare  dal  seggio  Barnaba  di  Guano. 

E cotesto  seggio,  sempre  bagnato  di  sangue, 
ba  quella  virtù,  che  veruna  altra  cosa  inanimata 
non  può  aver  mai,  di  farli  correre  ambedue,  tutte 
le  vie  della  città,  sbaragliare  gli  armati,  costrin- 
gere il  doge  a fuggirsene,  perchè,  se  non  fugge 
rapido,  il  suo  sangue  pure  mescolasi  con  quello 
che  il  seggio  presenta.  Per  altro,  la  corsa,  tutto- 
ché andassero  veloci  ambedue,  e lo  Adorno  fosse 
più  vicino  al  dogato  che  lui,  non  fu  favorevole, 
cd  il  popolo,  gridando  con  quel  metallo  di  voce, 
forte  c sonora,  elio  più  poteva  cavarsi  dal  petto: 
viva  Tommaso  da  Campo fregoso  doge  ! dovette  lo 
Adorno  rimanersi  con  le  mani  al  seno  conserte  per 
riposar:  i alquanto. 

Il  Campofrogoso , eletto  clic  fu  al  dogato , 
mostravasi  rcpugnantc,  come  colui  che  per  arte 
disprezza  cosa  che  agogna,  perchè  ho  rilevato  clic 
quando  venia  menato  al  pubblico  palazzo,  anziché 
affrettare  i suoi  passi,  strisciava  per  terra,  i piedi», 
come  se  quella  via  fosse  a lui  dispiacente.  Pregato 
e ripregato,  andava  o riposava  sul  seggio.  Dodici 
anziani  oominavansi  fra  l’ordine  dei  nobili,  e po' 
polari  „ guelfi  e ghibellini  por  metà,  e Battista, 
fratello  del  doge,  faceasi  subito,  subito  capitano 
di  entrambe  le  rivicro , per  meglio  consolidarlo 
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sul  seggio,  clic  sventuratamente  crasi  convertito 
per  la  malvagità  dei  difensori  del  popolo,  in  pati- 
bolo. Il  Fregoso,  quantunque  abbia  subito  ridotto 
la  gabella  del  vino,  dai  dieci  agli  otto  soldi,  pel 
pubblico  bene,  comecché,  invero,  splendesse  di 
virtù,  e fosse  tanto  magnifico,  che  dopo  Antoniotto 
Adorno  , doge  non  fu  mai  stato,  potrà  egli  quie- 
tare il  popolo,  frenare  gli  amanti  della  patria,  che 
tanti  sono  per  togliergli  lo  stato,  col  ricantare: 
« le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  » Voglia 
Dio  che  la  sua  vasta  mente,  clic  il  suo  cuore, 
pieno  ili  alti  affetti,  possano  comporre  il  popolo 
a concordia!  Le  leggi,  è vero,  sono  fatte  dagli 
uomini ...  ma  voi,  tirnnnelli  politici,  che  il  verso  dan- 
tesco ricantate  sovente,  non  siete  pur  voi  uomini? 
Credete  forse  essere  dei  ? Salito  lo  stato,  a parer 
mio,  diverreste  piccoli,  sì,  come  gli  uomini  del- 
l’ impero  di  Lilliput,  quando  saliti  sul  capitano 
Gulliver,  dormiente,  formicolando  sul  suo  corpo, 
perchè  umani  insetti , entrandogli  per  fino  nelle 
orecchie  e nelle  narici,  al  suo  svegliarsi,  soffiandosi 
egli  il  naso,  e girandosi  il  braccio  intorno,  via  li 
cacciava,  che,  rovesciati  rìformicolavano  tutti  per 
terra.  Non  altrimenti  lo  Stato  addormentato , quale 
novello  Gulliver,  secondo  Swift,  a voi  farebbe  al 
suo  svegliarsi. 

Frattanto,  i Malaspina  guerreggiano  la  repub- 
blica, ed  il  fratello  del  doge.  Battista,  li  priva  di 
quindici  terre.  Nondimeno,  il  doge,  sempre  intento 
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a migliorare  le  condizioni  del  popolo,  e a forti- 
ficare la  città,  assai  spendendo  danaro  in  lusso,  e 
concessioni  al  popolo  facendo  sì,  che  lo  erario 
pubblico  esausto  rimanesse , si  accorge  che  la 
pubblica  cosa  senza  danaro  non  andava.  Per  cui 
ristrettosi  insieme  ai  suoi  parenti,  e saputo,  che 
la  repubblica  avea  debiti , ai  quali  non  si  potea 
provvedere,  sborsava  del  suo  proprio,  sessantamila 
ducati  d’oro,  per  alleggerire  la  popolazione  di 
Genova  dal  peso  incomportabile  degli  enormi  in- 
teressi per  non  potere  estinguere  il  capitale  preso 
in  prestito  dal  governo. 

Questa  generosa  azione  di  lui,  tanto  rara  negli 
uomini,  che  saltano  sullo  stato,  i quali  pigliano  e 
non  danno , sarà  ben  corrisposta  ? 1 suoi  nemici 
intestini  ingentiliranno  gli  animi,  godranno  che  il 
Fregoso  del  proprio  abbia  pagato  gl’interessi  che 
la  repubblica  non  poteva  pagare , eh’  egli  abbia 
per  decoro  e per  filantropia,  a lei  provveduto  e 
il  popolo  sollevato  ? Che  popolo  f Sono  gli  am- 
biziosi che  lo  invocano  spesso,  non  pel  suo  bene 
ma  pel  loro.  Il  popolo , per  essi , è chiave  della 
cassa  dello  stato , che  aprono , la  puliscono , e 
vuota  la  richiudono.  Inorridite,  o popoli  I II  doge 
facea  tutto  quel  bene  che  dato  era  ad  uomo,  per 
ambizione , o per  altro , fare  : e nondimeno  gli 
amia  del  popolo,  congiuravano  contro  di  lui  a 
cacciarlo  di  seggio.  I buoni,  che  oggi  noi  chia- 
meremmo volentieri  per  vezzo  malvoni,  codini,  e 
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paolotti,  a lui  erano  grati,  e per  lui  erano  quieti, 
perchè  egli  amava  davvero  la  repubblica,  e le 
dava  non  versi  dell’  Alighieri,  ma  prova  solenne  ; 
ma  i tristi,  non  paolotti,  rivolgcvansi  al  marchese 
di  Monferrato,  allora  perpetuo  vicario  in  Italia  del 
germanico  imperio,  per  dirgli  all’orecchio,  in  piana 
e dolce  favella  : « fate  doge  uno  di  noi  che  giu- 
reremo sul  simbolo  della  redenzione,  fedeltà  allo 
impero.  » 

Fra  questi  tristi,  era  un  Teramo  Adorno,  che 
capitanava  i faziosi,  il  quale  ricordando  la  fede 
dei  suoi  colleghi  spergiurata  allora  che  cacciarono 
via  suo  padre  Giorgio,  non  fidandosi  più  di  quegli 
amici,  ruppe  lo  accordo  con  loro,  e si  volse, 
per  la  speranza  di  divenire  doge,  al  duca  di  Mi- 
lano Filippo  Maria  Visconti.  11  povero  doge,  tutto- 
ché buono,  avendo  sospetto  di  ribellione,  non  per 
la  parte  del  popolo,  ma  per  quella  che  spesso 
dice  (per  arricchirsi)  e non  con  recte  capere, 
alere  flammam , provvedendo  allo  imminente  pe- 
ricolo con  un  campo  di  quattromila  persone,  man- 
dava i due  suoi  fratelli.  Battista  e Spinetta,  ad 
occupare  le  terre  di  Tommaso  Malaspina,  perchè 
ribelle. 

Raffaele  di  Montaldo,  trattava  pur  esso  col 
duca  che  tenuto  prigione  nel  castello  di  Pavia 
da  Facino  Cane,  il  quale  morto  in  compendio  e 
vedovata  Beatrice  di  Tenda,  sua  consorte,  dava 
a lui  la  mano  di  sposa,  per  la  quale  racquistando 
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lutto  il  perduto,  c le  ribellioni  reprimendo  affrct- 
tavasi  a più  grande  stato.  I ribelli,  già  nominati, 
traevano  contro  la  città  millecinquecento  cavalli 
e duemila  pedoni,  od  attendevano  clic  si  levasse 
a tumulto  : ma  siccome  per  lo  ^ìmore  clic  il  po- 
polo pel  doge  sentiva,  non  riusciva  il  loro  di- 
segno, indietro  tornavansi.  Strada  facendo,  così 
per  vaghezza , e per  mostrare  che  terre  piglia- 
vano, facevano  una  minuta  guerra,  contro  gli 
abitanti,  i quali  soccorsi  dalle  genti  del  doge  fu- 
gavano i nemici.  Filippo  Maria,  prolìttando  di  quel 
conflitto  fraterno,  già  insignorivasi  di  Serravano 
e di  Ovada , ingrossava  il  campo  dei  fuorusciti 
tanto  che  ascendeva  a tremila  cavalli  e ottomila 
pedoni,  i quali,  piombando  fin  presso  la  città,  in- 
sorgevano Val  di  Bisagno,  giungevano  alla  chiusa 
di  San  Vincenzo,  correvano  tino  alla  porta  di 
Santo  Stefano.  11  doge,  fortificava  attentamente 
l’interno,  per  guisa  che  i nemici,  vedendo  vani 
gli  sforzi  loro,  ripassavano  i gioghi,  sempre  pi- 
gliando quante  castella  la  repubblica  avea.  Le  due 
riviere  anco  esse  movevansi,  imperciocché  il  ca- 
stello della  Pietra,  nella  riviera  di  ponente,  perde- 
vasi,  ed  in  quella  di  levante  tumultuavasi. 

Il  doge,  galantuomo,  per  la  malvagità  dei 
tristi  faziosi,  che  mai  farà  egli  ? 11  doge  clic  sacri- 
ficava la  sua  fortuna  pel  popolo,  e si  esponeva 
a gravi  pericoli  di  vita,  por  mettere  in  fiore  la 
repubblica,  come  farà  mai  ad  opporre  validamente 


— 31  i — 

un  argine  contro  1*  orribile  e spaventoso  torrente 
degli  ambiziosi  ? Le  proprie  forze  consumate,  la 
finanza  esausta  ! Povero  Frcgoso  ! Non  mancò 
rivolgersi  ai  Fiorentini  più  interessati  allo  abbas- 
samento della  potenza  del  duca,  i quali,  allora 
volgendo  in  mente  altri  pensieri , protestavano 
alle  ripetute  legazioni  di  Genova,  inconcludenti 
e vane  ragioni.  Poveretto  ! Che  mai  farà  egli  ? 
Cortie  trovare  danaro  per  la  repubblica,  quando 
tanto  n’avea  preso  ? Chi  lo' farà  prestito  se  pre- 
sieduta dal  doge  galantuomo,  a lui  fan  guerra  i 
faziosi  ? Veruno.  Laonde , egli  conoscendo  bene 
la  sua  posizione  e quella  del  governo,  conoscendo 
ancora  la  perfìdia  e la  insania  dei  novatori  poli- 
tici, che  lui  volevano  a terra,  non  avendo  altro 
modo  di  sopperire  alle  spese  della  difesa,  contro 
i fuorusciti  ribelli,  risolveva  vendere  Livorno  ai 
Fiorentini  per  far  danaro,  e ristorare  la  inferma 
salute  della  repubblica. 

Il  doge  galantuomo,  ma  infelice,  propone  ai 
consigli  la  vendita  del  nostro  castello  Livorno , 
suo  malgrado , per  urgenza , affinchè  cadendo  il 
signore  dal  seggio  non  cada  per  estrema  gravezza 
il  repubblicano  governo.  E fatta  ai  consigli  la 
proposta  di  vendita,  un  Luca  Pinchi  levatosi  qual 
consigliere  per  favellare,  opponevasi  con  animo 
virile  contro  la  medesima,  orando  cosi  : « JBiasi- 
« mcvole  e dannoso  divisamente,  essere  quello 
« per  cui  siffatto  conquisto  per  un  governo  fo- 
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Testiere  ottenuto  da  un  nazionale  dovesse  per- 
dersi, e ciò  inglorioso  tornar  non  solo,  ma  di 
pregiudizio  alla  repubblica  che  col  fatto  proprio 
venia  a fabbricarsi  una  potenza  rivale.  Livorno 
per  mille  ragioni  doversi  conservare,  che  se  il 
bisogno  urgente  di  danaro  ne  consigliava  sol- 
tanto la  vendita,  io,  ed  i miei  amici  offeriamo 
tutto  quello  che  in  San  Giorgio  ci  appartiene. 
Credo,  se  male  io  non  mi  appongo,  che  baste- 
rebbe alla  difesa.  Doversi,  per  altro,  contenere 
P ambizione  ed  il  lusso,  e generosamente  risol- 
versi ad  opere  veramente  magnanime.  Se  voi, 
onorevoli  signori,  non  farete  il  decreto  secondo 
la  mia  sentenza,  vado  sicuro,  che  dopo  la  ven- 
dita di  Livorno  verrà  quella  di  Genova.  » 

11  Pinelli,  siccome  consigliere,  aveva  la  parola 
per  diritto  di  legge , c per  legge  dovea  essere 
garantito  della  persona  che  natura  a lui  fece  sor- 
tire, animata  della  emanazione  di  Dio,  che  spirito 
si  chiama,  spirito  liberissimo,  e liberamente  il  suo 
pensiero  manifestava  nell’  aula  repubblicana.  Chi 
vorrà  ora  togliermi  di  mano  la  penna  ? Togliete- 
mela voi  repubblicani  liguri,  se  potete.  I vostri 
corpi  convertiti  in  ceneri,  e queste  anco  disperse, 
non  possono  più  violentare  alcuno.  1 vostri  spiriti, 
se  mi  si  aggirano  intorno,  godranne  il  mio  animo. 
E perchè  ? Allora  deporrò  la  penna,  preso  di  mi- 
sericordia per  voi,  ma  vi  dirò  : spiriti  benedetti  I 
Quando  vestivate  umana  spoglia,  e vi  agitavate 
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negli  ordini  repubblicani,  poiché  il  Pinelli  si  op- 
pose alla  proposta  della  vendita  di  Livorno,  fatta 
dal  doge,  il  giorno  dopo,  pendeva  morto  ad  una 
croce  col  verso  latino  ; Quia  locutus  est  verba,  quac 
non  licet  homini  loqui.  Chi  furono  i suoi  uccisori  ? 
Deh  ditemelo,  per  pubblicarli.  Voi  il  sapete  meglio 
di  me  ; e per  voi,  avvegnaché  foste  spiriti  turbo- 
lenti, io  prostrato  sulla  stessa  terra  che  vender 
voleste,  terra  che  a me  diede  i natali,  mi  sostenne 
fanciullo,  mi  rallegrò  adulto,  ed  ora,  generosa, 
mi  regge  provetto , volgo  a Dio  gli  occhi  ba- 
gnati di  pianto,  prego  ed  esclamo:  perdono, 
perdono  1 Non  rispondete  voi  ? Andate  in  pace , 
perchè  di  pace  avete  sempre  bisogno,  o spiriti 
benedetti  ! 

Certo  che,  se  ho  misericordia  pei  loro  spiriti, 
ora  che  noi  più  non  offendono,  non  posso  averla 
su  questa  carta  stessa  per  la  loro  umana  azione: 
inquantochè,  privando  di  vita  un  consigliere,  sì 
crudelmente,  per  avere  espresso  il  suo  pensiero, 
non  si  debba  mai  credere,  avendo  invocato  per 
essi  il  perdono  di  Dio,  che  io  non  la  ritenga  ob- 
brobriosa ed  infame.  Si,  che  la  fu.  Voi  Magistrati 
civili  e comunali,  Ministri  di  stato.  Senatori,  De- 
putati, non  temete  poiché  la  storia,  tribunale  di 
giustizia,  storia  non  compra  da  sètte,  non  si  può 
mai  prestare  a decantare  il  delitto,  neppure  poli- 
tico, perchè  insulta  un  popolo  generoso  e civile. 
A rincontro,  lo  storico  che  ora  scrive,  nel  dician- 
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novesiino  secolo,  mancherebbe  alla  sua  missione, 
civile,  morale  e religiosa,  se  il  delitto  in  genere 
non  colpisse  con  tutta  la  forza  della  sua  penna. 

Per  cotesto  nefando  misfatto , che  produsse 
negli  animi  dei  consiglieri  tanto  sconforto , c 
tanto  pericolo,  che  ne  avvenne  ? Eglino,  atterriti 
alla  .vista  del  trucidato  Pinelli,  per  tema  della 
vita,  sotta  la  impressione  suprema  dello  spavento, 
senza  concorso  della  loro  coscienza,  approvarono 
per  urgenza,  la  vendica  di  Livorno  alla  Repubblica 
Fiorentina,  per  centomila  ducati  d’oro,  nel  quale 
contratto  aggiunsero  le  seguenti  condizioni  : 

I.  1 Genovesi  godrebbero  nella  città  di  Pisa, 
nella  terra  di  Livorno,  e in  Porto  pisano  lo  im- 
munità ed  i favori  dei  popoli  più  privilegiati. 

II.  I Fiorentini  non  potrebbero  caricare  mer- 
canzie in  Fiandra  o in  Inghilterra,  per  portarle  a 
Genova,  o suo  dominio,  o nelle  maremme  to- 
scane fino  a Talamone,  che  sopra  navi  genovesi. 

HI.  Nìuno  ribelle  di  Genova  starebbe  in  Pisa, 
o suo  distretto,  più  di  tre  giorni,  e ciò  recipro- 
camente. 

Forse  potrebbe  credersi  da  alcuno  che  il  doge 
stesso,  o i suoi  parenti , o qualche  suo  aderente 
fossero  mandanti  di  morte  allo  infelice  consigliere 
Pinelli,  se  resultasse  eh’  egli  fosse  stato  uomo  fe- 
roce , o tanto  tollerante,  quando  all’  ombra  del 
suo  seggio  rimanesse  impune  il  delitto.  Vero  è 
che  i tempi  erano  difiicili , e le  passioni  fortis- 


Digitized  by  Google 


— 3(5  — 

sime,  e gli  nomini,  re^avansi  ad  onore  spcn- 
gere  i loro  avversari , quando  questi  non  ce- 
devano a loro.  Tempi  ed  uomini  barbari,  si,  nei 
quali,  per  altro,  io  non  posso  minimamente  dubitare 
che  in  un  venerando  consesso  fra  doge  e consi- 
glieri, tutti  repubblicani,  potesse  essere  fra  loro 
un  assassino.  Riflettiamo  ancora  che  cotesto  de- 
litto, consumato  per  essersi  il  consigliere  opposto 
ad  una  proposta,  sarebbe  per  lo  effetto  che  pro- 
duce ad  ex  empi  um  ricaduto  su  loro  medesimi. 
Lo  assassino  era  fuor  di  consiglio. 

Forse,  alcuno  che  udiva  il  Pinelli  contrariare 
il  modo  di  far  danaro  con  la  vendita  della  nostra 
terra,  il  qual  danaro,  toccando  per  poco  la  cassa 
pubblica  di  Genova,  porgesse  a lui  un  raggio  di 
speranza  averne  parte,  si  dette  allo  assassinio  per 
adombrare  il  nome  del  doge.  Stolto  pensiero  di 
sangue  ! Il  Fregoso,  non  solo  aveva  dato  prova 
di  magnanimità  ai  suoi  concittadini,  ma  seguitava 
anco  dopo,  perocché,  quando  la  repubblica  non 
aveva  mezzi  per  soccorrere  gli  uomini  di  Bonifacio, 
in  Corsica,  contro  Alfonso,  re  di  Aragona,  lo  stesso 
doge,  in  quel  momento  privo  di  moneta,  pigliando 
di  casa  sua  vasi  di  argento  e di  oro,  gioie  e pie- 
tre preziose,  e tutto  ponendo  in  mano  di  lucchesi 
usurai,  che  non  mancavano  allora,  potè  per  tal 
modo,  porgere  al  loro  ambasciadore,  diecimila 
ducati,  non  dello  stato,  ma  proprio  suoi. 

E dopo  tutto  questo,  qual  rimerito  ebb’  egli 
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dai  repubblicani  faziosi  ? Tale,  clic  sconforta  chi 
si  sacrifica,  e non  ingrassa,  per  la  patria.  Coloro 
che  sentono  nel  lago  del  cuore  tanto  affetto  per  lei, 
e palpitano  amorosi  per  metterle  le  mani  addosso, 
erano  tutti  nemici  intestini  del  doge,  che  amato 
dai  suoi  amministrati,  a loro  non  riusciva  ancora. 
Coloro,  voltisi  a Filippo  Maria  Visconti,  e da  questi 
soccorsi  per  farsi  signore  di  Genova,  ridussero  il 
doge  galantuomo,  sempre  magnanimo  anco  nella 
sciagura,  per  non  vedere  distrutta,  la  sua  città 
dalla  rabbia  dei  nemici  indigeni  e stranieri,  a 
cederne  la  signoria  a chi  la  voleva.  11  duca  di 
Milano,  funne  padrone,  c il  galantuomo,  scendendo 
il  dogato,  e tosto  imbarcandosi,  abbandonava  la 
patria  e versava  lagrime  di  dolore.  Se  le  tue  la- 
grime, o Tommaso  Campofregoso,  furono  derise 
da  uno  storico  moderno,  io,  che  per  indole  non 
posso  ridere  sul  pianto,  perchè  mel  vieta  natura, 
conforto  il  tuo  animo  lodando  la  tua  risoluzione. 
Ingrata  ti  fu  la  patria,  ingrato  chi  di  te  scrisse  ! 
11  tuo  pianto,  sfogo  del  tuo  cuore  generoso,  si- 
mile alla  rugiada  mattutina,  ravviva  il  mio  cuore. 
Si,  lo  ravviva,  perchè,  la  speranza  che  tu  non 
risalga  il  dogato,  ora  che  ti  fa  piangere,  nudri- 
scc  il  mio  affetto.  Vorrai  tu  illudermi  ? Vorrai 
tu  ricorrere  il  politico  palio  1 La  vita  umana  è 
breve  si  che  passa  qual  fumo  disperso  dal  vento. 
Resta  la  gloria,  è vero,....  ma  ti  par  gloria  quella 
di  assiderti  nel  tempo  delle  burrasche,  ove  non 
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puoi  staro  seduto  ? Lascia  che  altri  vi  salga.  Al- 
tri dotati  non  del  tuo  cuore  ; altri,  che  peschi 
fortuna,  ma,  tu,  misero,  1’  avevi  e la  ponesti  nelle 
mani  della  repubblica.  Se  per  misericordia  del 
Visconti  avesti  la  signoria  di  Sarzana  rimanti, 
perchè  il  più  alto  potere  è più  infelice.  Ti  con- 
forta, o Fregoso  ! Tu  taci?  Sappi  che  l’ambi- 
zione rode  il  cuore  dell’  uomo  vano , non  altri- 
menti che  il  tempo  consuma  gli  uomini  c le 
cose  ! 


FINE  DEL  CAPITOLO  QUARTO. 
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L'autore  alla  Repubblica  Fiorentina  — Contratto  dello  acquisto  di  Livorno  e Porto 
pisano  fatto  dalla  Repubblica  di  Firenze  — nocumento  di  esenzioni  e privilegi] 
che  la  Repubblica  di  Firenze  elargisce  ai  Livornesi  — Livorno  sotto  la  Repubblica 
fiorentina  sino  al  principato. 


Livorno  è sotto  la  Repubblica  di  Firenze. 
Sirà  egli  più  o meno  infelice  ? Flora,  città  spar- 
tita dal  fiume  Arno,  che  quattro  grandiosi  ponti 
di  pietra  in  un  sol  corpo  racchiude,  della  quale 
lo  Ariosto,  cantava  : 

« Se  dentro  un  mur  sotto  un  medesmo  nome 
• Fosser  raccolti  i tuoi  palazzi  sparsi 
« Non  vi  sarian  da  pareggiar  due  Rome, 


non  vorrà  forse  levare  P anima  mia  all’  estasi  su- 
blime ? Se  il  magistero  dell’  arte,  che  bello  riflette 
nel  lucido  specchio  che  le  diede  natura,  non  sol- 
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levasse  la  mia  mente  all’  altezza  che  vuole , la 
fama  dei  suoi  figli  illustri,  almeno,  facendomi  con 
compiacenza  sciamare  : 


« Godi  Firenze,  poiché  se’  si  grande 
« Che  per  mare  e per  terra  batti  1’  ali 
« E per  lo  ’nferno  il  tuo  nome  si  spande. 


non  leverà  forse  il  mio  intelletto  alle  celesti 
sfere  ? 

Il  quinto  elemento  della  umanità,  che  se- 
condo Bonifazio  Vili  formavano  i Fiorentini,  poi- 
ché, dopo  la  sua  esaltazione  al  pontificato,  dodici 
ambasciadori  che  lui  compii  vano , mandati  dai 
potentati  europei,  erano  fiorentini,  tutti  tuoi  figli, 
o madre  di  sapienza,  o leggiadra  Firenze,  non 
farà  sì,  che  la  mia  scarsa  mente  si  sciolga  dalla 
ignoranza  che  1’  avvolge,  e all’  alto  volo  resista  ? 

Io,  o Fiorenza,  a te  non  chiedo  l’ ira  dello 
Alighieri,  non  il  criterio  del  Machiavelli,  non  la 
potenza  storica  del  Guicciardini,  poiché  tu  li  fa- 
cesti troppo  splendenti  della  tua  fama  ; ma  voglio 
per  te  e da  te,  benefica  madre  loro,  i sentimenti 
del  tuo  Compagni  che  tanto  caro  faceano  il  suo 
cuore.  Voglio  il  suo  ardimento  col  quale  in  mezzo 
ai  suoi  concittadini , di  cui  egli  era  vero  amico 
e fratello,  testimone  oculare  delle  loro  orribili 
azioni,  non  volendoli  adulare  nè  lusingare,  scri- 
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« Gli  uomini  elio  torneano  i loro  avversarli, 
si  nascondeano  per  le  case  de’  loro  amici.  L’  un 
nemico  offendea  1’  altro  : le  case  si  cominciavano 
ad  ardere  : le  ruberie  si  faceano,  e fuggivansi  (1) 
gli  arnesi  alle  case  degl’  impotenti.  I neri  potenti 
domandavano  danari  a’  bianchi  : maritavansi  le 
fanciulle  a forza , uccideansi  uomini  : e quando 
una  casa  ardeva  .forte,  messer  Carlo  (di  Valois) 
domandava  : che  fuoco  è quello  ? E oragli  risposto 
clic  era  una  capanna,  quando  era  un  ricco  pa- 
lazzo! E questo  mal  fare,  durò  giorni  sei:  che 
così  era  ordinato.  Il  contado  ardea  da  ogni  parte. 
I priori  per  pietà  della  città,  vedendo  moltiplicare 
il  mal  fare  chiamarono  mercè  a molti  popolani 
potenti,  pregandoli  per  Dio  avessero  pietà  della 
loro  città.  I quali  niente  ne  vollono  fare,  e però 
lasciarono  il  priorato.  » 

Voglio,  io  dico,  il  suo  ardimento,  o generosa 
madre  di  lui , perchè  la  verità , che  anch’  oggi 
tanto  agli  stolti  spiace,  io  dica.  Se  non  è dato 
all’  umano  intelletto  trovare  la  più  alta  verità , 
parmi  necessario  che  io  debba  correre  dietro  alla 
più  bassa  come  il  figlio  corre  verso  sua  madre 
amorosa.  Vorrà  ella  sfuggirmi  ? Mai  no  ! Non  par- 
lando io  della  verità  conveniente  alle  idee  dcl- 
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]’  uomo  con  le  idee  di  Dio,  verità  infallibile,  ma 
solo  di  quella  < che  gli  uomini  risguarda , circo- 
scritta  alla  cognizione  delle  lor  cose , tali  quali 
furono  e sono,  si  vorrà  forse  a me  solo  chiudere 
i volumi  della  storia  ? Son  tutti  aperti.  Dunque, 
si  leggano  ! Chiudetemi  gli  occhi  voi  repubblicani 
fiorentini,  o bruciate  le  vostre  storie,  se  non  vo- 
lete che  io  mostri  ai  miei  concittadini  le  vostre 
vergogne.  Se  la  repubblica  di  Pisa  mi  ha  inumi- 
dito il  ciglio , se  quella  di  Genova  mi  ha  fatto 
piangere,  potrò  io  sperare  che  la  vostra  non 
mi  rattristi  ? Mi  si  risponde  : Spera  ! 

Ma  come  ! sperare  ? Se  tu,  repubblica  fioren- 
tina , tanto  lacerata  dalle  cittadinesche  discordie  , 
tanto  volubile  nelle  tue  mutazioni  suH’ordinc  del 
governo , per  cui  il  Ghibellino  fuggiasco , dicea 
sdegnato,  e vólto  : 

« Verso  di  te  che  fai  tanto  sottili 
« Provvedimenti,  clic  a mezzo  novembre 
« Non  giunge  quel  che  tu  d’  ottobre  fili, 

come  vuoi  mai  che  io  speri?  Forse,  potrò  io  fi- 
dare sul  cuore  dei  tuoi  figliuoli  quando  la  storia 
non  più  velata  nelle  sue  parti  vergognose , ma 
tutta  nuda,  mi  si  mostra  in  mezzo  ai  lumi  del 
progresso , e mi  dice , anco  col  mio  buon  Dino 
Compagni,  vero  principe  dei  fiorentini  cronisti: 
« Levatevi,  o malvagi  cittadini,  pieni  di  scandoli 
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e pigliate  il  ferro  o il  fuoco  colle  vostre  mani , 
e distendete  le  vostre  malizie.  Palesate  le  vostre 
inique  volontà  e i pessimi  proponimenti:  non  pec- 
cate più,  andate  c mettete  in  ruina  le  bellezze 
della  vostra  città.  Spandete  il  sangue  dei  vostri 
fratelli,  spogliatevi  della  fede  e dell’  amore,  neghi 
T uno  all’  altro  aiuto  e servigio.  Seminate  le  vo- 
stre menzogne,  le  quali  empiranno  i granai  dei 
vostri  figliuoli.  Fate  come  fé  Siila  nella  città  di 
Roma,  che  tutti  i mali  eh’  esso  fece  in  dieci  anni, 
Mario  in  pochi  di  li  vendicò.  Credete  voi , che 
la  giustizia  di  Dio  sia  venuta  meno  ? Per  quella 
del  mondo  rende  una  per  una.  Guardate  a’  vostri 
antichi,  se  ricevettono  merito  nelle  loro  discordie  : 
barattate  gli  onori  eh’  eglino  acquistarono.  Non 
v’indugiate,  miseri.  Che  più  si  consuma  un  di 
nella  guerra,  clic  molti  anni  non  si  guadagna  in 
pace  : e piccola  è quella  favilla  che  a distruzione 
mena  un  gran  regno.  • 

Come.'  vuoi  tu  che  io  speri?  Ah  speranza  folle! 
Sperare  sul  loro  cuore  ? Caduto  il  ponte  alla 
Carraia,  per  troppa  calca  di  popolo,  nelle  calende 
di  maggio  del  1304,  gl’  irati  tuoi  figli,  o repub- 
blica , non  profittarono  pure  di  quella  calamità , 
per  infierire  gli  uni  su  gli  altri  acerbamente  ? E 
poco  dopo,  lo  incendio  artificiale,  che  tante  case 
bruciò , procurato  da  Neri  Abate , per  cui  mille 
settecento  case  cadevano  rovinate  al  suolo,  dalla 
piazza  del  duomo,  or  San  Michele,  via  di  Cabinata, 
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Mercato  nuovo,  e Vacchereccia , non  illuminava 
la  ferocia  loro  spietata  ? E perchè  ? Per  le  ambi- 
ziose loro  ire  fraterne  1 

Bruciate  le  vostre  storie,  o repubblicani  fio- 
rentini I Pel  vostro  mal  governo , non  cadeste 
forse  sotto  la  signoria  di  Gualtieri,  duca  di  Atene  ? 
Per  la  vostra  ingratitudine,  voi,  non  metteste  in 
fuga  il  vostro  benefattore  ? Il  poeta , che  sopra 
tutti  gli  altri  poeti  del  mondo  quale  aquila  vola, 
non  cacciaste  da  voi  ? Perfidi  ! Voi  concitaste 
perfino  alla  invettiva  colui  che  nato  era  per  no-' 
vellare  nella  pestilenza , che  vi  affliggeva,  colui , 
che  vezzo  e natura,  bizzarro  impasto  di  se,  mo- 
strava alle  genti  future  pel  riso  e non  per  Io 
sdegno.  Mcsser  Giovanni , cosi  scriveva  contra 
Firenze  : * Ahi , misera  madre , apri  gli  occhi  e 
guarda  con  alcun  rimordimcnto  quello , che  tu 
facesti , e vergognati  almeno , essendo  ripqtata 
savia,  come  tu  sei,  d’avere  avuta  nei  falli  tuoi 
falsa  elezione  1 Deh,  se  tu  da  te  non  avevi  tanto 
' consiglio,  perchè  non  imitavi  tu  gli  atti  di  quelle 
città,  le  quali  ancora  per  le  loro  lodevoli  opere, 
sono  famose  ? Atene,  la  quale  fu  1*  uno  degli  oc- 
chi della  Grecia,  allora  che  in  quella  era  la  mo- 
narchia del  mondo , per  iscienza,  per  eloquenza, 
e per  milizia,  splendida  parimente:  Argo,  ancora  , 
pomposa  per  li  titoli  dei  suoi  re  : Smirne,  a noi 
in  perpetuo  reverenda  per  Niccolao  suo  pastore: 
Pilos , notissima  per  lo  suo  Nestore  : Chios  e 
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Cefalon , città  splendidissime  per  addietro  ; tutte 
insieme  qualora  più  gloriose  furono,  non  si  ver- 
gognarono, nè  dubitarono,  d’avere  agra  questione 
dell’  origine  del  divino  poeta  Omero,  affermando 
ciascuna , lui  di  sè  averla  tratta , e si  ciascuna 
fece  con  argomenti  forte  la  sua  intenzione,  che 
ancor  la  questione  vive , nè  è certo  d’  onde  si 
fosse , pcnchè  parimente  di  cotal  cittadino , cosi 
1’  una  come  P altra  si  gloria.  » 

Ingrata  Firenze  ! 11  tuo  Alighieri  nello  esiglio 
moriva  che  tu  per  invidia  a lui  davi  ! Giace  in 
Ravenna  (dove,  negli  anni  miei  giovanili,  mi  recai, 
insieme  ad  Antonio  Benci,  (t)  uomo  di  cuore  e di 
lettere  umane  preclarissimo,  morto  fra  noi,  com- 
pianto, si,  ma  non  ricordato  mai  dacché  F.  D.  Guer- 
razzi ne  fece  parola,  per  quanto  più  meritasse  di  chi 
spesso  esalta  la  moda)  nel  suo  modesto  sepolcro 
racchiuso,  là  ripensavamo  alle  sue  patite  sciagure 


(1)  Nato  a Santa  Luce,  elesse  a patria  Livorno,  ove 
mori.  Fu  uomo  di  cuore,  di  sani  priucipii,  d’  illibata 
onestà,  di  natura  timida,  di  profonda  erudizione.  Scrisse 
lunghi  anni  sull'  Antologia  Fiorentina  , tradusse  dal  tedesco 
la  Storia  della  guerra  dei  treni'  anni,  di  Federigo  Schiller, 
nel  nostro  bellissimo  idioma:  e arairo  carissimo  del  fu  Glauco 
Masi,  di  cui  a luogo  parlerò  in  appresso,  anco  per  gratitu- 
dine, e di  non  pochi  nostri  meritevoli  concittadini,  ripurgò 
gli  scritti  del  Compagni,  e di  altri  storici,  con  molla  diligenza 
e sapere. 
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e alla  fine  della  sua  vita  mortale.  Ali  vita  umana, 
per  quanto  tu  sii  breve,  male  ti  tratta  la  patria  ! 

Spera  1 Che  vale  che  io  speri  ? Vuoi  tu  che 
mi  fidi  alla  risposta,  che  la  signoria,  per  Betto 
Brunelleschi,  tuo  oratore,  dette  a Luigi  di  Savoia, 
ambasciadore  dell’ imperatore  Enrico,  che:  mai 
per  ni  uno  signore  i fiorentini  inchinarono  le  corna  ? 
Non  fu  ella  bugiarda,  orgogliosa,  c stolta?  E 
quali  labbra  1’  articolarono  ? Quelle  del  Brunellc- 
schi,  che  nei  tempi  delle  carestie,  serrava  il  grano, 
dicendo  ; avronne  tal  prezzo,  o non  si  venderà  mai. 
In  chi  vuoi  tu  che  io  fidi  ? Sulla  religione,  e sulla 
indole  dei  tuoi  repubblicani  ? Come  mori  egli  ? 
Due  giovani  Donali,  ferendolo  nel  capo  di  molto 
ferite,  dopo  alquanti  di  moriva,  senza  penitenza, 
o soddisfazione  a Dio.  Come  morì  Corso  Donati  ? 
Inseguito  c ucciso  dai  suoi  persecutori.  Pallierà 
Cavalcanti,  non  passò  della  sua  lancia,  le  reni  di 
Pazzino  de’ Pazzi,  sul  greto  d’Arno  di  Santa  Croce, 
e fuggendo  da  lui,  e nell’  acqua  cadendo,  non  gli 
segò  anco  le  vene  ? Cittadini  scellerati,  nati  per 
1’  odio,  e non  per  l’amore,  nati  per  la  signoria, 
e non  pel  bene  del  popolo,  ah,  come  insanguinaste 
le  vostre  mani  fratricide  ! 1 Pazzi  e i Donati,  bru- 
ciano i palagi  dei  Cavalcanti,  ed  i Cavalcanti  di- 
fendonsi.  Quietato  il  popolo , i Pazzi  accusano  i 
Cavalcanti,  e quarantotto  sono  condannati,  nello 
avere  c nella  persona. 

Dio  punisce  gli  uomini  malvagi  per  mano 
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degli  uomini , e Niccola  de’  Cerchi , e Gherardo 
Bordoni,  c Simone  Donati,  c Rosso  della  Tosa, 
periscono  di  mala  morte. 

Debbo  io  sempre  sperare  ? La  tua  gloria,  o 
repubblica,  non  è rossa  di  sangue  ? La  tua  virtù, 
sebbene  il  mio  Compagni,  mi  abbia  detto  di  lei: 
« 0 iniqui  cittadini , che  tutto  il  mondo  avete 
corrotto  e viziato  di  mali  costumi , e falsi  gua- 
dagni ! Voi  siete  quelli  che  nel  mondo,  avete 
messo  ogni  mal  uso.  Ora  vi  si  ricomincia  a rivol- 
gere il  mondo  addosso,  » opererà  ella  il  bene  dei 
tuoi,  provvederà  ella  ai  bisogni,  e allo  incremento 
del  nuovo  tuo  acquisto,  Livorno,  che  tanto  abbi- 
sogna, perchè  la  natura  dandogli  il  sorriso  del 
mare,  le  azzurre  onde  amorose,  possa  nel  Medi- 
terraneo,  divenire  bello  c grandioso? 

A quali  condizioni,  c con  quali  confini,  la  re- 
pubblica fiorentina,  il  nostro  castello  comprava  ? Se 
io  riporto  cotesto  contratto  di  compra  e vendita 
per  intero,  recato  in  volgare,  andrò  soddisfacendo 
l’ obbligo  mio,  perchè,  sebbene  lungo,  parmi  che 
occorra  tanto  in  questo  punto,  per  mostrare  qual 
esso  era  e con  quali  patti  si  acquistava  : 

« Nel  nome  di  Dio.  Amen.  L’  anno  dell’  Incar- 
nazione del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  mille 
quattrocento  ventuno.  Indizione  decimaquarta,  se- 
condo il  corso,  e costume  dei  Fiorentini,  e l’anno 
della  Incarnazione  del  Nostro  Signore,  mille  quat- 
trocento ventuno.  Indizione  decimaterza,  secondo 
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il  corso  c costume  di  Genova,  nel  giorno  venti- 
sette del  mese  di  Giugno,  il  rispettabile  ed  egregio 
uomo  Cosimo  Tarigo,  cittadino  genovese.  Priore 
dell’  ufficio  di  Balia  della  città  di  Genova,  Procu- 
ratore dell’  illustre  c magnifico  e potente  signore 
signore  Tommaso  di  Campofregoso,  per  grazia  di 
Dio,  Doge  dei  Genovesi,  difensore  delle  cose  e del 
popolo,  e della  città  di  Genova,  ed  anche  il  sin- 
daco del  magnifico  e potente  comune  di  Genova, 
come  dalla  procura  e sindacato  di  lui,  noi  notari 
infrascritti,  abbiamo  veduto  constare  per  pubblico 
istrumento,  rogato  il  giorno  diciotto  del  presente 
mese  di  Giugno,  per  mano  di  Jacopo  da  Camogli 
del  fu  Lofredo,  notaro  pubblico,  e cancelliere  del 
comune  di  Genova , pel  detto  signore  Doge , e 
comune  di  Genova,  in  ogni  modo,  via,  gius,  e 
forma,  con  i quali  più  e meglio  potè,  diede,  vendè, 
consegnò,  e concesse,  e cedette  in  proprio  gius, 
ed  in  perpetuo,  agli  egregi  e nobili  uomini  signore 
Romualdo  del  signore  Mario  degli  Albizzi,  a Simono 
Pieri  della  Fioraja,  a Guidetto  Jacopo  dei  Guidetti, 
e a Bartolo  Jacopo  Bianchi,  tutti  onorevoli  citta- 
dini fiorentini,  sindaci  e mandatari  del  magnifico  e 
potente  comune  di  Firenze,  legittimamente  costi- 
tuiti, secondo  gli  ordinamenti  del  detto  comune,  il 
venticinque  del  presente  mese  di  Giugno,  del  quale 
loro  sindacato  e mandato , vedemmo  constare 
istrumento  rogato  per  ser  Martino  di  Luca,  notaro 
fiorentino,  scrivano  delle,  riformagioni  e dei  con- 
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sigli  del  popolo  c comune  di  Firenze,  il  castello, 
la  terra,  c la  fortezza  di  Livorno,  con  qualunque 
porto  dello  stesso  Livorno,  ed  il  porto  di  Pisa,  e 
le  Torri,  e le  Lanterne,  e qualunque  altra  torre 
e fortilizio,  e qualunque  palizzata  c costruzione, 
e giurisdizione,  territorio  e vero  e misto  imperio, 
e vicariato  in  detti  luoglii  di  Livorno,  c del  porto 
pisano  e del  porto  di  Livorno,  con  tutte  le  torri 
e fortezze,  e con  tutte  le  appartenenze  e adia- 
cenze dei  detti  luoghi:  e qualunque  di  esse  tanto 
in  mare  che  nei  littorali,  e nelle  acque,  con  qua- 
lunque altra  cosa,  che  in  terra,  e le  possessioni 
e le  torri,  e le  case  e le  fabbriche,  e qualunque 
altra  cosa,  qualunque  terreno,  c tutti  gli  uomini, 
e persone,  c qualunque  ancoraggio,  e tributo  e 
diritto  e provento:  qualunque  servitù  e premi- 
nenza, e tutti  e singoli  diritti  in  qualunque  modo 
gli  appartengano , o posseduti,  o in  qualunque 
modo  ritenuti , c che , e quasi  possano  appar- 
tenere al  detto  comune  di  Genova;  e che  detto 
castello  e terra  di  Livorno,  e suoi  campi,  e ad 
essi  appartenenti,  c giurisdizioni  del  territorio  c 
vicariato,  dicono  estendersi,  e rinchiudersi  negli 
infrascritti  confini  in  terra,  cioè:  un  capo  comincia 
da  Stagno  fino  al  luogo  detto  — Le  mura  S.  Sil- 
vestro e fino  al  mare  : 1’  altro  capo  è nel  luogo 
detto  — Chioma  e 1*  un  lato  in  mare , l’ altro 
nelle  terre , e nelle  terre  secondochè  scendono 
le  acque , fino  ai  muri  di.  Monte  Massimo , e 
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parte  nel  Monastero,  ossia  Eremitaggio  di  Santa 
Maria  della  Sambuca,  e fino  alla  chiesa  di  Santa 
Lucia  del  Monte,  e parte  in  detto  luogo  Acquaviva 
con  Seccapaglia  fino  al  Chioma  — ed  il  Porto  pi- 
sano, e qualunque  porto  di  Livorno,  coi  loro  e qua- 
lunque loro  confini,  adiacenze  e pertinenze,  torri 
e fortilizii,  e tuttociò  che  nei  e sotto  i detti  confini 
inclusive  o in  terra  o in  mare  si  contiene  o si  può 
contenere  con  ogni  diritto,  azione,  appartenente  al 
detto  comune  di  Genova,  o posseduto  o ritenuto 
per  detto  corrfunc  di  Genova,  o per  altri  a nome 
dello  stesso  comune,  o dal  signore  Giovanni  Le- 
maingre,  detto  Bonciquaut,  ed  in  qualunque  nome, 
e tanto  per  vendita  o concessione  fatta  allò  stesso 
comune:  o ad  altro  dei  predetti,  o ad  alcuno  di 
loro  pel  detto  magnifico  Giovanni  Lemaingre,  detto 
Bonciquaut , già  Luogotenente  e Governatore 
nella  città  di  Genova;  ai  quali,  dal  signore  Giovanni 
e dalla  Maestà  reale,  nei  detti  nomi  affermano 
il  sopra  detto  comune  di  Genova  e principalmente 
i detti  beni  per  disposizione  di  legge,  essere  stati 
liberati  ed  eccettuati,  ed  essere  per  la  visione  dei 
capitoli  della  pace,  firmata  il  dì  ventisscttc  del 
mese  di  aprile  dell’anno  1413,  tra  la  magnifica 
comunità  di  Genova  da  una  parte,  e la  magnifica 
comunità  di  Firenze  dall’ altra;  ed  anche  dalle 
dichiarazioni  fatte  poi  nel  21  di  maggio  dell’  anno 
1417  tra  la  comunità  suddetta  di  Genova  da 
una  parte,  e detta  comunità  di  Firenze  dall’ al- 
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tra,  delle  quali,  dicesi  esistere  istrumento  rogato 
per  Matteo  di  Bargaglio,  fu  Pietro,  notaro  pubblico 
e cancelliere  del  comune  di  Genova,  o in  vigore 
di  qualunque  concessione  in  qualunque  modo  e 
quandochesia  o prima  o poi;  e in  qualunque  fatto 
o di  diritto  acquistato  dai  predetti  o da  qualun- 
que altro,  o da  altro  dei  predetti  per  detto  co- 
mune di  Genova,  o altrimenti  per  detto  comune, 
o altrimenti,  o in  qualunque  modo  e comunque 
preteso,  e con  ogni  diritto  di  pertinenza,  poco 
fa  dal  magnifico  signore  Gabriello  Maria,  già  si- 
gnore della  città  di  Pisa,  e dei  detti  luoghi  avanti 
la  concessione  fatta  dei  predetti  Terra  di  Livorno 
e Portò  Pisano,  ed  altri  per  lo  stesso  detto  ma- 
gnifico Giovanni  Lemaingre,  o avanti  la  conces- 
sione fatta  per  lo  stesso  signore  Giovanni  al  pre- 
fato comune  di  Genova;  o altra  servitù  di  perti- 
nenza o immunità,  o di  qualunque  altro  diritto, 
sebbene  piccoli  presso  il  detto  comune  di  Genova, 
ossia  il  signore  Doge  predetto,  o qualsivoglia 
altro  officiale  del  comune  di  Genova,  sotto  qua- 
lunque nome,  o nomi  si  chiami,  si  possa  chiamare, 
o cittadini  particolari,  o altro  di  loro  in  qualunque 
modo  redento;  da  aversi,  tenersi  e possedersi,  c 
quasi  ivi  donarsi  c reggere,  governare,  disporre 
e fare,  ed  esercitarvi  giurisdizione  tanto  nelle  ci- 
vili cose  che  nelle  criminali,  e tanto  di  diritto 
quanto  di  fatto,  e stabilirvi  rettori,  presidi,  go- 
vernatori e custodi  deputarvi , e rimuoverli  con 
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ogni  imperio  e somma  autorità,  giurisdizione  e po- 
testà di  spada,  ed  altre  cose  come  ed  in  qual  modo 
liberamente  vorrà  il  detto  comune  di  Firenze;  o 
lo  stesso  castello  e terra,  fortilizii  e porto,  ed 
altre  cose,  se  piacerà  alla  comunità  di  Firenze, 
vendere,  donare,  alienare,  e trasferire  il  dominio 
ed  il  gius  in  altro,  in  tutto,  o in  parte,  ed  in 
quel  modo,  e come  lo  stesso  comune  di  Firenze 
delle  cose  vendute,  e di  ciascuna  di  esse  vorrà; 
da  farsi  inoltre,  in  perpetuo,  senza  pregiudicare 
tuttavia  alla  generalità  predetta  ed  infrascritta, 
colla  libera  e sicurissima  facoltà  di  accogliere, 
ogni  e qualunque  persona,  di  qualunque  stato, 
condizione,  qualità  e dignità,  ecclesiastica  o seco- 
lare ella  fosse;  c in  tutto  c per  tutto  verso  tutti 
e ciascuno  come  nella  nominata  città  di  Firenze, 
ed  anche  a cautela  con  pienissima  liberazione  c 
remissione,  c termine  del  pagamento  dei  cento 
fiorini  d’oro  annui,  che  fin’ ora  si  doveva  faro 
al  comune  di  Genova  pel  lume  della  lanterna 
Fanale,  e due  fiorini  d’oro  per  ciascun  anno  per 
la  pensione  o livello,  o canone,  di  un  certo  affitto 
della  Casa  grande,  della  quale,  nei  detti  capitoli 
della  predetta  pace  più  chiaramente  è detto;  e 
di  tutte  e singole  obbligazioni  e servitù,  maggio- 
rità, preminenze  qualunque,  ed  impensate,  il  detto 
comune  di  Firenze,  o le  sue  città,  o sudditi,  o in 
genere  o in  ispeeie  rispetto  ai  detti  luoghi,  o di 
alcun  di  loro  riguardanti,  tanto  rispetto  alle  cose 
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convenute  tra  lo  stesso  signore  Giovanni  Lc- 
maingre,  quanto  alla  pace  e dichiarazioni,  delle 
quali  sopra  si  parla,  quanto  ancora  alla  compra 
della  città  di  Pisa;  quanto  a qualunque  altra  causa 
o prima  o poi,  ed  in  qualunque  modo  cercata, 
ed  in  qualsivoglia  maniera  pretesa,  o posseduta, 
c quasi  posseduta  : e questi  diritti,,  o azioni  e qua- 
lunque altra  cosa  somigliante  anche  non  pensata, 
o che  si  potesse  dire  e pensare  giusta  o ingiu- 
stamente ed  in  ispecie  per  cagione  della  detta 
vendita  e prima  del  pagamento  dell’  infrascritto 
prezzo  fatto  al  sindaco  o suo  procuratore,  lo  stesso 
Cosimo  dette,  cedette,  trasferì,  e mandò  al  detto 
comune  di  Firenze,  c a detti  siedaci,  come  sie- 
daci c procuratori  che  pel  comune  di  Firenze, 
entrano  in  questi  diritti  ed  azioni,  e costituì  i 
delti  siedaci  clic  ricevevano  nel  nome  suddetto, 
come  procuratori  di  cosa  sua,  e pose  in  luogo 
del  sopradetto  comune  di  Genova  e del  signore 
Doge,  e degli  altri  predetti,  cosicché  quindi  in- 
nanzi in  tutte  le  azioni  ed  in  qualsivoglia  cosa 
possa  lo  stesso  comune  di  Firenze  operare,  chie- 
dere, eccettuare  c replicare,  conseguire  c tute- 
larsi c fare  qualsivoglia  cosa  anche  più  grave,  c 
tuttociò  clic  potrebbe  fare  1’  intiero  comune  di 
Genova  ed  il  signor  Doge , e tutti  gli  altri  so- 
pradetti insieme,  o singolarmente  non  fatta  là 
presente  vendita , e concessione  non  contem- 
plata ; e clic  lo  stesso  castello,  terra  c fortilizio  di 
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Livorno,  e Porto  pisano,  c tutti,  c singoli  beni  o 
diritti,  e qualunque  di  loro  stabilisce  detto  Cosimo 
sindaco  e procuratore  suddetto  in  nome  del  sin- 
daco, o come  procuratore  di  cui  sopra  in  \ecc  e 
nome,  del  detto  comune  di  Firenze  e dei  detti 
siedaci  di  lui,  nel  nome  detto  del  sindaco  accet- 
tanti pel  detto  comune  tenere  c possedere  o 
quasi....  c di  essi  lutti  e di  ciascun  di  loro  il 
detto  comune  di  Firenze,  ossia  il  sindaco  di  lui, 
corporalmente  c quasi  riferendo  il  pos-csso  di 
ciascuno  a ciascuno  prende , c come  fosse  ve- 
ramente acquistato,  come  a ricevere,  promettere 
e ritenere  perpetuamente  lo  stesso  Cosimo  nei 
nomi  sopradetti  diede  e concesse  al  detto  comune 
di  Firenze,  c ai  detti  sindaci  di  lui  clic  in  detto 
nome  ricevevano  pienissima  licenza  ed  ogni  po- 
testà. Promettendo  detto  Cosimo  sindaco  c pro- 
curatore predetto  nel  nome  sopradetto  del  sindaco 
e procuratore  ai  delti  sindaci  del  comune  di  Fi- 
renze presenti,  accettanti  c stipulanti,  in  vece  e 
nome  de!  detto  comune  di  Firenze,  i sopradetti 
castello,  terra,  fortilizio  di  Livorno,  ed  il  Porto 
pisano,  ed  ogni  c ciascun  bene  c diritto,  sopra 
le  cose  vendute  o cedute;  c qualunque  dei  pre-' 
detti  allo  stesso  comune  di  Firenze,  c a tutti  e 
singoli  abitanti  presenti,  futuri  o alcuno  di  loro, 
dal  detto  comune  di  Firenze,  titolo,  diritto  o 
causa  tanto  nella  proprietà,  quanto  nel  possesso, 
e quasi  possesso,  sempre  ed  in  perpetuo  Icgitti- 
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inamente  e con  ogni  eflctto  difendere,  autorizzare 
e disbrigare,  ed  in  tutti  i modi  spedire  liberamente 
e migliorare  a sue  spese  e conto,  per  ogni  uomo, 
e persona,  comune,  collegio,  università,  e da  qua- 
lunque comunità,  principe,  e signore  tanto  spiri- 
tuale clic  temporale,  e di  qualunque  dignità  anche 
suprema,  da  ogni  novità  e molestia  giustamente, 
o ingiustamente  ancorché  d!  altronde  s’intendesse 
del  diritto  eccettuato,  fuorché  dalla  forza  e vio- 
lenza, e niuna  lite,  questione,  controversia,  mole- 
stia , novità  alcuna  anche  sotto  ricercato  colore,  o 
titolo  o nome  in  perpetuo,  cd  in  qualunque  evento 
allo  stesso  comune  di  Firenze  o a chiunque  avrà 
titolo,  gius,  o causa  da  lui,  nei  detti  o predetti, 
o sopradetti  castello,  terra,  fortilizio  di  Livorno, 
Porto  pisano , nei  beni  o diritti  sopra  venduti  o 
ceduti,  o nell’intero  o in  parte  alcuna  di  essi, 
nella  proprietà  o possesso,  e quasi  possesso,  per 
sé,  o per  altri  in  giudizio  o sivvero  fuori  di  di- 
ritto, o di  fatto  direttamente  o indirettamente, 
tacitamente  o espressamente  si  faccia  trasportare, 
o muovere,  nò  a chi  fa,  trasporta,  muove  o vuol 
fare  in  alcun  modo  consentire,  nè  soffrire  che 
venga  trasportato,  o si  attenti  in  alcun  modo  per 
alcuno  od  alcuni,  a cui  o ai  quali  il  detto  comune 
di  Genova  potesse  in  alcun  modo  comandare,  e 
lo  stesso  comune  di  Firenze,  e chiunque  avrà 
titolo,  gius,  o causa  da  lui  sempre  nei  detti  beni, 
diritti  sopravenduti , o ceduti,  e ciascun  di  loro 
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difendere  e mantenere,  e liberamente  migliorare 
e nel  tempo  clic  qualche  lite,  questione,  contro- 
versia, novità,  molestia  di  diritto  o di  fatto,  ec- 
cettuate le  forti  c le  violente,  alcuni  o quelli  ai 
quali  detto  comune  di  Genova,  potesse  in  qua- 
lunque modo  comandare,  da  alcuno  dei  predetti, 
o da  altro , o altrimenti  in  qualunque  modo  si 
movesse  perchè  fosse  fatto  a detto  comune  di 
Firenze,  o clic  avessero  diritto,  titolo  o causa 
da  lui,  o per  i detti  beni  e diritti  sopravenduti, 
o ceduti , o da  alcuno  di  loro , o per  parte  di 
alcuni  di  essi  in  proprietà , o possesso , e quasi 
possesso  in  qualunque  modo,  azione,  causa  sia  te- 
nuto od  obbligato  lo  stesso  comune  di  Genova,  ed 
il  detto  signore  Doge,  e i suoi  successori,  tutti  gli 
ufficiali  c i rettori  del  detto  comune,  tale  lite,  que- 
stione, controversia,  novità  e molestia  a tutte  sue 
spese  fare  rimuovere,  e facciano  in  qualunque  mo- 
do dal  giorno  della  notificazione della  stessa  lite 

o novità  o molestia  apportata;  c tutte  queste 
cose  fece  il  detto  Cosimo  sindaco  c procuratore 
predetto  col  detto  nome  di  sindaco  e procuratore, 
pel  prezzo  c nome  di  prezzo  di  fiorini  Centomila, 
del  vecchio  sigillo  del  comune  di  Firenze  di  buono 
e puro  oro,  e di  retto  peso,  e conio  del  detto 
comune  di  Firenze,  il  quale  detto  prezzo  il  detto 
Cosimo,  sindaco  e procuratore  sopradetto,  nel  detto 
nome  di  sindaco  e procuratore  confessò  di  avere 
avuto,  e ricevuto  dal  detto  comune  di  Firenze, 
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c dagli  egregi  e prudenti  uomini  ufficiali  del  Monte 
del  Comune,  che  a lui  hanno  dato,  pagato  c nume- 
rato del  proprio  danaro,  e questa  quantità  del 
comune  di  Firenze,  e al  predetto  comune,  di  fiorini 
Centomila,  Io  stesso  Cosimo  Tarigo,  sindaco  pro- 
curatore suddetto,  realmente  ed  attualmente  ebbe 
e ricevè  in  denaro  numerato  dai  prefati  ufficiali 
del  monte  : la  quale  vendita  di  diritti , cessione 
ed  altre  cose  tutte  sopradetto , il  detto  Cosimo 
Tarigo  nei  nomi  clic  sopra  promise,  e con  solenne 
stipulazione  convenne  coi  detti  signore  Rainaldo, 
Simone  Guidetto,  e Bartolo,  siedaci  sopradetti,  cd 
anco  coi  noti  infrascritti,  cd  a ciasccduno  di  noi, 
presenti,  stipulanti , c riceventi  in  vece  c nome 
del  detto  comune  di  Firenze,  e dei  cittadini  fio- 
rentini, e dei  sudditi  dello  stesso  comune  c degli 
altri,  a cui  può  interessare,  perpetuamente,  aversi 
ferme  e rette,  e tenere  ed  inviolabilmente  osser- 
vare,'ed  esattamente  adempiere,  e i contratti,  o 
alcuno  di  essi  in  niun  modo  dire,  fare,  o patire 
die  si  possano  fare,  od  altro  per  qualunque  ra- 
gione o causa  di  diritto  o di  fatto,  nè  contro  i 
predetti  o dei  predetti,  consentire  in  nessun  modo 
si  faccia,  o non  si  voglia  fare,  o si  attenti  di  fare 
o direttamente  o indirettamente,  tacitamente  o 
espressamente,  sotto  qualunque  colore,  nonostante 
qualunque  capitolo  di  pace  od  altro  che  gli  sia 
contrario  in  qualunque  modo,  sotto  pena,  ed  alla 
pena  del  doppio,  o clic  si  stimasse  che  a questo 
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si  contravenissc  o si  facesse,  o si  attentasse,  alla 
qual  pena,  se  fosse  commessa  una  o più  volte, 
e qualunque  volta  promesse  di  pagarla,  sia  tenuto 
e debba  in  solido  per  qualunque  parte  e capitolo 
non  osservato , e la  stessa  pena  pagata , o non 
una  o più  volte,  e qualunque  volta  comprata, 
sempre  rimangano  tutte  e singole  cose  sopradette, 
e sempre  rifare  e restituire  liberamente,  ogni  e 
ciascun  danno,  speso  ed  interesse,  la  quale  o le 
quali  il  detto  comune -di  Firenze,  per  la  non  os- 
servanza di  alcuno  dei  predetti , o di  essi  o di 
alcuno  di  essi  abbia  incorso , o di  alcuno  cit- 
tadino o supposto  presente  o futuro  , pei  quali 
tutti  c singoli  osservare,  fare,  tenere,  ed  adempiere 
solennemente,  obbligò  detto  Cosimo  Tarigo  sin- 
daco e procuratore  predetto  nei  nomi  clic  sopra 
del  sopradetto  sindaco  del  comune  di  Firenze,  e 
a noi  Notaro  infrascritto  ciascuno  di  noi,  come 
sopra  accettante  e stipulante  il  detto  comune  di 
Genova,  c i reggitori  ed  officiali  qualunque  di 
lui  presenti  e futuri,  rinunziando  lo  stesso  Cosimo 
sindaco  e procuratore  suddetto  a qualunque  ec- 
cezione, a qualunque  forza,  inganno  o timore, 
come  di  non  numerato  denaro,  di  qualunque  pri- 
vilegio del  fòro  al  comune  di  Firenze,  1’  azione 
libera  e con  ogni  patto  e giuramento,  firmato  e 
con  ogni  aiuto  di  leggi,  c gius  di  consuetudine 
e privilegio  allo  stesso  comune  di  Genova,  ed  al 
signore  Doge , o altro  ofiìciale , o diritto  o sud- 
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dito  genovese  presente  e futuro,  direttamente  o 
indirettamente,  o per  alcun  altro  cercato  colore 
competente  o da  competersi  tanto  per  gius  mu- 
nicipale, canonico,  o civile  o consuetudinario,  o 
quanto  altrimenti  in  qualunque  modo  nominato 
dalla  legge,  ed  al  giusdicente  non  bastare  una 
generale  rinunzia,  o valere,  a cui  detto  Cosimo 
Tarigo  sindaco  e procuratore  predetto,  nei  detti 
nomi,  presente,  che  vuole,  confessa,  e afferma  e 
intende  ogni  o ciascuna  cosa  predetta,  come  o 
sopra  si  contiene  ecc.  abbiamo  ordinato  noi  No- 
tari  infrascritti,  c ciascun  di  noi  in  nome  del  giu- 
ramento, e come  a ciascun  di  noi  lice  ed  è lecito, 
e in  forma  del  gius  e degli  statuti  del  comune 
di  Firenze,  e di  ciascuna  terra  e luogo  che  ab- 
bia guarentigia,  che  le  predette  cose  tutte  e sin- 
gole promesse,  c fatte  nei  nomi  anzidetti  debba 
pienamente  osservare  sotto  la  pena  suddetta  ; ed 
inoltre  a maggiore  fermezza  di  tutte  le  cose  pre- 
dette a dichiarazione  di  noi  notari  infrascritti, 
giurò  sui  Santi  Vangeli,  toccando  le  scritture, 
tutte  le  cose  predette  e singole  attendere,  osser- 
vare nel  nome  che  sopra  ecc.  sotto  la  fede  e 
legalità  del  detto  comune  di  Genova  e del  signor 
Doge,  e reggenti  del  detto  comune  presenti  e 
futuri,  obbligando  1’  onore  e la  fama  di  ciascuno 
di  loro  stessi  ecc.  Mandando  e rogando  per  i notari 
infrascritti  e ciascuno  di  noi  farsi  pubblici  istru- 
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menti  (li  ciascuno  dei  nostri  detti,  esibendoli  in 
pubblica  forma. 

Tutte  le  predette  e singole  cose  furono  scritte 
nella  città  di  Firenze,  nel  palazzo  di  residenza  dei 
magnifici  signori  Priori  d’arti,  e Gonfalonieri  di 
giustizia  del  popolo  c comune  di  Firenze,  ed  alla 
loro  presenza,  e i nomi  di  (pielli  che  vi  interven- 
nero, sono  questi,  cioè  : 

Lapo  Giovanni  de’ Niccolini , Gonfaloniere  di 
giustizia. 

Filippo  Firenze  del  Poncio. 

Donato  Michele  dei  Velluti. 

Corsetto  Jacopo  Arrighotti. 

Michele  Fruorini  di  Michele. 

Luigi  di  Antonio  degli  Aldobrandini. 

Tommaso  Bartolo  Bertini. 

Compagno  Alessandro  degli  Arrigucci  e 

Baldassarre  di  Antonio  Santis,  priore  delle  arti. 

Presenti  Matteo  Manuelli  di  Lusignano  abi- 
tante in  Genova,  Giovanni  Di  Negro  di  Clariaro, 
ossia  genovese,  e gli  egregi  signore  Lorenzo  di 
Antonio  dei  Ridolfi  milite,  e dottore  dei  decreti, 
c signore  Nello  Giuliani,  signore  Alessandro  Salvi 
di  Filippo,  e signore  Giuliano  di  Niccola  de’ Da- 
vanzali, dottori  di  legge,  cittadini  fiorentini,  te- 
stimoni alle  predette  cose,  chiamati  e rogati  ec.  » 

Ora  che  ho  riportato  il  vero  contratto  ori- 
ginale della  terra  di  Livorno,  che  allora  non  aveva 
più  di  mille  dugento  abitanti,  potrò  io  esentarmi 
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da  non  trascrivere,  sempre  vólto  in  italiano,  il 
documento  più  importante , che  dopo  due  soli 
mesi  dall’  acquisto  della  repubblica  fiorentina , la 
prima  consulta  di  quel  senato  tacca  ? Potrò  io 
mancare  allo  adempimento  di  un  dovere,  per  non 
noiare  i leggitori,  mentre  cotesto  documento  es- 
sendo fondamento  c matrice,  delle  esenzioni  c 
privilegi!,  che  la  repubblica  accordava  al  popolo 
nostro  sin  da  principio,  è per  cosi  dire,  specchio 
dove  i suoi  succeduti  signori  riflettevano  ? Panni 
tanto  opportuno  che  senza  por  tempo  framezzo, 
scusandomi  presso  coloro  clic  hanno  a fastidio  i 
documenti,  clic  pur  recano  noia,  mi  accingo  alla 
sua  traduzione  : 

« Nel  nome  di  Dio  Amen. 

« L’  anno  della  Incarnazione  del  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  mille  quattrocento  ventesimo 
primo.  Indizione  decima  quarta,  secondo  il  corso 
ed  il  costume  dei  fiorentini,  al  di  ventotto  del 
mese  di  Agosto. 

* I magnifici  c potenti  signori,  signori  Priori 
delle  arti,  ed  il  Gonfaloniere  di  giustizia  del  po- 
polo, c del  comune  di  Firenze,  insieme  agli  offi- 
ciali dei  gonfalonieri  delle  società  del  popolo , e 
dodici  buonomini  del  detto  comune,  e dei  capi- 
tani popolari  della  parte  Guelfa,  e di  otto  custodie 
e di  sei  consiglieri  della  mercanzia,  c ventuno 
consoli  a questo  fine  ascritti,  secondo  la  forma 
di  provvisione  pel  governo  di  Livorno  ; ed  altre 
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disposizioni  firmate  in  opportuni  consigli  del  detto 
popolo  e comune , del  mese  di  Luglio  prossimo 
passato,  cioè  nel  consiglio  del  comune  del  dì  quin- 
dici dello  stesso  mese  clic  cominciano  : * Perchè 
le  cose  clic  convengono  ccc.  » 

Considerando  P acquisto  fatto  da  poco  della 
terra  di  Livorno,  c del  Porto  pisano,  c loro  ter- 
ritori!, uomini  e persone;  ed  ancora  la  sommis- 
sione fatta  a cautela  dai  sindaci  del  Comune  di 
Livorno,  del  mese  di  Luglio  predetto,  al  detto 
comune  di  Firenze,  e magnifici  c potenti  signori, 
signori  priori  delle  arti  c gonfalonieri  di  giustizia 
di  detto  popolo  e comune , riceventi  per  esso  la 
stessa  terra  di  Livorno,  c Porto  pisano,  c tutto 
il  vicariato , e territorio  loro  e stessi  uomini 
c persone. 

Nonché  ancora  le  dimando,  c le  supplicazioni 
esibite  innanzi  a loro  per  parte  di  detto  comune 
di  Livorno  e suoi  uomini  e persone. 

E finalmente  la  relazione  fatta  per  alcuni  dei 
collegi  loro,  i quali  per  mandato  dei  prefati  si- 
gnori, tennero  diligente  pratica  con  due  amba- 
sciatori de!  detto  comune  di  Livorno  c dei  suoi 
uomini  predetti,  e sopra  le  stesse  petizioni. 

E volendo  noi  la  stessa  comunità  di  Livorno, 
ed  uomini  ancora  e per  one,  siccome  divoti  e 
fedeli  figli  del  popolo  e comune  di  Firenze  gra- 
ziosamente beneficare,  c in  tutto  a loro  compia- 
cere, acciocché  la  loro  buona  volontà,  e fedeltà 
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d’  animo,  c devozione  si  confermi  eoli’  umanità  e 
grazia  del  dominio  fiorentino. 

Perciò,  premesso  tra  tutti  loro  in  numero 
sufficiente  nel  palazzo  del  popolo  fiorentino,  se- 
condo il  costume  congregati , solenne  c secreto 
scrutinio  ; ed  ottenuto  partito  con  fave  negre  c 
bianche,  secondo  gli  ordinamenti  del  detto  co- 
mune in  virtù  di  detta  provvisione , di  cui  sopra 
è menzione,  e di  qualunque  autorità  e potestà 
agli  stessi  competenti,  ed  ogni  modo,  via,  gius, 
c forma,  coi  quali  più  efficacemente  poterono, 
ordinarono,  e deliberarono  tutte  e singole  cose 
infrascritte,  siccóme  in  appresso  si  descrive,  cioè: 

I.  Primieramente  che  il  castello  di  Livorno, 
ed  il  Porto  pisano  colle  loro  curie , tcrritorii , 
uomini  e persone,  s’ intendano  in  perpetuo  sotto 
il  dominio,  ed  obbedienza,  regimo  e custodia,  e 
governo  del  magnifico  e potente  comune  di  Fi- 
renze , e non  altrimenti , ed  allo  stesso  comune 
di  Firenze  in  tutto,  e per  tutto  debba  obbedire 
come  a suo  vero  ed  unico  signore. 

II.  Similmente,  clic  il  comune  di  Livorno,  c 
Porto  pisano  con  le  loro  curie,  tcrritorii,  uomini 
c persone  s’  intendano  essere  c sieno  in  perpetuo 
del  comitato  di  Firenze,  e gli  uomini  loro,  e loro 
persone  come  Gomitativi  del  comitato  di  Firenze 
in  tutto  e per  tutto  si  abbiano,  si  reputino,  si 
trattino. 

III.  Similmente , che  il  detto  comune  di  Li- 
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vorno,  c Porto  pisano,  e loro  uomini  e persone, 
s’ intendano  essere,  e sieno  assoluti,  c pienamente 
sciolti  da  ogni  debito , a cui  nel  tempo  passato 
erano  tenuti  verso  il  comune  di  Pisa  ; e per  tal 
debito  non  possano,  nè  debbano  esigere,  conve- 
nire, o in  qualunque  modo  essere  molestati  ; e 
qualunque  cosà  si  facesse  in  contrario,  sia  irrita  c 
nulla,  c di  fatto  si  possa  e si  debba  rivocare. 

IV.  Similmente,  che  per  i debiti,  che  il  co- 
mune di  Livorno  ed  il  Porto  pisano,  o gli  uomini 
e persone  di  loro,  in  particolare  avessero  verso 
di  qualche  persona,  luogo,  comune,  collegio  od 
università  della  città,  o comune  di  Pisa;  e che 
appariscono  es>erc  stati  pagati  al  luogotenente  re- 
gio, una  volta  governatore  della  città  o comune  di 
Genova,  o a qualunque  governatore,  o tenente,  la 
terra  di  Livorno,  o per  cagione,  od  occasiono 
degli  debiti  stessi,  non  possano  il  comune  di  Li- 
vorno, o gli  uomini  o persone  predette,  in  alcun 
tempo  essere  inquietate  o molestate  nelle  persone 
e nei  beni  ; ma  degli  stessi  debiti , s’ intendano 
essere  e sieno  assoluti,  c pienamente  sciolti.  Per 
i debiti  poi,  che  dovessero  a qualche  persona, 
luogo,  comune,  collegio,  società,  od  università 
di  detta  città  di  Pisa  o comune  di  lei , e come 
si  dice,  non  apparissero  pagati,  o ai  quali  fossero 
tenuti  a chiunque  forense,  cioè  non  esistente  in 
alcun  luogo  soggetto  al  comune  di  Firenze,  non 
possano  essere  gravati  o molestati  fra  tre  anni 
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prossimi  futuri,  ma  nel  corso  di  questi  stessi  tre 
anni  per  gli  stessi  debiti  godano  pienissima  sicu- 
rezza. Apposto  a tale  dichiarazione , clic  le  cose 
predette  contenute  nel  presente  capitolo,  non  si 
intendano  per  nulla  per  riguardo  ai  fiorentini,  o 
agli  altri  esistenti,  di  qualunque  luogo  soggetti 
al  comune  di  Firenze,  ma  nel  corso  degli  stessi 
tre  anni  possano  essere  gravati  c costretti  a pa- 
gare in  tutti  i modi. 

V.  Similmente , che  i pascoli  c le  pasture , 
che  una  volta  appartenevano  al  comune  di  Li- 
vorno, rimangano  allo  stesso,  ed  allo  stesso  ap- 
partengano siccome  per  lo  addietro  appartene- 
vano ; e non  possano  in  modo  alcuno  essere  in 
essi  molestati  o inquietati , ma  di  essi  lo  stesso 
comune  ne  possa  fare  liberamente  la  sua  volontà, 
come  per  lo  addietro  fu  consueto,  fimossa  qua- 
lunque opposizione. 

VI.  Similmente,  che  la  gabella  del  vino,  che 
si  vende  nella  terra  di  Livorno,  sua  curia  e ter- 
ritorio, e similmente,  la  gabella  del  macello,  e 
gabella  delle  carni , che  si  macellano  nella  terra 
e curia  di  Livorno,  e suo  territorio;  e similmente 
la  gabella  del  vino  forense,  che  è venduto  nella 
terra  di  Livorno;  e la  gabella  degli  ancoraggi, 
o diritto  che  si  paga  per  l’ancoraggio  dei  navigli 
che  approdano  vicino  a Livorno , come  per  lo 
addietro  usò;  la  quale  gabella  degli  ancoraggi 
fu  solito  acquistare  il  capitano  della  terra  di  Li- 
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vorno  pel  tempo  e termine  di  tre  anni  prossimi 
futuri  da  cominciare  il  primo  del  mese  di  Ottobre 
prossimo  futuro,  sieno  ed  appartengano  solamente 
al  comune  di  Livorno,  e si  riscuotano  per  lo  stesso 
e per  i suoi  uomini  ed  officiali,  e come  allo  stesso 
comune  di  Livorno  piacerà,  si  reggano,  e si  go- 
vernino. Salvo  però  di  non  potere  aumentare  la 
gabella,  o quantità  ed  introito  consueto  per  i pre- 
detti, nò  variare  la  consuetudine  nei  predetti  di- 
rettamente o indirettamente,  in  nissun  modo. 

VII.  Similmente,  che  il  comune  di  Livorno,  e 
il  Porto  pisano,  c suoi  uomini  e persone  sieno 
obbligati,  c debbano  in  compenso  di  ciò  che  si 
concede  nei  prossimi  capitoli,  ed  anche  in  sus- 
sidio del  salario  del  capitano  di  Livorno,  e sua 
famiglia  pagare  al  comune  di  Firenze,  ed  ai  ca- 
merarii della  camera  del  sopradetto  comune  che 
riceve  per  essi,  per  le  spese  della  cassa  dei  ca- 
stelli in  ciascun  anno  dei  tre  anni  seiccntocinquanta 
fiorini  d’oro,  ed  in  tre  rate,  cioè  ogni  quattro 
mesi  la  terza  parte,  sotto  pena  del  quarto  di  più 
di  quello  che  in  ciascun  termine  non  fosse  pagato. 

Vili.  Similmente,  che  niuna  baratteria,  o fran- 
chigia di  giuocare  impunemente  si  possa  ritenere 
in  detta  terra  di  Livorno  e Porto  pisano,  o curia 
di  lui,  e territorio  sotto  le  pene,  colle  quali  non 
si  può  ritenere  nel  comitato  di  Pisa:  e che  il 
capitano  di  Livorno  non  possa  dare  alcuna  licenza 
contro  le  predette  cose,  sotto  la  pena  ordinata 
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contro  il  capitano  di  Pisa  clic  concede  licenza  per 
baratteria,  o per  i giuochi  proibiti  nel  comitato 
di  Pisa. 

IX.  Similmente,  che  il  comune  di  Livorno, 
e Porto  pisano,  ed  uomini  c persone  di  lui-sieno 
obbligati  e debbano  prendere  in  ciascun  anno 
negli  stessi  tre  anni  dal  comune  di  Firenze , c 
maestri,  e governatori  della  gabella  del  sale  del 
sopradetto  comune,  centocinquanta  stara  di  sale 
del  comune  di  Firenze  alla  misura  c peso  fioren- 
tino. E questo  sale  prendere  in  due  volte,  metà 
in  ottobre,  e 1’  altra  nel  mese  di  gennaio,  e dotto 
sale  debba  consegnarsi  ad  essi  nella  città  di  Pisa; 
e cosi  i maestri  del  sale  della  città  di  Firenze, 
darlo  agli  stessi,  c farglielo  consegnare  nei  ter- 
mini predetti.  E elio  lo  stesso  comune  ed  uomini 
sieno  obbligati  e debbano  dare  e pagare  al  co- 
mune di  Firenze,  e camarlingo  della  gabella  del 
sale,  e della  salina  della  città  di  Firenze  alla  ra- 
gione di  cinque  lire , c soldi  otto  sempre  per 
ciascuno  staio,  c fare  il  pagamento  in  due  rate 
metà  in  Ottobre,  e P altra  nel  mese  di  Gennaio, 
sotto  pena  del  quarto  di  più  che  in  detto  termine 
non  fosse  pagato  ; e che  lo  stesso  comune  di 
Livorno,  e suoi  uomini,  o alcuno  ivi  abitante,  o 
applicante  non  possano  ricevere,  tenere,  o avere 
altro  sale,  o salina,  se  non  che  quello  che  aves- 
sero dal  comune  di  Firenze,  ed  uomini  di  Livorno 
sotto  le  pene  ordinate  contro  gli  altri  sottoposti 
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al  comune  di  Firenze  che  ricevessero  o tenessero 

, , a 

o avessero  sale  proibito  nel  territorio  del  comune 
di  Firenze. 

X.  Similmente,  che  il  detto  comune  di  Li- 
vorno e Porto  pisano  con  i suoi  uomini  e persone 
s’ intenda  da  ora  essere  e sia  esente,  libero  ed 
immune  pel  tempo  e termine  incominciato  dal 
primo  del  mese  di  Luglio  prossimo  passato , e 
fino  al  primo  del  mese  di  Ottobre  prossimo 
futuro,  e di  poi  per  tre  anni  prossimi  futuri,  da 
cominciare  dal  detto  giorno  primo  del  mese  di 
Ottobre  prossimo  avvenire,  da  tutti  e singoli  altri 
dazii , stime  , gabelle  , prestanze , pesi , e fazioni 
qualunque  ordinarli  e straordinari!,  reali,  personali 
o misti.  Ed  inoltre  non  si  possa  nè  si  debba  gra- 
vare, esigere,  molestare,  o inquietare  : c tuttociò 
si  facesse  in  contrario,  sia  irrito  ed  inane,  e di 
fatto  si  possa  e debba  rivocare. 

Salvo  però  che  dette  cose  non  s’ intendano 
per  la  gabella  delle  porte  della  città  di  Firenze, 
o membri  di  lei,  nè  per  quelle  cose  che  si  faces- 
sero, o si  contraessero  fuori  del  comune,  curia, 
c territori  di  Livorno,  e Porto  pisano  ; nè  per  le 
custodie  consuete  : nè  per  gli  eserciti  o cavalcate 
che  facessero  in  servizio  del  comune  di  Firenze, 
o per  commissione  o mandato  di  lui  e dei  suoi 
officiali. 

XI.  Similmente,  che  detto  comune  di  Livorno 
e Porto  pisano  colle  sue  ville,  ed  uomini  e per- 
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sone , e curia  e territorio  di  loro , sia  tenuto  e 
debba  per  l’ avvenire,  in  perpetuo,  in  ciascun  anno 
fare  offerire  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 
di  Firenze,  nella  festa  della  sua  natività,  nel  mese 
di  Giugno,  per  mezzo  del  suo  sindaco  equestre, 
un  palio  di  seta  del  valore,  per  lo  meno,  di  dieci 
fiorini,  sotto  pena  di  lire  cinquecento,  da  togliersi 
sempre  dallo  stesso,  e da  applicarsi,  quante  volte 
mancasse,  al  comune  di  Firenze. 

XII.  Similmente  , sia  tenuto  fare  lo  stesso 
comune  di  Livorno,  e suoi  uomini  c persone,  in 
ogni  tempo  pel  comune  di  Firenze , 1’  esercito  e 
le  cavalcate,  secondo  la  loro  possibilità.  Ed  in 
questo,  ed  in  tutte  le  altre  cose  qualunque,  in 
perpetuo,  sieno  sempre  bene,  benignamente,  e di- 
scretamente trattati,  ed  oltre  il  loro  potere  non 
sieno  gravati. 

XIII.  Similmente,  che  detti  uomini  e persone 
del  detto  comune  di  Livorno  e Porto  pisano,  e 
loro  curie  e territori,  e ciascun  di  loro  da  ora 
s’ intendano  essere,  e sieno  assoluti,  c pienamente 
liberati  da  tutti  e singoli  maleficii,  eccessi,  delitti 
fin  qui  in  qualunque  tempo,  avanti  le  calende  di 
Luglio  prossimo  passato  commessi,  e perpetrati  ; 
e pertanto  non  possano  nè  debbano  accusarsi , 
denunziarsi,  inquirerc,  condannare,  o molestare 
in  qualunque  modo  ; e qualunque  cosa  si  facesse 
contro  ciò  sia  inane  ed  irrita,  e di  fatto  ancora 
si  annulli. 
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XIV.  Similmente,  che  tutti  c singoli  forensi, 
cioè  non  esistenti  nella  città,  comitato,  o distretto 
di  Firenze,  o di  qualche  luogo  soggetto  al  co- 
mune di  Firenze  predetto,  o nel  quale  lo  stesso 
comune  abbia  preminenza,  o custodia,  che  venis- 
sero quandochesia  ed  in  ogni  tempo  in  perpetuo 
ad  abitare  di  nuovo,  c stare  nella  terra  di  Li- 
vorno, o quelli  del  Porto  pisano,  curia,  vicariato, 
territorio,  o di  qualche  luogo  della  giurisdizione 
del  capitano  di  Livorno,  ed  ivi  stessero,  e fami- 
liarmente abitassero,  da  ora  s’intendano  essere 
e sieno  pel  corso  di  venti  anni,  da  incominciare 
dal  giorno  del  loro  arrivo  , esenti , liberi  ed  im- 
muni da  tutti  e singoli  dazii,  stime,  fazioni,  oneri, 
gravami  qualunque  tanto  ordinari  clic  straordinari 
e tanto  reali  che  personali,  o misti,  e tanto  già 
ordinati , quanto  da  ordinarsi  in  avvenire , ed 
anche  dovuti  al  comune  di  Firenze  come  al  co- 
mune di  Livorno  ; c perciò  non  possano  essi , o 
le  loro  famiglie  esigere , gravaro , inquietare , o 
molestare  nella  persona,  o beni,  sotto  pena  di  du- 
gento  lire  ogni  qual  volta  che  contro  a ciò  faces- 
sero, e da  applicarsi  al  comune  di  Firenze;  c 
ogni  cosa  che  contro  si  facesse,  sia  e s’  intenda 
essere  irrita  ed  inane , e di  fatto  si  possa  e si 
debba  rivocare.  Eccettuato  però  e salvo  che  la 
predetta  esenzione  ed  immunità , non  s’  intenda 
per  i pedaggi  od  altre  gabelle  ordinarie. 

XV.  Similmente , oltre  le  predette  che  tutti 
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o singoli  forensi  predetti,  possano  in  perpetuo, 
quandoehesia  come  sopra  di  nuovo  liberi  e sicuri 
venire  ad  abitare,  e stare  nella  detta  terra  di 
Livorno,  od  in  qualunque  luogo  di  giurisdizione 
del  detto  capitanato  di  Livorno  con  tutti  e qua- 
lunque loro  beni  e famiglie  : e non  possano  quelli, 
come  è detto  sopra  , che  vengono  di  nuovo  a 
stare  ed  abitare  famigliarmente  fra  i detti  venti 
anni  dal  giorno  del  loro  arrivo,  come  sopra,  pros- 
simi futuri,  nella  persona,  o beni  convenirsi,  gra- 
varsi, esigersi,  o in  qualunque  modo  molestarsi 
per  alcun  debito,  obbligazione,  o contratto  fatto, 
o firmato  avanti  il  presente  giorno  ventotto  del 
presente  mese  di  Agosto  fuori  la  città,  comune, 
o distretto  di  Firenze,  o luoghi  soggetti  in  qua- 
lunque modo  al  detto  comune  di  Firenze,  o nei 
quali  ha  preminenza,  c la  spesso  menzionata  custo- 
dia, il  comune  di  Firenze  , con  qualunque  per- 
sona, luogo,  comune,  collegio,  società,  od  univer- 
sità di  qualunque  stato  ancora,  dignità,  preminenza 
o grado,  o in  qualunque  luogo  esistente  ancora 
per  qualunque  causa  od  occasione:  ma  duranti 
essi  venti  anni  prossimi  futuri,  dal  giorno  della 
loro  venuta,  i venienti  predetti  s’intendano  essere 
e sieno  sicuri,  ed  abbiano  fidanza  e sicurtà  pie- 
nissima, e s’intendano  avere  per  dette  obbliga- 
zioni e contratti,  detti  innanzi,  sotto  pena  a 
chiunque  contravventore,  o suggeritore,  o non 
osservatore,  di  dugento  lire  da  imporsi  per  ogni 
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volta,  e da  applicarsi  al  comune  di  Firenze.  E 
che  qualunque  Rettore , e singolarmente  il  capi- 
tano di  Livorno  sia  tenuto  e debba  sotto  la  detta 
pena  fare  le  cose  predette  in  effetto  osservare, 
rimossa  qualunque  opposizione. 

Salvo  però , ed  eccettuato  dai  predetti  che 
la  predetta  fidanza  e securità,  ed  altre  cose  nel 
prossimo  capitolo  contenute,  non  s’ intendano,  nè 
abbiano  luogo  o effetto  per  alcuno  o per  alcune 
obbligazioni,  debiti  o contratti  celebrati  con  alcun 
cittadino  fiorentino , o con  alcuno  esistente  nel 
comitato  o distretto  di  Firenze,  o di  alcun  luogo 
in  qualunque  modo  soggetto  allo  stesso  comune 
di  Firenze,  o che  il  detto  comune  di  Firenze  vi 
abbia  o vi  possa  avere  preminenza  e custodia, 
o famigliarmente  vi  abiti,  nè  per  i debiti,  contratti, 
obbligazioni,  alle  quali,  o che  alcuno  da  essi  ve- 
nienti fosse  obbligato  o in  qualche  modo  fosse 
tenuto  ad  alcuno,  o ad  alcuni  della  città,  comitato 

0 distretto  predetto,  o di  qualunque  altro  luogo 
dei  predetti,  o ivi  famigliarmente  abitante  come 
sopra. 

Nè  ancora  per  i debiti,  contratti,  ed  obbliga- 
zioni fatte  o celebrate  nella  città,  comitato,  o 
distretto  di  Firenze,  o in  alcun  luogo  dei  pre- 
detti con  chiunque,  in  qualunque  luogo  ancora 
esistente. 

XVI.  Similmente,  che  alcuno  degl’  infrascritti, 

1 nomi  dei  quali  si  descrivono  più  a basso  non 
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possano  fra  i venti  anni  prossimi  futuri,  e durante 
quel  tempo,  nella  terra  e curia  di  Livorno,  e suo 
territorio,  o in  qualunque  luogo  di  giurisdizione 
del  capitano  di  Livorno  per  qualunque  condanna, 
bando,  o multe,  finquì  in  qualunque  tempo  avanti 
il  primo  del  mese  di  Luglio  prossimo  passato , 
date,  late,  o fatte  da  essi,  o contro  di  essi,  o da 
alcuno  di  essi  nella  città,  comitato,  o distretto 
di  Firenze,  o in  qualunque  luogo,  in  cui  il  comune 
di  Firenze  abbia  preminenza  o custodia  per  qual- 
che officiale  del  comune,  o pel  comune  di  Firenze 
in  alcuno  dei  luoghi  predetti,  per  qualunque  ma- 
leficio, eccesso,  delitto  ancorché  grave  o gravis- 
simo , fosse  anche  di  prodizione , ribellione , o 
trattato,  ossia  delle  stesse  condanne,  bandi,  multe, 
o di  altre  cose  per  cagione  od  occasione  di  queste 
prendersi,  ritenersi,  arrestarsi,  punirsi,  o contro 
di  essi,  od  alcuno  di  essi  farsi  alcuna  esecuzione, 
vessarsi,  o in  alcun  modo  molestare  nella  persona 
o beni  in  detta  terra,  e curia  di  Livorno,  o in 
qualunque  luogo  di  giurisdizione  del  detto  capita- 
nato di  Livorno  per  mezzo  dello  stesso  capitano, 
o alcun  altro  capitano,  potestà,  vicario,  bargello, 
difensore,  od  ofiiciale  del  comune,  e per  la  co- 
mune di  Firenze , o alcuno  di  essi , o di  alcuno  t 
dei  suoi  officiali,  o famiglia,  o qualunque  altra 
persona  sotto  pena  ancora  di  lire  dugento  sempre 
a qualunque  contravventore  per  qualunque  volta 
da  infliggersi,  e da  applicarsi  al  comune  di  Fi- 
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renze;  nella  quale,  qualunque  contravventore,  o 
connivente  che  si  faccia , o non  osservante,  allo 
istante  incorra  nella  multa  al  comune  di  Firenze. 
E qualunque  cosa  si  facesse  contro , sia  irrita 
ed  inane,  e di  fatto  si  possa  e debbasi  immedia- 
tamente rivocare. 

Ma  essi,  e ciascuno  di  loro  possano,  ed  a 
ciascuno  di  loro  sia  lecito  per  le  stesse  condanne, 
bandi,  multe,  e qualunque  di  esse,  sicuramente  e 
liberamente  dimorare,  abitare,  conversare  in  detta 
terra  e curia  di  Livorno,  ed  in  qualunque  luogo 
della  giurisdizione  del  detto  capitanato  di  Livorno, 
ed  uscirne  e ritornarvi  secondo  il  desiderio  leci- 
tajmente  ed  impunemente. 

E delle  predette  condanne,  bandi  e multe, 
s’intendano  essi  infrascritti,  e ciascuno  di  essi 
avere,  ed  abbiano  durante  i venti  anni  predetti, 
pienissima  sicurtà  e salvo  condotto,  nè  possano 
o debbano  essi,  od  alcuno  di  essi  come  banditi, 
o condannati,  offendersi  da  alcuna  persona,  nel 
luogo  di  sicurezza  sotto  occasione  o pretesto  delle 
condanne,  dei  bandi  o multe  predette,  o conte- 
nute in  essi,  od  in  alcuna  di  loro. 

I nomi  dei  banditi,  o condannati,  o multati 
pei  quali  s’ intendano  dette  le  predette  cose  sono 
questi , cioè  : 

(Sono  stati  tralasciati  i nomi....  che  non  in- 
tendevansi  nel  libro  da  cui  fu  trascritta  questa 
provvisione). 
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XVII.  Similmente,  che  ii  comune  di  Livorno, 
o Porto  pisano,  ed  uomini  e persone  loro  possano, 
e loro  sia  lecito  pel  governo  e regime,  e con- 
servazione loro,  e rendimento  di  gius  e per  loro 
negozii  qualunque,  fare  statuti,  ed  ordinamenti  una 
volta  e più  ancora,  ed  ogni  qualvolta,  ed  iu  ogni 
tempo  in  perpetuo  ; i quali  tengano  c valgano,  e 
debbano  osservarsi,  se,  e dopo  che  venissero  appro- 
vati nella  città  di  Firenze  da  quattro  cittadini  fio- 
rentini da  estrarsi  e deputarsi  dalle  borse,  e siccome 
viene  disposto  dagli  ordinamenti  per  questa  ed 
altre  approvazioni  degli  statuti  delle  comuni,  sot- 
toposte al  dominio  fiorentino , e non  avanti,  o 
altrimenti. 

E che  questi  stessi  quattro  cittadini , o tre 
tra  loro,  possano  siffatti  statuti  ed  ordinamenti, 
in  tutto  o in  parte,  approvare  o disapprovare, 
cassare  o mutare,  o in  essi  aggiungere  o levare, 
o far  di  nuovo,  e riformare,  comporre,  provve- 
dere, ordinare  in  quel  modo  e come  agli  stessi 
piacerà,  e liberamente  vorranno. 

E che  dell’  approvazione,  e di  tutte  c singole 
cose  da  farsi  e deliberarsi  in  virtù  del  presente 
capitolo , si  debba  fare  una  scrittura  solamente 
per  mezzo  dello  scrivano  delle  riformagioni  del  co- 
mune di  Firenze  o di  lui  commissario,  o coadiutore, 
e non  per  altro,  in  qualunque  modo.  E se  per  altri 
si  facesse,  non  valga,  nè  sia  di  alcuna  efficacia  o 
momento. 
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Gli  atti  furono  fatti  tutti  nella  città  di  Firenze, 
nel  palazzo  del  popolo  fiorentino  di  residenza  dei 
magnifici  signori,  signori  Priori  delle  arti,  c Gon- 
falonieri di  giustizia  del  popolo,  e del  comune 
di  Firenze,  presenti  gli  egregi  uomini  Ser  Paolo 
di  Ser  Landi  Fortini  cancelliere  fiorentino,  e Ser 
Oroiao  di  Andrea  Giuni,  notari,  e cittadini  fioren- 
tini, e fra  Lorenzo  Mattel  Converso  del  monastero 
di  S.  Salvatore  di  Settimo,  testimoni  chiamati  e 
rogati  alle  infrascritte  cose. 

lo  Domenico  figlio  di  Cola  Cerchi  cittadino, 
e notaro  fiorentino,  per  imperiale  autorità  giudice 
ordinario,  notaro  pubblico,  coadiutore  dell’egregio 
uomo  Ser  Martino  di  Luca  Martini  di  Firenze 
scrivano  delle  riformagioni  dei  concigli  del  popolo 
e del  comune  di  Firenze,  le  cose  predette  nella 
presente  facciata,  e nelle  quattro  prossime  prece- 
denti carte  membranacee  insieme  cucite,  le  scritte 
cose  e contenute  fra  le  carte  e libri  degli  atti  del 
detto  popolo  e comune,  nel  palazzo  del  detto 
popolo  esistenti  presso  detto  Ser  Martino  ho  tolto, 
scritto,  c pubblicato.  Perciò  mi  sono  sottoscritto 
ed  ho  apposto  il  mio  segno  consueto.  » 

Subito  che  i Fiorentini  sborsarono  il  prezzo 
al  Tarigo  per  la  Repubblica  di  Genova  facevano 
consegnare  l’ordine  pel  comandante  dei  Genovesi 
in  Livorno,  di  sgombrare  totalmente  la  terra,  ri- 
tirare le  sue  genti,  cd  introdurre  le  loro  milizie. 
Riportato  cotesto  ordine , i militi  fiorentini  alla 
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cui  testa  erano  deputati  Pietro  Beccanugi  e Bar- 
tolommco  Peruzzi,  il  di  ultimo  di  giugno  se  ne 
impossessavano.  Marcello  dogli  Strozzi  fu  eletto  a 
capitano  del  nostro  castello.  Sulle  sue  rócche 
tosto'  levarono  le  bandiere  del  Giglio  vermiglio  le 
quali  ondeggiando  per  l’ aere  festanti  pareano  pre- 
sagire la  prosperità  di  Livorno  dopo  alcuni  secoli. 

La  repubblica  fiorentina  pel  desiderio  di  au- 
mentare la  popolazione  della  terra  labronica,  non 
ancora  trascorsi  due  mesi  dal  suo  nuovo  possedi- 
mento, nel  28  di  Agosto,  pubblicava  la  enunciata 
Consulta  del  Senato  con  la  quale  concedeva  agli 
abitanti  della  terra  non  solo  i privilegi  dei  nati  nel 
fiorentino  contado,  sibbene  tali  e tante  immunità 
che  radissime  volte  concedonsi,  e non  mai  a po- 
poli civili.  Inquantochè  potevano  i Livornesi  com- 
pilare i propri  Statuti , percipere'a  prò  del  loro 
Comune  le  gabelle  del  vino  , della  carne  , dei 
macelli , ec,  appropriarsi  i diritti  di  ancoraggio 
dei  bastimenti  che  rilasciavano  in  Livorno  e in 
Porto  pisano,  non  pagare  più  i loro  debiti  quando 
fossero  stati  contratti  precedentemente  purché  i 
loro  creditori  non  fossero  fiorentini,  andare  esenti 
da  ogni  dazio,  estimo,  prestanza,  onere  e fazione, 
meno  che  concorrere  agli  eserciti , e allo  caval- 
cate, e pagare  la  gabella  delle  Porte  di  Firenze. 

E non  solamente  coteste  elargizioni  quella 
Repubblica  trasformava  nel  diritto  degli  abitatori 
della  terra,  ma  ben  altre  sfrenatissime  ne  dava  : 
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imperocché  i Livornesi  potevano,  c dovevano  per 
legge  ricevere  ed  ammettere  nel  Castello  e loro 
capitanato  quanti  mai  forestieri  venissero  a sta- 
bilirvisi  buoni,  cattivi,  e pessimi,  onesti  e diso- 
nesti, banditi  e delittuosi , i quali  dovessero  pel 
lungo  corso  di  venti  anni  esentarsi  da  ogni  gra- 
vame, e contribuzione,  ed  essere  ancora  garantiti 
da  ogni  molestia  pei  commessi  delitti  gravissimi 
ed  enormi  che  avessero  in  qualunque  siasi  luogo 
commesso.  Mi  viene  vaghezza  riportare  in  latino  il 
testo  preciso  del  XIII  articolo  della  enunciata  Con- 
sulta siccome  riprova  di  quanto  ho  asserito  : 

« Item  , quod  dicti  homines  et  personae  de 
« dicto  Comuni  Liburni  et  Pisani  portus,  ipso- 
« rumque  curiac  et  territorii,  et  quilibet  ipsorum 
« ex  nunc  intelligantur 'esse,  et  sint  absoluti,  et 
« pienissime  liberati  ab  omnibus  et  singulis  ma- 
« leficiis , cxcessibus , et  delictis  hactcnus  quo- 
« ciunque  tempore  ante  Kalendàs  Julii  proximc 
* praeteriti  commissis  et  perpetratis  ; et  propterea 
« non  possint,  nec  debeant  accusari,  denuntiari, 
« inquiri,  condemnari,  vel  molestari  quoquomodo; 
« et  quidquid  contra  fieret  sit  irritum,  et  inane, 
« et  de  facto  etiam  revocetur. 

Non  potrà  mai  veruno  mettere  in  dubbio  che 
cotesta  straordinaria  impunità  non  fosse  gradita 
agli  uomini  che  presso  le  altre  nazioni  vegetavano 
nel  delitto,  e nella  infamia,  perchè  sicuri  di  essere 
impuniti  e protetti,  nel  Castello  labronico  si  ri- 
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covcrasscro  e tentassero  ancora  fare  fortuna.  Lo 
asilo  di  moltissimi  malfattori  allora  diveniva,  per- 
chè gente  ribalda  , facinorosa , c perversa  vi  si 
rifugiava.  Comecché  la  legge  fosse  immorale,  di 
porre  malfattori  fra  galantuomini,  occorre  osser- 
vare lo  effetto  che  recava,  il  quale  doveva  con- 
seguentemente favorire  e crescere  la  cifra  della 
popolazione  quando  il  rifiuto  degli  altri  popoli 
tutto  colava  intero  su  questa  terra. 

Aggiungasi  ciie  i suoi  murazzi  lungo  i Ca- 
vallcggieri  alla  Rócca  vecchia  c dalla  Bastia  a 
Stagno,  erano  bassi  fondi  che  il  Porto  pisano  ab- 
bandonava nel  ritirarsi,  producevano  aria  grave 
e maligna  ; per  cui  cotesti  abitanti  erano  presi 
da  mali  febbrili  nella  estiva  stagione  al  punto  che 
la  morte  più  che  la  vita  regnava.  Per  le  quali 
cose,  se  per  un  lato  dobbiamo  dichiarare  barbara 
la  legge  clic  accoglieva  la  peggiore  schiuma  degli 
uomini,  dall’altro  dobbiamo  considerare  la  ne- 
cessità che  la  Repubblica  avea  di  mandar  gente 
in  un  luogo  mal  sano , per  prepararsi  nell’  av- 
venire un  Porto  tanto  necessario  alla  sua  potenza 
navale  quando  quello  di  Pisa  a lei  più  non  prov- 
vedeva. 

Ma  se  la  repubblica  fiorentina  mostravasi  ge- 
nerosa verso  Livorno , miserissimo  castello  in 
questo  tempo,  in  cosi  enormi  provvidenze,  per  la 
cupidigia  di  lei  gravavalo  di  tale  un  peso  che  il 
suo  popolo , derelitto  ed  estenuato , non  com- 


£ 


/•) 

& 


Digitized  by  GoogI< 


— 859  - 

portava.  Rimpetto  ai  diritti  a lui  conceduti  sulle 
gabelle  e sopra  gli  ancoraggi , clic  pochi  erano 
come  possiamo  immaginare,  doveva  sborsare  alla 
repubblica  fiorini  seicento  cinquanta  d’oro  pel  sa- 
lario del  Capitano  e per  altre  spese  ogni  anno  in 
tre  rate  uguali;  avesse  dai  direttori  delle  gabelle 
ogni  anno  in  due  volte  staja  cento  cinquanta  di  ' 
sale  pagandone  la  valuta  a ragione  di  L.  5.  8 — 

Io  stajo;  inviasse  alla  sua  capitale  il  dono  per  la 
festa  di  San  Giovanni  Battista  di  un  palio  equestre 
del  prezzo  non  minore  di  fiorini  dieci  d’oro  con 
multa,  mancando,  di  lire  cinquecento. 

Tuttoché  alcuni  scrittori  abbiano  voluto  de- 
durre, fra  i quali  il  mentissimo  Targioni  Tozzetti, 
da  cotesto  imposizioni  che  Livorno  era  assai  con- 
siderevole perchè  il  suo  popolo  non  si  sarebbe 
mai  sobbarcato  a tali  oneri,  nè  la  repubblica  non 
gli  avrebbe  pretesi  io  vado  opinando  ch’osso  fosse 
così  carico  di  pesi  da  non  poterli  sopportare.  La 
repubblica  fu  generosa  nella  concessione  ma  fu 
sordida  nel  ricambio.  Mise  ad  alto  prezzo  la  sua 
liberalità,  come  colui  che  dona  cosa  che  non  cura 
per  ottenere  maggiore  entità.  Concesse  per  avere. 

11  prezzo  al  quale  fu  venduto  il  nostro  ca- 
stello ai  Fiorentini  non  potrà  mai  per  noi  essere 
prova  della  sua  attuale  importanza,  imperciocché 
eglino  avevano  in  mira  più  l’avvenire  clic  il  pre- 
sente. Pensavano,  ed  a ragione,  clic  il  suo  Porto 
diverrebbe  importante  un  tempo,  e non  credevano 
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che  già  io  fosse.  Non  è possibile  poter  dare  im- 
portanza a Livorno  quando  non  poteva  averla. 
Anco  l’ uomo  che  voglia  bene  alla  terra  che  a 
lui  fu  madre,  purché  abbia  un  poco  di  criterio, 
è costretto  a dire  il  vero  quando  mancano  ar- 
gomenti storici.  Chi  potrà  mai  dire  contro  l'au- 
torità della  storia  che  Livorno  nel  4421  era  im- 
portante ? 

11  poeta  Chiabrera  alludendo  a questo  tempo, 
quantunque  poeta  e vero  Pindaro  Savonese,  non 
se  ne  stette  a dire  , poiché  era  vero , il  misero 
stato  della  terra  di  cui  scriviamo  : 

« E di  nudi  nocchier  picciol  soggiorno 
* Sparte  le  strade  fur,  ed  alga  il  muro. 

« Nella  stagione  antica 
« Fu  spiaggia  paludosa 
« Dimora  travagliosa 
« Di  vii  gente  meschina 
« Ch’  estate  c verno  sosteneva  affanni 
« Tessendo  ai  pesci  con  la  rete  inganni. 

Ecco  perchè  la  Consulta  fiorentina  favoriva 
di  ogni  elargizione  chi  abitava  allora  la  nostra 
terra,  la  quale,  ad  onore  dei  suoi  succeduti  So- 
vrani, che  tanto  bella  la  resero,  fu  abitata  da  vii 
gente  meschina;  ecco  perchè  gli  articoli  seguenti 
della  celebre  Provvisione  fiorentina  radunavano 
ogni  gente  nel  luogo  dove  non  sarebbe  venuta 
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senza  immunità,  o senza  franchigie.  11  testo  degli 
articoli  tradotti,  panni  necessario,  ora  in  com- 
pendio riportare: 

« XIII.  Che  s’ intendano  (i  Livornesi)  assoluti 
da  tutti  i delitti  commessi  avanti  il  primo  di  Lu- 
glio di  questo  anno  1421  e perciò  che  non  pos- 
sano essere  inquisiti,  molestati  o inquietati  in  qual- 
sivoglia maniera,  e se  fatto  ciò  fosse,  sia  nullo  e 
debba  revocarsi. 

« XIV.  Che  tutti  i Forestieri,  che  verranno  ad 
abitare  a Livorno,  Porto  pisano.  Curia,  Vicariato 
o Giurisdizione  del  Capitanato  di  Livorno,  e Giu- 
risdizione fiorentina,  per  venti  anni  da  incomin- 
ciare a contarsi  dal  giorno  di  loro  venuta,  siano 
esenti,  liberi  ed  immuni  da  dazii,  gabelle,  gravami 
tanto  ordinarii  che  straordinarii  dovuti  al  Comune 
di  Livorno,  o a quello  di  Firenze,  e chi  ciò  fa- 
cesse, aggravando  i Forestieri  venuti  quivi  a do- 
miciliarsi, cada  in  pena  di  Lire  dugento,  da  ap- 
plicarsi al  Comune  di  Firenze,  escluse  da  tal  fran- 
chigia le  gabelle  ordinarie. 

« XV.  Che  i detti  Forestieri , che  verranno 
ad  abitare  nel  Capitanato  di  Livorno,  non  possano 
essere  molestati  per  debiti,  obbligazioni,  o Con- 
tratti firmati  avanti  il  28  del  presente  mese  di 
Agosto,  fuori  della  città.  Contado,  e Distretto  di 
Firenze,  e sudditi  dei  Fiorentini,  durante  il  tempo 
di  venti  anni  di  franchigia,  da  veruna  Comunità, 
e Persona  anco  in  dignità  costituita,  e chi  con- 
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travvenisse  cada  in  pena  di  Lire  dugento  , ogni 
volta  da  applicarsi  al  Comune  di  Firenze,  incari- 
cando di  ciò  il  Capitano  di  Livorno,  non  inten- 
dendo però  compresi  i Fiorentini  e sudditi  de’ me- 
desimi in  tal  concessione  a vantaggio  dei  Fio- 
rentini, nè  veruna  Comunità  ai  Fiorentini  sotto- 
posta, quali  potranno  sempre  fare  ciò  che  loro 
compete  per  giustizia  onde  essere  soddisfatti. 

« XVI.  Che  sicno  per  venti  anni  sicuri  nel 
Capitanato  di  Livorno  i Banditi,  dei  quali  fa  men- 
zione la  predetta  concessione  nominandoli , per 
qualsiasi  delitto  gravissimo  commesso  avanti  il 
primo  di  Luglio  di  questo  anno  1421 , e chi  li 
molesterà  cada  in  pena  di  Lire  dugento,  da  ap- 
plicarsi al  Comune  di  Firenze  onde  possano  libe- 
ramente stare,  andare,  conversare  liberi  e sicuri 
con  salvo  condotto  liberamente  e lecitamente.  » 
Quantunque  Livorno  fosse  ricettacolo  di  gente 
malvagia  chiamata  per  legge  ad  aumentare  la 
rada  popolazione  di  mille  dugento  anime  , che 
noi  possiamo  calcolare  dalla  somministrazione  del 
sale  dai  Direttori  delle  gabelle  di  Firenze  propor- 
zionata agli  individui,  dodici  libbre  per  ciascuno 
ogni  anno,  era  non  tanto  importante  alla  Repub- 
blica fiorentina  allora  quanto  poteva  divenire 
appresso.  Benedetto  Dei , fiorentino , che  mori 
nel  1493 , abilissimo  mercante , lasciava  un  suo 
manoscritto  di  Storia  fiorentina,  dall’anno  1400, 
il  quale  conservasi  tuttavia  nella  Libreria  Ma- 
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gliabecbiana,  nel  quale  si  legge  : » Pisa,  senza  Li- 
vorno non  vale  nulla  ; e che  sia  il  vero , e’  Fio- 
rentini ebbono  la  città  di  Pisa  V anno  1406,  e mai 
non  avevano  navicato  in/ino  all'  anno  1422  per 
amore  di  Livorno.  Francesco  Guicciardini  dice  an- 
cora: « Pisa  senza  esso  era  stata  abbandonala  d'oyni 
comodità  ed  emolumento.  » 

In  vero,  se  i Fiorentini  acquistarono  il  ca- 
stello noi  fecero  clic  per  la  sua  posizione  sul 
mare,  il  quale  aprendo  le  sue  umide  vie  anco  a 
levante  potevano  incominciare  il  traffico  loro  ma- 
rittimo con  A'iessandria  di  Egitto.  La  loro  crea- 
zione di  sei  Consoli  del  mare,  Niccolò  da  Uzzano, 
Gherardo  Canigiani  , Schiatta  Ridolfi  , Angiolo 
della  Casa,  Jacopo  Federighi,  e Banco  di  Sandro, 
coltriciajo,  fi’ è prova  sufficiente.  1 nominati  Con- 
soli ordinarono  si  costruissero  quattro  galere,  due 
da  carico  e due  più  sottili  per  la  guardia,  fabbri- 
cando un  grande  Arsenale  capace  a contenere 
nel  verno  non  solo  le  galee  ma  pure  gli  attrezzi. 

Pronta  che  era  la  prima  galera,  le  s’ impo- 
neva il  nome  di  Santa  Reparata  e se  ne  conferiva 
il  comando  a Zanobi  Capponi.  Lo  equipaggio  era 
composto  di  dugento  cinquanta  marinari  ai  quali 
dovevano  aggiungersi  cinquanta  giovani  che  ap- 
partenessero alle  più  distinte  famiglie  della  Ca- 
pitale. La  Signoria  prestabiliva  la  partenza  di  tale 
Galera  pel  20  di  aprile,  c cinque  giorni  innanzi, 
secondo  lo  Ammirato,  e 1’ Autore  del  Codice  ras- 
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noscritto,  già  nominato,  facevasi  in  Firenze  la 
precessione  grande,  come  quella  per  la  festa  di 
San  Giovanni,  per  festeggiare  il  giorno  ricorde- 
vole della  Galera  e pregare  Dio  pel  buon  viaggio. 
Lo  Ammirato  loda,  a ragione,  il  sentimento  re- 
ligioso che  la  Signoria  volle  mostrare,  sentimento 
che  tutti  i cuori  conforta  quando  è profonda- 
mente sentito.  L’Autore  del  Codice  manoscritto 
cosi  ne  scriveva  : A dì  io  di  aprile  fa  la  proces- 
sione grande  come  per  San  Giovanni , perchè  a 
dì  20  di  detto  mese,  doveva  partire  la  prima  Ghalea 
sottile  armata  per  andare  in  Alessandria  ; e questa 
fu  la  prima  che  cominciò  a provare  in  corso , 
padroneggiata  da  Zanobi  Capponi;  e fagli  dato 
net  minierò  di  cinquanta  compagni  dodici  giovani 
■ fiorentini  di  buone  case , che  fra  Corniti  ed  altri 
Uffizioli,  e compagni  vi  fu  dugento  cinquanta  anime. 

Sulla  stessa  galera  partivano  ancora  siccome 
ambasciadori  al  Soldano  di  Babilonia  il  Dottore 
Carlo  Federighi  e Felice  Brunacci  per  concludere 
con  lui  patti  di  reciproca  utilità,  e ad  un  tempo 
andavano  al  Signore  di  Corinto  ( Antonio  Ac- 
ciajuoli  ) al  duca  di  Ccfalonia , al  Governatore 
dell’  isola  di  Majorca  altri  ambasciadori  aventi  la 
medesima  missione.  Venuto  il  giorno  della  par- 
tenza, 20  aprile,  la  galera  coperta  della  bandiera 
gigliata  dava  le  sarte  ai  venti  e rapida  solcava 
il  flutto  periglioso.  Ultimate  le  due  Galere  della 
guardia  si  nominavano  San  Giovanni  Battista  e 
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1’  altra  Santo  Antonio.  A chi  fosse  vago  sapere 
quale  era  la  loro  grandezza , è d’  uopo  che  io 
narri  che  un  Guccio  Martini,  fiorentino,  allora 
trasferitosi  a Livorno  per  vederle,  nei  suoi  ricordi 
notava  : « le  Galere  da  mercanzia  erano  lunghe 
braccia  settantacinque , larghe  nel  vano  dentro 
nel  mezzo  braccia  dieci  ; alte  nel  vano  braccia 
cinque.  E quelle  della  guardia,  lunghe  braccia  set- 
tantadue , larghe  nel  vano  braccia  sei , ed  alte 
braccia  quattro.  » 

Trascorso  un  anno  di  prospera  fortuna,  rie- 
deva  al  nostro  Porto  la  Galera  Santa  Reparata 
che  gli  Àmbasciadori  riconduceva.  1 Livornesi 
seppero  da  loro  che  il  Soldano  aveali  accolti  lie- 
tamente, e che  in  Alessandria  poteva  la  Repubblica 
fiorentina  aprire  per  privilegio  un  Consolato,  una 
Chiesa,  un  Fondaco,  avervi  un  bagno,  la  staterà, 
il  bastagi,  ed  uno  Scrivano.  Cotesto  privilegio  seppe 
apprezzare  per  modo  che  al  momento  provvide 
alla  occorrenza.  Dinanzi  alle  demolite  fortifica- 
zioni della  Bastia,  che  pel  trattato  di  Lucca  coi 
Genovesi  dovettero  i Fiorentini  far  demolire,  eri- 
gevano , orgogliosi  , riinpetto  a Livorno  , sulle 
stesse  rovine  della  vecchia  torre  rossa  dei  pisani, 
la  più  grande,  bellissima  torre,  che  siasi  mai,  in 
questo  tempo,  in  mare  innalzata. 

La  Signoria  di  Firenze  ordinava,  si  erigesse 
il  Marzocco,  che  in  tal  guisa  appellavasi  pel  Leone 
di  bronzo  che  ne  formava  la  banderuola,  il  quale 
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era  uno  degli  stemmi  della  sua  repubblica.  Lo  Am- 
mirato, diligente  storico,  scriveva  : « Anno  1423. 
Nel  Gonfalonierato  di  Giovanni  Barbadori,  figliuolo 
di  Donato,  a cui  fu  mozzo  il  capo  , i Consoli  di 
mare  ebbero  la  cura  di  rifare  la  torre  rossa  di 
Porto  pisano.  » 11  poc’anzi  per  noi  ricordato  Mar- 
tini , lasciava  scritto  a carte  74  del  suo  ma- 
noscritto , al  presente  anno  : * Livorno  ae  merli 
quattrocento , o circa , che  tra  il  vano  e tutto  il 
merlo  stimo  sip,  V uno  braccia  quattro;  sicché  gira 
intorno  circa  braccia  milleseicento  , et  à due  belle 
fortezze,  una  verso  levante,  e V altra  verso  ponente , 
e sono  grosse  le  mura  della  torre  tonda  di  verso 
ponente  braccia  cinque,  è detta  la  nuova.  Misurai  le 
due  galee  che  andarono  in  Fia  ndra,  ed  è lunga  /’  una 
braccia  settantacinque,  e larga  il  vano  dentro  nel 
mezzo  braccia  dieci,  e alta  il  vano  braccia  cinque. 
Le  galee  da  armare  sono  lunghe,  luna  braccia  scl- 
tantadue,  larghe  il  vano  braccia  sei  dentro,  e alte 
braccia  quattro  : » che  abbiamo  voluto  riportare 
perchè  la  storia  , quando  [rossa  essere  corredata 
delle  citazioni  degli  uomini  che  \ ivevano  nei 
tempi  di  cui  si  parla,  riesce  più  solenne. 

Nel  nostro  castello  dunque,  sotto  gli  auspicii 
della  fiorentina  repubblica,  veniva  accolto  splen- 
didamente Alfonso,  re  di  Aragona,  nel  passaggio 
eh’  egli  faceva  da  Napoli  in  Catalogna.  I Fio- 
rentini lui  onoravano  specialmente  per  tema  della 
guerra  clic  il  duca  di  Milano  loro  preparava , c 
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col  pensiero  di  essere  all’  occorrenza  soccorsi  delle 
sue  galere. 

11  duca  di  Milano,  che  sempre  voleva  mo- 
lestare la  Repubblica  fiorentina  perchè  andava 
crescendo  in  potenza,  massime  dopo  lo  acquistato 
Livorno  per  gli  affari  marittimi  c le  estere  rela- 
zioni raggiunte,  non  poteva  mostrarsi  indifferente 
a cotesta  Signoria.  Quando  trovavasi,  nello  anno 
decorso.  Gonfaloniere  di  Giustizia  Giannozzo  Caf- 
ferelli , capitano  del  Popolo  Pictragnolo  da  Fo- 
gliano, e Podestà  Piero  da  Corradi  da  Todi,  conte 
di  Vigliano,  non  pochi  sospetti  contro  di  lui,  pei 
suoi  fatti  , avevano.  Eglino  seppero  come  nello 
accordo  eh’  egli  avea  fatto  col  doge  di  Genova 
a lui  aveva  lasciate  Sarzana  c alcune  altre  terre 
poste  di  quà  della  Magra  : con  patti  che  volendo 
alienarle  fosse  tenuto  darle  alla  Comunità  di  Ge- 
nova perchè  venissero  a lui  siccome  suo  signore: 
la  lega  da  esso  contratta  col  Legato  di  Bologna 
mostrava  ad  evidenza  eh’  egli  volea  impacciarsi 
di  quei  luoghi  che  per  vigore  della  pace  non  avea 
che  farvi.  Sapeva  la  Signoria  fiorentina  che  presa 
Genova  dai  suoi  soldati  aveano  gridato  alla  pre- 
senza dei  loro  capitani  : a Pisa  , a Pisa,  senza 
che  questi  facessero  alcun  risentimento,  che  avea 
già  dato  soldo  ad  Agnolo  della  Pergola  il  quale 
si  tenea  forte  con  le  sue  genti  su  quel  di  Bo- 
logna, avea  intcrcetlate  alcune  sue  lettere  scritte 
ai  Marchesi  Malcspini  per  le  quali  appariva  lui 
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volersi  far  giudice  infra  di  loro,  avere  mandato 
suoi  ambasciadori  a Forli  , dopo  la  morte  di 
Giorgio  Ordelaffi , signore  di  quella  città  per  ri- 
durla alla  sua  signoria. 

Tutti  questi  capi,  pei  quali  si  contravveniva 
ai  patti  della  pace , risolvevano  i Fiorentini  a 
condurre  soldati  ed  a fare  alcune  necessarie  prov- 
visioni per  la  guerra.  Pei  quali  preparamenti , Fi- 
lippo Maria  insospettito  qual  uomo  voglioso  di 
mantenersi  potente , senza  perdere  momento  di 
tempo , nel  Gonfalonierato  di  Giovanni  Altoviti , 
mandava  ambasciadori  a Firenze  i quali  dovevano 
mostrare  la  sua  sorpresa,  la  sua  maraviglia  che 
la  Repubblica  nutrisse  sospetti  contro  di  lui , 
mentre,  come  gli  ambasciadori  doveano  attestare, 
egli  era  sempre  più  mai  amico  e fratello  svisce- 
ratissimo. I senatori  fiorentini,  tuttoché  gli  am- 
basciadori fossero,  a parole,  pieni  di  amore  e di 
umanità  per  loro,  comunque  dicessero  più  volte 
che  il  loro  Signore  era  prontissimo  a fare  tutto 
ciò  che  a lui  s’ imponeva  per  cavarli  di  dubbio, 
dopo  molte  pratiche  tenute,  fecero  in  pubblico 
consiglio  esporre  loro  per  Alessandro  Salvi  quali 
e quante  fossero  le  cagioni  dei  presi  sospetti,  ma 
che  per  prova  della  sua  amicizia  sarebbero  con- 
tenti se  egli  avesse  rinunziato  al  contratto  fatto 
col  Fregoso  dei  fatti  di  Sarzana  e alla  lega  di 
Bologna. 

Gli  ambasciadori  del  duca  Filippo  Maria  ri- 
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strettitisi  nella  cappella  dei  signori , e poscia 
tornati  a sedere  in  consiglio , Taddeo  da  Vi- 
mercato  , capo  di  quella  ambasceria , levatosi , 
disse:  « avere  altre  volte  risposto  alle  querele  fatte 
dalle  loro  Signorie  per  modo  che  pensava  averle 
pienamente  chiarite  dello  animo  benevolo  del 
duca  suo  Signore  : e perchè  era  sua  intenzione 
tórre  via  gl’  inconvenienti  per  non  moltiplicarli 
avea  fino  allora  taciuto  le  vere  querele  del  duca  : 
e poiché  avea  veduto  come  si  ritenevano  ferrai 
e veri  da  loro  i sospetti,  direbbe  quante  più  giuste 
cagioni  avesse  il  duca  per  dolersi  di  loro  quando 
a lui  fosse  concesso  favellare.  » Al  che  dettogli  che 
francamente  parlasse,  non  sapendo  loro  in  che 
avessero  mancato  dinanzi  al  loro  Signore,  alzatosi 
Giovanni  di  Trezzo,  uno  degli  altri  ambasciatori, 
chiedeva  parola , incominciando  : « Magnifici  si- 
gnori ! Poiché  si  è detta  la  cagione , che  ci  ha 
fatto  infino  a quest’ora  tacere,  e quella  che  ora 
ci  spinge  a favellare,  io  verrò  spacciatamente  al 
fatto  ; perchè  voi  conosciate  che  dal  canto  vostro 
non  si  è proceduto  con  quella  nettezza  che  altri 
si  crede.  11  che  tutto  è stato  tollerato  per  non 
venire  a rottura  di  guerra.  Primieramente  voi 
comperaste  Livorno  per  cento  mila  fiorini  sap- 
piendo  molto  bene  che  noi  valeva,  ma  il  faceste 
per  dare  ajuto  a Tommaso  di  Gampofregoso,  ne- 
mico del  duca,  e per  mandare  in  lungo  la  guerra. 
Appresso  fu  da  voi  dato  ricetto  continuo  alle 
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galee  e legni  (li  e«so  doge,  non  mancandogli  di 
rinfrescamcnti,  e di  tutte  quelle  cose  necessarie 
che  poteano  interrompere  la  vittoria  del  duca. 
Ma  essendo  quella  per  piacere  di  Dio  seguita,  e 
le  galee  insieme  con  la  persona  del  doge  c di 
Battista,  suo  fratello,  fatte  prigioni,  è cosa  certa 
che,  un  vostro  cittadino  andò  sulle  galee  Cata- 
lane, le  quali  erano  al  servigio  del  duca,  per  cor- 
romperle e recarle  al  servigio  del  doge.  E che 
quello  che  è fatto  per  un  cittadino,  s’intenda 
esser  fatto  per  la  sua  comunità,  quando  ella  sa- 
pendolo non  vi  provvede,  non  se  n’  ha  a dubitare  : 
oltre  a queste  cose,  da  certi  vostri  cittadini  fu 
più  volte  scritto  al  Fregoso,  che  s’cgli  potesse 
alquanto  tenersi,  gli  sarebbe  porto  ajuto  da  voi. 
E ultimamente , in  dispregio  della  riputazione  e 
onore  del  duca,  avete  con  grandissima  istanza 
cercato  di  revocare  il  Concilio  di  Pavia,  e ridurlo 
alle  vostre  terre  mandandone  continui  messi  e 
ambasciadori  al  Pontefice:  le  quali  ingiurie  di  che 
qualità  e peso  elle  si  sieno  a ciascun  uomo  d’in- 
tendimento può  essere  ornai  molto  ben  manifesto. 
E con  tutto  ciò  si  sono  state  patite  per  non  far 
peggio.  Nè  vogliamo  averle  dette  perchè  crediate 
che  il  duca  per  quelle  resti  con  esso  voi  in  cosa 
alcuna  sdegnato,  ma  per  mostrarvi,  che  dal  canto 
vostro  si  sono  fatte  delle  cose , che,  quando  si 
fossero  prese  per  l’ appunto , avrebbono  messo 
l’armi  in  mano  dell’ offeso.  Ma  noi  abbiamo  sentito 
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la  conclusione  del  vostro  ragionamento,  e che  è 
quello  che  per  voi  si  desidera,  cosi  rapporteremo 
al  nostro  Signore  e pregheremlo  ardentemente 
che  voglia  in  ciò  soddisfarvi,  portando  ferma  spe- 
ranza che  prenderà  ogni  partito  possibile  per  le- 
varvi di  sospetto  e per  mantenere  questa  buona 
amicizia  e intelligenza  che  è incominciata  infra 
di  voi.  • 

Le  ragioni  che  gli  ambasciadori  adducevano 
contro  la  Repubblica , ognun  vede  che  non  po- 
teano  offendere  il  decoro  di  Filippo  Maria,  lad- 
dove si  consideri  che  ognuno  poteva  acquistare 
a maggior  prezzo  di  quello  che  valeva  il  nostro 
Castello  quando  a lui  facesse  comodo:  il  ricetto- 
ed  il  rinfrescamento  dato  alla  galee  del  Fregoso, 
che  il  duca  di  Milano  avrebbe  negati  perchè  ne- 
mico , non  poteano  i Fiorentini  sulla  loro  terra 
liberissima  impedire  gli  approvigionamenti  e vie- 
tare la  ospitalità  quando  le  galee  spendevano  in 
Li  vorno  il  proprio  danaro.  Se  la  terra  era  ospi- 
tale pel  duca  di  Milano , perchè  doveva  non 
essere  pel  Fregoso?  L’offerta  che  la  Repubblica 
faceva  delle  suo  terre  per  conto  del  Concilio  al 
Papa,  perchè  ritenersi  da  lui,  signore  di  Milano, 
siccome  offesa  ? Non  era  ella  tenuta  all'  onore 
della  sede  Apostolica  ? Non  era  ella  profonda- 
mente cattolica  ? Filippo  Maria  Visconti  che  fu 
tanto  ingrato  al  Carmagnola,  che  fece  perire  la 
povera  Beatrice  Tenda,  che  tanto  inquieto,  tanto 
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deforme,  e tanto  sospettoso  nell’interno  del  suo 
palazzo  governava  i suoi  popoli , credeva  che  i 
Fiorentini  avessero  perduto  il  senno  al  punto  da 
non  rispondere  ai  suoi  vani  pretesti? 

Niccolò  da  Uzzano  subito  Icvossi,  come  uomo 
bene  informato  delle  cose,  e senza  studio  nè 
pensamento  alcuno , prese  a rispondere  : « Le 
cose  le  quali  per  la  loro  chiarezza  non  hanno 
bisogno  di  lungo  discorso , meritano  subita  ri- 
sposta : c per  questo  essendomi  commesso  dai 
miei  signori,  che  alle  accuse  dalle  reverenze  vo- 
stre esposte,  io  di  presente  risponda  per  manife- 
stamento  della  verità  c della  nostra  innocenza 
brevemente  dirò:  Clic  a qualunque  persona  com- 
pera niuna  cosa  che  le  stia  bene,  c siale  di  utile 
e di  giovamento  può  essere  cara.  E che  noi 
comperando  Livorno  ci  siamo  di  molti  sinistri  e 
incomodi  liberati,  e per  conseguente  acquistatone 
comodità  grandissima  per  le  nostre  mercanzie,  e 
per  i nostri  traffichi,  a voi  medesimi  è manifesto; 
i quali  sapete  i legni  ultimamente  fabbricati  da 
noi  per  mandarli  in  Alessandria , onde  stimiamo 
averne  avuta  buona  derrata,  e teniamolo  molto 
più  caro  che  non  ci  è costo.  Nò  ciò  si  dee  ad 
ingiuria  recare  di  alcuno , avendo  noi  compero 
quello  che  era  già  della  giurisdizione  di  Pisa  da 
chi  lo  potea  vendere.  Nè  è cosa  punto  oscura , 
che  noi  volemmo  dare  ottantamila  ducati  di  Li- 
vorno a tempo  che  il  duca  non  avea  guerra  con 
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i Genovesi  e noi  potemmo  avere.  Il  ricetto  ed  il 
rinfrescamento  da  noi  dato  alle  galee  del  Fre- 
goso , noi  non  siamo  per  negare  giammai  e fa- 
remlo  di  nuovo  se  bisognasse  ; imperocché  le 
nostre  terre  sono  libere  e sicure,  e ciascuno  pei 
suoi  danari  potea  e può  tuttavia  avere  quello 
che  gli  fa  di  mestieri , siccome  il  medesimo  fu 
usato  con  le  galee  dalle  quali  il  Frcgoso  fu  rotto  ; 
alle  quali,  se  il  detto  ricetto  e rinfreseamenti 
fossero  stati  vietati  non  sarebbe  per  avventura 
stata  così  agevole  la  vittoria  com’  ella  fu , nè 
obbligo  avevamo  alcuno  noi  che  questo  far  non 
potessimo.  Delle  pratiche  tenute  da  alcun  nostro 
cittadino  col  doge,  e d’essere  ito  sulle  galee  dei 
Catalani  a noi  cosa  alcuna  non  è nota.  E quando 
ci  si  manifestasse,  se  ne  farebbe  dai  nostri  si- 
gnori quello  che  convenisse.  É vero  che  ab- 
biamo profTerto  al  Papa  qualunque  delle  nostre 
terre  per  conto  del  Concilio , e come  buoni 
figliuoli  di  santa  Chiesa,  e come  quelli  che  non 
senza  molti  nostri  pericoli  c dispendii  ci  siamo 
affaticati  sempre  per  lo  benefizio,  onore  e gran- 
dezza della  sede  Apostolica  ; e confessiamo  che 
quando  sua  Santità  1’  avesse  accettate , o le  ac- 
cettasse di  nuovo , soprammodo  ci  piacerebbe. 
Ma  che  questo  si  faccia  da  noi  per  scemamento 
della  riputazione  del  duca  apertamente  neghiamo. 
Nè  il  duca  dee  imputare  a disonore  suo  quello 
che  altri  procura  per  onore  e gloria  di  sè  me- 
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decimo  siccome  noi  in  cosa  alcuna  non  ci  tcn- 
ghiamo  offesi;  che  il  duca  cerchi  di  tirare  il 
Concilio  a Pavia.  » 

La  pronta  risposta  dell’  U/.zano , retta  dal 
criterio  e dal  sentimento  religioso , fece  si , che 
gli  ambasciadori  si  licenziassero  con  la  promessa 
d’indurre  il  duca,  ai  due  patti  già  dettati  dai 
Fiorentini  affinchè  durasse  lunga  pace  e amicizia 
fra  loro,  se  quel  duca  di  Milano,  primo,  non  la 
infrangesse. 

Arrivati  gli  ambasciadori  a Milano  appor- 
tatori delle  condizioni  di  pacò  dei  Fiorentini , 
Filippo  , a rincontro , vero  figlio  di  suo  padre , 
parlando  sempre  di  amicizia,  la  violava.  Contrav- 
veniva alla  pace  si  fattamente  clic  mandando 
Guido  Torello  con  le  sue  genti  a Forli , fece 
prigione  Lucrezia , devota  alla  fiorentina  re- 
pubblica. La  misera  donna , figlia  di  Lovodico 
Alidosi , signore  d’ Imola,  vedova  di  Giorgio  Or- 
delaffi , avea  un  figliuoletto , Tibaldo , che  al- 
levava fanciullo  sotto  la  protezione  dei  fiorentini. 
Mercè  le  cure  di  alcuni  suoi  amici  ella  ebbe 
modo  di  evadere  dalla  prigionia  e rifuggirsi  in 
Furlimpopoli.  I Fiorentini  opinando  mandare  no- 
velli ambasciadori  al  duca  elessero  Bartolommco 
Valori,  e Nello  Martini  da  Sangimignano , per 
fare  le  loro  rimostranze  contro  i fatti  di  Furli. 

Filippo,  prevenuto  della  partónza  di  costoro 
volendo  temporeggiare  pei  suoi  vergognosi  rag- 


Digitized  by  Google 


— 375  — 

giri,  tolse  a pretesto  non  poterli  ricevere  se  non 
dopo  quaranta  giorni , perchè  in  Firenze  eransi 
già  sviluppati  alcuni  germi  di  peste  per  cui  non 
voleva  neppure  si  approssimassero  alla  sua  città, 
ma  fermassero  in  Lodi,  ove  giungevano,  perchè 
Taddcuolo  da  Vicomercato,  e Franchino  da  Ca- 
stiglione, suoi  consiglieri,  e Giovanni  di  Arezzo, 
suo  segretario , avrebbero  trattato  per  lui  seco 
loro.  Le  solite  proteste  di  pace  e di  amicizia 
n’  ebbero , a parole,  mentre  nel  suo  fatto  mani- 
festava guerra.  Quale  mai  fede  meritassero  i Vi- 
sconti nel  tempo  delle  spogliazioni , ognuno  sei 
pensi,  perchè  erano  uomini  rappresentanti  il  de- 
litto. 1 consiglieri  di  lui  come  parlavano?  « che 
il  duca  avea  sempre  desiderata  e volea  la  pace 
col  comune  di  Firenze,  che  l’avea  osservata  in- 
violabilmente , non  la  volendo  contravvenire  nè 
anche  per  immaginazione  : volersene,  egli,  stare 
alla  ragione  e alla  verità  sotto  qualsivoglia  giu- 
dice non  sospetto,  per  purgare  la  sua  innocenza 
e salvare  la  sua  fama  che  i fiorentini  denigra- 
vano, i quali  pretendevano  avere  la  strada  libera 
ad  ogni  loro  beneplacito  di  offendere  il  duca.  » 
Ecco  come  i suoi  consiglieri  ragionavano  senza 
por  mente  ai  fatti  del  duca  che  tanto  gli  erano 
a carico.  Tornati  gli  ambasciadori  a Firenze  ri- 
ferivano queste  tenere  espressioni  di  amore  c la 
povera  Italia  lacerata  dai  duchi,  trafitta  dalle 
repubbliche , languiva  a morte.  La  guerra  col 
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duca  di  Milano  clic  la  repubblica  fiorentina  im- 
prese valse  più  di  trecento  mila  fiorini  d’oro, 
non  calcolando  per  nulla  gli  uomini  tanti  che  vi 
perirono , poiché  mortali , nè  i molti  prigionieri 
rimasti. 

Occupata  così  la  Repubblica  contro  il  Vi- 
sconti , come  potea  pensare  al  governo  di  Li- 
vorno , ove  gli  uomini  delittuosi  accorrevano 
per  legge  e da  lei  erano  garantiti?  Come  do- 
vevano i Livornesi  convivere  co’  ladri  e con  gli 
assassini  quando  la  loro  terra  gli  accoglieva  tutti  ? 
Quantunque  il  mal  fare  abbia  un  immediato  con- 
tagio più  della  peste  bubonica,  io  voglio  credere 
che  i nostri  indigeni  castellani , forniti  natu- 
ralmente di  quell’onore  che  hanno  mostrato  i 
loro  posteri , non  abbiano  mai  prestato  mano  ai 
ladronecci  (anco  perchè  il  Vivoli  me  lo  assicura 
alla  pagina  201  del  tomo  2.°  escludendo  i nati 
livornesi  dalle  ruberìe  che  vi  accadevano  fre- 
quentemente) i Fiorentini  furono  costretti  pro- 
mulgare pel  nostro  castello,  allora  pei  forestieri 
nido  di  briganti,  una  legge  per  cui  condannava 
alla  pena  di  morte  chiunque  avesse  per  lo  av- 
venire rubato  in  Livorno , od  in  mare  , oltre  la 
somma  di  Lire  cinquanta. 

L’  autorità  Vivoliana  mi  è d’  uopo  riportare 
inquantochè  non  cada  nella  mente  'del  mio  leg- 
gitore alcun  sospetto  sopra  i nostri  antichi  ca- 
stellani essendo  stati  tutti  galantuomini:  « Era 
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« indispensabile  d’ altronde  sì  fatto  estremo  ri- 
* gore,  onde  tenere  in  freno  quei  sempre  nuovi 
« forestieri,  che  sopravvenivano  ad  abitare  nel 
« castello , i quali  per  la  maggior  parte  non 
« erano  che  genti  perverse  avanzate  al  delitto , 
« e scampate  al  supplizio,  od  alle  galere.  Ordini 
« però , e comminazioni  cotanto  precise , ed  al 
« caso  bene,  sull’atto,  e pubblicamente  applicato, 
« ricondussero  anche  tra  quei  ribaldi  l’ ordine  ed 
« il  rispetto  alle  altrui  proprietà  : poiché  pochi 
« esempi,  terribili  per  se  stessi,  ed  immancabili; 
« ma  sarei  per  dire  in  effetto  , ed  in  sostanza 
« provvidi  e clementi,  bastarono  a far  subito  ri- 
« nascere  in  Livorno  e sul  mare  la  fiducia  e la 
« sicurezza,  che  dovevano  formare  le  basi  della 
« sua  prosperità  ; bastarono  cioè  ad  impedire 
« nuove  ulteriori  esecuzioni  di  morte  ( e qui 
« stava  a parer  mio  la  clemenza  nel  rigore;  ) co- 
« sicché  tanto  aspra  legge  potè  quindi , e tra 
« non  molto  essere  rivocata,  c resa  più  mite 
« senza  pericolo.  » 

La  repubblica  fiorentina  , dopo  la  rotta  ri- 
cevuta dal  signor  di  Milano,  era  avversata,  dagli 
stessi  cittadini , i quali  avendo  avuto  da  quella 
guerra  amarissimo  effetto  se  ne  lagnavano.  Il 
popolo  che  era  avvezzo  per  dicci  anni  alla  pace 
ed  avendo  patito  quelle  gravezze  pel  sosten- 
tamento della  guerra  perduta,  non  potevasi  con- 
tenere. Per  le  botteghe , per  le  chiese , per  le 
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piazze , per  tutti  i luoghi  della  città , ove  uo- 
mini radunavansi,  palesemente  con  villanie,  con 
ischerno , e con  ogni  maniera  d’ ingiuria  mor- 
devano il  cattivo  e superbo  loro  governo.  Ecco, 
diceano , la  bella  gloriosa  vittoria  che  i nostri 
dieci  ci  hanno  fatto  avere  dal  duca  di  Milano  ! 

« Si  è recuperato  così  Forlì  cd  Imola  1 In 
questo  modo  hanno  diminuita  la  potenza  e lo 
ardire  ai  nostri  avversari  1 Ora  a chi  ci  rivol- 
gerem  noi  per  aiuto  in  tanto  pericolo , privi  di 
soldati,  spogliati  di  capitani,  alleggeriti  di  danari, 
e con  pochissimi  amici  ? A veruno  ! » 

In  tal  modo  parlavano  i Fiorentini  dovunque 
convenivano  contro  il  loro  governo.  Erano  i dieci 
additati  per  via  siccome  uomini  inetti,  esagerati, 
improvvidi  perchè  la  vittoria  avcvali  abbandonati. 
Erano  presi  anco  a scherno  perchè  lo  acerbo 
pomo  della  sconfitta  aveano  recato.  Il  popolo  è 
sempre  uguale  nell’avversa  fortuna  perchè  avendo 
patito  sacrifizi  c disagi  col  pensiero  di  coprirsi  di 
gloria,  c non  l’avendo  raggiunta,  lamenta  lo  ef- 
fetto , e lo  torce  contro  coloro  che  alla  guerra 

10  spinsero.  Ah  come  il  popolo  deluso  è adirato 
contro  i suoi  reggitori  quando  resta  sconfitto  ! 

Il  Gonfaloniere  Bencivenni,  inteso  di  quanta 
offesa  il  popolo  recava  alla  Signoria , c quanta 
fosse  la  vergogna  del  pubblico  onore , radunato 

11  consiglio,  Rinaldo  degli  Albizi  prese  a parlare 
si  lungamente  che  la  fiducia  un  poco  riportando. 
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esacerbava  l'ira  popolesca,  e la  repubblica  cam- 
minava. E mentre  le  cose  andavano  si  malamente, 
in  questo  anno  gli  Agostiniani  abbandonando,  vi- 
cino Livorno,,  dalla  parte  meridionale,  lo  antico 
loro  eremo  di  San  Jacopo  in  Acquaviva , sul 
mare  , riducevansi  tutti  entro  il  castello,  nel- 
l’ ospizio  clic  già  vi  tenevano  presso  l’oratorio  di 
San  Giovanni. 

Il  loro  eremo,  si  dice  ma  non  si  prova,  clic 
sino  dal  tempo  dell’  imperatore  Costantino , e di 
papa  Silvestro  fosse  inalzato  con  un  sacro  tem- 
pietto a San  Jacopo  Maggiore , detto  in  acqua- 
viva, per  la  fonte  perenne  che  ivi  scaturisce;  si 
dice,  clic  por  celebrarvi  gli  uffizii  divini  e vivere 
segregati  dalle  cure  del  mondo  vi  si  restassero 
alcuni  seguaci  di  Santo  Antonio  Egizio,  o come 
altri  vuole,  di  prete  Antonio  Lucchese,  e vi  eri- 
gessero modesto  abituro  ; si  dice , che  cotesto 
sacro  recesso  di  Acquaviva,  circondato,  come  il 
Reverendo  Clemente  Bazzichi  dice,  da  tutti  gl’in- 
canti che  può  offerire  la  natura,  come  c so- 
stenuto dai  padri  Magri , Santelli , c Dottor  Vi- 
voli , fosse  goduto , per  istudiare  più  profon- 
damente gli  arcani  della  scienza,  dal  gran  Pa- 
triarca Santo  Agostino  e da  molti  altri  ; si  dice 
ancora,  c questo  io  voglio  ripetere  con  le  voci 
stesse  del  frate  Bazzichi  : « Come  confratello  e 
« riformatore  sendo  con  gli  cremiti  Santo  Ago- 
« stino,  non  avea  dimenticato,  che  la  setta  dei 
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« Manichei  imbaldanzita  per  futili  trionfi,  sempre 
« più  infestava  la  chiesa  di  Dio , scducendo  i 
« popoli  con  apparente  severità  e insinuando 
« nelle  loro  menti  dottrine  assurde.  Acceso  di 
« santa  ira,  avvisato  crasi  quindi  combatterli  con 
« la  luce  della  rivelazione,  con  principii  di  sana 
« filosofia,  con  una  dialettica  ineluttabile.  E ad 
« oggetto  di  raggiungere  meglio  lo  scopo , cui 
« crasi  prefisso  , si  diede  a studiare  i costumi 
« intemerati  di  quei  Penitenti  per  contrapporli 
« alla  costoro  depravazione;  lo  che  lungamente 

* il  trattenne  in  quella  parte  del  lido  tirreno. 
« Frattanto  come  in  GasciagO  dal  mormorio  di 
« un  fonte  avea  tratto  argomento  per  descrivere 
« F ordine  dell’  universo , così  in  Acquaviva  dal 
« silenzio  che  lo  circondava  tolse  a narrare  i 
« casti  piaceri  della  solitudine.  E qui  fu  pur 
« anche,-  secondo  che  opinano  lodati  scrittori, 
« dove  s’ invogliò  parlare  intorno  alla  Santissima 

* Trinità.  Fu  qui , adunque , dove  gli  apparve 
« F Angelo  del  Signore , il  quale  mostrando  di 
« volere  con  breve  conchiglia  tutte  versare  le 
« acque  del  mare  in  un  piccolo  scavo , lo  fece 
« esperto  della  impossibilità  a provare  col  lume 
•<  della  ragione  quella  che  è la  più  incompren- 
« sibile  tra  le  eterne  verità.  » 

E dopo  tutta  questa  eloquentissima  scrittura 
conviene  pur  esso  non  esistere  documenti  au- 
tentici anteriori  al  secolo  undeeimo  relativi  al 
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Romitorio  di  Acquavi  va  : e mentre  il  Reverendo 
ne  conviene,  vuole  che  la  tradizione  fallacissima 
sia  sostenuta  dal  suo  particolare  appoggio  di  sa- 
pere che  i Solitarii  nei  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo meglio  « intendevano  alla  vita  contem- 
plativa di  quello  fossero  desiderosi  di  traman- 
dare agli  avvenire  il  nome  di  essi , delle  loro 
famiglie,  della  loro  società.  Più  che  della  istru- 
zione letteraria,  compiacevansi  delle  aspirazioni 
a un  mondo  migliore,  per  modo  che  annali  non 
scrivevano , nè  cronache  ; o se  le  scrissero , 
furono  distrutte  dalla  incuria  degli  uomini  c 
dal  tempo  ; a differenza  degli  uomini  in  sulla 
metà  del  medio  evo,  i quali  supplendo  con  le 
copie  alla  mancanza  della  stampa,  conservarono 
la  sacra  fiamma  del  genio,  c cosi  ne  traman- 
darono il  tesoro  delle  lettere  e delle  scienze.  » 
E quantunque  l’ animo  nostro  fosse  disposto 
ad  accogliere  cotesta  tradizione,  potrem  noi  senza 
titoli,  retta  da  una  sola  supposizione,  anco  inge- 
gnosa, riceverla?  Se  la  scrittura  non  fosse  stata 
ancora  inventata,  la  orale  tradizione  sarebbe  stata 
1’  unico  mezzo  di  conservare  la  memoria  degli  av- 
venimenti. tya  come  potrà  sostenersi  col  solo  ra- 
gionamento, clic  l’eremo  di  San  Jacopo  in  Acqua- 
viva fosse  fondato  sotto  l’ anno  di  Cristo  320, 
quando  le  carte  pergamene  più  antiche  sono  del- 
l’ anno  1187  ove,  in  questa  prima,  si  legge:  in 
eremo  S.  Jacobi  de  Acquaviva  prope  I Ab  umani  : 
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la  seconda,  del  4210,  in  cui  si  legge , clic  Te- 
daldo, rettore  dello  spedale  di  San  Leonardo  di 
Stagno,  vende  co’ suoi  frati  un  pezzo  di  terra; 
la  terza  del  1237  in  cui  il  Priore  c Frati  del 
Convento  S.  Jacobi  de  Acquaviva,  costituiscono 
per  Procuratori  del  detto  Monastero  due  frati 
della  stessa  famiglia;  la  quarta  del  1242  in  cui 
fra  Giovanni , Priore  del  Itomitorio  di  S.  Jacopo 
di  Acquaviva  compra  dai  Fidecommissarii  dei 
Giudizii  di  Porto  pisano,  un  pezzo  di  terra  posto 
in  Lajano;  la  quinta  del  1243  in  cui  Luca,  ab- 
bate di  San  Paolo,  a Ripa  d’Arno,  dà  a livello 
a fra  Giovanni,  Priore  del  Romitorio  di  San  Ja- 
copo in  Acquaviva  un  pezzo  di  terra;  la  sesta, 
del  1253,  che  contiene  un  lodo  del  Reverendo 
Giuseppe  Monaco  del  Monastero  di  S.  Lussorio,  o 
come  ora  si  dice.  San  Rossore,  edificato  dal  Ve- 
scovo di  Pisa  Gherardo,  che  vi  pose  i Monaci  di 
San  Benedetto  del  1084,  c diede  loro  anco  la 
chiesa  di  San  Torpé,  dopo  distrutta,  la  quale  era 
pure  nella  macchia  di  San  Rossore,  e. di  fra  Matteo 
Eremita  della  chiesa , e dell’  eremitorio  di  San 
Jacopo  d’  Acquaviva  de  Liburna  ; la  settima 
del  1254  in  cui  si  ratifica  dal  Marchese  Gu- 
glielmo Bianco , marchese  di  Massa  Corsica , la 
donazione  dei  beni  di  sua  ragione  nel  territorio 
di  Livorno , già  stata  fatta  dalla  marchesa  Don- 
nicclla  , moglie  di  Rinaldo  , marchese  di  Massa , 
nel  1221);  l’ottava,  del  1271,  che  contiene  la 
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vendita  fatta  di  un  pezzo  di  terra  da  Genovese 
de  Liburna  a fra  Benedetto,  Priore  di  San  Jacopo 
d’ Acquaviva;  la  nona  del  1282,  in  cui  i Consoli 
di  mare  di  Pisa,  danno  in  custodia  a frate  Gal- 
gano, Priore  di  San  Jacopo  di  Acquaviva,  la  torre 
e la  lanterna  posta  in  mare;  la  decima  del  1290, 
la  quale  è una  carta  di  procura  fatta  dal  Reve- 
rendissimo Padre  Clemente  da  Osimo,  priore  ge- 
nerale degli  Agostiniani,  a fra  Fino  da  Pisa,  e a 
fra  Luca  dei  Sismondi  di  Pisa,  di  vendere,  dare, 
cedere , permutare , alienare , ec.  i Romitorii  di 
San  Salvatore  di  Cavina , ossia  Cascina , di  San 
Jacopo  dì  Acquaviva , di  Santa  Maria  di  Monte 
Forte , di  Santa  Maria  Maddalena  di  Pereta , di 
Caprolecchio,  e di  Rosignano. 

Come  farem  noi  a stabilire  la  fondazione  dello 
eremo  antico  sino  dal  quarto  secolo  del  cristiane- 
simo sulla  semplice  assertiva  del  padre  Santclli 
perche  nella  iscrizione  che  dentro  la  chiesa 
di  San  Jacopo  sulla  porta  maggiore , iscrizione 
apposta  sotto  il  regno  di  Ferdinando  dei  Me- 
dici, Dux  Etrurice  III,  si  legge,  ed  assai  va- 
gamente si  * dice  , super  velustissimam  ecclesiam 
olim  inferius  positam  ? Come  mai  potrem  noi  dare 
importanza  all’  altra  iscrizione  apposta  dopo  la 
restaurazione  della  Chiesa  sotto  Francesco  I,  del 
marchese  Filippo  Venuti,  Proposto  di  Livorno, 
l’anno  1761,  iscrizione  che  dice:  saprà  maceries 
vetusti  Augustinianorum  eremi  sustitutam  ? Po- 
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trem  noi,  cotesti  moderni  monumenti,  considerarli 
dei  primi  secoli  cristiani  perchè  mostrano  vetustis- 
simam  ecclesiam  ? 

11  padre  Magri  volando  col  suo  cervello  ne 
stabiliva  antichissima  la  sua  fondazione  perchè 
partivasi  anco  pel  nostro  Labrone  dalla  favola; 
il  padre  Santelli , per  quanto  più  discreto  di 
lui,  ha  voluto  che  l’Eremo  fosse  abitato  dai 
Romiti  prima  della  venuta  di  Santo  Agostino , 
di  cui  non  adduce  veruna  prova  che  il  Santo 
Padre  avesse  visitato  quell’  eremo  ; il  Vivoli,  senza 
sgomentarsi,  se  ne  viene  liscio  liscio  a dire:  « Ave- 
vano in  fatti  i Padri  Agostiniani  dimorato  mai 
sempre,  e come  vogliono  alcuni,  sino  dai  tempi 
del  loro  grande  Istitutore , in  quella  spiaggia 
allora  quasi  diserta , occupando  colle  celle  Io 
spazio,  ove  sorge  adesso  il  cosi  detto  secondo 
Lazzeretto  di  |San  Jacopo.  Sperando  i medesimi 
al  presente  nel  Castello  maggiore  comodità,  e 
sicurezza,  oltre  più  facile  e pronto  un  qualche 
umano  consorzio , ne  partivano  dopo  più  di 
otto  secoli , lasciandovi  per  la  semplice  cu- 
stodia della  fabbrica  due  dei  loro  laici  sol- 
tanto; » il  Padre  Bazzichi,  assai  più  ragionatore 
del  Vivoli,  mi  stabilisce  intorno  la  venuta  di  Santo 
Agostino  nell’eremo  di  San  Jacopo,  che:  « dalla 
« mancanza  di  sincroni  documenti  non  dee  però 
« inferirsi  che  la  esistenza  degli  Eremiti  presso 
« Livorno,  c la  dimora  tra  essi  di  Santo  Agostino 
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« sia  una  supposizione  gratuita  o delirio  di  mente 
« esaltata  perchè  ( e questo  è maraviglioso  dav- 
« vero  ) dove  tace  la  storia  supplisce  la  tradi- 
« zione.  » 

Comecché  cotesta  tradizione  sia  sempre  stata 
nella  mente  degli  Agostiniani,  non  potendo  pas- 
sare dalla  loro  mente  nella  nostra,  dobbiamo  ri- 
gettarla. È cosi  priva  di  fondamento  siccome 
quella  dello  Annalista  che  ne  ha  preceduti , il 
quale,  per  allontanare  la  nostra  patria  oltre  mi- 
sura, accortosi  che  nel  1421  era  circoscritta  a 
sole  mille  dugento  persone,  ha  dovuto  già  farla 
adulta , com’  egli  dice  : « si  accingeva , già  fatta 
adulta  ad  uscire  dalla  lunga  infanzia  in  cui 
sino  a qui  e per  meglio  di  quattordici  secoli 
era  rimasta.  » Un  popolo  che  per  quattordici 
secoli  è fanciullo  non  può  certo  moltiplica- 
re.  Ma  qual  popolo  umano  ha  mai  avuto  la 
infanzia  di  quattordici  secoli  ? Le  sono  fole 
da  contarsi  a veglia  per  non  dormire,  fole  ma- 
ravigliose  ! 

E lasciandole  stare  su  quelle  carte  prose- 
guiremo a dire  che  la  fiorentina  repubblica,  scossa 
dal  duca  di  Milano,  voleva  allearsi  co’ Veneziani,  i 
quali  erano  gelosi  della  potenza  del  duca,  ma  non 
voleva  sola  affrontarla.  Allora,  la  nostra  repubblica 
mandava  a Venezia  Lorenzo  Ridolfi,  uomo  di 
mente  e di  cuore,  perchè  a quel  senato  rappre- 
sentasse tutto  il  pericolo  eh’  egli  correva  se  il 
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duca  di  Milano  il  suo  imperio  estendeva  ; che 
questi  avca  per  mala  ventura  ereditati  tutti  i 
pensieri  del  padre  per  farsi  signore  d’Italia  ; avere 
egli  con  affanno  chiesto  la  paco  co’  fiorentini  per 
farsi  padrone  di  Brescia,  e di  Genova;  avere  de- 
siderato la  lega  e l’amicizia  dei  Veneziani  per 
opprimere  la  repubblica  fiorentina.  E quando  a 
lui  fosse  riuscito,  occorreva  tenere  per  fermo,  che 
fosse  per  voltarsi  sullo  stato,  di  Vinegia.  11  senato 
veneto  non  voleva  risolvere.  1 fiorentini  man- 
darono ancora  ambasciadori  al  duca  per  dirgli 
che  volesse  accordarsi  in  pace  perchè  lo  essere 
dopo  lo  acquisto  di  Brescia  e di  Genova  si  tosto 
entrato  in  guerra  con  loro  sarebbe  reputato  uomo 
ambizioso  dai  principi  d’ Italia , i quali,  insospet- 
tendosi di  lui  avrebbero  tutti  provveduto  ai  casi 
loro.  II  duca,  a rincontro,  ripeteva,  loro  essere 
contravventori  della  pace  per  la  compera  di  Li- 
vorno al  prezzo  più  alto  che  non  valeva,  compera 
fatta  ai  suoi  danni  per  avere  prolungata  la  guerra 
contro  i Genovesi.  In  queste  scambievoli  incolpa- 
zioni passava  il  tempo  rapido  e nulla  si  faceva. 
11  Ridolfi,  un  di,  essendo  in  presenza  al  doge  ed 
ai  veneti  senatori , fattosi  animo  ardito  per  farli 
risolvere,  disse  loro  : « Signori  Veneziani  ! I Ge- 
« novesi  non  ajutati  da  noi  fecero  Filippo  Maria 
« Signore.  Noi  i quali  non  tragghiamo  nei  nostri 
« grandi  bisogni  ajuto  alcuno  da  voi,  il  faremo 
« re.  Ma  voi,  quando  vinti  lutti  noi  altri,  sarete 
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« restati  soli , nò  potrà  alcuno  benché  volesse 
« ajutarvi,  il  farete  imperatore.  * 

I Veneziani  sorpresi  della  grande  libertà  di 
animo  del  Ridoltì , c maravigliati  del  suo  im- 
provviso pensiero  il  quale  siccome  lampo  ai  loro 
occhi  produsse  luce  al  loro  intelletto,  ripensavano 
muti  nella  loro  maestà  alla  dura  conclusione  del 
Rido'fi,  e fremevano  per  modo  che  niuno  uomo 
mai  non  avrebbe,  altri  che  lui,  la  loro  repubblica 
oltraggiata.  E pensando  provenire  il  suo  ardi- 
mento dal  patrio  amore,  che  tanto  traboccava 
dal  suo  cuore,  alquanto  ricomposti,  divennero  di 
altro  consiglio.  Già  si  rappresentavano  nel  loro 
cupo  silenzio  il  Visconti,  signore  di  Venezia  se  a 
lui  non  si  faceva  la  guerra;  già  l’avversione  del 
loro  animo  contro  di  lui  appariva  rubiconda  su  i 
loro  volti  ; già  meditavano  sul  capitano  più  va- 
loroso che  Italia  avesse,  ma  nulla  dicevano.  Il 
Ridolfi  ancor  non  sapea  la  loro  sentenza. 

Un  uomo  di  umile  famiglia,  entrato  nelle 
milizie  di  Facino  Cane,  condottiero  famoso  ai 
servigii  del  Visconti,  saliva  in  fama  e pigliava  il 
nome  del  luogo  ov’ebbe  i natali.  Morto  Facino, 
Filippo  Maria  Visconti,  eleggeva  tal  uomo  a suo 
generale  in  capo  pel  suo  straordinario  valore  e 
perchè  a lui  doveva  singolarmente  il  trono.  No- 
minato dal  duca  Conte  di  Castelnuovo,  e fattagli 
sposare  Antonietta  Visconti , sua  parente,  man- 
dollo  al  governo  di  Genova.  La  invidia  dei  cor- 
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tigiani  del  duca,  che  lui  volevano  in  umile  stato 
perche  levatosi  per  militare  virtù  dalla  bassa  con- 
dizione in  clic  nacque,  diveniva  più  c più  mordace 
quante  volte  la  sua  gloria  splendeva.  La  invidia 
ò terribile  sull’  invidiato  quando  i cortigiani  or- 
gogliosi la  nutrono.  Per  quanto  il  Sannazaro 
abbia  detto:  « L’invidia,  figlimi  mio,  sè  stessa 
macera,  c Antistcne  l’assomigli  alla  ruggine,  clic 
a poco  a poèo  il  ferro  mangia  c consuma , non 
pare  clic  questa  vile  passione  distrugga  1’  uomo 
che  1’  abbia  in  cuore,  perchè,  se  questo  peccato 
mortale  distruggesse  il  corpo  degli  uomini  invidi 
non  tanti  ce  ne  troveremmo  nel  mondo  quanti 
ne  abbiamo. 

Per  la  invidia  dei  cortigiani  del  Visconti,  che 
certo  erano  tutti  prosperevoli  c gagliardi,  ora  si 
toglie  al  Governatore  di  Genova  il  militare  co- 
mando si  bruttamente  eh’  egli , come  uomo  in- 
nocente si  arrovella  all'annoso,  parte  allo  im- 
provviso per  Milano,  alla  volta  del  suo  Signore,  il 
quale  circondato  dai  cortigiani  non  vuole  rice- 
verlo. Da  Milano  a Treviso  si  ferma , ed  ha  per 
opera  divina  la  buona  ventura  di  non  incogliere 
nel  sicario  che  il  suo  padrone  e signore  man- 
davagli  per  farlo  assassinare,  toglierlo  di  vita,  e 
mandarlo  anzi  tempo  in  cielo.  Da  Treviso  a Ve- 
nezia lo  infelice  guerriero  giungeva , c presen- 
tandosi al  senato  si  annunziava  Francesco  Bus- 
sone  di  Carmagnola.  11  suo  nome  glorioso,  tanto 
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risuonava  in  Italia  che  quei  Senatori  in  quella 
congiuntura  allegrandosi,  lui  salutavano  valoroso 
c prode  guerriero.  Egli , reverente,  schiudeva  il 
labbro,  e loro  parlava  : 

» 

Senatori,  Patrizii  ! 


• « Rivengo  a voi,  o Signori,  per  la  ingratitu- 
dine di  un  principe  il  quale  a me  tutto  deve.  Filippo 
Maria,  se  io  non  era , se  il  mio  brando  non  ba- 
lenava contro  i suoi  nemici,  non  sarebbe  al  prin- 
cipato salito.  Fedele  a lui  io  poneva  la  mia  vita 
in  cimento  perche  egli  salisse  in  potenza.  Pia- 
cenza, Brescia,  Bergamo,  ed  altre  città,  sotlo- 
poneansi  a me,  guerriero  venturoso,  ed  egli  di- 
venianc  signore.  Per  me  fu  principe  fra  le  ita- 
liche repubbliche , e principe  poderoso.  La  sua 
ingratitudine  è giunta  al  colmo.  Senatori  I Colui 
che  a tanto  signore  fu  generoso  di  valore  c di 
sangue  , dovea  , inorridite  , o padri  della  patria, 
morire  di  veleno  in  Treviso,  ove  un  sicario  egli 
mandava  per  estinguere  la  vita  che  tanti  affanni 
pativa  per  esso.  Si,  Senatori,  la  vita  che  a morte 
si  esponeva  per  la  grandezza  di  lui  ! Volle  Dio, 
protettore  della  fedeltà  c della  innocenza , in- 
fondere nel  cuore  di  una  umile  ancella  la  forza 
di  farmene  accorto  perche  io  non  perissi.  Volle 
Iddio  a voi  riserbarmi  perchè  il  veneto  leone , 
forte  ruggendo  contro  di  lui , persuada  quel 
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principe  die  non  paventa  corone  poste  sul  capo 
non  col  proprio  ma  con  1’  altrui  valore.  Filippo 
Maria,  di  malvagia  natura,  pessimo  principe,  sotto 
il  manto  candido  dell’  amicizia  e dell’  affetto,  ha 
prestabilito  in  segreto,  di  cui  pure  io  era  a parte, 
superati  i Fiorentini,  volgersi  addosso  a voi,  ve- 
nerando magistrato,  c porvi  sotto  il  giogo  della 
sua  fera  tirannide.  Superati  voi,  convertire  lo  n#ie- 
stose  nostre  repubbliche  in  un  solo  trono,  sedervi 
lui  a- soluto  signore,  e fulminare,  novello  Giove, 
gli  oligarchici  e saggi  vostri  ordinamenti.  Tal’ è 
il  suo  proponimento  nefando  ! Senatori , racca- 
priccile ! egli  vuol  far  di  Vinegia,  lieta  di  palazzi, 
di  templi , e di  torri , superba  per  libertà , per 
senno,  per  gloria,  sgabello  al  suo  salire  sublime: 
sgabello  alla  sùa  maggiore  grandezza.  Non  fia, 
no.  11  Carmagnola  che  seppe  alto  levarlo , saprà 
da  quell’  altezza  rovesciarlo  a terra,  e calpestarlo, 
e trafiggerlo  per  voi  a viso  aperto,  se  tanto  im- 
ponete. A me  il  governo  c la  cura  degli  eserciti: 
a me  tutta  la  responsabilità  mi  date.  Io  sono  sol- 
dato. Se  la  mia  spada  sostenne  il  principato  è sem- 
pre forte  per  la  repubblica.  Il  braccio  che  la  reggeva 
allora  non  fu  mai  tronco  perchè  il  mio  cuore  era 
per  Filippo.  Ora  lo  stesso  cuore,  che  odio  e non 
più  amore  al  principato  e a lui  nutre,  io  offro  a 
voi,  voi  il  pigliate,  a voi  il  consacro.  » 

I Veneziani  risovvenendo  le  parole  del  Ridolfi 
tanto  agevolmente,  e congetturando  che  i Fio- 
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rcntini  non  essendo  soccorsi  da  loro  sarebbonsi 
disperatamente  gittati  in  un  duro  partito  con 
gravissimo  danno  della  loro  repubblica,  e giudi- 
cando del  Carmagnola,  di  cui  innanzi  avcano  so- 
spetto, od  ora  per  P avvenuto  accidente  potersi 
fidare  , animati  dalle  sue  parole , che  tanto  pro- 
mettevano , c dal  suo  alto  valore , deliberarono 
congiungersi  co’ Fiorentini  c rompere  guerra  col 
duca  Visconti,  siccome  amico  sospetto,  perche 
vedeasi  manifestamente  volere  a tutta  possa  tur- 
bare la  quiete  d’ Italia.  0 Italia,  se  quella  era  quiete 
che  sarà  mai  stata  la  tua  inquietudine  ? Il  tempo 
più  burrascoso  che  abbia  la  storia  chiamavasi 
quiete  perche  il  secolo  era  della  carnificina  e 
del  sangue.  Le  repubbliche  pure  partecipavano 
alla  conquista  meglio  che  niuno  altro  signore  ! 

Firenze,  al  giungere  di  tal  novella,  è lieta 
perchè  il  Bussone  è al  soldo  dei  Veneziani,  a lei 
congiunti»  per  rompere  in  guerra.  Ma  Firenze, 
tuttoché  lieta  , per  le  patite  sventure  non  può 
ornare  di  stoffe  i balconi,  nè  spargere  fiori  sulle 
sue  vie.  Firenze  non  può  starsene  allegra.  L’animo 
dei  suoi  figli,  perplesso  e sfiduciato,  non  può  che 
pregare  Dio,  padre  delle  misericordie,  per  essere 
sollevato.  La  signoria,  1’  ultimo  giorno  dell’  anno 
nel  quale  finiva  il  magistrato  del  Ridotti  c la  sua 
reggenza , dette  ordine  che  ogni  sera , dopo  le 
ventiquattro  ore , la  campana  del  consiglio  do- 
vesse in  tre  tocchi  suonare  l’ Ave  maria,  e l’ Ar- 
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civescovo  concedette  che  chiunque , quella  suo- 
nando dicesse  tre  volte  le  solite  orazioni,  godesse 
quaranta  giorni  d’ indulgenza.  1 Livornesi  prati- 
cavano medesimamente.  I Fiorentini  anziché  can- 
tare inni  guerreschi,  sentivano  il  bisogno,  perchè 
l’anima  loro  era  afflitta,  della  preghiera,  la  quale, 
confortava  il  cuor  loro  piagato  e ripiagato  dai 
temporali  avvenimenti:  Si,  la  preghiera  per  loro, 
era  balsamo  soave,  com’è  per  tutti,  nella  procellosa 
vita  che  umana  si  dice.  Balsamo  di  consolazione. 
Dopo  questa  osservanza  religiosa,  venuto  il  me- 
dico Cristofano  Brandolini  primo  Gonfaloniere  vol- 
lero i Veneziani,  avanti  clic  la  nuova  lega  si  pub- 
blicasse mandare  di  nuovo  ambasciadori  al  duca 
per  vedere  se  egli  per  timore  si  traesse  alla  paee. 
Parole  elastiche,  promesse  dubbie,  proteste  fallaci 
rispondeva  Filippo  ; come  colui  che  nulla  vuol 
dire  per  non  tenere  nulla.  Per  opera  dei  Fio- 
rentini a lui  intimarono  guerra.  Ad  un  tempo  fu 
pubblicata  c bandita  la  lega  in  Firenze,  conchiusa 
ai  quattro  di  dcccmbre  dal  Ridolfì  e dallo  Strozzi 
la  quale  conteneva: 

Che  fra  un  popolo  e l’altro  si  facea  lega  per 
una  parte  e per  I’  altra  da  durare  per  dieci  anni 
con  patto  clic  a tempo  di  guerra  si  dovessero 
per  l’ una  parte  e per  1’  altra  tenere  sedici  mila 
cavalli  c otto  mila  fanti,  e che  in  mare  e in  Po 
si  facessero  armate  così  per  travagliare  lo  stato 
di  Genova , come  tutte  quelle  terre  che  il  duca 
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avea  in  Lombardia , ove  per  Po  si  poteva  na- 
vigare. Che  ciascuna  cosa  fosse  fatta  a spese  co- 
muni , c gli  acquisti  che  si  facessero  in  Lom- 
bardia dovessero  essere  dei  Veneziani  ; e tutte 
quelle  terre  e città  che  si  togliessero  al  duca, 
cosi  in  Romagna  come  in  Toscana,  non  essendo 
di  Santa  Chiesa,  dovessero  venire  in  potere  dei 
Fiorentini  ; ma  che  nello  arbitrio  dei  Veneziani 
fosse  poter  far  pace  o guerra  secondo  che  loro 
paresse. 

Pubblicata  che  fu  la  lega,  entrò  subitamente 
il  marchese  Niccolò  di  Ferrara , il  Signore  di 
Mantova,  ed  altri  signori  Lombardi,  aggiungendo 
clic  il  Marchese  Niccolò  dovesse  essere  capitano 
dei  Fiorentini  in  Lombardia  pcrlochè  acquietandosi 
Parma  e Lugo  fossero  suoi.  Fatte  queste  delibe- 
razioni fu  nominato  Capitano  generale  della  lega 
il  Carmagnola.  Valoroso  com’  egli  era,  già  le  cose 
del  duca  versavano  in  pericolo , ed  il  Pontefice 
Martino  al  punto  che  allora  erano , mandando 
Domenico  da  Capranica  alla  Signoria  di  Firenze 
confortava  alla  pace.  I Fiorentini  sebbene  avessero 
spinta  la  Repubblica  veneta  alla  guerra,  volendo 
riposare  lo  animo  loro  già  stanco  della  guerresca 
ventura,  mandarono  a Roma  lo  storico  Lionardo 
Bruni  di  Arezzo  per  ringraziare  il  Papa  dell’ ufficio 
ch’egli  spontaneamente  assumevasi  per  trattare 
la  pace,  tanto  più  che  il  duca  di  Milano  avendo 
subito  restituito  alla  Chiesa  la  città  d' Imola  e di 
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Forlì,  con  tutti  i loro  castelli  c contadi,  si  augu- 
ravano por  la  sua  sacra  mediazione,  renderebbe 
le  altre  città  a chi  erano. 

Mentre  le  cose  pubbliche  piegavano  col  duca 
di  Milano,  la  guerra  civile  nasceva  nella  città  di 
Firenze.  E perchè  ? 1 grandi  cittadini  gravati  per 
le  spese  della  guerra  oltre  misura  lagnavansi  che 
l’ultima  imposta,  crasi  fatta  con  troppo  rigore 
verso  di  loro  per  favorire  il  popolo.  Tali  lagnanze 
assumevano  il  malo  umore  che  viene  sempre  non 
solo  nei  padri  della  patria  ma  ancora  nei  pri- 
mogeniti figli.  Pel  quale  aspettando,  come  colui 
che  attende  cosa  carissima , una  Signoria  favo- 
revole ai  cittadini  opulenti,  riunivansi  più  di  set- 
tanta repubblicani  nella  chiesa  di  Santo  Stefano, 
fra  i quali , Lorenzo  Ridolfi , tratto  per  la  terza 
volta  Gonfaloniere  di  giustizia,  Francesco  Gianfi- 
gliazzi,  uno  dei  Signori,  e Rinaldo  degli  Albizi, 
questi  pri’se  a dire:  Esser  necessario  ripigliare  lo 
stato  caduto  troppo  nelle  mani  della  plebe:  avere 
la  passata  Signoria  cresciuto  troppo  cotesto  or- 
dine clic  tanto  disordina:  dovere  tenere  bassa  la 
plebe,  non  permettendo  ch’ella  a guisa  d’in- 
domito cavallo  levi  il  capo  sopra  i suoi  maggiori 
e la  città  rovini  : ricordassero  che  la  salute  della 
repubblica  dipese  dallo  avere  tolto  alle  arti  minori 
i due  corpi  delle  nuove  arti  aggiunte  dai  Ciompi  : 
essere  necessario  dunque  per  tanta  esperienza 
come  allora  sedici  arti  ottima  cosa  fosse  ridurre 
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a quattordici , ora  ottimamente  provvedere  che 
quattordici  fossero  ridotte  a sole  sette,  alla  sola 
metà. 

Niccolò  da  Uzzano,  soggiungeva:  buona  per 
eccellenza  essere  la  proposizione  di  Rinaldo  degli 
Albizi  per  la  salute  della  repubblica,  poiché  era 
inferma,  raffrenare  la  plebe,  ma  più  agevole  assai 
sarebbe  togliere  l’ autorità  ad  un  uomo  prudente, 
acquistata  che  l’ abbia,  che  ad  una  turba  sciocca  : 
venire  il  male  da  più  alte  radici  che  danno  vi- 
gore al  rampollo  plebeo.  Conveniva  dunque  pel 
pubblico  bene,  motto  dei  soffioni  di  plebe,  sbarbare 
prima  quelle  c calpestarle  presto , se  lieve  cosa 
riuscisse.  Ma  non  è lieve , quando  non  si  usa 
prudenza.  È mestieri  osservare  che  i Fiorentini 
cacciati  eh’  ebbero  i Ciompi  dovettero  per  quattro 
volte  opporsi  ai  loro  impeti.  Nei  due  anni  che 
seguirono  dopo  la  loro  cacciata  non  poterono 
fare  altro.  Ricordiamo  Rinaldo  Gianfigliazzi,  Fi- 
lippo Cappelli,  Francesco  Federighi,  e Piero  Al- 
dobrandini.  Gonfalonieri  di  giustizia , quanto  pe- 
narono ad  abbatterli  c quanti  di  loro  morirono. 
La  plebe  se  non  era  infiammata  dagli  Alberti  era 
umile  umile.  Corretti  gli  Alberti  si  rimise  a sedere. 
Maso  degli  Albizi  reprimendo  l’ orgoglio  loro  fu 
astretto  confinarli  altrove. 

Giovanni  dei  Medici  osservava  che  niuna 
cosa  avea  fatto  tanto  danno  alla  repubblica  e 
datole  meno  riputazione  quanto  Io  avere  ogni 
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di  rinnuovato  leggi  e costumi.  Che  spesso  si  era 
veduto  come  per  fuggire  un  pericolo  lontano 
e piccolo  si  era  incorso  in  uno  vicino  e grande. 
Non  mancare  alla  repubblica  vie  per  punire  gl’  i- 
nobbedicnti  e scandalosi  senza  volere  alterare  lo 
stato  di  tutta  una  città,  perchè,  sebbene  i nemici 
erano  partiti  di  Romagna  e la  guerra  si  era  al- 
lontanata da  Toscana,  ardeva  nondimeno  in  Lom- 
bardia con  un  nemico  potentissimo  a cui  lieta  e 
felice  novella  potrebbe  arrivare  giammai  quella 
che  in  Firenze  fossero  cittadinesche  battaglie. 
Così  divise  le  sentenze  fra  loro,  e la  plebe  udendo 
di  fuori  i loro  ragionamenti,  che  ne  avvenne  ? Al 
Medici  crebbe  riputazione  più  solenne  perchè  vo- 
leva che  le  tasse  fossero  inesorabilmente  pagate 
dagli  opulenti  cittadini  col  rigore  della  legge,  e 
agli  altri,  per  noi  ricordati,  la  tolse  per  l’altro 
non  meno  importante  perchè,  volevano  ridurre 
la  plebe  per  la  metà  fuor  di  governo.  Beati  quei 
tempi,  ora  dicono  alcuni,  che  l’ elemento  po- 
polare prevaleva  sull'  ordine  delle  cose  f Valeva 
meglio  che  cotesto  elemento  di  fuoco  si  spen- 
gesso,  e cenere  ridotto,  fosse  disperso  dal  vento, 
perchè  due  sette  non  si  elevassero.  L’  una  avea 
a capo  Niccolò  da  Uzzano  e l’altra  Giovanni  dei 
Medici.  Ah  quali  mali  effetti  partorirono  f Morto 
Niccolò  da  Uzzano  fecesi  capo  di  quella  Rinaldo 
degli  Albizi.  Ridestati  gli  antichi  umori,  che  non 
mai  sopivansi , si  dava  bando , si  puniva  chi  le 
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gravezze  non  pagava.  E molti  erano  coloro,  come 
suole  accadere  sempre , che  amavano  la  patria  -, 
si,  ma  più  amavano  il  danaro.  11  fiorino  gigliato 
meglio  rappresentava  per  essi  il  patrio  affetto  che 
non  quello  dipinto  vermiglio  sopra  una  tela  adesa 
ad  un  bastone.  L’oro  vai  più  di  un  cencio,  non 
solo  presso  i guelfi  ma  pure  presso  i ghibellini. 

La  espugnazione  di  Brescia , valorosamente 
operata  dalle  armi  della  lega , fece  alquanto 
sospendere  1’  ira  delle  parti  ma  non  sopire.  11 
Carmagnola  , comportandosi  da  eroe  , mostrava 
come  vero  avesse  parlato  a Yincgia  c quanto 
il  suo  cuore  fosse  forte  c sincero.  Cotesto  prospe- 
revole successo  fece  sì  che  Amideo,  primo  duca 
di  Savoia,  entrasse  nella  lega,  quell’ Amideo  che 
quindi  rimaso  privo  di  moglie,  fattosi  monaco  del 
monastero  di  San  Maurizio,  fu  nello  scisma  contro 
Eugenio  creato  Papa  c chiamato  Felice  quinto. 
Avvegnaché  le  bisogne  fossero  salutate  dalla  vit- 
toria, la  pace  fu  conclusa  in  Venezia  nel  monastero 
di  San  Giorgio  maggiore,  alloggiamento  del  car- 
dinale Santa  Croce , con  l’ intervento  di  Rinaldo 
.degli  Albizi,  c di  Marcello  Strozzi,  ambasciatori 
fiorentini,  il  trentesimo  giorno  di  deeembre,  lu- 
nedì, di  questo  anno. 

Occorre  sapere  a quali  patti  si  conchiudesse, 
non  solo  per  mostrare  la  fine  di  questa  guerra 
troncata  sul  fiore  della  vittoria,  ma  pure  per  dare 
la  idea  del  niun  lucro  che  i Fiorentini  facessero. 
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« Che  il  duca  di  Milano  cedesse  a quel  di 
Savoja  ogni  ragione  clic  gli  competesse  nelle  terre 
e luoghi  che  in  qualsivoglia  maniera  attenessero 
al  già  morto  duca  di  Milano,  suo  fratello,  i quali 
fossero  in  quel  tempo  posseduti  da  Savoja.  Che 
la  città  di  Brescia , suo  territorio  e vescovado , 
Milano  la  desse  ai  Veneziani.  Che  Milano  liberasse 
i Signori  Malatesti  da  ogni  promessa  e obbligo 
che  avessero  seco,  e non  li  potesse  più  obbligare. 
Che  al  signore  di  Mantova  fosse  restituito  il  ca- 
stello dell’  isola  de  deharosi,  e a Luigi  del  Verme 
c agli  altri  i loro  beni.  Che  il  marchese  di  Ferrara 
potesse  possedere  il  castello  di  Montecchio  senza 
che  Milano  lo  infastidisse.  Che  nel  Po  non  si  po- 
tesse far  di  nuovo  palate,  nè  altre  cose  clic  potes- 
sero ritenere  le  acque.  Che  Milano,  come  signore  di 
Genova,  liberasse  i Fiorentini  da  ogni  obbligo  che 
avessero  di  far  condurre  le  loro  mercanzie  d’In- 
ghilterra c di  Fiandra  su  legni  dei  Genovesi,  e da 
ogni  pena  nella  quale  fino  allora  fossero  incorsi 
per  non  lo  avere  osservato.  Che  ai  Ficschi  e ai 
Campofrcgosi  si  restituissero  le  castella  e luoghi 
tolti  loro  nella  guerra , e per  le  differenze  clic 
nascessero  tra  essi  c Milano,  i Fiorentini  dovessero 
eleggere  per  terminarle  un  giudice  non  sospetto 
alle  parti.  Clic  ai  Fiorentini  fossero  restituiti  tutti 
i luoghi  occupati  in  questa  guerra,  ancorché  pos- 
seduti da  Collegati  e aderenti  di  Milano,  il  quale 
non  potesse  in  modo  alcuno  intromettersi  nelle 
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cose  di  Bologna,  e suo  contado,  nè  di  Toscana, 
nè  di  Romagna,  nè  d’ altro  luogo  da  Bologna  a 
Roma  posseduto  da  chi  si  fosse:  c i Fiorentini  e 
lor  collegati  non  potessero  intromettersi  nè  nel 
Bolognese,  nè  in  Romagna  se  non  se  nei  luoghi 
dei  loro  aderenti  e raccomandati.  Che  i Fieschi 
e i Campofregosi , raccomandati  dei  Fiorentini, 
fossero  compresi  nella  pace,  per  la  quale  nascendo 
difficoltà  in  alcun  capo  si  dovesse  stare  alla  di- 
chiarazione del  Papa.  Che  la  pubblicazione  di  essa 
si  facesse  ai  ventitré  di  febbrajo , e intanto  tra 
quindici  dì  mancassero  le  offese  tra  i collegati 
con  pena  di  cento  mila  ducati  d’oro,  e rifacimento 
dei  danni  a chi  mancasse  in  alcuno  capitolo.  » 
Qual  frutto  portò  la  vittoria  alla  fiorentina 
repubblica  ? Tanto  acerbo,  e tanto  aspro  che  non 
mai  la  terra  d’ Italia  non  diede.  Venticinque  cen- 
tinaia di  migliaja  di  fiorini  d’oro  di  spesa  ! Frutto 
più  amaro,  ella  cotanto  derelitta,  potea  mai  ri- 
trarre ? 0 Giovanni  Morelli,  cittadino  fiorentino , 
che  vivevi  appunto  allora,  opera  egregia  facesti 
a lasciare  i tuoi  scritti  intorno  cotesto  accidente, 
se  non  apopletico,  non  meno  funesto  ! Riposa  in 
pace  tu  che  pace  anelavi!  Perchè  voglio  io,  adesso, 
confortare  il  tuo  spirito , raccomandarlo  a Dio , 
evocarlo  con  tutta  la  forza  del  mio  cuore?  Pel 
solo  tuo  pensiero  che  con  tanto  vigore  e belle 
parole  manifestasti,  c a me  tramandasti  per  le  tue 
carte,  sciamando  : « Non  mai  poter  posarsi  c vi- 
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« vero  in  pace  la  fiorentina  repubblica  s’ ella  non 
« si  risolveva  a tagliare  ogni  anno  il  capo  a 
« quattro  dei  maggiori  cittadini,  come  quelli,  che 
« per  ingrassare  le  loro  borse  queste  guerre  nu- 
« trivano.  » Sii  benedetto  da  Dio , perchè  non 
ladro  tra  i repubblicani  vivesti,  nè  mai  mercasti 
per  ambizione  onori.  Sii  benedetto,  liberalissimo 
spirito,  e ti  rallegra,  perchè  dalla  tua  patria,  nel 
mezzo  ai  tuoi  posteri,  che  pur  ora  libertà  van 
cercando,  la  tua  sentenza  si  leva  per  la  mia  penna 
nel  tempo  che  guerra  novella  incomincia  a ver- 
gogna di  chi  brullo  brullo  in  pace,  divenne  per 
passate  nostre  guerre  opulento.  Per  te,  allora,  quat- 
tro ogni  anno  dei  maggiori  cittadini  fiorentini  più 
non  sarebbero  stati,  e per  noi,  scivolati  dalle  mani 
del  Signore , dopo  trecento  ottantaquattro  anni, 
quando  la  civiltà  ed  il  progresso  correvano  di 
galoppo,  quattro  teste  sole  per  anno  sarebbero 
poche.  0 libertà,  bella  di  sovrumane  forme  ce- 
lesti, non  splendi  agli  occhi  di  tutti  se  non  quando 
ti  fai  d’  oro  c d’ argento  ! 

Qual  effetto  doveva  provenire  al  nostro  ca- 
stello, nello  stato  in  cui  era,  da  tutte  quelle  sven- 
ture ? La  repubblica  esausta  di  danaro , i ladro- 
necci dei  difensori  del  popolo , la  peste  che  già 
era  penetrata  nei  suoi  uomini  quando  essi  più 
non  potevano  pagare  le  sproporzionate  gravezze 
alle  quali  i Livornesi  furono  da  lei  sottoposti  ! 
Qual  effetto  può  mai  derivare  da  un  principio 
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agitato  per  continui  nuovi  ordinamenti,  per  vizii 
insiti  nella  natura  dei  suoi  rappresentanti,  sempre, 
tranne  pochissimi,  ambiziosi  e cupidi  ? Quello  che 
ne  derivò.  Giovanni  Bruni , popolano , rappre- 
sentava per  interesse  dei  Livornesi  alla  fiorentina 
Signoria  la  misera  condizione  loro,  per  la  quale 
implorava  pietà.  L’ uomo  del  popolo , non  avrà 
certo  parlato  con  quella  eloquenza,  che  altri 
avrebbe  per  istudio  usato,  ma  con  quella  schiet- 
tezza e verità  che  non  mai  sono  disgiunte  dal 
cuore  ben  fatto.  Senza  che  io  vesta  le  sue  in- 
tenzioni di  parole  magniloquenti,  perchè  opera 
vana  ed  incredibile  quella  sarebbe , dirò , avere 
egli  con  tutto  il  sentimento  del  vero  esposto  il 
misero  stato  dei  suoi  confratelli , quasi  abban- 
donati al  destino,  destino  di  penitenza,  gravati  a 
dismisura , per  modo  che , privi  di  tutto , non 
avevano  altro  rifugio  che  nella  clemenza  della  Si- 
gnoria. 

Il  Bruni , munito  della  relativa  petizione  la 
presentava,  dopo  che  la  sua  voce,  che  noi  cre- 
diamo sonora,  avea  fatto  sentire  ai  Magnifici 
Signori  di  Firenze. 

Nel  Nome  di  Dio.  Amen. 

« L’anno  di  N.  S.  G.  Cristo  mille  quattrocento 
ventinove,  indizione  VII,  nel  giorno  19  del  mese 
Aprile  nel  Consiglio  del  popolo , nel  giorno  20 
dello  stesso  mese  nel  Consiglio  del  Comune.  Per 
mandato  dei  magnifici  Signori  Priori  delle  arti,  e 
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Gonfalonieri  di  giustizia  del  popolo  e Comune  di 
Firenze  in  officio  di  presidenti , congregati  se- 
condo il  costume,  previa  convocazione,  e suono 
di  campana , i nomi  dei  quali  Signori  Priori  e 
Gonfalonieri  sono  questi,  cioè:  — Biagio  Angelo 
Bicchierai,  Zanobi  di  Tommaso  Bartoli  Coltriciaio, 
Riccardo  di  Niccola  Fagni , Berto  di  Leonardo 
Berti  Àrmajólo,  Pierozzo  di  Francesco  della  Luna, 
Piero  di  Francesco  F.  di  Tommaso  Redditi,  An- 
tonio Ghezzi  della  Casa,  Francesco  di  Pier  Fran- 
cesco Ghenucci  priori  delle  arti,  e Coro  di  Stuggi 
Dati  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e negli  stessi  Con- 
sigli in  numero  sufficiente  congregati  nel  palazzo 
del  popolo  di  Firenze  interamente  fu  approvata, 
ammessa,  ed  accettata  l’ infrascritta  Provvisione, 
fatta,  ed  espressa  sull’  infrascritta  dimanda,  e tutte 
e singole  cose  in  essa  contenute,  per  mezzo  degli 
stessi  Signori  Gonfaloniere  e Gonfalonieri  delle 
Società  del  popolo,  e dodici  Buonomini  della  Co- 
munità predetta  secondo  l’ ordine  del  Comune 
predetto , ed  in  appresso  notata , e scritta,  c fu 
provvisto  ed  ordinato,  che  in  questi,  e sopra  tutti 
questi  e singoli  mandati  proceda,  osservi,  e firmi  : 
e si  faccia , c s’ intenda  fermo  e stabilito , ed  in 
tutto  c per  tutto  sia  secondo  e come  in  appresso 
si  contiene. 

Della  quale  petizione  ed  emessa  provvisione 
il  tenore  è il  seguente , cioè  : 

Si  espone  con  ogni  debita  riverenza  a Voi 
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Magnifici  c potenti  signori  priori  delle  Arti  e 
Gonfaloniere  di  giustizia  del  popolo  e Comune 
di  Firenze  per  parte  del  Comune  di  Livorno , e 
suoi  uomini  e persone  die  lo  stesso  Comune  al 
presente  ò carico  più  del  solito  di  maggiori  gra- 
vezze e die  il  numero  degli  uomini  ohe  le  sop- 
portano per  la  mortalità,  ed  altre  cose  ancora 
ivi  imminenti  va  a poco  a poco  mancando.  E 
che  tra  essi  pochi  vi  sono  alcuni  ohe  procurano 
esimersi  da  dette  gravezze,  e non  le  vogliono 
sopportare , e le  ricusano  allegando  non  essere 
originarii , ma  di  altri  luoghi , in  cui  pagano  e 
sopportano  i pubblici  pesi  : e che  dallo  stesso 
Comune  rispetto  a quelli  che  ivi  posseggono  beni, 
e ritengono  magazzini,  c si  esercitano  nella  mer- 
catura molto  ed  oltre  il  conveniente  sono  ag- 
gravati: c che  a questi  stessi  uomini  sembra  essere 
conveniente  che  tutti  gli  uomini  ivi  abitanti , e 
possidenti  qualche  bene , i quali  come  Livornesi 
sono  soliti  sopportare  lo  gravezze,  debbano  cogli 
altri  uomini  del  detto  luogo  concorrere  nel  sop- 
portare pesi  secondo  la  forma  e regola  del  suo 
estimo  : e che  se  non  si  provvede  costringendo 
tali  ricusanti,  si  renderebbe  impossibile  agli  altri 
uomini  del  detto  luogo  sopportare  intieramente  i 
pesi  dello  stesso  Comune.  E sperando  nella  cle- 
menza della  vostra  Signoria  colla  persuasione  e 
col  consiglio  di  due  dei  vostri  Coileghi  deputati 
legittimamente  in  loro  Auditori,  deliberarono  pre- 
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sentarsi  allo  stesso  governo , e dimandare  per 
grazia  singolare  ciò  che  in  appresso  viene  esposto. 
Per  il  che  a Voi  signori  sopradetti  per  la  pre- 
detta parte  devotamente  supplica  e dimanda,  se 
a voi  stessi  piaccia , che  vi  degniate  opportuna- 
mente provvedere,  e fare  solennemente  riformare, 
ancora  senza  alcun’  altra  prova , o fede  dei  pre- 
detti, o per  i predetti  in  alcun  modo  da  farsi,  o 
altrimenti  ricercata , c altra  solennità  da  osser- 
varsi che  tutti  e singoli  tanto  per  le  persone, 
quanto  per  i beni,  tanto  c per  le  persone,  e 
beni  insieme  descritti  nel  presente  estimo  del  Co- 
mune di  Livorno,  che  furono  soliti,  ed  avanti  gli 
anni  del  Signore  1421,  come  livornesi  siano  te- 
nuti a sopportare  le  gravezze  c i pesi  e debbano 
insieme  agli  altri  Livornesi , e in  detto  estimo 
descritti  pagare  e sopportare  tutte  le  date,  colte, 
imposizioni,  dazii  o pesi  tanto  imposti  quanto  da 
imporsi  per  lira  e soldo,  o testa,  secondo  la  re- 
gola del  detto  estimo  del  Comune  di  Livorno,  e 
non  debbano,  o possano  in  alcun  modo  da  questi 
scusarsi , o ricusarsi  per  quanto  clic  fossero  già 
descritti  in  alcuna  distribuzione  dei  pesi  della 
città  di  Pisa,  o di  alcuna  terra , città,  contado , 
luogo,  o comitato,  o distretto  fiorentino  di  nuovo 
da  tre  anni  prossimi  passati,  ed  ivi  pagassero,  e 
subissero  qualunque  peso,  o per  qualunque  altra 
causa  dipendente  dai  predetti  : che  anzi  debbano 
e possano  questi  descritti  in  detto  estimo  del 
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Comune  di  Livorno  per  qualunque  peso  stringersi 
ed  obbligarsi  a pagare , ed  a sopportare  come 
gli  altri  Livornesi  descritti  in  detto  Comune  di 
Livorno  per  qualunque  Rettore,  ed  officiale  del 
Comune , o per  il  Comune  di  Firenze  realmente 
e personalmente  ad  ogni  richiesta  del  detto  Co- 
mune di  Livorno,  e cosi  in  effetto  possa,  e debba 
osservarsi  cessando  in  sul  momento  qualunque 
opposizione,  c rimossa  ctc.  * 


Giovanni  Bruni. 

Sopra  la  quale  petizione  e tutte  c singole 
cose  in  essa  contenute  i detti  signori  Priori  c 
Gonfalonieri  avuta , sopra  le  predette  c singole 
cose  tutte,  in  particolare  ed  insieme  cogli  uffici 
generali  delle  società  del  popolo,  e di  dodici  buo- 
nomini  del  Comune  di  Firenze , deliberazione  so- 
lenne, e dipoi  tra  loro  tutti  in  sufficiente  numero 
congregati  nel  palazzo  del  popolo  fiorentino , c 
fatto  solenne  scrutinio , ed  ottenuto  partito  con 
fave  negre  e bianche  secondo  la  forma  degli  Sta- 
tuti , od  ordinamenti  del  detto  Comune,  di  lor 
moto  proprio  per  l’utilità  dello  stesso  Comune, 
ed  in  ogni  via,  modo,  c gius,  coi  quali  più  c 
meglio  poterono,  provvidero,  ordinarono,  e deli- 
berarono nel  giorno  23  Marzo  dell’  anno  del  Si- 
gnore 1428,  indizione  VII , che  detta  petizione  c 
tutto  singole  cose  in  essa  contenute  perdurino. 


Anni  di  Dritto  Ii.*9 


— 406  — 


si  conformino  , c si  facciano , c ferme  e stabili 
s’ intendano  essere , e sieno , e si  osservino , e 
debbano  e possano  osservarsi,  e mandare  ad  ese- 
cuzione in  tuttp  e per  tutto  secondo  il  tenoro , 
ed  il  contenuto  della  stessa  petizione. 

Non  ostante  alle  predette,  o ad  alcuna  delle 
predette,  qualunque  legge,  statuto,  ordinamento, 
provvisione , o riforma  dei  consigli  del  popolo  e 
del  comune  di  firenze,  ostacoli  o repugnanze  qua- 
lunque ancora  in  qualunque  modo  derogatorie 
alle  penali,  o precise , o ancora  se  di  esse,  o di 
alcuna  di  esse  si  avesse  dovuto  fare,  o far  si  do- 
vesse menzione  speciale,  ed  espressa,  alle  quali  cose 
tutte  s'  intende  essere  e nominatamente  sia  ed 
espressamente  e generalmente  derogato.  Per  le 
predette  etc. 

io  Manno  del  fu  Antonio  Giovanni  cittadino 
fiorentino  per  imperiale  Autorità  Giudice  ordi- 
nario c Notaro  pubblico.  Coadiutore  del  provvido 
ed  egregio  uomo  Ser  Filippo  Ugolini  Pcruzz 
Notai  o e Scrivano  delle  riformagioni  dei  Consigi 
del  popolo,  e del  comune  di  Firenze,  tutte  le  pre 
detto  cose , e singole  sopradescritte  dai  libri  d 
dette  riformagioni  nel  Palazzo  del  popolo  fioren 
tino  presso  lo  stesso  Ser  Filippo  esistenti  fcdel 
mente  ho  tolte  c pubblicate  ; perciò  mi  sono  sol 
toscritto,  c vi  iio  apposto  il  mio  segno  consueto. 
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Nel  nome  di  Dio  Amen. 

« L’anno  dell’incarnazione  del  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo  1429  indizione  VII  nel  giorno  23  del 
mese  di  Aprile  in  Firenze  nel  palazzo  del  popolo 
fiorentino , presenti  Sor  Uguccione  Ugolini  degli 
Ugucci  e Notaro  fiorentino,  e Leonardo  precet- 
tore dei  signori , testimoni  alle  infrascritte 
cose  chiamati , e venuti,  fu  stabilito.  I magnifici 
e potenti  signori  signori  priori  delle  Arti , e 
Gonfaloniere  di  Giustizia  del  popolo  e comune  di 
Firenze  insieme  agli  ufficiali  generali  delle  Società 
del  popolo,  c dodici  buonomini  del  detto  comune 
nel  palazzo  del  popolo  fiorentino , in  sufficiente 
numero  congregati,  premesso  e fatto  fra  loro  so- 
lenne e secreto  scrutinio  con  fave  negre  e bian- 
che, ed  ottenuto  partito  fra  loro  secondo  la  forma 
degli  Statuti  ed  ordinamenti  del  detto  Comune 
provvidero,  ordinarono,  deliberarono  e tassarono 
gli  infrascritti  uomini  e persone  dover  dare  e 
e pagare  tanto  all’  Erario , quanto  alle  Armi  del 
palazzo  del  popolo  fiorentino  pel  Comune  4*  Fi- 
renze  ricevente  per  le  provvisioni  in  loro  favore 
accordate  il  giorno  19  del  presente  mese  di  Aprile 
nel  consiglio  del  popolo , e nel  consiglio  del  Co- 
mune il  giorno  20  dello  stesso  mese  le  infrascritte 
quantità  di  fiorini  d’oro,  cioè  : 

11  Comune  di  Livorno,  e suoi  uomini  e per- 
sone per  provvisione  di  lui  in  detti  giorni  nei 
detti  consigli  approvata , due  fiorini  d’  oro. 
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Io  Manno  del  fu  Antonio  Giovanni  Notaro,  o 
Coadiutore  del  predetto,  tutte  le  predette  c sin- 
gole cose  dagli  atti  e libri  degli  atti  del  popolo 
e del  Comune  di  Firenze  nel  palazzo  del  popolo 
fiorentino,  per  mezzo  di  detto  Ser  Filippo  esistenti 
fedelmente  ho  tolto , scritto  e pubblicato,  perciò 
mi  sono  sottoscritto,  ed  ho  apposto  il  mio  segno 
consueto. 

Appare  all’  introito  del  Camarlingo  della  Ca- 
mera delle  Armi  del  palazzo  sopradetto  detto 
Comune , e i suoi  uomini  aver  pagato  al  detto 
Camarlingo  per  la  tassa  dei  fiorini  ricevendo  nel 
giorno  23  del  mese  di  Maggio  1429,  indizione  VII 
per  la  predetta  tassa  due  fiorini  d’oro. 

Appare  ancora  all’introito  del  Camarlingo 
della  Cappella  degli  Scrivani  del  Monte  del  Comune 
di  Firenze  detto  Comune  di  Livorno  c suoi  uomini 
e persone  aver  pagato  al  detto  Camarlingo  per 
detto  Comune  ricevente  nel  giorno  23  del  mese 
di  Maggio  dell’anno  1429  indizione  VII  per  avere 
in  pubblica  forma  detta  provvisione  siccome  fu 
tassata  per  i detti  signori  Priori  e Gonfaloniere, 
e loro  Collegi  nel  giorno  23  del  mese  di  Aprile 
dcH’anno  1429,  indizione  VII  fiorini  d’  oro  quattro. 

Io  Manno  del  fu  Antonio  Notaro  c Coadiu- 
tore predetto  in  fede  mi  sono  sottoscritto.  » 

La  signoria,  che  alcuni  hanno  distinta  gene- 
rosa, fra  i quali  il  Vivoli,  bene  sapea  clic  le  im- 
poste gravezze  sino  dal  1421  sopra  Livorno,  erano 
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ingiuste,  perchè  non  proporzionale  a lui,  di  poche 
risorse,  a lui  pargolo  fasciato  di  miseria  e di 
pianto,  rimorsa  nella  coscienza,  gli  diminuiva  gli 
oneri  , come  resulta  dai  riportati  rescritti  , im- 
ponendogli due  soli  fiorini  d’  oro,  ogni  anno  per 
la  Camera  delle  Armi,  c riduccndo  ancora  a cento 
solo  staja  di  sale,  c non  cento  cinquanta,  quelle 
che  dovevano  per  obbligo  comperare.  E come 
suol  fare  un  padre  improvvido  addormentato , 
svegliato  dai  figli  che  chiedono  pane , e non  ne 
lia,  la  Signoria  provvede , non  al  momento , ma 
per  l’avvenire,  in  modo,  che  la  fame  ammaestri 
Livorno  perchè  stretto  dalla  necessità  si  spinga 
nel  mare  c da  sè  si  provveda.  Allora  ordinò  come 
rileviamo  dalla  risoluzione,  che  i due  Consoli  del 
mare,  fiorentini,  residenti  in  Pisa,  facessero  ogni 
anno  partire  da  Porto  pisano  quattro  galere 
grosse  da  Mercato , ben  corredate  e munite  per 
1’  Inghilterra  e per  la  Fiandra.  Che  una  quinta 
Galera  accomodassero  ai  mercanti  pel  viaggio 
speciale  di  Romania.  Che  noleggiassero  fuste  e 
galere , quanto  ne  occorressero , perchè  i Navi- 
ganti potessero  venire  con  sicurezza , e con  le 
loro  mercanzie  a Porto  pisano  ed  a Livorno.  Che 
una  galera  concedessero  per  cinque  anni , senza 
spesa , a Domenico  Dolfmi , il  quale  da  Firenze 
estraeva  ogni  anno  mille  panni  per  Ragugia , e 
ne  portava  alla  città  oro,  argento,  cera,  pellami, 
ed  altro.  Finalmente,  che  i Consoli  stessi  compi- 
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lasserò  un  Regolamento,  col  quale  venissero  con- 
cedute nuove  qualità  di  gabelle  pel  traffico  di 
Romania , all’  oggetto  pure  di  attirare  da  quelle 
parti  i Mercanti  a Porto  pisano  ed  a Livorno. 
Tutte  coleste  provvidenze  facevansi,  si,  ma  la 
guerra,  alimento  degli  uomini  che  in  questi  tempi 
vivevano,  paralizzava  il  bene  che  dovevano  pro- 
durre. Perchè,  già  i fiorentini,  non  solo  badavano 
alle  azioni  dei  Signorotti  d’  Italia  , ma  volevano 
pure  sindacare  quelle  dei  loro  figli,  non  più  mi- 
norenni, come  il  popolare  governo  vuole  sorve- 
gliare , poiché  il  Signore  di  Lucca , loro  alleato 
nella  guerra  contro  Milano,  non  impedi  al  figlio 
recarsi  ai  servigii  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti. 
La  partenza  per  Milano  di  cotesto  giovine  luc- 
chese , fu  di  grandissima  offesa  alla  maestà  re- 
pubblicana, che  tanto  senno  avea , non  solo  fio- 
rentina, ma  pure  veneziana. 

É certo  che  la  Signoria  di  Firenze,  e Fran- 
cesco Foscaro , doge  di  Venezia , prestabilissero 
nel  loro  animo  fare  contro  il  Signore  di  Lucca 
aspra  vendetta  perchè  suo  figlio  militava  sotto 
le  ducali  bandiere.  Siffatta  ingiuria  per  Vinegia 
eziandio,  avea  tal  peso  che  un  dì  essendo  gli  am- 
basciadori  fiorentini  presso  il  suo  doge  Foscaro, 
egli  disse  loro  : « Prenderà  la  vostra  repubblica 
deliberazione  di  gastigarc  quel  tristo  del  Signore 
di  Lucca?  » Io  non  posso  riferire  la  risposta  perchè 
non  è nota,  ma  voglio  por  altro  dire,  che  al  duca 
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di  Milano,  degno  uomo  del  tempo,  coevo  di  quegli 
uomini , non  più  piaceva  la  pace  tuttoché  fosse 
conchiusa,  bandita,  ed  eseguita  in  parte,  non  vo- 
leva rendere  alcune  castella,  conoscendo  che  dove 
questo  facesse,  perderebbe  la  speranza  di  non  mai 
riavere  Brescia.  E non  rendendo  le  castella,  e ri- 
parando sotto  le  sue  bandiere  il  giovinetto  luc- 
chese, Vinegia  e Fiorenza  faranno  stare  nel  fodero 
la  spada  del  famigerato  Carmagnola? 

il  mio  lettore  pensi  se  cotesti  uomini  di  fibra 
metallica,  fieri  più  delle  fiere  stesse,  non  ricomin- 
ciassero la  guerra  subito  dopo  la  pace  poco  pen- 
sando alle  spese  ingenti  che  1’  ultima  costava , e 
meno  al  sangue  dei  poveri  loro  figli,  perchè, 
sebbene  padri  di  patria  si  nomassero,  lo  versavano 
in  copia.  0 Padri  repubblicani,  quale  amore  aveste 
pei  vostri  figli  ? Quello  che  può  avere  colui  che 
vuole  levarsi  tiranno  sul  loro  capo.  Quello  che  ha 
l’ uomo  ambizioso  pel  popolo.  Calpestarlo,  quando 
divenuto  signore  per  le  sue  mani  esercita  il  potere. 

Quindici  mila  cavalli  e quattordici  mila  fanti, 
essendo  Gonfaloniere  Astorre  Gianni  e Capitano 
del  popolo  Gentile  de  Cardoli  da  Naroi  erano  già 
pronti.  Venezia  e Firenze  collegato  con  Giovanni 
Jacopo,  marchese  di  Monferrato,  e con  Orlando 
Pallavicino.  1 Veneziani  vedendo  che  il  duca  avea 
fatto  armata  navale,  e preso  .avea  Brisello,  e già 
fortemente  stringea  la  rócca,  armando  molti  ga- 
leoni entrarono  in  Po,  pigliando  alcune  castella, 
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la  soccorrono,  e ad  un  tempo  prestano  occasione 
al  nemico  di  venire  a tenzone.  Pacino  Eustachio, 
poco  esperto  delle  cose  navali,  ^ra  capitano  del- 
l’ armata  duchesca.  Il  gentiluomo  Bembo,  perito 
dell’arte  e uomo  di  molta  stima  comandava  quella 
veneta,  il  quale  dato  il  cenno  ai  suoi  e operati  i 
suoi  comandi  battendo  si  aspramente  il  nemico 
lui  rompe  e tanto  fracassa  che,  per  servirmi  dello 
stesso  concetto  degli  storici  milanesi , egli , Eu- 
stachio, spaventato  di  tanta  rabbia  non  si  fermò 
mai  di  fuggire  finché  non  giunse  a Pavia , per- 
dendo otto  navi,  molte  munizioni,  e tutta  la  terra 
che  aveva  acquistata. 

Per  la  qual  cosa  potendo  l’armata  della  lega 
senza  alcun  sospetto  scorrere  liberamente  per  Po, 
attese  vicino  a Cremona  a prendere  molte  bastie 
fatte  sul  fiume.  Passato  Cremona  e navigato  infine 
alla  foce  del  Tesino , presso  Pavia , occupò  Ca- 
stelnuovo  posto  nella  foce  di  Adda.  Là  giunta, 
non  potendo  ella  mettere  altrove  in  terra  uomini, 
pei  forti  nemici  che  vi  erano,  tornò  nuovamente 
nel  Cremonese.  Il  Carmagnola,  venuto  dai  bagni 
di  Padova,  dov’era  stato  per  infermità  alquanto 
tempo  , noi  quale  Giovanni  Francesco  Gonzaga  , 
signore  di  Mantova , avea  per  lui  governato  lo 
esercito,  andò  pel  Mantovano  alle  terre  circostanti 
al  fiume  Oglio,  e tentando  alcune  fortezze  si  pose 
ad  assediare  Ottolcngo , luogo  vicino  a Brescia 
dodici  miglia. 
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La  nostra  repubblica  avendo  rinnuovata  la 
guerra  non  la  poteva  proseguire  senza  imporre 
novelle  gravezze.  Ornai  i Fiorentini  erano  tanto 
gravati,  siccome  abbiamo  già  detto,  che  gli  umori 
dei  grandi  lagnandosi  della  plebe  meno  imposta, 
volevano  diminuirne  le  risorse.  Alcuni  propone- 
vano che  le  gravezze  fossero  sparse  anzi  che  no 
sulla  generalità  degli  uomini  per  isgravare  i ricchi, 
i quali  avrebbero  partecipato  nella  proporzione 
non  dei  loro  beni  ma  del  loro  numero  personale. 
Giovanni  dei  Medici,  a cui  più  che  a nissun  altro 
per  le  sue  grandi  ricchezze  importava  sostenere 
la  tassa  personale , volle  per  ambizione , o per 
giustizia  verso  il  popolo  contrariare  siffatta  mi 
sura , e propugnare  , anco  contro  il  proprio  in- 
teresse, la  legge  catastale.  li  popolo  che  per  lui 
vide  descrivere  in  un  libro  tutti  i possessori  , 
mercanti,  artieri,  stabili,  mobili,  che  dentro  e fuori 
del  fiorentino  dominio  possedevano,  giubbilava 
proprio  di  cuore.  La  plebe  che  vedeva  por  . lui 
registrare  in  quel  libro  mercanzie,  denari,  credili, 
traffici  di  ogm  sorta,  e proporzionare  le  gravezze 
sulle  somme  dei  beni,  c condannare  alla  confisca 
i capitali  occultati,  si  rallegrava  nell’ anima. 

Giovanni  dei  Medici  si  fattamente  cresceva  in 
riputazione  perchè  ricco  possidente  egli  era  pei 
lucrosi  traffici  che  la  sua  famiglia  esercitava.  Cre- 
sceva in  riputazione  pel  Catastp,  il  quale  accata- 
stando i beni  dei  cittadini  per  proporzionare  le 
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gravezze  molto  sgravava  il  popolo  e scemava  la 
potenza  dei  grandi.  11  catasto  a lui  produsse  fama 
di  uomo  filantropo,  di  uomo  giusto,  di  uomo 
che  sè  gravava  per  alleggerire  gli  altri.  E cotesta 
fama,  comecché  a lui  venisse  corrisposta  dall’ af- 
fezione del  popolo,  avvegnaché  Giovanni  operasse 
un  atto  di  giustizia  verso  di  lui,  provò  tanta  ama- 
rezza nella  esecuzione  della  legge  quanta  ne  può 
sentire  colui  che  il  male  e non  il  bene  fatto  avesse. 

Il  partito  dei  grandi  contro  di  lui  infieriva. 
La  popolare  fazione  lui  sosteneva  sì,  che  amato  e 
riverito  moltissimo,  non  era  immune  dal  rancore 
e dall’odio  degli  uomini  ricchi.  Non  pochi  cittadini 
anziché  assoggettarsi  alla  logge,  reputavano  pre- 
potente la  repubblica  e sottoponeansi  ancora  alla 
carcere  piuttosto  che  denunziare  i loro  averi.  Pisa, 
Arezzo,  Pistoja,  Cortona,  Volterra,  soggette  alla 
repubblica , furono  sì  ostinate  che  meglio  prefe- 
rirono mandare  il  richiesto  danaro,  tratto  da  una 
generale  imposizione,  per  liberare  i loro  carcerati 
opponentisi  alla  legge.  Un  Giusto  di  Antonio,  vol- 
terrano, essendo  stato  tratto  in  prigione  a Firenze 
per  tal  motivo,  e poscia  liberato  per  la  sua  pro- 
messa di  dichiarare  i beni  a lui  pertinenti,  entrato 
che  fu  in  Volterra  col  solito  motto:  Libertà,  li- 
bertà fece  armare  i suoi  concittadini,  i quali  fu- 
ribondi sollevandosi  occupavano  le  porte  e la  cit- 
tadella. Ah  quanti  dolori  Giovanni  pativa  per  la 
sua  Ipgge  catastale!  Di  animo  forte  li. superò. 
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Il  Carmagnola  accortosi  che  perdurando  allo 
assedio  di  Ottolengo,  vincendo  pure,  sarebbe  stato 
di  lunga  e poco  utile  fatica  deliberò  accamparsi 
intorno  a Cremona  perchè  quella  venendo  in  suo 
potere  agevolmente  potea  insignorirsi  degli  altri 
piccoli  luoghi.  Ripensando  che  senza  il  castello  di 
Labina  il  Carmagnola  non  potea  avere  vettovaglie 
di  Mantova  e cose  occorrevoli  ai  suoi  eserciti , 
passò  il  fiume  Oglio  e,  valoroso,  si  dette  allo  as- 
salto. Le  sue  bombarde  tanto  spaventavano  i di- 
fensori di  Labina  che  dopo  alquanti  giorni  ve- 
dendosi diroccate  le  mura , ed  esposti  al  furore 
degli  alleati,  dubitavano  sul  loro  successo.  Fattisi 
animo,  siccome  quelli  che  a morte  sicura  corre- 
vano , deliberarono  ottenerla  con  onore.  Il  ca- 
pitano di  ventura,  ordinando  nuovamente  l’assalto 
fu  operato  con  tale  ardire  e sì  ferocemente  che 
già  il  castello  è vinto.  Già  l’ avventuroso  guer- 
riero vi  ripara  le  torri  c le  mura,  vi  lascia  eletti 
uomini  a guardia,  anco  sul  fortissimo  ponte  sopra 
c si  avvia  presso  Cremona,  a tre  miglia  distante, 
portando  speranza,  con  i fanti  che  avea  per  terra, 
con  1’  armata  che  era  in  Po,  dopo  alquanto  spazio 
di  tempo,  poterla  espugnare,  mostrando  al  duca 
che  la  gloria  per  la  quale  concitava  la  invidia 
rifulgeva  ai  suoi  danni  di  novello  splendore. 

Filippo,  dopo  la  perdita  di  Brescia,  diffidava 
di  tutti,  c non  pensava  che  i suoi  capitani,  meno 
assai  prodi  del  Carmagnola  comecché  valorosi 
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par  essi,  non  potevano  afferrare  la  vittoria  tanto 
volubile  quando  le  armi  contendono.  Risolve  par- 
tirsi di  Milano  con  molte  genti,  recarsi  a Cremona, 
dove  arrivato,  fattisi  i capitani  a lui  intorno  vi- 
dero nel  suo  volto  lo  sdegno  come  signore  av- 
vezzo a tormentare  uomini  e terre  essere  ridotto 
a patire  Io  stesso  dolore.  Giustizia  di  Dio  ! 

Italia,  disunita  eom’  ella  era,  perchè  lo  spirito 
municipale  era  il  solo  elemento  che  la  reggeva, 
stava  aspettando  con  ansia  quale  delle  due  parti 
prevalesse  e come  la  lega  capitanata  dallo  eroe 
del  secolo , si  comportasse.  Lo  esercito  ducalo 
era  poco  meno  di  novemila  cavalli  e ottomila 
fanti  senza  le  genti  che  trasse  seco  il  Visconti. 
Con  quello  della  lega,  sebbene  superiore  all’  altro, 
tutti  gli  storici  concordano,  non  meno  di  settanta 
mila  uomini  fossero  colà  adunati.  La  potenza  del 
duca,  tanto  allora  temuta,  tanto  inquieta  per  cu- 
pidigia, sarà  ella  menomata  ? Potrà  Italia  vivere 
tranquilla,  quando  la  prepotenza  ducale  sia  umi- 
liata ? L’ esito  della  guerra  tutti  interessava  al 
punto  clic  di  niun’ altra  cosa  gli  uomini  curavansi. 

L’esercito  del  duca  fatto  che  ebbe  le  spianate, 
si  avvicina  a quello  del  Carmagnola  che  chiama 
a battaglia.  II  prode  comandante , cho  avea  cir- 
condato il  suo  campo  di  carra  a guisa  di  mura, 
ed  il  suo  alloggiamento  difeso  da  una  fossa  che 
disagevole  era  passare,  lontana  sì  che  dalle  carra 
e la  fossa  i fanti  avessero  un  vasto  piano  spedito. 
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comanda  ai  suoi  si  cingessero  al  ciglione  del  fosso, 
apparentemente  debole  fosse  creduto  quanto  più 
forte  dentro  erasi  fatto.  Francesco  Sforza  , dalla 
parte  del  duca,  vedendo  che  le  sue  genti  poco  cre- 
devano a cotesta  debole  apparenza  del  fossato,  vi 
riflettevano  sopra , indecise  a passarlo , non  vo- 
lendo ancora  appiccare  la  zuffa  per  tema  di  oc- 
culto fortificamento , non  volendo  lo  Sforza  in- 
dugiare, diceva  loro,  se  non  volevano  essere  primi 
ad  attaccare  dovevano  innanzi  non  provocare.  Il 
Malatcsta  il  segui  con  mille  dugento  cavalli.  Cri- 
stofano  da  Lavello  con  trecento,  e Ardizzone  da 
Carrara  con  cinquecento.  L’  uno  dietro  l’ altro 
succedonsi  e all’  uno  all’  altro  seguono  rapida- 
mente gli  altri  cavalieri.  La  pianura  posta  tra 
la  fossa  ed  i carri  sostiene  i due  campi  nemici 
i quali  già  sono  in  battaglia.  L’ ira  si  accende , 
si  combatte  da  forti , e non  si  vince.  Fiera  bat- 
taglia dura,  ferocemente  s’investe,  si  ferisce,  si 
grida  ma  non  vittoria.  Antonello  da  Milano,  uomo 
di  gran  valore , volge  co’  suoi  cavalieri  a man 
sinistra , assalisce  con  sorpresa  gli  alleati  dai 
fianchi  passa  gagliardamente  ai  loro  alloggiamenti, 
urla,  minaccia,  esplode,  e confusione  produce. 

Il  Carmagnola  tenuto  saldo  l’ ordine  dei  suoi 
è astretto  montare  a cavallo,  pugnar  da  soldato, 
e nell’  ardore  della  zuffa  a terra  caduto  vedersi 
intorno  venire  rabbiosi  nemici  per  trarlo  prigione: 
respinti  dai  suoi,  rivenire  audaci  tanto  che  altri 
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soldati  alleati  venuti  ad  aspra  tenzone  con  loro 
riacquistan  terreno  e sopra  un  altro  cavallo  lui 
ripongono.  Il  prode,  coperto  di  polvere,  imbaldan- 
zito dal  valore  dei  suoi,  comanda  ributtare  i ne- 
mici che  vivi  rimanessero  e si  apre  la  via  fra 
loro.  Si  batte  furibondo,  per  modo  die,  dal  nemico 
non  osservato  c non  riconosciuto,  potè  co’ suoi 
commilitoni  stringere  cinquecento  uomini  e farli 
tutti  prigioni. 

Suonato  a raccolta  da  ambe  le  parti,  gli  eser- 
citi rientrati  nei  loro  campi , rimasero  indecisi 
sulla  vittoria  perché  perdite  e prigionieri  eb- 
bero uguali.  Cotesta  giornata  campale  incominciò 
la  seconda  ora  del  dì  e durò  tino  a sera.  La  con- 
fusione ed  il  disordine  sparsero  nei  nemici  tutte 
le  conseguenze  che  portano  immediate  perchè 
mescolati  insieme  i soldati,  le  bande,  e gli  sten- 
dardi dovettero  per  lunga  pezza  riordinarsi.  11 
Carmagnola,  che  per  miracolo  non  rimase  prigione 
com’  egli  stesso  dicca,  e Francesco  Sforza  e Nic- 
colò Piccinino,  capitani  del  duca,  confermavano, 
si  rese  accorto  non  esser  possibile  prendere  Tor- 
tona perchè  ben  munita  di  uomini  e di  vettova- 
glie. Allora,  egli,  volto  l’ animo  a Casalmaggiore 
vi  si  dirigeva , ove  comandava  al  capitano  dell’ar- 
mata recarsi.  Preso  d’  assalto  il  castello  Bina  dallo 
Sforza  quantunque  gli  uomini  a guardia  si  difen- 
dessero con  valore,  presi  e buttati  nel  fiume  come 
se  anima  non  avessero  fu  opera  di  momento.  II 
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Carmagnola  tenta  prendere  la  Bina,  non  inutil- 
mente, imperocché  ripresa  con  ardimento,  ancor 
egli,  fa  gittare  nell’Oglio  tutti  i soldati  che  vi  si 
trovavano  a difesa.  Tornato  a Casalmaggiore  e 
piantata  l’ artiglieria  per  acqua,  principia  per  terra 
aspra  battaglia.  I Casaleschi  difendonsi,  ma  vedendo 
che  la  loro  torre  altissima , sopra  la  porta  che 
guarda  il  Po , cadeva  a terra , gittata  dai  colpi 
delle  bombarde  nertlichc,  pattuiscono  col  Carma- 
gnola rendersi  salve  lo  persone  e le  proprietà. 
Quindi  espugna  il  castello  Pompejano.  E saputo 
che  uno  dei  suoi  soldati  avea  sfidato  corpo  a corpo 
Nardo  Torquato , fante  duchesco,  volle  profittare 
di  quel  momento  nel  quale  i due  campi  attenta- 
mente guardavano  i due  combattenti  per  piom- 
bare improvviso  sopra  il  nemico. 

Per  la  via  di  Macalo  precipita  sopra  a Nic- 
colò Piccinino  e <ld  Agnolo  della  Pergola,  i quali 
più  per  diletto  che  per  combattere  erano  saliti 
in  arcione.  I cavalieri  della  lega  che  occupavano 
la  via,  urtano  il  nemico  si  che  per  costa  con  lance 
e con  balestre  dello  fanterie  il  pongono  in  fuga 
precipitosa  tanto  che  Agnolo  della  Pergola  rimase 
prigione.  Lo  Sforza  ed  il  Torello,  che  poco  cre- 
dettero alla  sola  lotta  dei  due  nemici  soldati , 
subito  che  videro  fatto  prigione  Agnolo  della  Per- 
gola, entrano  nella  zuffa  animosamente  e lui  ri- 
cuperano. Ma  che  possono  mai  faro  eglino  se  la 
sorpresa  inaspettata,  il  luogo  stretto  c malage- 

56 


- 420  — 

vole,  la  scaltrezza  del  Carmagnola,  avca  già  tutto 
preveduto  ? Rimanere  prigioni  come  rimasero  ot- 
tomila soldati , perdere  tutti  i carriaggi , tutte  le 
munizioni , tutte  le  artiglierie  d’ inestimabile  va- 
lore. 

Il  Carmagnola,  dopo  la  vittoria  prodotta  più 
dall’  inganno  che  dal  valore,  avrebbe  potuto  rac- 
cogliere gran  frutto  se  avesse  gittato  un  ponte 
sull’  Adda  c fosse  passato  nel  Milanese  a trava- 
gliare quel  duca.  Noi  volle  fare , e forse  egli 
avrà  avuto  le  sue  ragioni  per  non  farlo , impe- 
rocché trovandosi  in  luoghi  paludosi  c difficili 
pei  quali  la  sua  milizia  avea  sofferto , non  avrà 
voluto  cimentarla.  I Veneziani  insospettitisi  della 
sua  fede,  concepirono  malvagi  disegni  aspettando 
quindi  il  tempo  opportuno  per  eseguirli. 

Comecché  i Fiorentini  fossero  stati  vittoriosi 
a Macalo,  per  la  quale  battaglia  si  facessero  pro- 
cessioni e si  rendessero  grazie  a Dio  : per  la  quale, 
una  ricca  e bella  giostra  a Santa  Croce  si  ese- 
guisse : per  la  quale  Giovanni  Guicciardini , che 
n’  era  commissario,  già  fatto  cavaliere,  fosse  tanto 
onorato  in  Firenze:  per  la  quale,  la  Signoria  avea 
speso  tre  milioni  e mezzo  di  fiorini  d’  oro , qual 
premio  cotesta  vittoria  ai  suoi  popoli  recava  ? 
Allorquando  si  pongono  i popoli  sotto  maggiori 
gravezze  e si  mandano  armati  dinanzi  alla  morte, 
io  non  capisco,  come  i loro  reggitori  non  deb- 
bano pensare  alla  utilità  materiale  anziché  alla 
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gloria  clic  le  armi  possono  produrre.  Se  sono 
sotto  il  peso  della  guerra  perdio  non  farli  par- 
tecipare alla  vittoria  ? La  fiorentina  repubblica , 
dopo  tante  spese  c tanto  sangue  sparso,  cosa  ebbe 
mai  di  più  ? 

Ecco  le  principali  condizioni  della  pace  chiesta 
dal  duca  di  Milano  ed  ottenuta  per  cura  di  Palla 
d!  Onofrio  degli  Strozzi  e di  Averardo  dei  Medici 
il  sedicesimo  giorno  di  Aprile  in  Ferrara  dal  car- 
dinale di  Santa  Croce,  legato  del  Papa:  Che  il 
duca  cedesse  ai  Veneziani  Brescia  con  tutto  il  suo 
contado,  con  parte  di  quello  del  Cremonese,  e 
più  desse  loro  Bergamo  con  tutto  il  suo  terri- 
ritorio  fino  all’ Adda.  Che  ai  Fiorentini  restituisse 
le  Castella  prese  in  Toscana,  che  già  possedevano. 
Che  al  conte  Carmagnola  rendesse  la  donna  e i 
figliuoli  c tutti  i suoi  beni. 

Come  fu  ricambiato  il  fiorentino  valore  ? 
Nulla  ebbe  la  repubblica  fiorentina  in  com- 
penso. Tutto  si  presero  i Veneziani  quasi  che  soli 
fossero  stati  alle  battaglie  c soli  dovessero  avere 
il  premio  della  vittoria.  La  Signoria  di  Firenze 
come  amministrava  ella  mai  i suoi  sudditi  ? Se 
riparava  con  le  armi  al  loro  onore  gli  esponeva 
a tutte  le  dolorose  conseguenze  che  dalla  guerra 
provengono.  Perchè  pugnavano  ? Per  nulla.  Lo 
spirito  del  tempo  essendo  belligero , cotesti  uo- 
mini liberissimi,  per  infiammarlo  erano  prodighi 
di  danaro  e di  sangue.  Poveri  cittadini  ! 
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E non  solo  costoro  cimentavano  alla  guerra 
la  gioventù,  sempre  incauta  c irriflessiva,  ma  ri- 
svegliavano fra  i cittadini  i sospetti  c le  ingiurie 
talmente,  clic  destituito  dall’ ufficio  di  cancelliere 
della  Signoria,  Martino  Martini,  senza  consenso  nè 
intervenzione  del  Gonfaloniere,  perchè  si  credeva 
eli’ egli  rivelasse  a Giovanni  dei  Medici  i segreti 
dello  stato , di  cui  facesse  consapevole  la  popo- 
lare fazione.  Il  Medici,  allora  pervenuto  al  settan- 
tottesimo  anno  di  età,  no  fu  tanto  acerbamente 
addolorato , che  per  ini  rimesso  nuovamente  al 
posto,  e nuovamente  mandato  via  dall’  Uzzano, 
molto  dispiacente  Giovanni  se  ne  accorasse,  e per 
dolore  ne  infermasse. 

Chiamati  intorno  a sè  i due  suoi  tigli  Cosimo 
e Lorenzo , perchè  scntivasi  morente,  parlò  loro 
da  uomo  di  senno  per  modo  che  nei  tempi  che 
correvano  la  sua  voce  e le  sue  sentenze  pene- 
trarono nel  cuore  dei  suoi  nati  sì  profondamente 
che  la  famiglia  di  Cosimo  finiva  gloriosa  nei  due 
pontefici  Leone  X e Clemente  VII,  e da  quella  di 
Lorenzo,  ebbe  origine  Cosimo  I.  granduca  di  To- 
scana. Se  la  sua  v oce  andò  perduta , se  la  sua 
vita  si  spense  negli  affanni  e nel  dolore , a noi 
resta  memoria  del  suo  nome  e delle  sue  parole, 
clic  riportiamo  per  solenne  lezione.  La  storia  le 
accoglieva  per  tramandarla  ai  posteri,  e noi  quattro 
cento  trentasette  anni  dopo  la  sua  morto , qual 
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sacro  deposito,  le  poniamo  su  questa  misera  carta: 
« Io  conosco,  o fieli,  (egli  dicca)  che  m’avvicino 
all’ora  estrema  della  mia  vita,  di  che,  non  che  io 
mi  attristi,  ma  piglio  conforto  partendomi  dalle 
umane  sollecitudini  per  passare  agli  eterni  riposi:  e 
conoscendo  che  non  per  accidenti  causati  da  miei 
disordini,  ma  per  disposizione  di  natura,  io  vengo 
a quel  fine  a clic  tutte  le  coso  umane  corrono. 
Pò  questo  passaggio  con  animo  lieto,  lasciandovi 
nelle  infinite  ricchezze,  lo  quali  Dio  mi  ha  conce- 
dute, prosperosi  di  sanità  e in  tanta  grazia  di  ogni 
buon  cittadino  c del  popolo,  che  se  voi  non  de- 
viate dai  costumi  tenuti  dai  nostri  antichi,  vivo- 
rete  nella  vostra  patria  sicuri  ed  onorati.  Una 
cosa  sopra  tutte  le  altre  vi  consiglio,  che  voi,  non 
esercitato  il  palagio  in  modo  eh’  e’  paia  che  voi 
ne  facciate  bottega,  e dei  favori  c delle  dignità 
del  popolo  prenderete  quello,  eh'  egli  vi  dà,  non 
insuperbendovi  per  le  eccelse  voci  c per  I’  ono- 
ranza, che  spesso  hanno  altri  condotto  in  somma 
miseria.  Abbiate  gran  riguardo  di  tenere  il  popolo 
in  pace,  e doviziosa  la  piazza.  Ischi  vate  I’  andar 
delle  corti  acciocché  la  giustizia  per  voi  non  pe- 
risca ; imperciocché  chi  è cagione  d’  impedire  la 
giustizia  di  giustizia  perisce.  Di  ciò  m’  incrcsce, 
che  io  vi  lascio  in  sètte  ed  in  parzialità:  ma  se 
voi  terrete  a mente  i mici  ricordi,  e vi  sovverrà 
dei  modi,  per  i quali  infra  tanti  dispiaceri  dei  no- 
stri cittadini,  io  mi  sono  governato,  spero  che 


Digitized  by  Gaogle 


non  solo  manterrete  ma  accrescerete  di  gran 
lunga  la  riputazione  vostra  in  questa  città.  » 

Dopo  queste  parole  il  Medici  moriva  lasciando 
fama  di  sè  nello  universale  quale  può  mai  lasciare 
un  ricco  cittadino  dì  cuore  che  sovvenga  pron- 
tamente nei  bisogni  gli  amici  e la  patria.  Portato 
alla  sepoltura  scoperto , non  solo  dietro  al  suo 
corpo  Cosimo  c Lorenzo  con  ventotto  suoi  fami- 
liari seguivano  a bruno  ventiti , ma  eziandio  gli 
Ambasciadori  dell’  Imperatore,  del  Ite,  dei  Vene- 
ziani, e di  altri  potentati,  ohe  nella  città  erano, 
con  tutti  i suoi  magistrati.  Gli  onori  funebri  co- 
starono alla  sua  famiglia  meglio  di  tremila  Fio- 
rini d’  oro. 

Giovanni  pigliava  conforto  partendosi  daile 
umane  sollecitudini  per  passare  agli  eterni  riposi  ! 
E perchè  ? La  sua  vita  agitata  nè  più  nè  meno 
come  i repubblicani  ordinamenti,  agitata  quanto  le 
sètte  e le  parzialità  del  suo  tempo  , per  avere 
pace,  desiderava  i campi  eterni  dove  umane  pas- 
sioni non  regnano.  La  sua  vita  travagliata  nel 
mondo,  a Dio  la  offeriva  per  toglierla  dal  con- 
sorzio degli  uomini.  Qual  vita  poteva  esser  mai 
quella  dell’  uomo  che  per  amore  verso  il  suo  si- 
mile proponeva  il  catasto  che.  tanto  era  odiato 
dai  maggiori  possidenti  ? Doveva  essere  vita,  quan- 
tunque lunga  per  età,  di  continuo  lungo  dolore. 
Vita  arrabbiata  per  nuovi  tormenti  e per  nuovi 
tormentati. 
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E se  egli,  ricchissimo  com’  era,  fu  tanto  in- 
felice, come  saranno  stati  gli  altri  uomini  del  suo 
tempo , sprovvisti , fidenti  nella  Signoria  che  lor 
governava?  Le  guerre  le  toglievano  pace,  danaro, 
uomini  e nulla  recavano.  La  peste  l’ affliggeva. 
Come  sarà  stato  il  nostro  Livorno  sotto  la  sua 
reggenza?  Bene  o male?  Il  bene,  la  repubblica, 
non  sapendoselo  procacciare  non  poteva  ad  altri 
compartire.  Il  male , essendo  la  sua  vera  espres- 
sione, s’  incarnava  nel  castello,  non  solo  per  let- 
tera di  legge,  ma  per  conseguenza  delle  sue  pa- 
tite sventure.  La  povertà  era  tanto  in  Firenze 
quanto  in  Livorno  estesa,  e soprammodo  squallida 
e profonda  clic  proprio  pareva  Dio  servirsi  di 
quei  Padri  della  patria  siccome  flagelli  per  ca- 
stigare gli  uomini.  Tiranni  e non  padrii 

E cotesti  tiranni , rovinata  che  1’  aveano,  non 
potendo  i cittadini  reggersi  I’  uno  colf  altro  per 
mancanza  di  danaro,  e non  trovandone  in  alcun 
luogo  ad  imprcstito,  neppure  con  eccessive  usure, 
contro  loro  voglia,  sebbene  altra  volta  avessero 
ricusato  ricevere  nel  loro  dominio  gl’  I-raeliti , 
aprivano  loro  la  via  per  introdurceli.  La  loro  av- 
versione era  cosi  grande  che  se  non  fosse  stata 
la  necessità , più  grande  di  lei,  avrebbero  sempre 
chiuso  le  porte  al  popolo  detto  dalla  dura  cer- 
vice, solo  perchè  il  sacro  crisma  non  ebbe.  Uo- 
mini ingiusti  I Gli  ordini  repubblicani  non  ammet- 
tevano gli  Ebrei  perchè  non  erano  cristiani,  come 
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se  1’  essere  figli  di  padri  ebrei  fosse  delitto.  Co- 
teste  foglie  cadute  dall’  albero  della  vita , anche 
oggi  in  alcuni  luoghi  calpestate  por  empietà, 
furono  dalla  repubblica  accolte  a condizione.  Co- 
teste  foglie,  che  il  fanatismo  religioso  vorrebbe 
calpestare  c disperdere,  sono  foglie  umane,  da 
Dio  creato  nello  stesso  suo  trasporto  di  amore. 
Qual  uomo  potrà  mai  calpestarle?  Qual  empio  di- 
sperderle? Sono  creature  di  Dio  come  siam  tutti. 
Voi  legislatori,  che  riparate  nel  sacro  tempio  della 
giustizia , pensate  che  le  leggi  del  medio  evo 
ispirate  al  fuoco  dell’  ara  cristiana , fuoco  non 
temperato  allora  dal  gius  delle  genti  ma  infiam- 
mato dal  fanatismo  e dalla  crudeltà,  non  possono 
più  regolare  gli  uomini.  Le  leggi  che  non  danno 
all'  uomo  i diritti  dell’  uomo  per  diversa  comu- 
nione c credenza,  sono  barbare  leggi,  e noi  non 
siam  barbari.  Voi  legislatori,  fate  che  gli  uomini 
degni  di  libertà , abbiano  uguali  diritti  e uguali 
doveri  sotto  lo  impero  della  giustizia,  c lasciate 
che  la  loro  coscienza  libera  voli  per  le  diverse 
dommatiche  vie  al  suo  eterno  principio  inconcusso 
che  regna  nei  cieli. 

1 Padri  Fiorentini  introdussero  gli  Ebrei  nel 
loro  tenUorio  come  uomini  doviziosi,  perchè  l’ur- 
genza che  Firenze  avea  di  danaro  facea  tollerare 
agl'intolleranti  la  loro  dimora,  la  loro  industria, 
ed  il  loro  culto  con  licenza , tanto  necessaria  ai 
cittadineschi  bisogni,  d’  imprestare  danaro  purché 
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non  ne  esigessero  il  frutto  correspettivo  più  di 
quattro  danari  per  lira  mensilmente , il  che  cor- 
rispondeva al  venti  per  cento  l’anno.  In  tal  modo, 
per  questi  nuovi  venuti , i Fiorentini  ed  i Livor- 
nesi, comecché  pochi  nel  castello  pigliassero  stanza, 
poterono  essere  soccorsi  come  possono  ajutare 
coloro  che  danno  ad  usura  nel  momento  più 
critico  della  miseria. 

La  guerra  crasi  già  deliberata  contro  Paolo 
Guinigi,  signore  di  Lucca,  dalla  Signoria  fioren- 
tina imperciocché  senza  guerra , come  sempre 
accade  agli  sfiduciati  governi,  mal  si  reggeva. 
È provato  essere  necessario  al  corpo  umano  pa- 
ralizzato la  scossa  elettrica  per  invigorire  la  parte 
perduta  , nel  modo  istesso  che  il  corpo  politico 
può  racquistarla  per  guerra.  La  causa  giusta  o 
ingiusta  non  cale  purché  la  mente  degli  uomini 
pensi  a cosa  maggiore  di  quella  che  nel  momento 
affligge.  II  motivo  principale  che  movea  la  Re- 
pubblica fiorentina  contro  il  Guinigi  si  era  quello, 
come  già  avvertimmo,  che  suo  figlio  maggiore 
di  età,  crasi  nella  guerra  contro  il  Visconti  posto 
militante  sotto  le  bandiere  di  lui.  Motivo  poco 
importante  ma  non  in  quel  tempo.  Niccolò  da 
lizzano  con  lunga  diceria  biasima  la  guerra,  ma 
Rinaldo  degli  Albizi  per  carità  della  patria,  come 
egli  dicea,  la  propugna,  dicendo,  che  se  il  popolo 
volesse  cotesta  impresa  era  segno  che  si  cono- 
sceva abile  a potere  reggere  ai  pesi  e agl’  inco- 
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modi,  corno  se  egli  non  avesse  conosciuti  i suoi 
bisogni.  Il  suo  lungo  orare  produsse  trecento 
novantanove  fave  nere  por  la  guerra,  contro  no- 
vantanove bianche  per  la  pace.  Dunque  si  faccia 
la  guerra. 

Era  potestà  Battista  da  Santamaria  in  gior- 
gio  quando  si  creavano  i dicci  di  Balia  per  sei 
mesi  Carlo  Federighi,  dottoro  di  legge.  Neri  Cap- 
poni, Lionardo  de’  Bardi,  Alamanno  Sai viati,  An- 
dreuolo  Sacchetti , Bartolommeo  Carducci , Gio- 
vanni della  Stufa,  Martino  di  Luca  Martini,  notajo, 
due  Artefici,  Giovanni  Pucci,  e Arrigo  di  Corso, 
calzolajo.  I quali  crearono  commissari!  dell’  im- 
presa Rinaldo  degli  Albizi  e Astorre  Gianni.  Che 
guerra  da  ladri  ! Se  i Commissari  rubassero  jiiù 
che  potessero,  il  provarono,  per  mala  ventura,  gli 
uomini  della  valle  di  Seravezza  clic  dopo  essere 
stati  ricevuti  sotto  la  fede  del  Gianni  salve  le 
robe,  tutte  per  opera  sua  sparissero:  gli  uomini 
svaligiati  e distrutti , le  donne  vergini  stuprate , 
le  maritate  per  violenza  costrette,  i templi  pro- 
fanati. Lo  Albizi , il  quale  nell’  assemblea  diceasi 
mosso  dalla  carità  della  patria,  saccheggiava  con 
tanto  amore  il  contado  che  le  sue  possessioni  cam- 
pestri rigurgitavano  di  tanto  bestiame  in  guerra 
che  in  pace  mai  egli  non  avesse  : là  sua  casa 
per  carità  di  patria  era  sì  piena  di  preda  che 
verun’ altra,  zeppa  c rizzeppa  che  fosse,  mai  non 
I’  uguagliava.  Maledetta  la  guerra  quando  i suoi 
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commissari)  rubano  più  che  soldati  non  per  la 
patria  ma  per  la  loro  famiglia.  Benedetta  la  pace 
che  non  tanto  si  presta  al  loro  valore.  1 Padri 
pronunziarono  che  il  Gianni  rendesse  ai  Seravez- 
zcsi , ma  siccome  tutto  le  robe  non  sapevano 
dove  le  avesse  posto,  i derubati  non  ebbero  che 
il  conforto  di  leggere  la  loro  pronunzia  e non 
mai  il  piacere  di  riavere  il  loro.  La  condanna 
del  Gianni  era  pubblica  in  pieno  giorno  mentre 
le  robe  tolte  erano  tutte  al  buio.  Contro  1’  Al- 
bizi,  i Padri , usarono  quella  prudenza  che  suole 
avere  colui  che  teme  non  solo  il  grido  al  quale 
è salito  il  malfattore , ma  pure  gli  amici  di  lui 
c gli  aderenti , tutti  sangue  del  suo  sangue  re- 
pubblicano  , per  non  rischiare  la  propria  pelle.  I 
Padri  della  patria  furono  prudenti  per  amore 
della  vita.  Mandarono  Salviati  e Capponi  come 
nuovi  commissari)  ritenendo  sempre  in  carica  lo 
Albizi  sebbene  ladro  conosciuto  in  guerra  più 
che  in  pace. 

La  guerra  contro  Lucca  fu  tanto  male  so- 
sostenuta  dai  Fiorentini,  c peggio  condotta,  clic 
pei  pessimi  portamenti  dei  soldati  e per  le  azioni 
ladre  dei  commissarii  più  acquistava  il  Guinigi  di 
quello  che  perdere  potesse.  Gl’  indisciplinati  com- 
battenti, su  i quali  appariva  la  vergogna  dei  loro 
Capi , che  più  estendevano  maggiore , perchè  il 
male  dall’  alto  scende  a basso  più  lievemente , 
non  volevano  patire  alcun  freno.  Una  sola  cosa 
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valevano.  Dar  sacco  e svillaneggiare  le  persone 
inoffensive.  Lucca  per  loro  risuonava  preda;  e 
guerra,  tempo  nel  cpiale  la  licenza  Tassi  sfrenata, 
era  sinonimo  di  rapina.  La  Signoria  di  Firenze , 
convinta  che  fu , per  la  malvagità  dei  suoi,  che 
uomini  e bombarde  non  avrebbero  potuto  pigliare 
Lucca,  si  diede  allo  studio  delle  piogge,  che  allora 
tanto  ingrossavano  Sercfiio,  per  vedere,  se  con 
1’  acqua  potesse  meglio  vincere  il  nemico.  Il  fa- 
moso architetto  clic  avea  già  cominciato  a vol- 
gere la  grande  cupola  di  Santa  Reparata  senza 
armatura  ; colui  che  Italia  celebrava  per  chiarezza 
di  nome,  Filippo  Brunelleschi  , fiorentino,  stimo- 
lato dallo  Albizi , che  per  patrio  amore  voleva 
rubare  dell’altro,  per  sè  e poi  suoi,  proponeva 
allagare  Lucca  rispetto  al  suo  sito  e al  letto  del 
fiume  Serchio.  Cotesto  artificio  militare  il  faceva 
tanto  sicuro  che  già  egli  credcvasi  novello  Ar- 
chimede piovuto  dal  paganesimo  nella  repubblica 
fiorentina.  Egli,  come  lui,  avrà  detto  : Io  vincerò 
la  terra , ma  venuta  1*  ora  del  mangiare ,.  non 
come  lui  se  ne  sarà  dimenticato  per  amore  della 
scienza,  nè  avrà  sospeso  il  suo  studio  : avrà  man- 
giato, e forse  troppo  bevuto,  perchè  fatto  il  suo 
disegno  dopo  il  pasto,  come  io  credo,  e mostra- 
tolo ai  Padri  repubblicani,  rimasero  tanto  soddi- 
sfatti che  ne  ordinarono  subito  lo  esperimento. 

Neri  Capponi,  tuttoché  si  opponesse,  e viril- 
mente dicesse  essere  pazzia,  senza  fondamento  al- 
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cuno  lo  esperimento  del  Brunelleschi , non  fece 
altro,  che,  offesa  la  suscettibilità  della  Signoria, 
tanto  savia  t e non  pazza  come  reputa  vasi  per 
averlo  approvato,  ne  ordinò  la  immediata  esecu- 
zione. 11  campo  dei  Fiorentini  si  trasse  verso 
Lucca  quanto  più  poteva.  Parte  degli  eserciti 
fece  ai  Treponti,  altra  a Pontctto.  11  Brunelleschi 
con  gran  copia  di  guastatori  attendeva  al  suo 
disegno , come  Archimede  allo  assedio  di  Sira- 
cusa, quando,  geometra  Briarco , tanto  gagliar- 
damente respingea  gl’  impetuosi  assalti  di  Mar- 
cello. 1 Padri  della  patria  pensarono  come  Sor 
Brunelleschi  ritenere  con  una  pescaja  il  corso  del 
Scrchio  e volgerlo  nel  fosso  delle  mulina  di  Lucca, 
mettendovi  dentro  e rivi  e (ìumicelli  che  avea 
intorno  perchè  sboccasse  impetuoso  sulla  città  e 
tutta  la  inondasse. 

Il  Brunelleschi  apre  la  via  alle  acque,  le  quali 
procedendo  rabbiose  contro  il  Signore  di  Lucca, 
credeva  già  che  lui  ne  affogasse , mentre  Paolo 
Guinigi?  o chi  per  esso,  burlando  il  suo  sciocco 
artificio,  con  pochissima  industria  le  rivolse  tutte 
con  più  veemenza  ripercosse  addosso  al  campo 
nemico.  Se  noi  immaginiamo  per  un  momento 
il  danno  che  n’  ebbero  i Fiorentini,  e lo  spavento 
nel  vedere  tutte  quelle  acque  di  ritorno  riagi- 
tatc,  allagare  la  pianura  che  innanzi  era  sgombra, 
dobbiamo  piangere  per  dolore:  ma  se  poniamo 
mente,  chiudendo  il  cuore  alla  loro  sciagura,  le 
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medesime  acque  clic  dovevano  inondare  Lucca 
inondarono  il  campo  fiorentino,  dobbiamo  ridere 
almen  per  un’  ora.  0 pazzi , son  queste  le  belle 
imprese  vostre  ? 

Il  Brunelleschi,  salito  in  fama  grandissima  per 
le  sue  opere,  pel  Sarchio  cadde  in  tanta  ridico- 
lezza clic  niun  ragazzo,  uomo,  donna  che  fosse, 
non  facesse  le  matte  risate  e non  cantasse  can- 
zone che  lui  schernisse.  Abbandoniamo  subito  lo 
scherno  perchè  lo  effetto  dello  sloggiamonto  dei 
Forcntini,  pur  troppo,  tanto  il  produce,  e riflet- 
tiamo sull’  infelice  Brunelleschi , su  i dicci  della 
Signoria,  per  noi  già  nominati,  e su  Rinaldo 
degli  Albizi.  Il  celebre  architetto , come  sarà  ri- 
rnaso  quando  avrà  veduto  clic  1’  acqua  non  vin- 
ceva il  nemico,  ma  con  l’ acqua  istessa  questi  si 
faceva  forte  per  danneggiare  e sloggiare  il  campo 
fiorentino  ? Come  sarà  rimaso  all’  udire  il  canto 
dei  ritornelli  popolari  ? Ognuno  il  pensi  ! I Padri 
della  patria  che  approvarono  il  disegno  del  Bru- 
nelleschi, e contro  il  parere  del  Capponi  lo  fe- 
cero eseguire,  come  saranno  rimasti  dopo  la 
prova , loro  come  Padri , beffeggiati  e derisi  da 
tutti  quanti  i figli  ? lo , ora  arrossisco  per  essi. 
Lo  Albizi , non  potendo  avvicinarsi  a Lucca  por 
la  piena,  non  potendo  per  carità  di  patria  spo- 
gliare il  nemico  anco  della  giornea , nò  vederlo 
nudo  nudo  prostrato  ai  suoi  piedi  per  aver  salva 
la  vita,  come  sarà  egli  rimaso?  Qual  ladro  clic 
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per  forza  maggiore  si  allontana  dal  luogo  ove 
era  certo  spogliare. 

In  questo  mezzo,  Francesco  Sforza  con  tre- 
mila cavalli  o millecinquecento  fanti  partitosi  di 
Milano  passò  l’Appennino  e per  Lunigiana  entrando 
in  Toscana  fu  causa  che  i Fiorentini  togliendo 
1’  assedio  di  Lucca  si  ritirassero  a Librafatta.  Lo 
Sforza  poneva  il  suo  campo  intorno  Poscia.  1 
padri  della  patria,  signori  di  Firenze,  vedendo  le 
cose  di  Lucca  peggiorare  per  la  venuta  dello 
Sforza , non  rimaneva  loro  altro  modo  che  scri- 
vere ai  loro  ambasciadori  in  Venezia,  che  non  si 
potendo  più  adombrare  il  modo  di  procedere  del 
duca  di  Milano  contro  la  pace,  facessero  instanza 
che  cotesta  repubblica  rompesse  in  Lombardia. 
II  duca  di  Milano  rispondea  : pace,  pace.  Ma  quella 
pace  non  ispirando  fiducia,  i Veneziani  risolverono 
co’  Fiorentini  condurre  agli  stipendi  della  lega 
Guido  Antonio  Manfredi , signor  di  Faenza,  con 
quattrocento  lance  e dugento  fanti.  II  signore 
di  Lucca,  sempre  richiesto  di  danaro  dallo  Sforza 
che  tanto  ne  avea  avuto,  e più  per  cagion  della 
peste  non  potea  darne,  volle  far  credere  a sommo 
studio  trattare  gli  accordi  co’  Fiorentini.  L’  Ala- 
manni mostrando  allo  Sforza  che  il  Guinigi  era 
leggiero  di  moneta  al  punto  che  vuota  avea  la 
borsa,  ragione  in  quel  tempo  potentissima  per  di- 
venirgli nemico,  ragione  colorila  dalla  tirannia  di 
un  uomo  solo  contro  la  repubblica  fiorentina,  lui 
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indusse  pian  piano , non  gli  potendo  più  cavare 
danaro,  a favorire  i Fiorentini,  pcrciiè  anco  spe- 
rava avere  da  loro  cinquanta  mila  fiorini  che 
suo  padre  avanzava  per  stipendii  dalla  repubblica. 
Lo  Sforza  finché  sperava  era  in  quel  bivio  clic 
può  essere  un  uomo  che  tentenna  indeciso  se 
debbe  o non  debbo  abbandonare  la  persona  che 
a lui  dava  danaro  quando  ne  avea,  per  consiglio 
di  un'  altra  che  non  ne  avea  mai  dato.  Lo  Ala- 
manni, vedutolo  indeciso,  perchè  la  sola  speranza 
era  per  lo  Sforza  un  sogno,  pensò,  e non  male , 
che  la  repubblica  pagando  a lui  la  somma  dovuta 
a suo  padre,  potesse  il  suono  di  cinquanta  mila 
fiorini  essere  più  eloquente.  Lo  Sforza  realizzato 
il  suo  sogno , subito  che  ebbe  1’  aurea  somma , 
abbandonò  il  Guinigi , dichiarandolo  tiranno  di 
patria  tante  volte  quante  avea  il  pugno  della  sua 
destra  stretto  fiorini. 

E non  solo  lo  Sforza  ingiuriava  il  Guinigi 
per  virtù  dell’oro  fiorentino  siccome  tiranno,  ma 
per  non  essere  convinto  colpevole  presso  il  duca 
di  Milano,  permise  al  Petrucci,  che  il  signore  di 
Lucca  odiava,  rovesciarlo  della  signoria.  Questi, 
conferito  con  Pietro  Cennami  e con  Giovanni  da 
Chivizzano,  cittadini  lucchesi,  che  il  tiranno  (Gui- 
nigi perchè  allora  non  avea  oro)  volea  dare  la 
città  ai  Fiorentini,  pigliarono  la  impresa  di  cac- 
ciarlo via.  Costoro  tolto  intorno  quaranta  cittadini 
seco  andarono  notte  tempo  a trovare  il  Guinigi 


I f f-f? 

ss 


c 41  rj<e' 
--  ' 


•\ 


Digitized  by  Googl 


N 


rf., 


Aiuti  di  Grifi*  1 113 


— 435  — 


in  palagio  mentre  che  Ladislao,  suo  figlio  era 
presso  lo  Sforza  alloggiato  fuori  la  città  sul 
Sorcino.  Il  signore  di  Lucca  sbigottito  per  la  loro 
venuta  e per  la  qualità  degli  uomini  d’istinto  fe- 
roce, fattosi  loro  innanzi  con  quella  maniera  che 
assume  l’uomo  sorpreso,  temendo  della  vita,  do- 
mandò la  cagione  della  loro  visita  notturna.  Pietro 
Cennami  a lui  rispose:  « Noi  siamo  per  conto 
vostro,  come  vedete,  condotti  a morirci  di  ferro, 
ovvero  di  fame,  avendo  il  nemico  intorno,  e qui 
dentro,  non  essendo  tutte  quelle  provvisioni  che 
bisognano.  Voi  ci  avete  signoreggiati  trenta  anni 
e non  avete  fatto  altro  che  riempiere  le  vostre 
casse  dei  nostri  danari  : è tempo  che  proviamo 
ora  se  noi  siamo  per  far  meglio  con  la  libertà. 
A tal  fine  siamo  qui  venuti  acciocché  voi  ci 
diate  le  chiavi  della  città,  e il  tesoro  di  questa, 
perchè  possiamo  al  nostro  scampo  provvedere.  » 
11  Guinigi,  non  potendo  per  la  sua  salute  fare 
in  altro  modo,  perchè  il  pugnale  degli  assassini 
non  si  macchiasse  del  suo  sangue,  come  ognuno 
può  credere,  perplesso,  e tremante,  prese  a dire: 
« Io,  e la  città , siamo  in  vostro  potere.  Vedete 
come  ci  diamo  senza  ombra  di  resistenza  a voi. 
La  mia  signoria,  incominciata  senza  sangue  vorrei 
clic  senza  sangue  finisse.  Vogliate,  di  grazia,  pen- 
sare che  la  mia  vita  e quella  dei  cittadini,  sempre 
in  periglio  , si  sono  mantenute  fin  ora.  Vorrete 
voi  nell’ ombra  della  notte,  a tradimento,  spe- 
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gnerle  ? Uomini  umani  siete  e non  belve.  E come 
uomini  riflettete  che  il  tesoro  della  città,  per  la 
guerra  attuale , è consumato.  Se  vi  fosse  stato 
tutto,  o parte,  vi  avrei  contentati.  11  tesoro  non 
c’  è perchè  c’  è guerra.  » 

Povero  Paolo  Guinigi  ! Miseri  suoi  figli  ! Presi 
prigioni,  e lo  Sforza  assicuratosi  di  Ladislao,  suo 
figlio  maggioro , di  comune  parere,  lui  Sforza, 
il  Petrucci,  i Congiurati,  per  opera  dei  Fiorentini, 
furono  mandati  tutti  a Milano  sotto  quel  duca  : 
imprigionati  da  lui , non  vissero  che  poco.  Mori- 
rono tutti  nel  carcere.  E allora  Lucca  che  fece  ? 
Come  sogliono  fare  coloro  che  di  patria  sanno, 
coloro  che  chiamansi  difensori  di  popoli,  che  creano 
Magistrati  a loro  voglia  in  nome  loro , Lucca , 
accomodata  alla  foggia  dei  congiurati , rimase 
senza  il  tiranno  Guinigi  liberissima,  e mandò  am- 
basciadori  a Firenze,  i quali,  certo,  avranno  poe- 
ticamente cantato  : 

È caduto  il  tiranno, 
il  tiranno  è caduto , 

Più  speranza  di  sorger  non  ha. 

Gli  ambaseiadori  pregavano  i Padri  della 
patria  Fiorentina,  cacciato  il  Guinigi  ed  i suoi 
figli , perchè  figli  del  signor  di  Lucca  tiranni 
aneli’  essi,  a rimuovere  le  loro  armi  le  quali  ri- 
spetto a lui,  lor  nemico,  contendevano,  ma  non 
rispetto  alla  città.  Risovvenissero  la  incertezza 
delle  battaglie  e la  inconstanza  della  fortuna,  e 
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proflerivansi  loro  siccome  figliuoli  con  tutti  i Luc- 
chesi che  volevano  pace.  1 Padri  Fiorentini  ri- 
spondevano ai  figliuoli  lucchesi  essere  pronti  alla 
pace  c conservarli  in  libertà  purché  1’  una  repub- 
blica e 1’  altra  non  fosse  contro  la  libertà  propria. 
Ma  clic  essendo  Pietrasanta,  Mutrone,  ed  altre 
terre,  in  fnano  del  Visconti  di  Milano  non  poteauo 
trattare  come  liberi.  Dopo  questa  risposta  i Fio- 
rentini posero  nuovamente  1’  assedio  alla  città 
più  gagliardo  di  prima  quantunque  i Lucchesi  si 
fossero  umiliati  dinanzi  a loro. 

I Lucchesi  si  difendevano , ma  soli  soli  non 
poteano  resistere.  Si  volsero  al  duca  di  Milano, 
ed  egli  permise  che  i Genovesi  creassero  capitano 
Niccolò  Piccinino,  il  quale  con  essi  alla  difesa  di 
Lucca  andasse.  11  Papa  esorta  alla  pace  i Fiorentini. 
I fiorentini  rispondono  che  Sua  Santità  si  affaticasse 
presso  il  Visconti  che  sempre  la  violava  togliendo 
a quei  del  Fiesco,  raccomandati  della  repubblica 
fiorentina,  il  borgo  di  Valditaro,  Varese,  Porto- 
fino, Sestri,  Moneglia,  Savignono,  Montolio,  e gli 
altri  luoghi  ; ingiuriando  sovente  il  marchese  di 
Monferrato;  c quello  che  più  sorprende  me,  e 
meraviglierà  il  mio  leggitore,  si  dolevano  i soliti 
Padri  fiorentini  della  passata  del  conte  Francesco 
Sforza  presso  il  Pontefice,  perchè  dicendo  essere 
soldato  dei  Lucchesi  fece  prigione  il  Guinigi  e i 
figli  di  lui,  mentre  senza  la  loro  opera  nè  i loro 
fiorini  non  avrebbe  mai  potuto  lo  Sforza  fare  tanto. 
Nel  tempo  di  guerra  è vero  che  le  azioni  degli 
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uomini  non  si  misurano  col  compasso,  ma  è pur 
vero  che  la  loro  coscienza,  divina  facoltà  che  in 
pace  o in  guerra  dovrebbe  sentirsi , soffocata  c 
risoffocata , non  ne  sentivano  più  quei  Padri  la 
voce.  La  coscienza,  estinto  che  ha  il  sentimento 
morale,  non  stimola  più  al  bene,  senza  del  quale 
i popoli  sono  sempre  infelici. 

11  Piccinino , la  mattina  all’  uscire  del  sole 
trovandosi  sul  Sorcino,  appunto  quando  i nemici 
si  videro  dall’  altra  riva  apparire,  fece  dare  alle 
trombe.  Tremila  cavalli  e seimila  fanti  battagliano 
contro  tremila  fanti  e cinquemila  cavalli  dopo 
avere  traghettato  il  fiume.  Quegli  urtano  nella 
prima  squadra  guidata  da  Caffarello  c da  Got- 
tardo, e rimboccano  nella  seconda  governata  da 
Fortebraccio , la  quale  ferma  ai  suo  posto , ve- 
dendosi gli  uomini  del  Piccinino  inferiori  di  nu- 
mero , si  dettero  a fuggire.  Questi  noh  essendo 
incorsi,  e vedendo  che  il  signore  di  Faenza  crasi 
appiccato  col  popolo  di  Lucca , uscito  fuori  alle 
sponde  delle  mura,  comecché  fuggiaschi  ripresero 
animo , tornarono*  al  campo  e riattaccarono  la 
pugna.  Il  Piccinino  pensava  che  combattendo  nel 
modo  che  i Fiorentini  operavano  , per  la  poca 
intelligenza  di  Niccolò  Fortebraccio  col  conte  di 
Urbino,  potevasi  fare  di  tutti  loro  un  gomitolo , 
come  fecero  per  sé  stessi , gli  urta  in  confuso  c 
talmente  li  rompe  che  meglio  di  mille  cinquecento 
cavalli  rimasero  a lui,  con  molti  prigioni. 
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Il  rimanente  esercito  col  capitano,  condottieri, 
commissari,  ambasciadori,  parte  a Ripafratta  parte 
a Pisa  salvaronsi. 

Nello  stato  in  cui  era  la  povera  Italia,  agi- 
tata dai  suoi  Signori,  tribolata  dalle  repubbliche, 
le  quali  non  avevano  altra  vita  che  quella  può 
avere  un  governo  in  orgasmo,  perchè  Firenze 
contro  Lucca,  Siena  contro  Firenze,  Milano  contro 
Venezia,  e finalmente  ognuno  che  al  governo  avea 
la  mano  scompigliava  il  dominio  dell’  altro  per 
immiserirlo  e rovinarlo , non  poteva  Firenze  coi 
suoi  Padri  menare  vita  pacifica.  Gli  uomini  di 
patria  aveano  vizii  moltissimi  pei  quali  introdu- 
cendosi  al  governo  dei  popoli  coperti  del  manto 
della  virtù  per  la  via  della  libertà , ampia  via 
repubblicana , facevansi  tiranni  peggiori  assai, 
di  quanti  despoti  lor  precedeva.  Non  poteva  la 
repubblica  fiorentina  snaturare  sè  stessa  quando 
la  natura  dei  suoi  Signori  era  ferina.  La  morte 
del  pontefice  Martino  V.  e la  elezione  del  cardi- 
nale Gabriello  Condulmicri,  veneziano,  variava  af- 
fatto la  politica  dei  nostri  stati.  11  nuovo  papa 
Eugenio  IV.  per  essere  stato  vescovo  di  Siena 
esortava  i Sanasi  alla  pace.  Gli  Orsini  in  Roma 
rimetteva  in  fiore  ed  abbassava  i Colonna , tanto 
arricchiti  dal  suo  predecessore.  Egli,  più  parteg- 
giava con  le  repubbliche  che  non  co'  Visconti. 
Genova,  Siena,  Lucca,  c Giacomo  di  Appiano,  si- 
gnore di  Piombino , erano  nondimeno  entrati  in 
lega  contro  i Fiorentini.  Eugenio  dettesi  a favo- 
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rire  i Fiorentini.  E in  tutto  questo  disordine  di 
cose , i Fiorentini  temendo  che  i Pisani,  si  ribel- 
lassero, non  avendo  altro  espediente  per  tenere 
ferma  la  città  se  non  se  quello  di  farne  uscire 
gli  uomini  dai  quindici  ai  scssant’  anni , atti  alle 
armi,  arrivarono  perfino  a ritenere  siccome  ostaggi 
tutte  le  loro  mogli  ed  i loro  figli  per  sicurezza 
della  repubblica.  Clic  bei  tempi,  che  belle  cose 
da  incanutire  allo  improvviso  le  teste  giovani  del 
nostro  tempo  per  lo  spavento  ! 

E quantunque,  fervendo  sempre  la  guerra 
contro  il  Visconti,  il  porto  di  Livorno  ponesse  in 
ordine  ed  armasse  cinque  grosse  navi  ed  una 
galeazza  sotto  il  comando  di  Paolo  Ruscellai,  a 
lui  sottoponendo  Raimondo  Mannelli,  per  corri- 
spondere ai  Veneziani,  sempre  alleati  co’ Fiorentini, 
nella  battaglia  di  Porto  Fino,  a lor  favorevole, 
pure  i nostri  Livornesi,  comecché  si  narri  dai  cro- 
nisti lo  immenso  valore  di  Pietro  lo  Spagnuolo, 
c di  un  altro  soprannominato  Bugiardo  nel  sac- 
cheggiare a più  non  posso  le  case  lucchesi  per 
lo  spedale  di  Santo  Antonio,  imploravano  dalla 
nostra  repubblica  la  condonazione  del  debito  che 
aveano  formato  di  cinquecento  cinquanta  fiorini 
per  non  soddisfatte  gravezze.  E siffatta  richiesta 
elargizione  era  fondata  sul  non  potere  fare  il 
pagamento  neppure  nello  avvenire  pei  danni  sof- 
ferti per  la  guerra;  e perchè  i Livornesi  essendo 
accorsi  sulle  galere  della  repubblica,  trascurarono 
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le  loro  raccolte,  i guadagni  delle  barche,  spen- 
dendo ancora  pel  riscatto  di  quaranta  prigionieri 
non  lieve  somma.  11  capitano  del  Castello  Pietro 
dei  Marchi , il  23  Luglio,  partecipava  loro  che 
la  Repubblica  Fiorentina  rescriveva  non  avere 
più  i Livornesi  debito  alcuno  verso  di  lei,  perchè 
eglino,  proprio,  mostrarono  la  impotenza  non  solo 
nel  momento,  ma  senza  speranze  avvenire,  furono 
sciolti  dal  debito. 

E nelle  condizioni  deplorabili  d’ Italia,  il  Vi- 
sconti, sempre  avido  di  regno,  facevasi  a tormen- 
tare il  nuovo  Pontefice  Eugenio  IV.  il  quale  te- 
mendo le  insidie  di  lui,  che  anco  in  Roma  sapea 
suscitargli,  male  sicuro  vivea.  Risolse  andare  a 
Firenze  passando  per  Livorno,  ove  trattenevasi 
minuti  pochi,  nei  quali,  accolto  con  quella  venera- 
zione che  al  suo  grado  debbo  ogni  uomo,  il  12 
Giugno,  sccndea  dalla  galea  dei  Fiorentini,  coman- 
data da  Bartolo  da  Montegonzi,  al  nostro  scalo. 

E ci  scendea  con  quella  compiacenza  che  suole 
sentire  colui  che  un  popolo  tanto  devoto,  come 
fu  sempre,  ed  è,  alla  sacra  immagine  della  Vergine 
di  Montenero , non  poteva  venire  meno  all’  affetto 
verso  di  lui,  sommo  capo  della  Chiesa,  che  sempre 
è avvezza  ai  trionfi.  Scendea  sulla  terra  dominata  ' 
dal  sacro  tempio  di  Montenero,  del  quale  ora  mi 
piace  parlare  perchè  in  mezzo  a tanto  sventure, 

1’  anima  mia  si  levi  a contemplare  la  fede,  e per 
poco  giubbili  nella  regione  celeste  dopo  che  tanto 
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ha  pianto  amaramente  sopra  le  umane  miserie. 
Si,  levati  anima  mia  all’ altezza  di  lei!  M’ispira, 
o santa  Fede,  'al  tuo  fuoco  eterno  tanto  che  io 
possa  co’  miei  leggitori  percorrere  un  tratto  non 
macchiato  di  sangue,  un  tratto  luminoso  di  ce- 
leste gloria  immortale.  0 santa  Fede,  pura  grazia 
di  Dio,  virtù  splendidissima,  ti  mostra  sulle  umane 
turpitudini  bella  quale  mistica  rosa  ! 0 santa 
Fede  m’  inspira  ! 

Se  monsignor  Pirro  Tausch,  intitolava  al  po- 
polo Livornese  la  sua  Storia  apologetica  di  Maria 
Santissima  di  Montenero , intesa  a difenderne  la 
prodigiosa  apparizione  contro  le  sottigliezze,  co- 
ni’ egli  dicea,  di  una  scettica  ed  orgogliosa  filo- 
sofia, io,  per  la  potentissima  ragione,  che  l’uomo 
in  materia  di  fede  non  possa  ragionare  perchè 
la  sua  debile  costituzione  sente  il  bisogno  di 
credere  anzi  clic  no,  non  sorprenderà,  se  al  pro- 
digio la  mia  mente  presti  perchè  non  ancora 
ribelle  alla  grazia  divina.  Non  sorprenderà,  oggi, 
che  alcune  umane  menti  per  moda  e meno  per 
convinzione,  negano  perfino  con  le  parole  e con 
le  opere  le  verità  rivelate,  se  io  sostengo  contro 
il  torrente  dei  ragionatori  un  prodigio,  che  può 
essere  avvenuto  per  opera  celeste.  La  fede  ncl- 
l’ uomo  si  stabilisce  prima  che  nel  suo  spirito 
entri  il  dubbio  e la  incredulità  perchè  la  sua 
natura  ha  necessità  di  credere.  Quale  sottile  ra- 
gionamento potrà  mai  distruggere  il  bisogno? 
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Quale  mai  filosofia  potrà  annichilirlo  ? l’rovi  l'uomo 
più  arguto  di  mente,  più  forte  d’ intelletto,  più 
incredulo  del  Voltaire  (il  quale,  dopo  avere  senza 
nome  pubblicate  le  sue  opere  oscene  ed  empie, 
vergognandosi  esserne  autore  se  le  confutava  per 
farle  credere  non  sue)  dopo  avere  provato  l’uomo 
vita  trista,  sconfortata,  scettica,  sentendo  Io  sti- 
molo della  natura,  finirà  dicendo  com’  egli  disse: 
« Che  la  fede  è il  rispetto  per  cose  incomprensi- 
bili in  virtù  della  fiducia  che  si  ha  per  chi  le  inse- 
gna ».  Provi  pure  l’uomo  a chiudere  il  cuore,  e le 
orecchie  alla  fede  anco  per  lunghi  anni,  verrà  il 
momento  nel  quale  la  natura  dirà  a lui:  prostrati, 
adora  e taci.  La  voce  di  lei,  più  potente  di  tutte 
le  umane  forze,  farà  si,  che  il  suo  cuore  schiuden- 
dosi improvviso,  palpiterà  .di  amore  novello,  e le 
sue  orecchie,  solo  allora,  sentiranno  l’armonia  del 
creato,  e la  sua  mente,  ed  i suoi  occhi,  saranno 
innamorati  delle  bellezze  del  firmamento.  Provi 
pure  lo  scettico  a filosofare  sulla  Fede,  nel  triste 
periodo  della  miscredenza , non  farà  che  opera 
malvagia,  la  quale  rimarrà  ai  secoli  siccome  titolo 
della  sua  aberrazione  e della  sua  empietà.  Vieni, 
o uomo  senza  fede,  vicn  meco  per  mano  laddove 
traesti  il  tuo  nascimento,  sotto  il  tetto  rustico  o 
reale  che  a te  prepararono  i tuoi  maggiori.  Qui 
tu  nascesti  per  opera  dei  tuoi  genitori.  Sai  tu 
spiegarmi  P arcano  della  generazione  ? L’  umano 
intelletto  non  ha  potuto  dire  altro  che  la  gene- 
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razione  è conseguenza  necessaria  della  morte 
siccome  questa  di  quella.  I fisiologi  moderni , 
tuttoché  vi  abbiano  studiato,  non  hanno  mai  po- 
tuto sapere  quale  sia  la  legge  ignota  che  due 
creature  di  sesso  diverso,  unendosi  insieme,  for- 
mino un  essere  vivente.  Hanno  detto  quello  che 
tutti  sapevamo,  essere  il  concorso  di  organi  ses- 
suali mascolini  c femminini.  Ma  non  hanno  detto 
quale  sia  la  legge  a noi  tutti  ignota  perchè  non 
ci  è dato  saperla.  Uomo  senza  fede,  è legge  di  Dio! 

Ora  che  io  ti  ho  ricordato  che  tu  nascesti 
per  legge  divina,  dal  luogo  dove  ti  ho  condotto, 
leva  gli  occhi  al  cielo,  alla  volta  sferica  concava, 
e guarda  fiso  gli  astri  luminosi  del  firmamento. 
Tu,  munito  di  telescopio,  potrai,  quando  ammae- 
strato dalla  scienza , scorgere  i pianeti  Luna , 
Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno  ec., 
sapere  ciò  che  si  riferisce  ai  corpi  celesti,  ai  loro 
moti,  alle  loro  distanze  dalla  terra , alla  loro  fi- 
gura, alle  loro  influenze  ma  non  potrai  sapere  la 
legge  che  li  governa.  Uomo  senza  fede,  è legge 
di  Dio  ! 

Abbassa  gli  occhi  c volgili  per  entro  il  pia- 
neta che  noi  abitiamo , compreso  tra  Venere  e 
Marte,  composto  di  parti  solide  e di  parti  fluide. 
Tu  puoi  scoprirne  la  forma,  determinarne  i limiti, 
studiarne  gli  accidenti,  terra , acqua,  aria,  si,  tu 
puoi  sapere  geologicamente  quali  sono  le  sue  fisi- 
che condizioni,  e per  geognosi  a,  quale  sia  la  sue- 


SBv 


Anni  di  Cristo  1434 


— 445  — 

cessione  dei  suoi  strati,  ma  non  puoi  sapore  1’  ar- 
cana forza  die  dirige  la  sua  maravigliosa  vegeta- 
zione, che  la  fa  bella,  il  giro  delle  stagioni,  il  suo 
movimento  regolare  e continuo.  Uomo  senza  fede, 
è legge  di  Dio! 

Lo  ingegno  umano  non  può  raggiungere 
dagli  effetti  sorprendenti  la  causa  motrice  degli 
umani  fenomeni.  E perchè  ? Dio  non  voleva  che 
1’  uomo  , sovvenuto  pure  dalla  scienza  , potesse 
svelare  i suoi  Misteri.  Potrai  tu,  uomo  senza  fede, 
spiegare  la  morte  dell’  uomo  ? Nato  per  Iddio 
muore  per  lui.  Egli  vietava  al  nostro  progeni- 
tore certo  frutto  : « in  qualunque  giorno  tu 
ne  mangerai , indubitatamente  morrai  » e lo 
uomo  nato  di  donna  vive  ma  muore.  Perchè  egli 
muore  ? Noi  sa  veruno.  11  sai  tu  forse?  Nemmanco. 
Uomo  senza  fede,  la  sua  morte  è legge  di  Dio! 

Come  potrai  tu  ragionare  sulle  leggi  che  il 
Creatore  voleva  occulte  ai  mortali  se  te  stesso 
partecipi  alla  umana  natura  e sei  istrumcnto  ra- 
pido di  morte  ? Se  tu  non  hai  fede,  chiudi  il  mio 
libro,  e lascia  che  io  ripeta  ai  miei  concittadini 
ciò  che  il  Tausch  scriveva  nel  1845  sulla  sacra 
Immagine  di  Montenero:  * E primieramente  dirò 
della  origine  della  sacra  Immagine,  e come  venne 
in  tanta  reputazione  ed  onore,  procurando  per 
ciò  stesso  dissipare  le  tenebre  colle  quali,  non  ha 
molto , una  mano  profana  ha  tentato , male  a 
proposito,  di  oscurare  e distruggere  la  pia  tra- 
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dizione  clic  corre  per  la  bocca  del  popolo  ».  Di 
quale  mano  egli  intendeva  parlare?  Di  quella  del 
Dottore  Giuseppe  Vivoli  (di  buona  memoria  nella 
mente  degli  associati  alla  sua  opera  « Annali 
di  Livorno)  » perchè  alla  pagina  164  del  volume 
primo  così  ragionava  : « Ora  intorno  a questi 
tempi  fioriva  in  Arezzo  il  celebre  Margaritone. 
Egli,  il  primo  inventava  ed  usava  il  modo  di  di- 
pingere sul  legno  con  una  preparazione  a basso 
rilievo,  ed  egli  stesso  dipingeva  su  di  una  tavola 
cosi  disposta  il  quadro  rappresentante  Nostra  Si- 
gnora delle  Grazie  avente  il  santo  Bambino  sulle 
ginocchia,  quella  Immagine  cioè,  che  sin  oggi 
forma  del  popolo  Livornese  uno  degli  oggetti  più 
venerandi  della  sua  devozione  ». 

E detto  cosi , alla  spicciativa , lo  annalista 
manda  alla  nota  segnata  di  numero  85,  dove  si 
legge  : « Che  1’  autore  della  Immagine  di  cui  par- 
liamo, fosse  il  Margaritone  di  Arezzo,  ne  hanno 
convenuto  oltre  altri  molti  scrittori , anche  lo 
stesso  Padre  Oberhauscn  (Storia  della  Beata  Ver- 
gine di  Montenero  ) dietro  l’ esame , come  egli 
dice,  dei  caratteri  gotici  majuscoli  che  circondano 
il  capo  della  Vergine  ».  Vediamo  se  il  Padre 
Oberhausen  ne  conveniva.  Egli  dice  a pagina  35 
della  sua  storia:  « senza  pregiudizio  sempre  di 
quella  verità,  che  a noi  presentemente  non  con- 
sta, potrebbesi  conghietturare,  che  l'  Autore  di 
questa  sacra  Immagine  sia  stato  il  Margaritone 
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medesimo,  quale  (iori\a  poco  dopo  la  metà  del 
terzo  decimo  secolo  come  ricavasi  dal  Tomo  primo 
del  Vasari,  nelle  vite  dei  pittori,  oppure,  qualche 
suo  imitatore , a lui  nello  stesso  terzo  decimo 
secolo,  in  cui  egli  visse,  contemporaneo  *.  La 
conghiettura  dell’  Oberhausen  è stata  presa  dal 
Vi  voli  por  conferma  nonostante  che  il  povero 
Padre,  fidandosi  solo  al  parere  di  alcuni  artisti, 
volesse  concludere:  « onde  qualunque  divulgata 
tradizione,  per  cui  è stato  scritto  che  detta  sacra 
Immagine  o dagli  Angeli,  o da  san  Luca  stata 
sia  dipinta,  non  è per  questo  da  me  qui  diretta- 
mente impugnata,  intendendo  su  questo  articolo 
di  non  avere  avanzato  se  non  quel  tanto  che  dir 
potevasi  in  somigliante  ricerca  ». 

Il  Vi  voli  travolse  la  conghiettura  a verità  con- 
tro la  stessa  coscienza  dello  scrittore!  Noi,  ani- 
mati dalla  fede,  non  vogliamo  dire  che  il  signore 
di  Arezzo,  vescovo  Tarlati,  morendo,  lasciasse  il 
quadro  alla  chiesa  principale  di  Montenero  perchè 
manchiamo  del  suo  testamento;  non  vogliamo 
dire  ciò  che  no  pensava  l’abate  Giovanni  Lami, 
riportando,  come  1'  annalista  fa,  le  sue  tante  pa- 
role che  nulla,  ma  nulla,  concludono;  non  vo- 
gliamo, trattandosi  di  religione  e di  fede,  unica 
sola  eccezione  che  debbe  fare  la  storia , non 
accogliere  che  il  mistero,  il  quale,  simile  al  sole, 
come  11  Cantò  scrisse,  che  abbaglia  chi  vi  si  af- 
fìssa, spande  la  luce  su  tutte  le  cose. 
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Per  cui,  senza  noiare  il  mio  leggitore,  con- 
futando quello  che  il  Vi  voli  vuole  sostenere,  ap- 
poggiato ailo  abate  Lami,  che  tanto  male  reg- 
gevasi  in  piede , senza  turbare  la  pace  di  chi 
non  è più  dopo  avere  sognato  in  vita,  ritengo  il 
prodigio,  e scrivo.  Un  pastorello  storpio,  di  anima 
vergine  e candida,  vicino  al  rivo  dell’  Ardenza , 
nel  1345,  pasceva  le  pecore  e vagolava  con  la 
sua  vista  gli  oggetti  intorno.  Vide , fra  quelli , 
scoprirsi  una  Immagine  sacra,  una  Madonna,  la 
quale  partitasi  miracolosamente  da  Negropontc, 
posava  ai  nostri  lidi.  Il  suo  cuore  balzò  nel  suo 
seno.  La  sua  mente  confusa  per  cotesta  appari- 
zione improvvisa,  si  agitava  nel  dubbio  se  fosse 
o non  fosse  la  Immagine  di  Sacra  Vergine.  A 
lei  si  avvicina  tremante,  stropicciandosi  gli  occhi 
per  meglio  aguzzare  la  vista,  la  guarda  c riguarda 
bramoso,  e vede  in  campo  di  oro  liscio,  sur  un 
guanciale  rosso  di  antichissima  figura,  seduta  la 
Vergine,  dipinta  in  rosso  con  fiorami  d’  oro,  di 
tonaca  rossa  vestita,  con  ceruleo  manto,  il  quale 
a destra  mostra  una  stella  che  sulla  spalla  a lei 
corrisponde.  Intorno  al  suo  capo,  cinto  di  un 
cerchio,  vede  scritte  ad  oro  le  parole  — Ave 
Maria  Mater  Christi  — Sul  grembo  di  lei  vede 
dipinto  il  pargoletto,  nostro  Signore , col  capo 
circondato  di  un  cerchio,  di  veste  rossa  ad  oro 
lìoramata  vestito,  che  tiene  un  filo  con  la  mano 
sinistra  al  quale  è legato  un  augelletto  che  posa 
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sul  braccio  sinistro  della  Vergine.  Il  volto  della 
Madre  mostra  a lui  il  celeste  candore  dell’ anima 
divina  che  tempera  i gentili  delineamenti  allo 
amore,  c alla  devozione,  per  modo,  che  l’insieme 
tutto  esprime  quel  carattere  soave  che  il  suo 
cuore  conforta.  La  faccia  del  bambino , tutta 
piena  di  sorriso,  atteggiata  alla  innocenza,  ri- 
splende di  leggiadria  talmente,  che  sembra  sim- 
boleggiare in  terra  la  gloria  del  paradiso.  Oh 
prodigio  ! esclama  egli.  E mentre  beavasi  con 
ansia  a riguardare  la  sacra  dipintura  che  in  lui 
fortificava  il  sentimento  della  venerazione,  ode 
una  voce  di  angelico  suono,  che  potentissima 
sente  imperiosa,  la  quale  dice  : « Ti  avvicina, 
prendimi,  portami,  e posami  dove  il  mio  peso, 
riuscendoti  insopportabile , non  potrai  più  so- 
stenere *.  11  Pastore  , mosso  dall’  anima  che 
tanto  ravviva  le  forze,  prende  la  Immagine,  che 
incastonata  in  un  muro  lieve  pareagli , c volge 
per  Montenero,  ove  salito  il  faticoso  monte,  sente 
aumentare  il  peso  e grave  divenire  sì,  che  le  sue 
braccia  più  noi  reggevano.  Allora  si  posa.  Al- 
lora piange  di  gioja  c allegra  il  suo  spirito:  Si, 
piange  e sente,  come  d’ istinto,  in  sè  un  desi- 
derio, un  bisogno,  una  forza  che  non  può  com- 
primere senza  soddisfare  alla  preghiera. 

Genuflesso  dinanzi  alla  Vergine  prega  per  sè, 
pei  suoi,  pel  popolo  di  Livorno  , c alzandosi  , 
quieto  e sereno,  stendendo  il  suo  passo  frettoloso. 
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fassì  accorto  che  più  storpio  egli  non  era.  Oh 
mii'acolo  f esclama  con  tutta  la  forza  del  suo 

cuore Oh  miracolo  ! e genuflesso  nuovamente 

rende  grazie  alla  Regina  degli  Angioli,  c piange 
di  ben  altro  pianto.  Il  Pastore  non  vuole  che 
inonorata  rimanga  la  Vergine  Santa  ; non  vuole 
che  sur  un  monte  orrido  ed  alpestre  sia  esposta 
senza  che  il  tempio  la  racchiuda,  ed  il  culto,  le 
renda  il  popolo  che  lei  prescelse.  Che  fa  egli  ? 
Viene  in  Livorno,  corre  al  Comune,  e pubblica 
il  prodigio  divino,  manifestando  il  miracolo  della 
sua  guarigione.  I confrati  di  Santa  Giulia,  il  Ma- 
gistrato comunale,  il  Pievano  di  Livorno,  i suoi 
abitanti , i Padri  Agostiniani  concorrevano  tutti 
per  la  ricognizione  : e facendo  tutta  la  serio  del 
fatto  miracoloso,  ottenevano  la  permissione  dal- 
1’  Arcivescovo  di  Pisa,  suo  Ordinario,  potere  ve- 
nerare la  sacra  taumaturga  Immagine,  edifican- 
dole per  elemosine  la  chiesa.  E quella  chiesa,  ora 
ricca  di  marmi,  splendida  di  voti , sacra  quanto 
Dio  può  rendere  santo  il  cielo,  accolse  e sempre 
accoglie  le  preci  degli  uomini  di  fede,  che  non 
sono  pochi,  perchè  frequentemente  vi  ricorrono. 
0 uomo  scettico,  ragionatore,  filosofo,  se  tu  ti 
recassi  sotto  la  sua  volta , echeggiante  di  suoni 
soavi  e melodiosi , illuminata  daile  sue  lampade 
e dai  suoi  ceri,  e tu  mirassi  Maria  Madre  di  Dio, 
raggiante  di  luce  sopra  il  maggiore  altare , nel 
mezzo  dei  soavi  profumi  d’incenso,  levati  dal 
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turibolo  d’  argento  per  mano  dei  sacerdoti,  ado- 
rata «lai  popolo  numeroso  con  reverenza,  con 
entusiasmo  e con  amore,  diresti:  « La  mia  filo- 
sofia che  attenta  alla  divinità  ed  alla  fede,  anziché 
abbatterle,  rinnovellano  loro  lo  forze  ».  I popoli, 
che  tu  chiami  per  arroganza  intellettuale  cie- 
chi di  mente,  soddisfanno  al  naturale  loro  istinto 
pregando,  e pieni  di  fede , ravvolti  nel  mistero , 
fragili  di  natura,  confidano  in  Dio , perchè  po- 
tentissimo creatore  di  tutte  le  cose. 

E ripigliando  il  filo  della  storia  labronica 
dopo  avere  parlato  del  divino  prodigio  avvenuto 
alla  epoca  per  noi  accennata,  occorre  far  cuore 
vieppiù  per  la  miseria  spaventevole  nella  quale 
avvolgevansi  i nostri  castellani.  La  repubblica  fio- 
rentina, diminuiti  gli  oneri  ai  Livornesi,  condonato 
loro  il  debito  verso  di  lei,  non  potendo  ella  dar 
vita  al  castello  perchè  menomava  la  propria  par- 
tecipando alle  stolte  guerre  del  tempo,  astrin- 
geva loro  a non  potere  pagare  neppure  le  tenui 
gravezze  che  decorrevano.  I Livornesi,  dunque, 
ridotti  alla  disperazione , rivolgevansi  di  nuovo 
alla  Signoria  di  Firenze  chiedendole  la  condona- 
zione delle  gravezze,  o la  loro  migrazione  dal 
castello  qualora  non  volesse  elargire.  Chiedevano, 
infelici,  se  1’  una  e l’ altra  negasse , col  carcere 
emanciparsi  dal  pagamento  come  debitori  falliti. 
Chiedevano  ancora  far  sopportare  la  spesa,  pel 
manteni  mento’  del  Fanale  affinchè  di  notte  ar- 
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desse  e lume  facesse  ai  naviganti,  agli  Ufficiali 
del  Monte  perchè  essi  non  vi  potevano  provvedere. 

Quando  un  popolo  dice  di  costituirsi  in  car- 
cere piuttosto  che  fare  il  pagamento  dogli  oneri 
verso  lo  Stato,  dobbiamo  credere  che  fosse  in 
fondo  proprio  alla  sciagura  : dobbiamo  credere 
che  libero  non  avesse  risorse  c catturato  almeno 
lucrasse  tanto  da  espiare  con  pena  afflittiva  il 
debito  contratto.  La  repubblica  fiorentina  era  ben 
persuasa  che  il  Comune  labronico  non  poteva 
soddisfare  agli  oneri  assunti  perchè  mal  provve- 
duto per  le  funeste  guerre  fraterne,  male  ammi- 
nistrato per  la  fiera  moria  che  allora  regnava  a 
cagione  dell’  aria  maligna,  rescriveva,  per  le  sue 
ultime  istanze,  che  per  l’avvenire  andasse  non 
solo  esente  dal  poso  della  illuminazione  del  Fa- 
nale , al  quale  1’  erario  della  Repubblica  avrebbe 
quindi  innanzi  supplito,  ma  si  considerasse  ezian- 
dio assoluto  da  ogni  debito  arretrato  contratto 
co’  Direttori  delle  gabelle,  e non  fosse  più  obbli- 
gato a provvedere  ogni  anno  una  certa  quantità 
di  frumento,  e non  togliesse  da  Firenze  annual- 
mente che  la  sola  quantità  di  sale  non  eccedente 
la  somma  di  Lire  quattrocento. 

Cotale  diminuzione  di  cinquanta  staja  di  sale, 
poiché  nel  1421  il  Comune  doveva  acquistarne 
cento  cinquanta,  ne  mostra  che  la  popolazione 
era  diminuita  una  terza  parte , secondo  il  com- 
puto ordinario  di  dodici  libbre  a bocca  per  ogni 
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anno,  c ne  convince  ohe  il  popolo,  anziché 
crescere  per  le  impartite  immunità,  grandemente 
diminuiva.  J Padri  della  patria,  comecché  nella 
relativa  Consulta  fiorentina  si  esprimessero:  « Vo- 
lenles  rebus  et  hominibus  Libami  prò  tempore 
Urne  futuro  contemplare,  attento  maxime  quod 
vere  damiti ficati  fuerint  ex  bello,  et  ob  eorum  fi- 
dati non  possiamo  noi  ritenere  veri  i due  mo- 
tivi dai  quali  la  loro  Consulta  moveva.  Perché, 
essendo  essi  pochi  c miseri,  poco  potevano  par- 
tecipare e contribuire  alla  guerra  quando  erano 
nella  condizione  penosa  di  non  pagare  perfino 
gli  oneri  allo  Stato:  non  che,  rendendo  giu- 
stizia alla  loro  fede,  la  quale  traducevasi  in  motto 
Fides  nel  nostro  Stemma  municipale , bisogna 
riflettere  che  la  loro  pochezza  di  uomini  e di  da- 
naro poncvali  nello  abietto  bisogno  di  servire 
chi  si  faceva  signore  di  loro  e padrone  del  Ca- 
stello. La  loro  fedeltà  era  simile  a quella  dei 
servi  che  fingono  amare  il  padrone  perchè  non 
possono  farne  a meno  finché  un  altro  a lui  non 
succede;  e succeduto,  mutando  livrea,  mutano 
per  la  medesima  ragione  alletto  e parole,  essendo 
che  la  necessità  ridotta  a \ irtù  , necessità  rela- 
tiva, non  possa  mai  fare  operare  l’uomo  quantunque 
libero  di  volontà  a modo  suo,  perchè  la  forza  di 
coercizione  lui  astringe  alla  circostanza.  I Livor- 
nesi soffrivano  il  male  del  tempo  e non  lamen- 
tavano la  sciagura  per  non  incogliere  in  peggio. 


Facevano  di  nece>sità  virtù  per  debolezza 
propria  talmente  che,  a loro  lode,  dislinguevansi 
fedelissimi  figli  di  tutti  i Padri  che  ^si  presenta- 
vano all’orizzonte  politico. 

Come  mai  eglino  potcano  prosperare  ? Guerre 
succedevano  a guerre.  Passioni  di  uomini  ambi- 
ziosi a passioni.  Rovine  a rovine.  Odii  munici- 
pali a odii.  Tutto  corrispondeva  al  male  anziché 
al  bene  dei  popoli  italiani.  Eglino,  come  mai 
potevano  prosperare  ? Dovevano  risentire  più  la 
propria  pochezza  quanto  più  veniva  assalita.  Un 
corpo  debile  di  forze  doveva  menomarle  quante 
volte  per  consenso  reciproco  era  agitato.  Non 
si  provvedeva  che  alla  sua  difesa  dalle  acque 
ma  non  alla  sua  prosperità.  In  fatti  a meglio  as- 
sicurare il  porto  di  Livorno  dal  grosso  mare  e 
dal  libeccio  e la  lingua  di  terra  e la  muraglia  che 
serravano  il  piccolo  suo  scalo  interno,  prima  no- 
stra darsena  attuale,  faeevasi  gittare  colà  una  con- 
nessa palizzata  incaricando  il  capitano  del  Castello 
Alessandro  degli  Alessandri , per  invigilarne  la 
esecuzione. 

Piacque  a Dio  togliere  di  mezzo  Filippo  Maria 
Visconti,  il  quale  visse  qual  uomo  sleale  c tene- 
broso al  punto  che  la  storia  non  ha  potuto  mai 
scoprire  i misteri  della  sua  politica.  La  sua  morte 
per  dissenteria,  allegrava  Italia  perchè  mancava 
quegli  che  tanto  afTanno  recavate.  Ma  se  una  vita 
inquieta  si  spengeva  mentre  le  trattative  di  pace 
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con  le  repubbliche  Fiorentina  e Veneziana  ave- 
vano luogo  , un’  altra,  quella  del  re  Alfonso 
di  Aragona,  chiamato  dal  Visconti  alla  eredità 
dello  stato  Milanese,  veniva  con  oste  poderosa 
a turbare  Toscana,  la  quale  crasi  fatta  lieta  per 
poco.  Vero  è che  quel  re  sarebbesi  amicato  coi 
Fiorentini  per  cinquanta  mila  scudi , se  eglino 
non  si  fossero  impacciati  di  Piombino , il  cui  si- 
gnore, Rinaldo  Orsini,  era  loro  raccomandato. 
Per  altro.  Neri  Capponi,  opponendosi  alla  sua  do- 
manda vinse  il  partito  lasciando  libero  corso  alla 
volontò  reale,  che  nel  dì  8 Settembre  dando 
l’assalto  alla  terra  di  Piombino,  comecché  per 
mare  e per  terra  fosse  molto  infestata  di  forze 
nemiche , pel  coraggio  dei  difensori  c per  la 
fermezza  dell’  Orsini  dovette  quel  re  sacrificarvi 
mezzo  esercito,  abbandonare  maremma  e tutta 
Toscana. 

Il  genero  del  morto  Visconti  quantunque  a lui 
non  spettasse  lo  stato  di  Milano  per  la  disposi- 
zione del  duca  verso  il  re  Alfonso,  pure,  come 
sposo  della  sua  unica  figlia,  voleva  riconquistarlo 
contro  la  volontà  di  quelle  popolazioni  che  si 
erano  sollevate  e messe  in  libertà.  Il  conte  Fran- 
cesco Sforza , sovvenuto  palesemente  dalla  re- 
pubblica fiorentina , e privatamente  da  Cosimo 
dei  Medici,  potè,  sempre  con  1’  oro,  entrando  in 
Milano  farsi  acclamare,  anco  con  entusiasmo,  si- 
gnore, principe,  sovrano  e padrone  coin’  egli  vo- 
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leva.  1 suoi  partigiani,  comprati  ila  lui,  lo  fecero 
padrone  di  casa  con  pieni  poteri,  vincitore  glo- 
rioso perchè  il  brando  d’  oro  assai  più  risplende 
di  quello  d’  acciaro  ; ma  i Veneziani  e il  re  di 
Napoli  crucciati  contro  i Fiorentini , i quali  lui 
avevano  soccorso,  incominciarono  ad  espellere 
tutti  i Fiorentini  dai  loro  dominii  non  tralasciando 
di  farli  esiliare  ancora  dagli  scali  di  Levante  , 
escluderli  dal  commercio  di  Candia,  di  Costanti- 
nopoli, e di  Ragusi.  Se  Filippo  Maria  Visconti  è 
estinto,  non  sono  estinti  gli  uomini  simili  a lui 
che  saltino  addosso  alla  patria,  come  sur  un  ca- 
vallo il  cavaliere  spietato , e la  cavalchino  a 
forza  di  speroni  a loro  talento.  Non  è estinto 
ancora  il  mal  volere  degli  ambiziosi  che  fanno  di 
lei  lievito  per  nutricare  i loro  sfrenati  appetiti. 

I Veneziani  fanno  lega  con  la  repubblica  di 
Siena  per  distogliere  lo  stato  di  Bologna  dalla 
amicizia  dei  Fiorentini.  Questi  stringono  alleanza 
col  nuovo  duca  di  Milano.  Il  re  di  Napoli  manda 
contro  Toscana  suo  figlio  Ferdinando  con  otto 
mila  cavalli  e quattro  mila  fanti  per  guerreg- 
giarla. Italia  è nuovamente  teatro  di  guerra.  Se 
il  Visconti  è morto  non  sono  morti  ancora  gli 
uomini  che  funestano  le  nostre  belle  contrade. 
Se  il  duca  di  Milano  scese  dal  trono  al  sepolcro, 
Francesco  Sforza  saliva  quel  trono  mediante  il 
soccorso  della  fiorentina  repubblica,  la  quale,  do- 
minata dallo  elemento  mediceo  cercava  in  lui  un 
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presidio,  un  protettore,  un  amico,  sperando  ot- 
tenerlo non  solo  per  sè , pei  figli  e pei  nepoti 
ma  eziandio  per  tutti  gli  aderenti  della  sua  fa- 
miglia. Dalla  repubblica  potrà  mai  nascere  la  mo- 
narchia? Mi  si  risponda  no,  quando  gli  uomini 
sicno  diversi  dagli  uomini. 

Lo  assoluto  potere  è più  ambito  dall’  uomo 
ghiotto  del  comando  perchè  non  ad  altri  ma 
sempre  a sè  solo  il  riserba,  specialmente,  quando 
la  sua  riputazione  giunge  al  colmo,  prevalendo 
per  influenza  sugli  ordini  liberi.  E questi  ordini 
sebbene  sembrino  per  lo  sparso  suffragio  teori- 
camente tutelare  la  libertà  civile,  sono  corrotti 
sovente  da  colui  che  seppe  procacciarsi  fama 
grande  e stima  nello  universale.  Gli  uomini  di 
tutti  i tempi  hanno  mostrato  che  dalla  repubblica 
possono  levarsi  al  principato,  nella  stessa  guisa 
che  poterono  sopra  di  lei  presiedere.  Non  vi  è 
che  un  sol  passo.  Colui  che  vuol  farlo  può  senza 
grave  pericolo  avventurarsi  se  gli  sia  riuscito  in- 
teressare per  opere  generose  il  popolo. 

Pur  troppo , quando  i popoli  sono  stanchi  di 
fazioni,  di  guerre,  di  inquietudini  e non  hanno 
raggiunto  il  bene  che  vanno  cercando  sempre 
della  pace  e della  felicità , badando  meno  alla 
forma  che  non  alla  sostanza,  saltano  dall’ una 
all’  altra  di  volo  come  farfalle  su  i fiori  che  trag- 
gono più  succo,  e li  si  riposano , perchè  li  rin- 
vengono quello  che  altrove  non  hanno  trovato. 
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Pur  troppo,  la  forma  clic  non  provvede  ai  loro 
bisogni,  alla  loro  quiete,  la  spezzano,  poco  ba- 
dando se  quella  era  più  larga  dell’altra,  più 
decorosa,  più  civile,  e si  danno  ad  una  più  cir- 
coscritta, più  stretta,  ma  più  confacente  alla  loro 
natura,  alla  loro  indole,  ed  ai  loro  costumi.  Pur 
troppo,  gli  uomini  alcune  volte  impiccoliscono  la 
cornice  per  adattarla  al  quadro  il  quale,  inaltera- 
bile di  misura,  vuole  il  suo  posto. 

Toscana  è travagliata  dallo  esercito  del  re 
di  Mapoli  che  entrato  per  Valdicliiana  si  pone  di- 
nanzi al  castello  di  Fojano.  Lo  assedia  sì  stret- 
tamente che  dopo  quarantatre  giorni,  rendevasi 
a patti  il  2 settembre.  Mentre  cotesto  esercito 
scorreva  senza  rilevante  successo,  una  numerosa 
flottiglia  de!  re,  lungo  la  marina  pisana,  occupava 
la  rócca  di  Vada  per  poca  diligenza  del  castel- 
lano. La  repubblica  fiorentina  esposta  nuovamente 
alla  guerra,  schivava  di  venire  a battaglia,  stan- 
dosene sulla  semplice  difesa , fino  a che  il  ne- 
mico non  si  riduceva  ai  quartieri  d’ inverno.  Per 
la  qual  cosa,  le  povere  nostre  campagne  atte- 
nenti al  Castello  di  Livorno  devastate  dai  soldati 
del  re  Alfonso,  i quali  per  la  via  di  Vada  inoltra- 
tisi a Montenero,  scendendo  al  piano  presso  San 
Jacopo  in  Acquaviva,  mostravano  gli  effetti  della 
rapina  e P opera  nefanda  della  epoca  di  mezzo. 
Mostravano,  io  dico,  il  tempo  infelice  nel  quale 
Livorno , che  tanto  occorreva  del  bene  della 
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pace,  non  poteva  che  sempre  più  peggiorare  la 
sua  condizione. 

Tommaso  Corbinelli,  fiorentino,  comandante 
del  Castello,  che  a lode  di  lui,  secondo  che  no 
dice  Ser  Pierizolo  da  Pisa,  fece  la  vigilia  di  San 
Giovanni  Battista  accendere  la  sera  a sue  proprie 
spese  il  fuoco  di  letizia,  concedendo  a dieci  po- 
veri detenuti  per  debiti  libertà , e pane  distri- 
buendo alle  famiglie  povere  livornesi , potè  me- 
diante le  sue  cure  provvide  nel  presidiare  lo 
rócche,  impedire  ai  Napoletani  che  non  entrassero 
in  Livorno  sebbene  sotto  le  sue  mura  perve- 
nissero. 

In  tale  misero  stato  erano  le  cose  quando  una 
solenne  ambasceria,  al  Gonfaloniere  di  giustizia 
Mariotto  Benvenuti,  dell’  imperator  Federigo  d’Au- 
stria chiedeva  alla  repubblica  il  passo  per  due 
mila  cavalli,  dovendosi  egli  recare  in  Roma  a 
prendere  pacificamente  la  corona  dello  impero. 
La  repubblica  rispondeva  a tanto  signore  (quinto 
imperatore  della  famiglia,  succeduto  ad  Alberto 
suo  secondo  cugino  l’anno  1440)  che  disponesse 
di  Firenze  non  altrimenti  che  farebbe  delle  cose 
sue,  per  modo,  che  a lui  mandava  senza  perdere 
tempo  tre  ambasciadori,  Bernardo  Giugni,  Otto 
Niccolini,  e Carlo  Pandoifini  a Ferrara,  dove  arrivò, 
perchè  ricevessero  i suoi  comandi.  Giunse  a Fi- 
renze. La  nobiltà  fiorentina  con  ordine  o maravi- 
glioso  apparecchio  il  riceveva.  Cosimo  e Bernar- 

Gt 


>5 


.Digitized  by  Google 


Abbi  di  trista  145* 


— 460  — 


detto  dei  Medici,  più  opulenti  cittadini,  tuttoché 
repubblicani  per  divenire  principi,  vollero  essere 
onorati  della  augusta  maestà  cesarea,  nella  pro- 
pria casa,  che  a lei  offrirono  di  cuore,  e a tutta 
la  sua  corte.  Lo  imperatore  ed  i suoi  famigliari, 
accettarono  l’offerta,  e la  casa  medicea  di- 
venne per  poco  casa  imperiale.  Il  giorno  dopo, 
1’  arcivescovo  Antonino,  tutti  i suoi  canonici,  ven- 
tidue  cavalieri  cittadini,  sessanta  giovani  nobili, 
vestiti  pomposamente  e a cavallo,  accompagna- 
vano a San  Gallo  il  sire.  Là  giunto,  smontato  sotto 
le  logge  del  monastero,  logge  ornate  nobilmente, 
postosi  a sedere  sul  luogo  alto  a lui  preparato, 
siccome  gran  principe,  umiliaronsi  ai  suoi  piedi 
i dieci  Signori  di  Balia,  nei  quali  nomi,  anco  dei 
Priori,  di  tutta  la  citta,  il  segretario  della  re- 
pubblica, Carlo  Marzuppini,  con  acconcio  e bellis- 
simo discorso  secondo  che  dice  Scipione  Ammirato: 
« mostrando  /’  allegrezza  che  quella  città  della  ve- 
nuta di  sì  gran  Principe  ricevea,  e insiememente  le 
forze,  e tutto  il  suo  stato,  ai  servigi  di  Sua  Cesarea 
Maestà  largamente  profferendo.  » 

Cesare  Enea  Piccolomini , segretario  di  Sua 
Maestà,  colui  che  dopo  pochi  anni  fu  promosso 
al  Pontificato,  e detto  Pio  li,  ringraziò  tanto  co- 
testi  repubblicani  fiorentini  per  lo  Imperatore  che 
ne  rimasero  grandemente  contenti.  Tu  avresti 
veduto,  mio  buon  leggitore,  quando  Cesare  risa- 
lito a cavallo,  come  i Signori  di  Balia  reggevano 
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il  freno,  come  il  Gonfaloniere  Benvenuti,  i Si- 
gnori, tutti  i Collegi,  lui  reverentemente  servivano. 
Stendardi , insegne  imperiali , evviva , canti , e 
suoni  vedevansi  e sentivansi,  talmente  che  verun 
altro  mai  fu  festeggiato  tanto.  Il  Benvenuti  a piedi 
postosi  alla  briglia  da  man  diritta,  ed  il  Proposto 
Rosso  Ridolfi  a sinistra,  menavano  Federigo  di 
Austria  a Santa  Maria  del  Fiore.  Fatta  reverenza 
all’altare  ne  venne  a Santa  Maria  Novella,  ove 
le  stanze  apparecchiate  alla  reale  lo  accoglievano 
per  breve  riposo.  Il  giorno  della  Candelara,  egli 
credette  ben  fatto  creare  quattro  cavalieri  nel 
seno  della  repubblica  fiorentina,  per  corrispon- 
dere allo  amore  che  tanto  forte  avcangli  mo- 
strato. Orlando  dei  Medici,  Alessandro  degli  Ales- 
sandri, Carlo  Pandolfini,  ed  un  figlio  del  Podestà, 
napoletano,  furono  crocesignati.  La  Candelara  pei 
nuo\  i cavalieri  fu  giorno  di  allegrezza , perchè 
dal  petto  loro  pendevano  le  croci  imperiali. 

Ma  se  fu  allegro  quel  giorno  per  loro,  non 
fu  mene  per  Federigo,  quando  il  capitano  di  Li- 
vorno annunziava  alla  repubblica  fiorentina  il  fe- 
licissimo arrivo  nel  porto  della  principessa  Eleo- 
nora, figlia  del  re  di  Portogallo,  a lui  destinata 
sposa:  alla  quale  incontanente  si  mandavano  quat- 
tro ambasciadori , il  Medici,  l‘ Alessandri,  il  Pitti, 
ed  il  Sacchetti  per  onore  e per  riverenza  non 
solo,  ma  por  dirle  che  durante  il  tempo  che  ono- 
rava il  fiorentino  dominio,  volesse  astenersi  dalle 
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spese  le  C|ua!i  avrebbe  fatte  più  splendide  e più 
magnifiche  la  Signoria  di  Firenze.  Il  Papa  man- 
dava due  Cardinali  a Firenze  per  tenere  compa- 
gina a Federigo,  il  quale  ne  partiva  con  essi  per 
Siena,  ove  I’  augusta  sposa  attendevalo.  li  nove 
marzo  giunsero  a Roma  con  gli  ambasciadori 
fiorentini , ed  il  quindici  coronatolo  Imperatore, 
subito  dopo  la  eelebrazione  tacendo  le  nozze, 
consumarono  il  matrimonio  con  la  più  grande 
allegrezza  del  popolo  romano.  Federigo  dopo  al- 
quanto tempo  rientrava  in  Vienna  molto  accla- 
mato dai  suoi  popoli. 

Gonciosiacliò  il  nostro  Castello  fosse  de- 
corato per  pochi  momenti  da  illustri  persone,  non 
variava  punto  il  misero  suo  stato  perchè  la  re- 
pubblica era  sempre  intrigata  nelle  faccende  guer- 
resche. Il  Vivoli  si  maraviglia  come  mai  cotesti 
repubblicani  non  pensassero  ad  ingrandirlo , se- 
condo che  Cosimo  1.  e Ferdinando  I.  dei  Medici 
fecero,  ed  io  maravigliandomi  della  sua  mara- 
viglia pensando  ai  tempi  che  correvano  diversi 
questi  da  quelli,  e allora  non  ravvisandovi  op- 
portunità di  fare  opera  provvida  ed  acconcia  , 
potrei,  se  il  suo  raziocinio  qualche  cosa  valesse, 
soggiungere:  perchè  i Medici  non  fecero  nella 
più  estesa  misura  quello  che  Leopoldo  II  a Li- 
vorno facea?  Il  continente  dovevasi  proporzio- 
nare al  contenuto,  il  quale,  composto  di  pochi 
e poveri  abitanti,  non  valeva  la  pena  dilatarli  se 
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non  quando  la  popolazione,  il  suo  incremento, 
la  commerciale  industria  non  avessero  reso  ne- 
cessario il  suo  ingrandimento.  Un  popolo  che  sta 
sotto  la  pressione  degli  avvenimenti  politici,  po- 
polo del  medio  evo,  che  vuol  dire  infelice,  non 
poteva  certo  migliorare.  Passato  il  fatale  periodo, 
quello  della  lunga  sciagura,  prospererà  inevita- 
bilmente. 

Ma  ora  no.  Il  crescente  impaludamento  del 
contiguo  seno  del  porto  pisano  che  mal  aria 
produceva , la  guerra  ostinata  che  Alfonso  di 
Aragona  mosse  per  mare  e per  terra  alla  repub- 
blica fiorentina,  la  sua  vittoria  navale  fra  porto 
Baratto  e la  torre  di  San  Vincenzo , faceano  sì 
clic  i Livornesi  sempre  più  miseri,  pativano  senza 
speranza  vicina  di  variare  ventura.  Fu  anco  cre- 
duto inutile  la  carica  di  comandante  speciale 
delle  Rócche  di  Livorno,  ed  a risparmio  di  spesa 
la  Signoria  di  Firenze  incaricava  il  Capitano  stesso 
del  Castello,  Daniello  Canigiani,  fiorentino,  di  sif- 
fatta attribuzione.  Nella  loro  disgraziata  posizione, 
i Livornesi,  non  avevano  che  il  conforto  di  ri- 
correre all’  oratorio  di  Montenero  per  venerare 
la  sacra  Immagine  di  Maria  che  dagli  eremiti  si 
custodiva.  Giuliano  Ricci,  arcivescovo  di  Pisa, 
concordava  co’  Gesuati  della  Sambuca  che  alcuni 
di  loro  sarebbersi  trasferiti  a Montenero  , ove 
avrebbero  edificato  un  convento  cd  una  chiesa 
per  riporvi  la  Immagine  miracolosa.  Combinatosi  [<> 
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con  la  Santa  Sede,  e scorporati  alcuni  beni  della 
sua  mensa  con  tutta  l’abnegazione  sacerdotale, 
che  lui  tanto  elogiava,  per  dotare  il  convento 
compieva  1’  opera  pia. 

Comecché  noi  abbiamo  più  volte  detto  che  i 
nostri  castellani  fossero  privi  di  mezzi  di  risorsa 
pei  motivi  accennati,  pure  non  riuscirà  diffìcile 
a credere  come  tutti  si  prestassero  alla  concor- 
renza fervorosa  nel  nostro  Santuario , nò  ri- 
sparmiassero cure  e fatiche , le  quali  supplendo 
alla  mancanza  del  danaro  , mostravano  come  il 
sentimento  di  fede  prevalesse  nel  loro  cuore.  A 
prova  di  ciò,  in  tutta  Toscana  levavasi  grido 
di  devozione  per  la  Immagine  tanto  venerata  , 
che  i fedeli  accorrevano  più  e più  sempre  nu- 
merosi. Quel  grido,  che  forte  facea  il  nostro  po- 
polo, passò  dalla  Toscana  all’  Italia  tutta  talmente 
che  la  intera  cristianità  n’  ebbe  memoria.  Il  no- 
stro Montcnero,  celebre  pel  santuario , non  sarà 
mai  ricordato  senza  che  i popoli  non  sicno  com- 
punti di  devozione,  e di  affetto  per  noi. 

Nè  tardo  di  lode  posso  in  questo  momento 
mostrarmi  verso  i nostri  padri  poiché  l’ immon- 
dissimo Maometto,  principe  dei  Turchi,  con  gran- 
dissima infamia  dei  Principi  cristiani,  Costantinopoli 
espugnando  s’  insignorisse  il  18  Giugno  1452 
dello  impero  e a pezzi  tagliasse  lo  infelice  impe- 
ratore Costantino.  Perchè  anco  la  fiorentina  re- 
pubblica facendo  circolare  una  colletta  generale 
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nel  suo  dominio  per  provvedere  allo  armamento 
che  i popoli  cristiani  preparavano  contro  di  lui, 
i Livornesi  volessero , sebbene  nella  impotenza , 
contribuire  dieci  fiorini  d’ oro  per  la  lodevole 
impresa. 

E questa  tenue  ma  sproporzionata  loro  largi- 
zione, nel  tempo  che  non  potevano,  sia  prova 
novella  del  cuore  buono  per  eccellenza  che  hanno 
i posteri  ereditato  da  loro,  inquantochè  non  è 
mai  stata  pubblica  o privata  sciagura,  come  ap- 
presso noi  narreremo  con  compiacenza,  che  non 
abbia  il  cuore  livornese  pianto  di  amarissimo 
pianto.  Non  è mai  stata  cosa  dolorosa  che  sia  riu- 
scita insensibile  ai  Livornesi  e non  abbiano  fatta 
propria  1’  altrui  disgrazia  per  guisa,  che  la  pietà 
varcando  ancora  i limiti  entro  i quali  il  calcolo 
dovea  circoscriverla,  mostrasse  quanto  generosa 
fosse  P opera  sua.  Non  pochi  esempi  ne  avemmo 
e ne  abbiamo  tuttora.  Dieci  fiorini  d’ oro  donati 
per  P armamento  contro  i Turchi,  mentre  noi  ri- 
leviamo dai  Libri  Comunali  che  i nostri  Castellani, 
quasi  nello  stesso  tempo,  nuovamente  imploravano 
dalla  Repubblica  fiorentina  misericordia,  non  po- 
tendo eglino  fare  la  solita  levata  del  sale,  nè 
pagare  P arretrato  di  quello  che  avevano  già 
preso,  nè  soddisfare  alla  più  minima  annuale  gra- 
vezza. 

In  quale  misera  condizione  si  fossero,  bene  il 
sapea  la  Repubblica,  perchè  la  Signoria  verificato 
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che  ebbe  il  loro  esposto,  e trovatolo  forse  peg- 
giore di  quello  manifestato , risolveva  con  sua 
Consulta  del  27  di  Agosto  deliberare:  « Che 
fossero  i Livornesi  per  l’avvenire  dispensati  anco 
dall’obbligo  della  levata  del  sale,  come  sino  allora 
avevano  fatto:  potessero  a loro  piacimento  prov- 
vedersene secondo  i bisogni  personali  di  ognuno 
e di  quello  che  i Provveditori  delle  gabelle  vi 
terrebbero  sempre,  purché  mai  non  si  servissero 
del  sale  forestiero,  c s’intendessero  finalmente  as- 
soluti anche  dal  debito  arretrato  ».  La  Signoria 
quantunque  decantata  generosa  per  altri  scrittori 
verso  quei  Livornesi , allora  poverissimi , e più  , 
esposti  all’  aria  maligna  da  non  pochi  anni , Li- 
vornesi infermi  ed  inabili  agli  affari  come  la  stessa 
enunciata  Consulta  motivava  la  risoluzione , an- 
ziché ritrarre  dalla  propria  generosità  l’ urgenza 
della  concessione  la  deduceva  dalla  necessità 
poiché  su  quella,  e non  sur  altro  profferiva.  Ond’è 
mai  che  il  Vivoli  attribuisce  a beneficio  ciò  che  i 
medesimi  Signori  deliberanti  disponevano  sul  vero 
e doloraso  motivo:  « Che  gli  uomini  del  Luogo 
per  la  cattiva  disposizione  dell’  aria , che  quivi 
era  già  stata  da  più  anni,  e che  tuttavia  conti- 
nuava, erano  mancati , non  essendo  che  mezzi 
infermi  quelli  vi  rimanevano,  di  modo  che,  male 
si  potevano  ajutare  e guadagnare,  » mentre  lo 
stato  loro  miserevole,  domandava  un  atto  di  gin- 
giustizia  c non  di  grazia  ? Se  la  repubblica  con- 
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cedeva,  deliberava  per  obbligo  c non  per  genc- 
nerosità.  Se  i Padri  avessero  detto  ai  figli  lan- 
guenti no,  sarebbero  stati  padri  inumani  c crudeli. 
Se  corrono  doveri  fra  figli  e padri  più  sacrosanti 
ricorrono  fra  padri  c figli. 

Quali  dovevano  essere  i doveri  della  Signo- 
ria ? Non  solo  sciogliere  i Livornesi  dagli  obblighi 
verso  lo  stato,  ma  porli  nella  condizione  di  poter 
vivere  sulla  terra  che  nacquero,  terra  madrigna 
pei  maligni  miasmi  clic  sorgevano  ad  infettare 
l’aria  che  respiravano.  Aprire  loro  le  vie  che  la 
natura  stessa  additava,  vie  doride,  bellissime,  se 

10  amore  dei  loro  Reggenti  avesse  governato;  con- 
citare le  industrie,  animare  il  commercio,  provve- 
dere allo  avvenire  allineile  fame  non  patissero  e 
non  riducessero  ogni  anno  un  popolo  a chiedere 
alla  repubblica  la  condonazione  degli  oneri  verso  di 
lei.  Cotesti  doveri  più  sacri  di  quelli  dei  suoi  sog- 
getti, andava  ella  mai  operando?  No,  mai  no. 
Livorno  era  per  lei  terra  perduta.  1 Livornesi , 
uomini  colpiti  dalle  sue  leggi,  e non  favoriti  dalla 
sua  protezione  vivevano  infelici  sul  suolo  squal- 
lido e deserto,  come  uomini  abbandonati  da  chi 

11  regge,  senza  conforto , senza  speranza , senza 
nulla  che  potesse  far  loro  levare  lo  spirito  dalla 
sciagura.  La  morte  era  f emblema  del  loro  go- 
verno e non  il  giglio.  Alla  morte  sottoponeansi, 
non  per  fedeltà,  ma  perchè  non  poteano  darsi 
alla  vita. 

<r> 


r 


£ V '2 


y/'-' 


Digitized  by  Google 


Anni  ili  Cristo  1*76 


m 

< 


A' 


■rK, 


fc)  J 

ajGK  H 


v;: 

.1, 


— 4G8  — 

In  fatti,  trascorsi  altri  nove  anni,  quali  sono  le 
cose  che  in  Livorno  facevansi  ? Tanto  poche  e 
?~i  minime  che  non  varrebbe  la  pena  neppure 
farne  menzione.  Sotto  il  regime  del  Capitano 
Giusdicente,  Giovanni  di  Salvadore  Caccia,  la  Si- 
gnoria fiorentina  non  volendo  perdere  T introito 
delle  gabelle  di  Livorno,  ordinava  ai  Consoli  del 
mare  di  Pisa  ed  al  Capitano  del  Castello  , non 
concedere  i primi  nessun  salvocondotto  a tempo 
maggiore  di  due  mesi,  ed  il  secondo,  di  soli  14 
giorni  ai  negozianti  che  conducevano  a scaricare 
le  loro  mercanzie  in  Porto  pisano,  a Bocca  d’Ar- 
no, ed  a Livorno , nel  quale  breve  termine  non 
dovessero  pagare  i dazj  vigenti.  Nel  tempo  del 
capitanato  di  Andrea  Alamanni , non  altro  face- 
vasi  che  il  Consiglio  dei  rappresentanti  del  no- 
stro Comune  , già  composto  di  dodici  membri , 
come  innanzi  di  dodici  Consiglieri,  si  separasse 
in  Consiglio  maggiore  e minore  col  diritto  di  al- 
logare anco  le  cariche  di  Soprintendente  ai  quar- 
tieri militari  della  guarnigione , e di  Spedaliere 
degli  spedali  di  Santo  Antonio,  e spendere  fino 
a cinquanta  scudi  per  lo  scavamento  di  una  ci- 
sterna nella  Piazza  principale  del  Castello , poi 
della  piazza  vecchia,  per  procurare  agli  abitanti 
acqua  potabile  di  cui  penuriavano  moltissimo. 

Nè  sotto  il  regime  di  Vanni  di  Paolo  Rusccllaj, 
nè  sotto  quello  di  Domenico  Fagiuoli,  Brunetto 
Aldobrandini,  Tommaso  Fagiuoli , Bernardo  Ve- 
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spucci,  Tommaso  Iìiliotti  cosa  alcuna  fu  fatta,  tranne 
che  nel  1465  la  Repubblica  fiorentina  nel  dì  7 
Agosto  ordinava  con  sua  Provvisione  che  l’opera 
del  canale  c Porto  di  Livorno,  incominciata  e 
sospesa,  fosse  sorvegliata  da  una  Balia  di  cinque 
U ffiziali  per  condurla  alla  fine.  Tranne  un’  altra 
Provvisione  del  16  Aprile  1466,  che  statuiva  por- 
tare a termine  il  porto  di  Livorno  e la  Torre 
nuova  col  danaro  che  gli  Ufficiali  avrebbero  ri- 
scosso per  le  gabelle  del  canale,  che  non  bastava 
all’uopo.  Tranne  un’altra  Provvisione  del  26 
Gonna jo  1468,  con  la  quale  attribuendosi  ad  onore 
la  Signoria  fiorentina  1’  opera  del  canale  di  Li- 
vorno sollecitava  il  compimento  c ordinava  agli 
Ufficiali  del  Canale,  vi  spendessero  Lire  mille  ein 
queeento  di  fiorini  piccoli. 

E tutto  questo  provvedeva  allo  avvenire  tra- 
scurando tutto  il  presente  che  tanto  affliggeva 
i poveri  Castellani,  i quali,  come  se  avessero  po- 
tuto reggere  maggior  cumulo  di  sventura  anco 
la  peste  veniva  in  questo  anno  ad  aggravare  la 
loro  miseria.  Perchè  la  popolazione  sempre  esposta 
allo  evento,  non  provveduta  delle  cautele  sani- 
tarie per  rompere  al  morbo  il  corso  che  avea 
in  Italia,  trascurata  così,  che  debole  come  ora 
infieriva  il  male  con  forza  maggiore.  11  Parroco 
di  Livorno  preso  dal  morbo  e morto , dovette 
l’Arcivescovo  di  Pisa  mandare  il  priore  della 
chiesa  di  San  Sisto  di  Pisa  , Livornese  , Jacopo 
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Nanni , per  assistere  pietosamente  gl’  infelici.  11 
prete  Nanni,  generoso  e pio,  compieva  al  suo 
ministero  con  tale  amore  che  io  non  posso  aste- 
nermi dalla  lodo.  Lui  felice , che  una  pubblica 
calamità  porgeva  modo  al  suo  cuore  nobilissimo 
di  farsi  distinguere  nel  terribile  pericolo  in  cui 
versava  come  uomo  misericordioso  e sensibile. 
Lui  felice,  che  nel  periodo  lagrimcvole  della  morte 
si  affaticava  la  vita  consolando  i miseri  e confor- 
tando l’anima  loro  all’  ultima  dipartita  ! 

Livorno,  fattosi  pel  morbo  se  non  sepolcro 
stanza  mortuaria,  avea  in  sè  alcuni  esseri  sempre 
vivi,  gl’impiegati  delle  Finanze,  che  nulla  cu- 
rando lo  squallore  del  luogo,  nè  le  conseguenze 
della  malattia,  solo  pretendevano,  per  apparire 
zelanti,  il  pagamento  delle  arretrate  gabelle  che 
i Livornesi  fare  non  poteano.  Nè  valevano  la  loro 
disgrazia,  la  loro  consuetudine,  i loro  privilegi  a 
rendere  umani  cotesti  finanzieri , i quali  quanto 
più  forti  «divano  i lamenti  dei  miseri,  più  forte- 
mente tormentavano  con  minaccia  del  carcere 
dopo  il  preventivo  precetto. 

1 Li  vornesi,  non  avendo,  al  solito,  con  clic 
pagare,  volendo  evitare  quelle  molestie  che  i Fi- 
nanzieri crudamente  proseguivano  contro  la 
mente  della  Signoria  dovettero  novellamente  im- 
plorare le  loro  ornai  consuete  franchigie,  alle  quali 
riferivansi , afiìnchò  la  Hcpuhblica  ordinasse  al 
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suo  segretario  scrivere  al  notaro  addetto  alle 
gabelle  del  Castello  in  questi  precisi  termini  : 
Amico  Carissimo 

« Alquanti  per  parte  del  Comune  di  Livorno 
con  querela  ci  hanno  esposto  che  tu  vogli  da 
quello  risquotere  le  gabelle,  delle  quali  sono  esenti 
secondo  i Capitoli  e riformationi  intorno  a ciò 
fatte  ; et  oltre  questo  contro  la  consuetudine 
perchè  dicono  essere  anni  cinquanta  et  più,  che 
non  pagarono  mai  gabelle,  nò  a quelle  pagare  fu- 
rono costretti.  Et  noi  considerando  che  i Capitoli 
et  patti  debbono  essere  osservati,  oltre  questo 
c’  Livornesi  debbono  con  bcnivolentia  et  Imma- 
nità essere  tractati  per  la  loro  fede , e perchè 
cosi  richiede  la  natura  del  luogo.  Comandianti 
adunque  che  osservando  e Capitoli  e Riformazioni 
predette,  et  ancora  questa  lunga  et  antiqua  con- 
suetudine del  non  haver  pagato  tali  gabelle  tu 
quelli  non  gravi  nè  molesti  a pagare  tali  gabelle; 
ma  quelli  lascierai  intorno  a questa  materia  senza 
molestia  vivere , come  sono  usati , et  vivuti  per 
lo  passato.  Vale. 

Ex  Palatio  nostro  di  20  Novcmbris  1477.  » 

Conciossiachè  la  lettera  riportata  dovesse , 
senza  altra  premura,  produrre  lo  effetto  della  so- 
spensione delle  ostilità  contro  il  Comune  di  Li- 
vorno, lettera  diretta  al  Notaro  delle  gabelle, 
pure  , un’  altra  lettera  consimile  gli  Ufficiali  del 
Monte  del  Comune  di  Firenze  indirizzavano  al  Prov- 


Digitized  by  Google 


Auui  ili  Cristo  1477 


— 47-2  — 

veditore  di  Livorno,  Franecso  di  Pietro  Paolo 
Lotti , perchè  egli  pure  si  astenesse  dal  rigore 
col  quale  senza  ragione  e contro  i patti  tratta- 
vansi  i Castellani  labronici.  La  quale  noi  dovrem- 
mo riportare,  se  fedeli  alla  storia,  ponessimo  mente 
che  i documenti  formano  la  sua  base  fondamen- 
tale : ma  se  ripensiamo  alla  noja  che  producono 
in  alcuni  nostri  leggitori  ce  ne  dovremmo  aste- 
nere.  Alcuni  ne  sono  chiotti , altri  che  veggono 
periodi  virgolati  e lunghi,  panni  ora  vederli, 
frammettere  prima  il  pollice  loro  su  quella  pa- 
gina, poi  chiudere  il  libro  con  la  destra  mano 
c tene,  lo  con  la  sinistra  per  balocco  e per  giuoco 
come  se  avessero  veduto  cosa  non  meritevole  di 
lettura.  Concordare  gli  uni  con  gli  altri  non  è 
dato  all’  uomo  che  scrive,  perchè  c’  è chi  legge 
per  istudio  e chi  per  diletto.  Gli  uni  potendo 
fare  a loro  modo  di  chiudere  in  questo  punto  e 
con  ambe  le  mani  il  nostro  volume,  c gli  altri 
tenerlo  aperto  per  farne  scrupolosa  lettura  noi 
mossi  più  dal  dovere  che  dalla  volontà  riportiamo 
quest’ altra  lettera  siccome  riprova  di  quanto 
esponemmo. 

« Spectabili  , nec  non  prudentissimo  Viro 
Francisco  Pieri  Palili  Lotti , provvisori  Liburni 
honorando. 

Carissimo  nostro 

« Sono  stati  avanti  a noi  e P Ufizio  nostro, 
Antonio  di  Piero  di  Pascacelo,  e Giovanni  di  Gior- 
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gino , tutti  c due  uomini  di  codesto  Castello  di 
Livorno,  et  insomma  hanno  esposto  come  pe’  ca- 
pitoli fatti  per  quista  Comunità  con  codesto  Co- 
mune di  Livorno  al  tempo  vennano  alla  divozione 
della  Signoria  di  Firenze  sono  fatti  esenti  da  ogni 
gabella,  dazj,  esecuzioni,  prestanze  e gravezze,  e 
fazioni  qualunque  ordinarie  e straordinarie,  reali 
c personali,  e miste.  Salvo  che  le  predette  cose 
non  s’ intendano  delle  gabelle  delle  porte  della 
città  di  Firenze,  c sua  membri,  nè  per  quello 
faccssono  fuori  del  Comune,  e Corte  di  Livorno, 
come  queste  et  altre  più  distintamente  si  conten- 
gono in  detti  capitoli  : et  elle  1’  Ufizio  dei  Prov- 
veditori di  costi  così  al  presente  per  te,  come  al 
tempo  dei  tuoi  predecessori , s’  è messo  loro  in 
dubbio  tale  esenzione.  Et  perchè  ci  è sempre  pa- 
ruto  di  dovere  in  quello  si  può  favorire  et  aju- 
tare  le  ragioni  di  codesto  Comune  per  molti  ri- 
spetti. Ed  è partito  di  provvedere  in  questo  modo 
che  tu  con  ogni  diligenza  c attenzione  vadi  ri- 
cercando, come  detta  loro  esenzione  è stata  loro 
osservata:  e se  trovasi  appieno  osservata  ci  pare 
1’  osservi  anche  tu:  e se  in  alcuna  parte,  o per 
qualunque  rispetto,  o cagione  non  fosse  stata  os- 
servata, e parendoti  non  fosse  stato  fatto  loro 
dovere  c ragione,  ci  pare  lo  faccia  tu,  perchè  ti 
conosciamo  di  tal  prudenza  clic  questo  et  ogni 
cosa  maggiore  sapresti  al  debito  ridurre. 

« Et  parci  debbi  avere  questa  avvertenza 
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clic  quello  che  non  si  dovesse  pagare  pei  Livor- 
nesi, et  per  gabelle,  come  di  sopra  non  si  faccia 
pagare  ad  altri  da  chi  ricevessino  le  robbc.  Hi 
che  in  questo  caso  consideri  che  sia  fatto  loro 
la  ragione  ed  il  dovere.  Et  so  alcuno  dubbio  in- 
torno a quanto  ti  diciamo  t’  occorresse  ce  ne 
avvisa.  E di  tutto  sarai  da  noi  avvisato  quello  che 
abbi  a seguire.  Et  quello  si  dice  di  sopra  da  chi 
ricevessino  o conquassino  per  loro  uso.  Nec  alia 
ad  praesens.  » 

Frenati  i Finanzieri  dalle  Autorità  locali  poco 
a poco  riducevansi  al  dovere  lasciando  in  pace  i 
Castellani  che  tanto  penavano.  Questi,  profittan- 
done assai,  e cogliendo  tempo  opportuno  di  tra- 
durre in  fatto  tutti  i loro  privilegi  derivanti  dal 
diritto  diedersi  operosi  alla  compilazione  dei  co- 
munali Statuti , che  in  un  codice  ordinarono,  il 
quale  approvato  che  fu  dagli  l’fficiali  delle  Rifor- 
magioni  vigeva  pienamente. 

La  Repubblica  fiorentina  facendo  più  senno 
non  per  amore  di  quiete , elio  non  voleva,  ma 
per  lacrimevole  necessità , andava  ritraendosi 
tratto  tratto  dalle  faccende  della  politica  generale 
d’  Italia  e di  Europa.  Ella  avea  già  incominciato 
a pensare  a sè , perchè  sperperata  dovunque , 
troppo  indeboliva  le  forze  proprie.  Per  necessità 
propria , c non  per  altro , ella  più  non  frenava 
gli  ambiziosi  progetti  di  Ferdinando  e di  Sisto  IV, 
nè  secondava  i Veneziani  nella  guerra  contro  i 
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Turchi.  Più  non  ajutava  i Genovesi  a recuperare 
la  loro  libertà,  perché  spossata  dall’agitazione 
ch’essa  produce  mal  regolata,  le  generava  quasi  la 
noja  nei  cuore.  La  duchessa  reggente  di  Milano, 

* i suoi  rivali,  fratelli  Sforza,  erano  da  lei  affatto 
abbandonati  come  persone  il  cui  nome  ricordava 
fanti  sacrifizi. 

0 Repubblica  fiorentina  I Quali  sono  le  tue 
azioni  ? I tuoi  magistrati  succedonsi  gli  uni  agli 
altri  senza  che  lascino  di  loro  fama  onorevole. 
Passano  come  fumo  increscioso  agli  occhi  dei 
tuoi  figli  che  piangono  quante  volte  si  rinnovcl- 
lano.  Tu  ancora  non  piangi  ma  illanguidisci  i tuoi 
visceri  si,  clic  male  potrai  dissimularne  il  languore. 
0 Repubblica  liorcntina,  che  mai  facesti  ? Stanca 
delle  pratiche  disoneste  con  le  quali  i tuoi  elet- 
tori procuravano  gli  eletti,  elettori  corrotti  dagli 
ambiziosi,  che  cupidi  di  mente  vogliono  venire 
a dispetto  di  chi  non  vuole  a galla,  quale  schiuma 
marina  perchè,  tu,  di  loro  sdegnata  commetti  alla 
sorte  la  loro  scelta,  e fai  più  democratica  1’  in- 
dole del  tuo  reggimento  ? 

Non  pensi  tu,  insensata,  die  un  giuoco  non 
può  produrre  il  bene  che  tu  cerchi,  c che,  per 
togliere  il  vizio  da  una  politica  costituzione , la 
sorte  può  scorciarle  la  vita  ? Non  pensi  tu,  che 
Giuliano  e Lorenzo  dei  Medici , ricchi  c potenti, 
|.  profitteranno  del  tuo  gravissimo  errore  impicco- 
i!  tuo  campo  quanto  hai  voluto  ingran- 
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dirlo  ? Non  pensi  tu,  clic  loro  diverranno  tuoi 
nemici  perchè  la  fortuna,  cicca  por  natura,  non 
può  vedere  la  loro  opulenza  ? Insensata  1 Tu , 
repubblica,  avvegnaché  la  tua  etimologia,  secondo 
i Romani,  significasse  tutta  quanta  la  società 
stessa,  res  publica,  per  te,  nuli’ altro  significa 
che  governo  elettivo.  Dunque , perchè  vuoi  tu 
vulnerare  il  principio,  lo  spirito,  1’  anima  del  tuo 
corpo  ? Insensata,  e più  volto  insensata  ! 

Non  vedi  tu  insorgere  Lorenzo  e Giuliano 
dei  Medici,  raccogliere  il  tuo  errore,  e conver- 
tirlo in  argomento  di  morte  ? Voi  rappresentanti, 
quanto  più  democratica  faceste  la  vostra  forma 
politica,  eglino,  i Medici,  sostituirono  a quella 
una  ben  diversa  e tutta  oligarchica.  La  nomina 
di  soli  cinque  elettori,  che  da  sè  stessi  facevano, 
elettori  che  eleggevano  gonfalonieri  e priori , i 
quali  non  consultavano  più  il  popolo,  recando  lo 
effetto  rompere  il  vincolo  fra  magistrati  e rap- 
presentanti , non  veniva  immediatamente  a suc- 
cedere il  vostro  decadimento  ? La  troppo  estesa 
vostra  Signoria  , che  numerosa  sarebbe  stata 
non  tanto  obbediente  alla  medicea  volontà,  cre- 
scendo il  potere  al  Gonfaloniere  e sminuendolo 
ai  PriorC  suoi  colleglli,  come  i Medici  fecero,  o 
Repubblicani , maestri  miei , non  immaginavate 
quali  mali  si  abbarbicavano  al  vostro  governo  ? 

11  solo  Gonfaloniere  conferiva  con  loro.  Egli  solo 
spediva  gli  ordini  in  nome  della  Signoria  senza 
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neppure  consultarla.  Voi , padri  della  patria,  per 
raggiri  c per  1’  oro  dei  Medici , diveniste  figli 
minorenni  per  modo,  che  la  vostra  balìa,  ridotta 
da  loro  magistrato  permanente,  e tutta  volta  al 
favore,  condannava  senza  procedura  giudiciaria  i 
cittadini  sospetti  ai  padroni  della  vostra  repub- 
blica Giuliano  c Lorenzo,  tassava  arbitrariamente, 
promulgava  leggi  retroattive,  aggravava  le  sen- 
tenze , sottoponeva  a nuove  peno  chi  noe  avea 
commesso  nuovi  delitti , e finalmente,  disponeva 
a suo  beneplacito  di  tutte  le  finanze  dello  stato. 
Non  è egli  vero?  Mentisca  per  la  gola  chi  vuole, 
ma  non  io. 

Tommaso  de’ Portinari , agente  di  Lorenzo 
dei  Medici , e rappresentante  della  sua  banca  di 
Bruggia,  non  fu  egli  sovvenuto  di  cento  mila  fio- 
rini tolti  dal  pubblico  erario  perchè  non  fallisse? 
E quante  mai  altre  somme  non  furono  tolte  pei 
bisogni  dei  Capi  dello  Stato,  capi  vestiti  alla  re- 
pubblicana, capi  trafficatovi  e banchieri,  che  tut- 
todì ingrossavano  gli  averi  del  loro  avo  perve- 
nuto ? 11  fasto  mediceo,  se  spesse  fiate  non  era 
sostenuto  dalla  pubblica  cassa,  sarebbe  cessato, 
perchè  il  commercio  non  sempre  florido  è in  so- 
stanza quanto  in  apparenza  P uomo  commerciante 
vuole  far  credere.  Sa  i medici  non  curavano 
la  repubblica  fiorentina  nelle  sue  malattie,  e non 
la  trattavano  non  solo  come  medici  ma  come 
chirurghi  togliendole  sangue,  non  avrebbero  po- 
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tuto  neppure  reggerò  alle  loro  spese  privato  che 
tanto  erano  splendide  ed  eccessive. 

La  repubblica  è tiranneggiata  da  loro,  ed 
il  popolo  cho  dice  ? La  repubblica  non  ha  più 
autorità,  ed  il  popolo  elio  fa  ? Stanco  di  guerre, 
strazialo  nell’anima,  cerca  riposo,  e più  non 
guarda  in  viso  la  libertà,  perchè,  simile  all’uomo 
travagliato  di  mare  che  chiude  gli  occhi  per  non 
vederlo , non  altrimenti,  il  popolo  a lei  chiude 
lo  sguardo.  1 Medici,  o meglio,  chirurghi  della 
repubblica  fiorentina,  operatori  in  politica  assai 
più  famosi  di  quanti  mai  furono  in  chirurgia  , 
non  solo  ai  tempi  loro,  ma  anco  ai  tempi  no- 
stri, più  celebri  assai  del  Vacca , del  Regnoli , 
dello  Zannetti,  corno  procedono  ? Come  si  fanno 
partito  ? Colgono  il  momento  della  nausea  libe- 
ralesca, avvicinano  uomini  di  antiche  famiglie, 
si  abbracccttano  a loro,  si  chiamano  amici  scom- 
partendosi entrato  e cariche  a lóro  talento. 
Quindi,  chiamano  con  amore  letterati,  poeti,  scien- 
ziati, artefici,  che  subito  a loro  volano,  perchè 
la  povertà,  tuttoché  non  alata,  è ^molto  sollecita. 
1 letterati  ammessi  alla  loro  società  onoratamente 
si  lodano  di  loro  ; i poeti  seduti  alla  ior  mensa 
bene  imbandita,  fornita  di  squisite  vivande,  e 
tempestata  di  vasellami  colmi  di  vini  generosi, 
levano  l’ estro  alla  sommità  del  Parnaso,  loro 
cantando  in  ogni  metro  c rima,  perchè  da  loro, 
auree  muse,  sono  ispirati  ; gli  scienziati  protetti 
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non  altrimenti  elio  gli  artefici  fanno  un  solida- 
lizio  comune  per  sostenerli.  Il  popolo  minuto, 
poi,  sempre  da  loro  tenuto  in  galloria,  a feste  e 
a spettacoli,  non  si  avvisava  neppure  per  idea 
che  la  libertà  a lui  spariva  quanto  più  egli  goz- 
zovigliava. 

Il  popolo,  così  divertito,  cosi  distratto,  non 
ripensava  alle  confische,  ai  bandi,  alle  morti,  che 
da  più  anni  i Modici  crescendo  in  autorità,  oc- 
correvano nella  sua  bella  Firenze.  Il  popolo  non 
risovveniva  gli  esuli  suoi  illustri  clic  per  Italia  e per 
Francia  vagavano  miseramente  perche  repubbli- 
cani avversano  la  crescente  tirannide.  Il  popolo, 
allegro  tenuto,  nulla  importava  a lui  clic  i Micci, 
gli  Albizi,  i Barbndori,  i Pcruzzi,  gli  Strozzi,  vi- 
vessero nello  esigilo;  nulla  che  i Machiavelli,  gli 
Acciajuo'.i,  i Neuroni,  i Sodcrini  ramingassero  al- 
trove; nulla  elio  i Pitti  ed  i Capponi  rimanessero 
privi  dello  antico  lor  credito.  J1  popolo  festante 
godeva  e di  loro  più  non  si  curava. 

Lorenzo  e Giuliano  dei  Medici , quantunque 
studiassero  lusingare  la  moltitudine  per  male  trat- 
tarla, quantunque  opprimessero  le  antiche  famiglie 
fiorentine,  perche  non  risorgessero,  erano  una  in 
Firenze  proveniente  dal  Valdarno,  opulentissima 
famiglia  ghibellina,  confederata  dogli  Ubaldini  , 
degli  libertini,  dei  Tarlati,  che  quasi  sempre  erano 
in  guerra  con  la  fiorentina  repubblica.  Questa  fa- 


miglia, fattasi  già  popolare,  e per  decreto  iscritta 
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a cote^t’  ordino , annovcravasi  anco  per  traffico 
fra  le  piò  ricche  e più  reputate  d’ Italia.  Allora  la 
famiglia  de’  Pazzi,  clic  tale  era  il  suo  nome,  su- 
perava quella  de’  Medici  si,  che  per  chiarezza  di 
sangue  e per  ricchezza,  Cosimo  dei  Medici  andò 
superbo  imparentarsi  con  lei  facendo  sposare  l’ab- 
biatica  Bianca,  sorella  di  Lorenzo  e di  Giuliano, 
a Guglielmo  dei  Pazzi  figlio  di  Antonio  e nepote 
di  Andrea. 

Nonostantcchè  il  \ incoio  di  parentela  strin- 
gesse Lorenzo  dei  Medici  a Guglielmo  dei  Pazzi, 
poiché  vi  era  fra  loro  persona  carissima  a nodo, 
vi  era  la  sorella  del  primo,  moglie  del  secondo , 
non  cessava  in  Lorenzo  la  tema  che  il  cogna- 
to, per  eredità  o per  credito,  divenisse  più  ricco, 
e abbagliasse  gli  occhi  non  solo  alla  repubblica, 
fattasi  schiava  dei  Modici  , ma  puro  a tutti  i 
cittadini.  Quando  uno  teme  cosa  che  giunga  al 
suo  danno,  pare  clic  il  fato  la  faccia  tosto  ac- 
cadere, perchè  Giovanni,  fratello  di  Guglielmo  dei 
Pazzi,  e cognato  della  sorella  di  Lorenzo  dei  Me- 
dici, avendo  sposato  1’  unica  figlia  di  un  Giovanni 
Borromei,  ricchissimo  a dismisura,  venuto  il  padre 
di  lei  a morte,  ella  ereditava  per  legge  legitti- 
mamente, siccome  unica  figlia,  tutti  gli  averi  del 
padre. 

Ma  la  repubblica  fiorentina , padroneggiata 
dai  Medici,  se  nel  corpo  ha  una  legge  che  chiami 
erede  del  padre  morto  la  unica  sua  figlia  Iegit- 
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tima,  una  nuova  sopra  legge  derogatoria,  a bella 
posta  promulgata,  ne  allontana  la  figlia  dopo  averla 
spogliata  anche  del  naturale  diritto , e chiama 
eredi  i nepoti  di  sesso  maschile  , e non  la  figlia 
del  padre  morto  ab  intestalo.  La  repubblica  fio- 
rentina fa  anco  di  più  ! Dà  alla  legge,  barbara  e 
snaturata,  l’effetto  retroattivo,  perchè  pronunziata 
dopo  la  morte  del  Borromei  non  possa  nò  debba 


la  famiglia  dei  Pazzi 


per  la  figlia  di 


lui 


au- 


mentare la  propria  ricchezza.  La  repubblica  nelle 
mani  dei  Medici  , è simile  alla  sferza  del  Mo- 
scovita con  la  quale  colpisce  lo  schiavo  ; c ar- 
gomento di  gelosia  col  quale  rovina  i cittadini. 
1 Pazzi,  numerosa  famiglia,  e potente,  vorranno 
soffrire  la  nimistà  medicea  ? Permetteranno  essi 
che  i novelli  Signori  vadano  innanzi  si  fattamente 
conculcando  i diritti  dei  fiorentini,  e ritorcendo 
al  proprio  conto  i sacri  interessi  della  repub- 
blica ? 

11  maggiore  dei  cognati  di  Bianca  dei  Sie- 
dici , Francesco  dei  Pazzi , male  sofferendo  che 
Lorenzo  e Giuliano  dei  Medici  si  ponessero  in 
luogo  della  patria,  mal  soffercndo  vivere  inonorato 
in  Firenze  dove  il  governo  stesso,  portato  dalla 
mano  dei  suoi  nemici,  gravava  la  sua  famiglia, 
risolse  lasciare  la  patria  e trasferirsi  a Roma.  Il 
papa,  Sisto  IV,  volendogli  dare  segno  della  sua 
benevolenza,  avendo  il  Pazzi  aperto  banca  di  com- 
mercio colà,  lui  scelse  per  banchiere  a preferenza 
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dei  Medici.  Il  pontefice  inasprito  pur  egli  contro 
di  loro,  non  aveva  ancora  dimenticato  gli  ajuti 
da  essi  dati  al  Vitelli,  signore  di  città  di  Castello, 
nò  la  lega  ordita  nell’  Italia  settentrionale,  nò 
il  negoziato  di  Lorenzo  de’ Medici,  per  impedire 
che  Girolamo  Kiario,  nepote  del  papa,  facesse  lo 
acquisto  d’imola.  Il  Riario,  molto  temeva  che  alla 
morte  del  papa,  zio,  i Medici,  non  lo  spogliassero 
di  quella  sovranità  h quale  sarebbe  rimasta  priva 
di  sostegno.  Per  queste  private  ragioni  del  Ponte- 
fice, del  Pazzi,  e del  Piiario,  ristrettisi  tutti  fami- 
gliarmente,  divennero  tanto  amorevoli  fra  loro, 
che  potevasi  considerare  avere  quei  tre  individui 
non  solo  gli  averi  in  comune  , ma  anco  gli  af- 
fetti. 

Si  amavano  svisceratamente  così  che  dinanzi 
al  pubblico,  pareva  l’uno  all’altro  occorrevole 
alla  esistenza, coinè  quando  vediamo  uomini  sem- 
pre uniti  ricambiarsi  affetti,  pensieri  e cure,  per 
amicizia.  Ma  sotto  cotesto  amore  non  poteva  es- 
servi un  malvagio  disegno.  L’  amicizia  loro,  ebe 
tanto  stringe  d’  appresso,  non  può  riuscire  ad  altri 
funesta.  Francesco  Pazzi  quantunque  favorito  del 
papa  c del  Riario,  sente  un  bisogno  il  quale  non 
può  soddisfare  senza  servirsi  del  loro  noine;  e quel 
bisogno  è si  prepotente  che  non  può  vivere  tran- 
quillo, fino  a che  egli  non  apre  ad  alcuno  il  suo  pen- 
siero. E quale  pensiero  ! La  sua  mente  avea  già 
argomentalo  che  larepubblica  fiorentina  al  punto 
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clic  era  non  dava  speranza  alcuna  di  risorgimento 
per  opera  aperta  degli  esuli  percliè  qualunque  ag- 
gressione esterna  anziché  abbattere  il  governo  lo 
fortificava  dando  cagione  ai  Medici  d’imprigionare, 
di  esiliare,  e di  valersi  delle  forze  dello  stato  con 
più  energia.  Una  riforma  legittima,  qual  mai  citta- 
dino avrebbela  chiesta  nella  corruttela  di  tutti  i 
consigli  per  perdere  inutilmente  la  vita  ? Chi 
avrebbe  chiesto  solennemente  in  nome  delle  leggi 
il  mantenimento  della  libertà  quando  pei  Medici  era 
sparita  dalla  repubblica  ? Il  Pazzi  sempre  argo- 
mentando cosi  non  sapeva,  proprio,  come  vendi- 
carsi dei  Medici.  La  eredità  perduta  dalla  sua  fa- 
miglia per  la  loro  gelosia  di  grandezza,  faceagli 
sempre  pensare  alla  loro  rovina,  ma  non  trovava 
il  modo  di  arrecarla.  Dovunque  la  sua  memoria 
si  volgesse  e ricordasse  lo  spirito  repubblicano  in- 
fierire contro  i tiranni,  più  vi  pensava,  c più  para- 
gonando i tempi,  tanto  diversi,  si  persuadeva  che 
quello  spirito  appunto  tanto  evaporato  non  era  più 
atto  a nulla.  Pigliare  a pretesto  per  la  sua  vendetta 
la  patria  offesa,  era  lo  stesso  che  dare  con  le  pro- 
prie mani  la  testa  al  carnefice.  Pensa  e ripensa, 
non  sapea  egli  darsi  a vorun  partito  che  lui  con-' 
ducesse  allo  sfogo  dell’  odio  che  tormentava  tanto 
acerbamente  il  suo  cuore.  Ah  quante  volte  l’idea 
di  una  subitanea  sollevazione  nella  città  di  Fi- 
renze, una  adunanza  dei  suoi  contadini  armati 
c diretti  da  partigiani  e da  amici  che  vociassero 
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libertà,  libertà,  a tutta  possa,  aveano  fatto  balzare 
di  gioja  il  suo  cuore  ! Ma  riflettendo  che  la  vi- 
gilanza del  governo  sotto  le  mani  dei  Medici  era 
tanta,  e tanta  la  pena  se  i cittadini  non  parteci- 
pavano al  movimento,  la  gioja  improvvisa  del  suo 
cuore  finiva  nella  più  amara  illusione. 

Non  vi  è maniera  dunque,  egli  orgoglioso 
in  se  ripensava , di  rovesciare  i miei  nemici,  e 
dare  libertà  alla  patria  ? 1 Medici  le  tolgono  tutto 
e non  le  danno  nulla  che  possa  rinvigorirsi.  La- 
sciano il  nome  di  repubblica  al  governo  per  mag- 
giore scorno.  Il  nome  a lui  sta  addosso  quale 
epigramma  per  iscoprire  più  la  sua  viltade.  Oh 
servi  comprati  dall’  oro,  se  non  siete  anco  sa- 
tolli, non  ho  io,  forse , più  oro  dei  Medici  ? Che 
dico  mai  ? Non  fate  vostro  l’ erario  pubblico  par- 
tecipandone loro  quante  volte  il  richieggono?  La 
pubblica  cassa  può  meglio  servirvi  di  me!  Non 
ho  io,  dunque,  altro  modo  per  vendicarmi  di  voi 
e di  loro,  se  non  se  quello  che  Lampugnano, 
Olgiato,  e Carlo  Visconti  ebbero  per  immolare 
Galeazzo  Sforza  ? La  chiesa  di  Santo  Stefano  , 
sacro  asilo  di  pietà,  fu  bagnata  di  sangue.  Il  sa- 
crilegio, per  altro,  spense  il  tiranno,  e Milano  vide 
a tradimento  ucciso  morto  cadere  lui  che  il  popolo 
oltraggiava.  Due  anni  trascorsero  che  la  chiesa  la- 
mentava il  misfatto,  c dopo  duo  anni,  or  si  rinnovelli 
in  chiesa.  Santa  Maria  del  Fiore  sarà  profanataci, 
ma  Cristo  che  i popoli  redense  salverà  l’anima  mia! 
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Francesco  dei  Pazzi  vuoi  conferire  con  Gi- 
rolamo Riario  segretamente,  per  colorire  il  suo 
truce  progetto.  Parte  da  Roma  e giunge  in 
Firenze  come  uomo  che  nuli’ altra  cura  molesta 
tranne  questa.  Egli  volge  i passi  verso  suo  zio , 
Jacopo,  il  quale  accoltolo  favorevolmente  non  si 
aspettava  dovere  decidere  sopra  cosa  tanto  pe- 
ricolosa. Jacopo,  comecché  chiamato  da  lui  alla 
trama,  non  voleva  in  verun  modo  entrarvi.  Fu 
pensato  che  Giovanni  Battista  di  Montesccco,  con- 
fidente del  Rinrio,  condottiero  ai  servigi  del  papa, 
venendo  in  Firenze  come  finto  incaricato  di  una 
negoziazione,  potesse  persuaderlo,  come  il  persuase 
quando  egli  seppe  per  inganno  che  il  Pontefice,  spal- 
leggiando i congiurati,  aderiva  alla  uccisione  dei 
Medici.  Il  vecchio  Jacopo  Pazzi  è nel  numero  dei 
congiurati.  L’  arcivescovo  di  Pisa,  Francesco  Sal- 
viati,  che  Lorenzo  avea  impedito  nel  suo  arcive- 


scovado per  lungo  tempo,  n’era  compreso.  Lo 
ambasciadore  di  Ferdinando,  ancora  egli  coope- 
rava validamente  alla  congiura.  Jacopo  figlio  di 
Poggio  Bracciolini,  Jacopo  Sai  viali , fratello  dello 
arcivescovo,  1’  altro  Jacopo  Salviati,  suo  cugino, 
Bernardo  Bandini,  Napoleone  Francesi,  giovani  ligi 
alla  casa  dei  Pazzi,  Antonio  Maflfei,  prete  volterrano 
c notaro  apostolico,  Stefano  Bagnoni,  parroco  di 
Montemurlo,  maestro  di  lingua  latina  della  figlia 
naturale  d’ Jacopo  Pazzi,  erano  congiurati. 


Raffaello  Riario,  nepote  di  Girolamo,  giova- 
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netto  di  (liciotto  anni,  creato  cardinale  il  dieci 
dcccinbre  del  1477,  c dal  papa  mandato  alla  uni- 
versità di  Pisa,  doveva  udire  la  messa  nel  duomo 
di  Firenze  il  26  aprile  di  questo  anno,  c Giuliano 
e Lorenzo  dei  Medici  onorandolo  della  loro  pre- 
senza, non  si  potevano  dispensare  da  cotesti  uf- 
fici divini.  Francesco  dei  Pazzi  è in  moto.  Parla 
all’  orecchio  dei  congiurati  si  prestamente  che 
pargli  avere  tutto  disposto  perchè  riserba  a sè  e 
al  Bandini  la  più  di flicilo  parte,  quella  della  ucci- 
sione di  Giuliano  dei  Medici,  il  quale,  timido  per 
natura,  sempre  portava  sotto  le  vesti  il  giacco. 
Avvegnaché  il  Montesecco  avesse  promesso  ucci- 
dere Lorenzo  dei  Medici  in  un  convito,  repu- 
gnava all’ animo  suo  ucciderlo  in  chiesa,  non 
volendo  unire  al  tradimento,  poiché  egli  era  stato 
suo  ospite,  il  sacrilegio.  11  Pazzi,  quantunque  forte 
di  cuore,  già  si  dispera  perchè  non  sa  a chi  com- 
mettere la  uccisione  di  lui.  Antonio  da  Volterra, 
scrivano  apostolico,  e Stefano  Bagnoni,  parroco 
di  Montcmurlo,  vengono  alla  sua  mento  trava- 
gliata come  uomini  che  meglio  facciano  all’uopo.  II 
Pazzi  parla  loro,  e rasserena  il  ciglio.  Il  Pazzi 
esulta  quando  i sacri  bronzi  suonano  a messa. 

1 congiurati  entrano  in  chiesa , affollata  di 
gente,  e già  veggono  Lorenzo  dei  Medici , c non 
il  Fratello  Giuliano,  presso  al  cardinale  Riario.  II 
divino  sacrificio  incomincia.  Giuliano  non  viene 
ancora.  Chi  potrà  mai  penetrare  con  l’intelletto  j? 
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nel  cuore  del  Pazzi?  Giuliano  non  viene!  Fran- 
cesco non  poteva  concepire  la  causa  del  suo 
tardare,  nè  resistere  nella  penosa  aspettativa  di 
lui.  Giuliano  non  viene  ! E pòrto  il  suo  labbro 
allo  orecchio  del  Bandini , favella  piane  parole , 
facendo  cenno  ai  congiurati  che  attendano.  Quali 
parole  articolava  egli  ? Andiamo , si  cerchi  ! Il 
Pazzi  ed  il  Bandini  vanno  in  traccia  di  Giuliano, 
il  cercano,  lui  rinvengono,  c fattisi  avanti  abbrac- 
ciandolo in  atto  di  amicizia,  si  fanno  sicuri  che 
egli  è senza  armatura.  Malato  ad  una  gamba  non 
poteva  in  quei  giorni  portare  neppure  il  suo  col- 
tello da  caccia  perchè  battevagli  sulla  gamba 
inferma. 

Giuliano  entra  nel  tempio  di  Dio.  Il  Pazzi  ed 
il  Bandini  con  lui.  Oh  sacro  tempio,  poiché  la 
scelleratezza  degli  uomini  ti  fa  luogo  di  delitto, 
sprofonda  gli  assassini  e salva  gl’ innocenti!  Giu- 
liano si  appropinqua  all’altare,  e due  congiurati 
a lui  si  avvicinano.  Lorenzo  fassi  più  presso  al 
fratello,  e due  uomini,  fingendo  che  la  calca  spin- 
gesse verso  di  lui,  sono  lì  presso.  Ecco  il  momento, 
il  sacerdote  leva  l’ ostia,  e Giuliano  e Lorenzo 
chinando  il  loro  capo  come  ognuno,  tranne  i con- 
giurati, reverente  inchinano;  sente  il  primo  rom- 
persi il  petto  per  una  pugnalata  che  il  Bandinl 
spietatamente  a lui  dava.  Giuliano  tenta  fuggire 
ma  indarno  — a terra  caduto,  Francesco  Pazzi 
gli  è addosso,  lui  ferisce  e riferisce  tanto,  che  per 
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estremo  furore,  sè  colpisce  in  una  coscia.  Giuliano 
immerso  nel  proprio  sangue,  si  dibatte  e muore. 
Ma  Lorenzo,  la  cui  fine  era  commessa  ad  Antonio 
da  Volterra  e a Stefano  Bagnoni,  preti  ambedue, 
viv’ egli  sempre?  Si,  Antonio,  afferratogli  con  la 
sinistra  la  spalla , ferisce  Lorenzo  nel  collo  sì , 
che  rapidamente  avvolgendosi  il  mantello  intorno 
al  braccio  manco  per  farsene  scudo,  e sguainando 
egli  la  spada  c difendendosi,  potò  salvarsi  la  vita 
con  l’ ajuto  di  Andrea  e Lorenzo  Cavalcanti,  suoi 
due  scudieri.  Lorenzo  dei  Medici  ferito , voleva 
subito  riparare  nella  sagrestia,  (piando  veduto  il 
congiurato  Bandini  slanciarsi  contro  a sè  ardita- 
mente, pararglisi  innanzi  Francesco  Nori,  c questi 
subito  cadere  ucciso  per  le  mani  di  lui , allora  , 
presto  così  elio  niun  altro  non  fu  mai,  fuggendo 
co'  suoi  amici  in  sagrestia,  le  cui  porte  di  bronz.o 
chiuse  dal  Poliziano,  dettero  tempo  ad  Antonio 
Ridolfì  per  succhiare  la  ferita  del  suo  padrone  Lo- 
renzo e per  medicarla. 

I due  preti  congiurati , subito  che  Lorenzo 
erasi  sbrogliato  da  loro,  sgomentandosi  pel  malo 
effetto,  presero  la  fuga  e sparirono.  Chi  potrà  mai 
dire  come  gli  amici  dei  Medici,  dispersi  nel  tem- 
pio, si  adunassero  insieme  c corressero  con  le 
spade  brandite  alla  porta  della  sagrestia?  Chi 
potrà  mai  descrivere  la  loro  agitazione , il  loro 
furore,  le  strida  orribili  che  rimbombavano  forte 
nella  chiesa  perchè  Lorenzo  facesse  aprire  le 
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porte  della  Sagrestia?  Aprite,  aprite!  Veruno  ri- 
sponde. Un  Sismondi  della  Stufa , accorgendosi, 
nel  fragore  diabolico,  che' il  Medici  non  poteva  di- 
stinguere le  voci,  che  tanto  a lui  erano  care  per 
sincera  affezione,  salito  per  la  scala  dell’organo,  e 
presentatosi  ad  una  finestra  d’  onde  ispiare  per 
entro  la  chiesa,  vide,  ahi  cruda  vista  I Giuliano 
fatto  cadavere  immerso  nel  sangue:  vide,  dall’al- 
tra parte  uomini  armati  alle  porte  chiuse  della 
sagrestia,  tutti  amici  del  Medici,  che  entrare  vo- 
levano. 

Le  porte  si  schiudono  : entrano  gli  amici  , 
circondano  Lorenzo,  e con  le  spade  si  aprono  la 
via  per  uscire  di  chiesa.  11  Medici  è nella  sua 
magione.  Lo  arcivescovo  Salviati  dov’è?Cheha 
egli  fatto  durante  l’ orribile  scena  sanguinosa 
nella  chiesa  di  Dio  ? Egli,  avea  stabilito  co’  con- 
giurati che  le  campane  della  messa  dovevano  ac- 
cennare il  consumato  sacrificio,  nel  quale  istante, 
il  Salviati  co’  suoi  consorti  e Giacomo  Bracciolini 
assaltando  improvvisamente  il  Palazzo  del  pub- 
blico, forzando  la  Signoria,  avrebbero  fatto  appro- 
vare da  lei  la  uccisione  dei  Medici,  imperocché, 
compiuto  il  fatto,  la  moltitudine,  che  giudica 
all’  ingrosso,  riconoscerebbe  i vincitori  quali  de- 
positari della  sovrana  autorità.  11  Salviati  così 
conchiudeva  quando  la  trama  ordiva.  Ma  se  man- 
casse la  esecuzione  ? Se  avvenisse  in  parte  e non 
intera,  come  il  Salviati,  incerto,  nel  momento  che 
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gli  altri  amici  eseguivano  il  delitto,  avessero  o 
non  avessero  potuto  consumarlo,  come  poteva 
egli  tanto  avventurarsi  ? Se  1 una  parte  agiva  in 
chiesa.  Don  essendo  sicura  pienamente  del  resul- 
tato, com  poteva  l’altra  già  violentare  la  Signoria  ? 
Qualunque  considerazione  si  possa  fare  intorno 
cotesta  congiura,  noi  vediamo  essere  stata  tanto 
male  studiata  e peggio  eseguita  da  maravigliare 
le  genti.  Vediamo  che  le  passioni  del  tempo  fa- 
cevano venire  all’  occhio  dello  intelletto  le  tra- 
veggole per  modo  da  non  discernerc  più  nulla. 

11  Salviati  recandosi  al  pubblico  Palazzo  con 
i suoi  congiunti , con  Jacopo  Bracciolini , e con 
altri  minori  congiurati  di  Perugia,  vuole  lasciare 
allo  ingresso  non  pochi  satelliti  con  ordine  che 
al  primo  rumore  eh’  essi  udirebbero,  occupassero 
la  porta  principale.  E procedendo  con  altri  alle 
stanze  dei  Priori,  vuole  ordinare  ai  più,  si  rima- 
nessero nascosti'  nella  cancelleria,  e fuori  ne  ve- 
nissero alla  occorrenza.  Tirandosi  dietro  la  porta, 
non  sapendo  che  la  medesima  avesse  una  toppa 
a molla,  vi  rimasero  dentro  chiusi,  perchè  senza 
chiave  non  vi  era  modo  di  aprirla.  Per  cui,  la 
maggiore  schiera  dei  congiurati,  necessaria  alla 
azione,  rinchiusa  in  cancelleria,  rimase  impedita. 
Il  Salviati  s’inoltra, chiede  del  Gonfaloniere  Cesare 
Petrucci  annunziando  dovere  conferire  con  lui  per 
ordine  del  Papa.  Il  Gonfaloniere  è pronto  a rice- 
verlo. A lui  si  presenta,  vuole  parlare,  non  può, 
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gli  manca  la  parola,  si  turba,  malamente  bal- 
betta, muta  colore,  volge  gli  ocelli  alla  porta,  li 
rivolge  altrove,  tossisce,  ma  indarno  tossisce. 
Trema  e ritrema  sì,  clic  il  Petrucci  accortosi  die 
I’  Arcivescovo  non  era  nato  al  delitto,  e rinfran- 
cato pei  suo  turbamento,  balza  fuor  della  stanza, 
afferra  fortemente  pei  capelli  Giacomo  Bracciolini 
tracndolo  a terra,  chiama  i sergenti,  e a loro  lui 
affida.  Chiamati  i Priori,  corre  nella  cucina  del 
palazzo,  piglia  uno  spiedo  e ponesi  a guardia  della 
porta  della  torre,  ove  i priori  ritiraronsi.  I ser- 
genti chiudono  le  porte  dei  corridori  del  palazzo, 
assalgono  i congiurati  qua  e là  sparsi , tuttoché 
la  maggior  parte  dei  quali  rimanessero  chinai  in 
cancelleria. 

Lorenzo  dei  Medici,  circondato  dagli  amici , 
in  casa  sua,  non  cura  frenare  i congiurati  perche 
sa  che  il  popolo  gl’insegue.  Sa  che  la  plebe,  ac- 
carezzata da  lui  e corrotta,  meglio  dei  Tribunali 
procede  con  rigore.  Sa  che  la  morte , e non 
meno , viene  applicata  senza  che  i giudici  ne 
abbiano  pensiero.  Lo  scrivano  apostolico,  Antonio 
da  Volterra,  e Stefano  Bagnoni,  parroco  di  Mon- 
temurlo,  preti  fuggiti,  trovati  e fatti  a pezzi,  pa- 
garono il  fio  della  loro  viltà.  Bernardo  Bandini, 
vedendosi  perdente,  si  pone  in  salvo  fuor  di  città. 
Francesso  Pazzi  sebbene  ferito  in  una  coscia,  non 
potendo  salire  a cavallo  per  chiamare  a libertà 
il  popolo  fiorentino,  vuole  incaricarne  lo  zio  Ja- 
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copo,  il  quale,  vecchio  com’  egli  era,  alla  testa  di 
un  centinajo  di  uomini  a lui  tutti  ligii,  comecché 
urlasse  e riurlasse,  la  sua  voce  andava  perduta. 
Nissun  lo  seguiva.  11  Serristori,  suo  cognato,  in- 
contratolo volle  ammonirlo  tanto,  che  il  vecchio 
senza  fiato  rientrava  nelle  sue  case.  Giacomo  dei 
Pazzi  prese  la  via  di  Roma.  L’  arcivescovo  Sal- 
viati  fu  impiccato  alle  finestre  del  palazzo,  per 
ordine  del  Gonfaloniere  Petrucci , con  un  suo 
fratello,  un  cugino  e Jacopo  Bracciolini.  Tutti 
coloro  che  gli  aveano  seguiti  perirono  sì  mala- 
mente, che  il  nostro  animo  già  scosso  da  tanto 
spettacolo,  non  può  ricevere  altra  maggiore  im- 
pressione. 

Chi  sa  quanto  sia  crudele  la  plebe , e come 
ella  operi  trucemente  quando  prevale,  non  ha 
bisogno  che  lo  scrittore  intinga  la  penna  nel 
proprio  cuore,  c verghi  del  suo  sangue  la  fine  della 
tragica  scena.  Chi  ornai  non  sa  che  la  plebe  non 
solo  uccideva  i congiurati,  ma  pure  coloro  che 
si  erano  opposti  alla  grandezza  dei  Medici?  Non 
solo  gli  amici  dei  congiurati  erano  strappati  dalle 
loro  case,  uccisi,  e trascinati  per  le  vie,  ma  i 
conoscenti  eziandio  clic  il  più  vile  popolano  ad- 
ditava. Non  solo  i cadaveri  mostravano  l’atrocità 
della  plebe , ma  le  loro  membra  rabbiosamente 
squarciate,  sulle  lance  confitte,  attestavano  la  ef- 
ferata e sanguinosa  vendetta.  0 Dio,  frena,  per 
per  pietà,  deh  frena  la  rabbia  implacabile  ! 


Anni  di  Cristo  1478 


— 498  — 

Francesco  dei  Pazzi  è in  letto  giacente.  La 
sua  ferita  assai  dolorosa,  a lui  impedisce  di  al- 
zarsi. in  quale  condizione  di  animo  egli  sia,  ognuno 
sei  pensi.  Infelice!  La  morte  che  sente  d’intorno 
vorrà  risparmiarlo?  Gii  urli,  i fischi,  le  grida,  i pianti, 
i singulti,  che  suonano  ferocemente  alle  sue  orec- 
chie , strazieranno  il  suo  cuore  ? Morie , morie  ! 
sono  le  voci  che  sotto  il  suo  palazzo  si  levano, 
fragorose  quale  romba  impetuosa,rompono  il  cupo 
silenzio  della  sua  stanza.  Egli,  allo  improvviso,  sol- 
levando la  persona  mostra  un  desiderio  che  due 
suoi  servi  vanno  appagando , ponendo  dietro  le 
sue  reni  un  cuscino  candidissimo,  guarnito  di 
trina.  Si  adagia,  volge  gli  occhi  intorno,  e nulla 
scorge  che  possa  in  quel  tristissimo  momento  re- 
cargli conforto.  Tende  bramoso  l’ orecchio,  e ode, 
c sente  profondamente  nell’ anima  agitata,  no- 
velle voci  orribili,  morie,  morte!  che  quale  lamento 
lugubre  scuotono  tutto  sò  stesso.  La  sua  vista  in- 
dagatrice volge  alle  porte  della  sua  camera,  e tosto 
vede  irrompere  una  folla  di  uomini  grossolani , 
furiosamente  atteggiati,  che  precipitano  sul  suo 
letto;  lo  pigliano  a braccia,  e quasi  nudo,  come 
corpo  morto,  trasportano,  con  inumana  gioja,  al 
pubblico  palazzo.  Oh  Dio,  risparmia  la  vittima  ! 

Francesco,  cosi  portato  nel  mezzo  dello  schia- 
mazzo popolare,  guarda  qua  e là  come  uomo  clic 
vada  al  patibolo,  senza  cognizione  di  se,  poiché 
l’ anima  che  tanto  soffre  agli  ultimi  momenti  della 
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vita,  già  si  smarrisce  in  Dio.  Introdotto  nel  pa- 
lazzo, cessano  gli  stridi,  ma  non  cessa  l ira  feroce. 
Francesco,  sospeso  ad  una  corda  fuori  della  fine- 
stra, mostra  al  popolo  fiorentino  come  muore 
colui  die  fida  nella  repubblica,  quando  la  libertà 
perduta  per  opera  degli  ambiziosi,  non  può  recu- 
perare. Chi  mai  potè  scampare  alla  morte  ? Il 
solo  giovine  cardinale  Diario,  perchè  non  conscio 
della  cospirazione,  e Guglielmo  dei  Pazzi,  il  quale 
postosi  sotto  lo  stesso  tetto  di  Lorenzo  dei  Medici, 
per  le  preghiere  di  Bianca  sorella  di  lui,  e moglie 
del  Pazzi,  ebbero  salva  la  vita.  Ranieri  dei  Pazzi, 
quantunque  ritirato  in  villa  e non  volesse  parte- 
cipare alla  congiura , sapendo  che  la  plebe  non 
volca  più  Pazzi  vivi , volle  indossare  il  mentito 
abito  di  contadino,  credendosi  potere  evadere  dal 
fiorentino.  Ravvisato,  preso,  menato  in  Firenze, 
c di  capestro  morto,  furono  gli  ultimi  suoi  strazi.  Il 
povero  vecchio  Jacopo  dei  Pazzi,  al  passo  degli 
Appennini,  riconosciuto  dai  montanari,  indarno 
chiede  loro  la  morte  sul  luogo  stesso,  offrendo 
un  premio  per  ottenerla  fuor  di  Firenze  ; in- 
darno prega  ; i montanari  lo  conducono  in  Fi- 
renze perchè  fosso  impiccato , col  suo  nepote 
Ranieri.  Panni  inutile  dire  quanta  ferocia  egli 
patisse  nella  esecuzione.  E impiccato  che  fu,  il  popo- 
laccio, che  da  quattro  giorni  guazzava  baldanzoso 
nel  sangue , non  potendo  più , per  la  pietà  di 
alcuni,  infierire  sul  suo  cadavere,  già  riposto  nello 
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avello  dei  suoi  maggiori,  pretese,  che  Jacopo  mo- 
rente, avesse  bestemmiato,  e degno  non  fosse  di 
essere  sepolto  in  luogo  sacro.  Inorridite  voi  che 
mi  leggete!  Il  suo  corpo,  tolto  dall’  arca  degli  avi, 
fu  prima  strascicato  per  terra  fino  lungo  le  mura 
e li  seppellito;  poi,  disseppellito  nuovamente  dal 
popolaccio  volle,  perchè  guastatosi  il  tempo  in  piog- 
gia credeva  che  i suoi  miseri  avanzi  cagione  ne 
fossero,  e non  dovessero  sulla  terra  posare,  fosse, 
come  fu  barbaramente,  ristrascinato  e nell’Arno 
quale  inumana  spoglia  gittato.  Ah  inaudita  ferocia! 

Giovanni  Battista  di  Montesecco,  quantunque 
nel  lunghissimo  interrogatorio  che  ebbe,  asseve- 
rasse che  il  Papa  avesse  parte  nella  cospirazione, 
quale  riguardo  ottenne  egli  ? Condannato  nel 
capo  andò  fra  i più.  Bernardo  Bandini,  che  rapi- 
damente ricoverava  in  Costantinopoli , sotto  il 
sultano  Maometto  II.,  sebbene  lungi  dagli  artigli 
medicei , fu  egli  salvo  ? Lui  infelice  , che  dopo 
quasi  un  anno,  là  arrestato  e ricondotto  in  Fi- 
renze, dovette  ad  una  delle  finestre  del  Bargello 
pendolare  convulso,  c per  aria  morire  di  corda. 
E tutte  queste  morti  procurate  dal.  livore  di  Lo- 
renzo dei  Medici , ma  per  opera  materiale  della 
feccia  del  popolo,  come  furono  mai  vendicate  ! 
Vero  è che  Sisto  IV  minacciò  subito  di  scomunica 
la  repubblica  fiorentina  se  dentro  un  mese , dal 
primo  di  giugno,  ella  non  consegnava  ai  Tribunali 
ecclesiastici  Lorenzo  dei  Medici,  il  Gonfaloniere,  i 


Y-.  'Vv'v' 


Digitized  by  Google 


— 496  — 

Priori,  c gli  otto  della  Balia  con  tutti  i fautori, 
perchè  fossero  puniti  secondo  la  enormità  del  loro 
delitto.  Non  già  che  l’arcivescovo  di  Pisa,  il  Sal- 
viati,  non  fosse  reo  siccome  congiurato,  c come  reo 
il  Papa  noi  volesse  punito,  perchè  1’  uomo  colpe- 
vole dev’essere  castigato,  ma  perchè  avendo  posto 
le  mani  addosso  ad  un  ecclesiastico,  ucciso  si  or- 
rendamente, senza  consegnarlo  ai  tribunali  com- 
petenti ecclesiastici,  ai  quali  spettava  darne  sen- 
tenza, avea  il  governo  per  arbitrio  abusato  dei  suoi 
poteri,  giustiziando  1’  Arcivescovo  e due  preti. 

Quantunque  alcuni  storici  abbiano  detto:  « II 
Papa  non  negò  già  d’ avere  avuto  parte  nella 
congiura,  e non  cercò  in  alcuna  bolla  di  smen- 
tire quest’  accusa.  » Io  non  voglio  mai  credere 
ch’egli  vi  appartenesse,  perchè  non  mi  pare  pos- 
sibile, che  un  Pontefice  abbia  fatto  parte  di  una 
congiura  sì  pessimamente  andata.  Non  avendo 
egli  smentita  l’accusa,  non  è ragione  per  me  suf- 
ficiente a farmi  credere  esservi  appartenuto,  per- 
chè, se  gli  uomini  eminenti  dovessero  smentire 
pubblicamente  tutto  ciò  che  loro  si  appone  per 
denigrarli,  consumerebbero  la  vita,  troppo  neces- 
saria alle  gravi  faccende,  nelle  meschine  e vane 
calunnie.  Io  non  intendo  sgravare  Sisto  IV  delle 
accuse  che  i Fiorentini,  c non  pochi  protestanti, 
gli  hanno  lanciate,  inquantochè  la  storia  veridica, 
basta  a dare  di  lui  abbondante  materia  alla  critica 
più  severa;  ma  dico,  che  trattandosi  di  uomini 
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alto  locati,  di  principi  al  disopra  di  tutti  i prin- 
cipi, più  in  vista  degli  altri,  la  menzogna  e non 
la  verità  tassi  per  interesse  o per  invidia  più  sol- 
lecita contro  di  loro.  Ma  se  io  non  voglio  fare 
la  sua  apologia  essendo  opera  troppo  lunga,  vo- 
glio emettere  la  mia  opinione  sopra  di  lui.  Dandosi 
a proteggere  le  italiane  repubbliche,  forma  go- 
vernativa comprendente  la  maggior  parte  d’ Italia, 
mostrava,  se  io  mal  non  mi  appongo , che  nella 
sua  mente  fosse  il  gran  pensiero,  riunendo  la 
Lombardia  alla  Toscana,  di  affratellare  quindi  tutte 
le  forze  della  penisola  per  respingere  gl’  insulti 
degli  stranieri  e dei  barbari.  Un  tal  pensiero,  pa- 
pale, senza  far  punto  conto  della  libertà,  quantun- 
que difficile  nella  pratica  esecuzione , non  era 
forse  lodevole  ? 

I Fiorentini,  ponendo  in  libertà  il  giovine 
cardinale  Riario,  assoggettavansi  alle  papali  cen- 
sure con  rassegnazione,  ma  inutilmente.  Sisto,  con 
la  bolla  del  10  Luglio,  fulminò  contro  di  loro 
pene  più  gravi,  vietando  ai  fedeli  qualunque  com- 
mercio con  loro,  dichiarando  sciolte  le  alleanze 
della  repubblica,  mentre  proibiva  contrarnc  delle 
nuove  con  essa,  aggiungendo,  che  ogni  guerriero 
che  sarebbesi  condotto  al  suo  soldo,  incorrerebbe 
nelle  ecclesiastiche  censure.  I repubblicani  fioren- 
tini si  preparano  alla  guerra , creano  i loro  de- 
cemviri, mandano  a tutti  i principi  cristiani  la 
relazione  della  congiura , chiedono  soccorso  al 
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duca  di  Milano  e alla  repubblica  di  Venezia  per  la 
pattuita  alleanza.  Il  duca  c i Veneziani  rispondeano 
saviamente,  ebe  i patti  erano  contratti  con  la  re- 
pubblica fiorentina  e non  con  un  privato  cittadino 
com’era  Lorenzo  dei  Medici.  Lui  distiguevano  dalla 
repubblica,  perchè  cosi  dovevano  fare  per  non 
immischiarsi  nella  guerra.  La  repubblica  per  essere 
appoggiata  dai  Principi  della  cristianità,  volle  pub- 
blicare r autentica  confessione  del  Montesecco,  la 
quale  accennava  alla  parte  che  il  Papa  (secondo 
lui)  aveva  avuto  nella  cospirazione.  Cotcsta  con- 
fessione, sulla  quale  i Padri  della  patria  aflìdavansi, 
basterà  per  sè  sola  a contaminare  la  fama  del 
pontefice?  Ciò  che  un  congiurato  depone  agli 
interrogatorii  per  iseampare  dalla  pena,  potrà  rite- 
nere la  storia  per  verità  infallibile  quando  si  tratta 
di  ledere  il  nome  di  un  gerarca  ? Non  sia  pure 
pontefice,  ma  qualunque  uomo  si  sia,  la  deposi- 
zione semplice  ed  isolata  di  un  correo,  potrà  mai 
avvolgere  la  persona  nominata  nella  complicità 
del  delitto  ? Parmi  di  no.  I Principi  cristiani,  rice- 
vuto che  ebbero  quel  gran  documento,  che  per 
noi  vale  meno  che  nulla,  chi  sa  qual  uso  ne 
avranno  mai  fatto.  Nonostante  che  i Priori  atten- 
dessero molto  dalla  cristianità , non  ebbero 
nulla  ; e Lorenzo  dei  Medici  chiese  loro  dodici  uo- 
mini , come  guardia  del  suo  corpo  , perchè  pur 
sempre  versava  in  pericolo.  La  repubblica  assolda 
Niccolò  Orsini,  Corrado  Orsini,  Rodolfo  Gonzaga, 
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dlie  figli  di  lui,  cd  altri  capitani.  Sisto  IV  avca 
già  condotto  al  suo  soldo  Federigo  duca  di  Ur- 
bino,  Roberto  Malatesta,  e Costanzo  Sforza. 

Iticominciata  la  guerra  con  tanto  disordine 
negli  eserciti  fiorentini,  doveva  finire  come  ter- 
minò, poiché  dopo  le  diverse  bisogne  guerresche 
le  quali  resultando  sfavorevoli  a tutte  le  parti , 
il  re  Ferdinando  di  Napoli,  avvertiva  Lorenzo  dei 
Medici  della  disposizione  del  suo  animo  alla  pace. 
Allora  Lorenzo  esortato  dal  duca  di  Calabria  o 
dal  duca  di  Urbino  a porsi  in  viaggio  alla  volta 
di  Napoli,  ove  era  atteso  per  trattare  la  pace , 
il  5 Deeembrc  se  ne  partiva  fermandosi  a San 
Miniato  per  inviare  alla  Signoria  di  Firenze  lettera 
di  congedo.  In  quella  possiamo  assicurare  ch’egli 
esprimesse  tutto  il  suo  personale  sacrificio,  e lo 
abbandono  di  sé  nelle  braccia  dei  suoi  nemici , 
pingendosi,  con  schietto  animo,  quale  vittima  che 
si  offre  spontanea  in  sacrificio  per  placare  il  po- 
tente loro  sdegno.  Giunse  a Pisa  dove  trovò  am- 
plissime credenziali  dei  decemviri  della  guerra 
per  negoziare  per  ordine  della  repubblica,  cd  in 
nome  di  lei',  credenziali  latissime  per  guisa  che 
il  suo  cuore  n’ebbe  confòrto.  Giunto  al  nostro 
porto  di  Livorno,  fu  ricevuto  dal  capitano  con 
tutti  gli  onori  che  più  poteva  fare  afi’  illustre’ 
cittadino'  fiorentino,  dicendogli  ancora  che  il  Re 
Ferdinando  avea  mandato  una  galera  napolitana 
sulla  quale  doveva-  imbarcarsi  per  Napoli.  Ae1 
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compagnato  su  quella,  complito  e riverito,  se  ne 
partiva. 

Oh  quanti  pensieri  si  svolgono  nella  sua  va- 
stissima mente  ! Alti  per  sè,  bassi  per  Italia.  Quali 
erano  mai?  L’  uomo  in  alto  levato  da  una  guasta 
repubblica  corrotta,  tanto  col  pensiero  si  affanna 
che  durante  il  viaggio,  vedendo  la  nave  rompere 
il  movimento  dei  flutti,  andare  altera  sulla  az- 
zurra superfìcie  del  mare  fosforescente  , vedendo 
nella  notte  oscura  e burrascosa  svolgervi  una  vi- 
vissima luce,  talvolta  brillare  scintille  per  qualche 
momento,  tale  altra  un  velo  immenso,  luminoso, 
stendervisi  come  tappeto  e ondulare  come  le  onde 
marine,  vedendo  Lorenzo,  anco  nella  procella,  co- 
testi singolari  c bellissimi  fenomeni  sull’  elemento 
più  infido  che  la  creatura  si  abbia,  ripensava  che, 
se  I’  uomo  poteva  cosi  dominarlo  con  la  scienza, 
essere  a lui  più  agevole  con  l’arte  dominare  il 
suo  popolo.  Egli  non  errava  se  Italia  non  avesse 
avuto  altri  uomini  del  suo  temperamento  e della 
sua  indole,  c se  Europa  ne  fosse  mancata.  La  no- 
stra itala  terra,  pomo  squisito  che  Dio  vietava 
allo  straniero  mangiarne,  uguale  a quello  di  Èva, 
tutti  i potenti  della  terra  se  ne  cibarono  'come 
il  primo  uomo,  e come  lui,  si,  mortalmente  pec- 
carono. 

Lorenzo  è a Napoli.  11  re,  manda  Federigo, 
figlio  secondo  genito,  e Ferdinando,  suo  nepote 
ad  accoglierlo  sul  lido  con  tale  gentilezza  che 
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mostrava  palesemente  quanto  onorasse  la  venuta 
di  un  tanto  ospite.  11  re  il  saluta  come  avrebbe 
salutato  principe  coronato  e scettrato.  Il  Medici 
guardato  con  compiacenza  dagli  occhi  reali , ne 
andò  tanto  appagato,  che  più  non  ebbe  secreti 
per  lui.  Tutto  gli  palesò.  E il  trattato  con  Ra- 
nieri Il  di  Lorena  per  muovere  guerra  alla  casa 
di  Aragona  in  Italia,  e le  offerte  di  Lodovico  XI 
per  far  valere  i diritti  della  casa  di  Lorena , e i 
suoi  propri,  sul  regno  di  Napoli,  quindi,  mostrò  a 
lui  Europa  nello  stato  appetitoso,  e ghiotto  di 
venire  a mangiare  il  nostro  pane,  e a bere  il 
nostro  vino,  se  una  fedele  alleanza  tra  lor  due 
non  fosse  stabilita  dopo  la  pace,  per  chiudere  la 
via  ai  turchi  mediante  i Veneziani,  ai  Francesi 
per  mezzo  del  duca  di  Milano , vigilare  attenta- 
mente contro  l’ambizione  sfrenata  della  repub- 
blica di  Venezia,  la  quale,  dopo  recuperata  che 
avrebbe  la  pace  ai  confini  di  Oriente  poteva  dar 
legge  ai  suoi  vicini,  e tenere  a freno  il  genio  del 
papa  che  per  fondare  il  principato  al  suo  nepote 
Riario  poneva  Italia  in  periglio. 

Ferdinando,  per  tutte  queste  osservazioni  che 
tanto  bene  Lorenzo  a lui  presentava,  conchiuse 
quindi  la  pace,  ponendo  per  patto  che  quei  Pazzi 
chiusi  due  anni  innanzi  nel  Mastio  di  Volterra , 
non  avendo  avuto  parte  nella  congiura  fossero 
liberati;  che  i Fiorentini  pagassero  al  duca  di 
Calabria,  suo  figlio,  l’annua  somma  di  sessanta 
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inila  fiorini  ; il  re,  promise  restituire  le  città  e le 
fortezze  prese  ai  Fiorentini  in  quella  guerra , i 
quali,  mallcyarendo  .reciprocamente  l’una  parte  e 
.T  .altra  i loro  territori , firmavano  il  trattato.  Il 
papa,  tuttoché  mal  soddisfatto , anch’  egli  aderì 
perchè  non  potea  fare  diversamente,  per  cui,  se 
la  potenza,  fii  Lorenzo  era  più  consolidata,  la  sua 
latria  esponeva  a più  grave  rischio. 

Come  potevano  i Livornesi  nel  tempestoso 
mare  della  malvagia  politica  di  quei  tempi  solle- 
varsi dalla  miseria , migliorare  le  proprie  con- 
dizioni? La  peste  serpeggiava  in  Toscana,  e certo 
per  colmo  dei  loro  mali,  non  risparmiava  il  po- 
vero Castello,  il  quale,  subiva  lo  effetto  della 
sventura-  Non  avevano  altro  conforto  che  quello 
può  avere  un  popolo  infelice  di  levare  la  mente 
al  Padre  delle  misericordie,  pregarlo  di  pace  e 
di  ajuto,  tanto  più  che  il  morbo  cessato  dava  loro 
argomento.  Infelicissimi  Padri  nostri!  Voi  soffriste 
sì  che  male  mi  regge  il  cuore  a dettare  le  vo- 
stre sciagure.  Voi,  per  alirq,  nei  vostri  patimenti 
non  dimenticaste  mai  che  Dio  era  dei  popoli  reg- 
gitore superno , e da  Lui  speravate  largo  con- 
forto. Se  voi , per  malignità  degli  uomini , no) 
poteste  ottenere , le  vostre  preci  incessanti  non 
andavano  perdute.  Dio  le  accoglieva  con  tutto 
il  trasporto  ed  attendeva  tempo  opportuno  per 
consolare  i posteri. 

Non  dovrò  forse  fare  parola  del  voto  che  i 
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Livornesi  nel  di  30  giugno  facevano  al  martire  glo- 
rioso San  Sebastiano  perchè  nel  di  20  Gennajo,  suo 
giorno  festivo,  ogni  anno  si  onorasse  a lode  di 
Dio?  Non  dovrò  parlare  dell’adunanza,  nella  chiesa 
di  Santa  Maria , di  Giovanni  Francesco  Torna- 
buoni,  giusdicente,  dei  Rappresentanti  della  Comu- 
nità, dei  Padri  Agostiniani  del  convento  di  San 
Giovanni,  dei  fratelli,  che  componevano  la  Fra- 
ternità del  Santissimo  Sacramento  e di  Santa 
Giulia , c del  Rettore  della  Pieve  anzidetta , don 
Pandolfo  di  Cambio  Medici  ? Adunanza  eh’  ebbe 
luogo  pel  primo  voto  religioso  e solenne  che  i 
nostri  antichi  vollero  pronunziare  ? Quantunque 
lo  cose  sacre  ora  non  vadano  a sangue  a di- 
versi uomini,  mi  sia  permesso  non  posare  la  penna 
e muoverla  su  questa  c~rta  nella  stessa  guisa,  e 
con  lo  stesso  inchiostro  che  le  cose  profane  vo- 
gliono da  me,  non  potendo  io  minimamente  sna- 
turare i fatti,  nè  volendo  poi  diminuire  il  merito 
di  un  sentimento  che  tanto  loda  i nostri  prede- 
cessori, sentimento  di  religiosa  pietà  nato  con 
ossi. 


La  campana  suona  a consiglio.  Il  consiglio 
generale  del  Comune  di  Livorno  si  aduna  a ri- 
chiesta del  Messo,  col  consentimento  del  nobile 
uomo  Botto  di  Giovanni  Rustiehi  pel  Popolo  e 
Comune  di  Firenze , attualmente  capitano  della 
terra  di  Livorno  e Porto  pisano.  Gli  Anziani  av- 
vertono i Consiglieri  voler  trattare  e provvedere 
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alcune  utili  cose  necessarie  al  Comune,  per  cui 
propongono  essere  degna  cosa  per  la  peste  che 
affliggeva,  pigliare  ad  intercessore  dinanzi  a Dio, 
il  Martire  glorioso  San  Sebastiano,  facendo  voto 
ogni  anno  nel  venti  gennajo  far  festa,  spendendo 
Ducati  tre  per  volta,  facendo  processione  per  la 
terra,  e celebrando  messa  e vespro  solenne  anco 
la  vigilia.  Posta  a partito  la  proposizione,  e an- 
dato Donato  Messo,  attorno  col  bacino  per  rac- 
cogliere le  fave,  fatto  solenne  squittinio,  resulta- 
rono tutte  nere  pel  sì , senza  che  una  bianca  pel 
no , data  non  fosse. 

E questo  Santo  difensore  della  Chiesa  romana, 
che  nel  terzo  secolo  viveva,  nato  a Narbonna , 
nelle  Gallio,  educato  a Milano  nel  cristianesimo , 
pel  quale  ottenne  la  corona  del  martirio,  non 
andò  dimenticato  dai  nostri  Livornesi , i quali , 
soffrendo  vita  allora  incresciosa,  vollero  onorare 
lui,  martire  giovinetto,  già  capitano  di  una  com- 
pagnia pretoriana  sotto  gl’  imperatori  Diocleziano 
e Massimiano.  Vollero  intercessore  colui  che  at- 
taccato ad  un  albero  e a colpi  di  freccio  trafitto, 
perdeva  la  vita  in  mezzo  agli  arcieri  per  un  sacro 
principio.  Vollero  colui  che  militando  in  terra  , 
convertiva  le  genti  perchè  potessero  infrangere 
i ceppi  della  schiavitù.  E non  solo  i nostri  Ca- 
stellani deliberarono  quel  voto,  ma  promettevano 
a Dio,  quando  avessero  potuto , fabbricare  una 
chiesa  ad  onore  del  Santo  che  poscia  fabbricarono 
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(di  cui  parleremo  a suo  tempo)  chiesa  che  pur  me, 
fra  tanti  altri,  accoglieva  fanciullo,  quando  affi- 
dato alle  valevoli  cure  dei  benemeriti  Padri  Bar- 
nabiti , libavo  al  fonte  perenne  della  scienza. 

Dopo  di  che,  Lorenzo  dei  Medici,  proveniente 
da  Napoli  sbarcando  a Livorno,  veniva  ricevuto 
dai  rappresentanti  del  Comune  con  tanto  ossequio 
eh’  egli  gratissimo  verso  di  loro,  della  loro  acco- 
glienza, riconoscente  pel  dono  che  a lui  fecero 
di  pepe,  vino,  e polli,  non  tanto  per  la  sua  im- 
portanza quanto  per  la  gentilezza  del  pensiero 
a loro  si  offeriva  patrocinatore  benevolo.  1 rap- 
presentanti pigliando  cagione  dalla  sua  cortesia 
non  mancarono,  certo,  appalesargli  la  infelice 
loro  situazione,  mostrandogli  anco  tutte  le  piaghe 
che  il  popolo  addoloravano.  Lorenzo,  non  era  uomo 
da  porre  in  oblio  le  preghiere  di  un  Magistrato 
che  in  lui  fidava,  tanto  più,  che  seppe  aprirsi  la 
via  al  suo  cuore  esaltando  i meriti  della  sua  fa- 
miglia medicea,  la  quale,  spandeva  il  suo  nome 
dovunque.  Lorenzo  giunse  a Firenze,  e subito 
confabulato  eh’  ebbe  con  la  Signoria,  mandava  a 
Livorno  un  impiegato  superiore  del  Governo  col 
titolo  di  Provveditore,  il  quale,  risiedendovi  pro- 
curasse il  bene  ai  Livornesi. 

11  primo  Provveditore  in  Livorno,  Giovanni 
Strada,  conferendo  col  capitano  di  Livorno  per 
conoscere  i bisogni  del  luogo,  seppe  che  il  Co- 
mune non  aveva  ancora  un  medico  pel  pubblico 
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servizio  dei  poveri.  Fu  allora  eh’  egli  persuadendo 
il  Consiglio  Comunale,  faceva  deliberare  condurre 
incontanente  a salario  un  medico , mediante  la 
provvisione  di  dieci  scudi  al  mese,  dichiarando 
ancora  che  gii  abitanti  del  Gabbro  si  consideras- 
sero come  Livornesi.  Il  Medico  comunitativo , 
messer  Giovanni  Francesco  da  Pisa,  mediante  le 
curo  dell’ arte,  faceva  quello  a lui  era  dato  fare, 
e più  non  potendo,  rimanevano  i Castellani  esposti 
sempre  all’aria  mal  sana,  per  migliorare  la  quale 
nulla  allora  facevasi.  Si  era  provveduto  al  me*- 
dico  ma  non  al  modo  di  disinfettare  1’  aria  ma- 
ligna che  più  necessario  era,  perchè  i malati,, 
sebbene  per  umanità , dovessero  essere  assistiti 
dall’  uomo  curante,  maggiore  dovere  incombeva 
al  Governo  bonificare  le  vicine  lagune  per  im- 
pedire la  miasmatica  esalazione.  Che  si  faceva 
allora  in  Livorno  ? Nuli’  altro  che  ricevere  uomini 
a capi  della  repubblica,  i quali,  non  potovano 
minimamente  elio  proporre.  E quando  aveano  prò* 
posto,  la  repubblica  sempre  distolta  da  cose  mag* 
giori  lasciava  languire  nel  bisogno  ehi  vi  era 
immerso. 

Per  la  forza  delle  circostanze,  Sisto  IV  de- 
terminavasi  a rappacificarsi  co’ fiorentini  pel  ter* 
rore  delle  armi  turche.  Non  pertanto  il  Pontefice, 
sebbene  a lui  fosse  inviso  Lorenzo  dèi  Medici , o 
avverso  alla  repubblica  fiorentina  che  questi  tanto 
seppe  signoreggiare,  scendeva  alla  pace  sosto* 
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neiulo  sempre  il  suo  pontificale  decoro.  Perchè  la 
Signoria  eleggendo  dodici  ambasciadori,  Francesco 
Soderini,  vescovo  di  Volterra,  Luigi  Guicciardini, 
Antonio  Bidolfi,  Giovanni  Gianfigliazzi , Piero  Mi- 
nerbetti,  Guido  Antonio  Vespucci,  Maso  degli  Al- 
bizi , Gino  Capponi , Jacopo  Lanfredini,  Domenico 
Pandoifini , Giovanni  Tornabuoni , e Antonio  dei 
Medici  partendo  per  Poma  nel  mese  di  Novembre 
vi  giungeano  la  notte  del  venticinque  per  umi- 
liarsi ai  piedi  di  sua  Beatitudine,  ed  implorare 
perdono  dei  falli  commessi  dalla  loro  patria. 

Chi  il  crederebbe  ? I fiorentini  che  tanto 
crudi  mostraronsi  contro  i Pazzi , che  tanto  av- 
versi si  manifestarono  al  Pontefice  ; i fiorentini 
che  caddero  sotto  le  censure  di  lui , e diedero 
di  piglio  alle  armi,  ora  umiliati  i loro  ambascia- 
dori  sotto  il  portico  della  Basilica  di  San  Pietro, 
il  tre  decembrc  di  questo  anno , dopo  lungo 
aspettare , si  prostrano  tutti  ai  suoi  piedi.  Chi  il 
crederebbe?  Eppure  la  bisogna  andò  così,  perchè 
il  re  di  Napoli,  avendo  fatto  lega  co’ fiorentini, 
nella  quale  intervennero  il  duca  di  Milano,  Luigi, 
re  di  Francia,  Ercole,  duca  di  Ferrara,  Federigo, 
marchese  di  Mantova , per  la  quale  Lorenzo  dei 
Medici  cementava  il  suo  potere,  il  quale,  sebbene 
quello  di  cittadino  repubblicano  fosse,  voleva  reg 
gersi  non  solo  su  i trampoli  popolari,  poco  sicuri, 
ma  eziandio  sopra  trattati  di  lega.  Chi  il  crede- 
(lerebb'c  ? Lui  magnifico  ! Voleva  magnificare  la 
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sua  potenza,  chiedendo  prima  perdono  al  Capo 
della  chiesa  per  voce  di  Luigi  Guicciardini , che 
settuagenario  implorava  pel  popolo,  vale  a dire 
per  lui , pietà.  Lui  magnifico  ! Il  Pontefice , ve- 
dendo tutti  gli  ambasciadori  ai  suoi  piedi,  e 
udendo  il  Guicciardini  chiedere  perdono  in  nome 
di  un  popolo,  col  cenno  inditto  il  silenzio,  rispon- 
deva parato  e seduto  sulla  sedia  pontificale,  cir- 
condata dai  suoi  cardinali  e prelati,  queste  parole: 
« Voi  avete  peccato  miei  figli,  primieramente 
verso  il  Signore  Iddio,  nostro  Salvatore,  crudel- 
mente uccidendo  e reamente  1’  Arcivescovo  di 
Pisa  ed  i sacerdoti  del  Signore,  per  cui  sta  scritto, 
voi  non  toccherete  i miei  unti.  Voi  avete  peccato 
contro  il  romano  Pontefice , che  fa  le  veci  in 
terra  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  avendolo  voi 
diffamato  per  tutto  1’  universo.  Voi  avete  peccato 
contro  il  santo  ordine  dei  Cardinali  ritenendo 


suo  malgrado  un  cardinale  legato  della  santa 


Sede  Apostolica.  Voi  avete  peccato  contro  l’or- 
dine ecclesiastico,  negando  le  decime  al  clero  del 
vostro  territorio.  Voi  siete  stati  la  causa  di  molte 
rapine,  incendi,  saccheggi  per  non  avere  obbe- 
dito ai  nostri  apostolici  comandamenti.  Deh  ! 
fosse  piaciuto  a Dio,  che  fino  da  principio  foste 
venuti  a noi,  padre  delle  vostre  anime:  allora 
non  avremmo  dato  di  piglio  alle  armi  temporali 
per  vendicare  le  ingiurie  fatte  alla  chiesa.  Con 
dolore  grandissimo,  non  v’  ha  dubbio,  noi  abbiamo 
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inferito  contro  di  voi;  pure  dovemmo  farlo  per 
l'onore  dello  apostolato  di  cui  siamo  incaricati. 
Ma  presentemente,  mici  figliuoli,  che  qui  ritor- 
nate con  umiltà , vi  riceviamo  in  grazia  tra  le 
nostre  braccia,  c vi  assolviamo  dagli  errori  c 
dai  trascorsi  in  cui  siete  caduti.  Non  vogliate 
ancora  peccare,  mici  figliuoli;  non  fate  come  i 
cani , che  dopo  essere  stati  castigati  , tornano 
alle  loro  turpitudini.  Del  resto , voi  avete  speri- 
mentata la  potenza  della  chiesa,  e dovete  sapere 
quanto  sia  dura  cosa  cozzare  contro  lo  scudo  di 
Dio,  e volere  rompere  la  corazza  di  Lui.  » 

11  Pontefice,  profferito  clic  ebbe  le  riportate 
parole,  prese  dalle  mani  del  gran  penitenziere  le 
verghe,  con  le  quali  percotcndo  leggiermente  le 
spalle  ad  ogni  ambasciadore,  ognuno  dei  quali, 
chinando  il  capo  reverente  ad  ogni  colpo,  e ri- 
spondendo: Miserere  mei  Domine,  veniva  ammesso 
al  bacio  del  piede,  ed  era  benedetto  dal  papa. 
Spalancate,  subito,  lo  porte  della  Basilica,  poiché 
innanzi  ai  Fiorentini  erano  chiuse , tutti  gli  am- 
basciadori  entrarono  nella  chiesa,  mentre  il  pon- 
tefice era  trasportato  all’  altare  maggiore.  Qual 
penitenza  ebbero  i Fiorentini  per  gli  errori  com- 
messi ? Armare  quindici  galere  a loro  spese  per 
fare  la  guerra  ai  turchi. 

I Fiorentini  ribenedetti  dal  papa,  facevano  più 
saldo  il  potere  del  magnifico  Lorenzo  dei  Medici, 
il  quale  tratto  da  tanti  pericoli , presiedeva  con 
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maggiore  forza  la  indebolita  repubblica.  Quanto  più 
egli  diveniva  potente,  tanto  esponevasi  alla  invidia, 

0 meglio,  alla  gelosia  di  alcuni  che  repubblicani 
erano  non  per  amore  della  libertà,  ma  per  sol- 
levarsi aneli’ essi  al  di  sopra  del  popolo.  Fra  questi 
venuto  da  Costantinopoli  Bernardo  Bandini , che 
il  console  Battista  Frescobaldi  consegnava  come 
congiurato  agli  agenti  fiorentini  , non  sorpren- 
derà l’ uomo  che  conosco  la  tempra  degli  ar- 
rabbiati, s’ egli  nuovamente  tentasse  con  un  Bal- 
do vinetti,  figlio  naturale  di  Pietro,  con  Filippo  e 
Francesco  Balducci , assassinare  nella  chiesa  del 
Carmine  Lorenzo,  il  quale,  al  palio  politico  tutti 
gli  altri  superbamente  avanzava.  Lui  infelice , se 

1 novelli  congiurati  non  avessero  differito  la  esecu- 
zione dell’attentato  alla  sua  vita,  perchè  la  mano 
dell’ assassino  armata  per  la  seconda  volta,  sa- 
rebbe riuscita  a troncargli  la  vita!  Lui  felice,  che 
potè  mediante  le  indagini  segrete  contro  i suoi  Re- 
pubblicani  sospetti,  scuoprirc  i congiurati,  i quali , 
scoperti  che  furono,  con  l’ultimo  supplizio  come 
narrammo  partirono  da  questo  mondo,  lasciando  la 
terra  bagnata  del  loro  sangue,  terra  che  pel  loro 
mal  talento , doveva  assorbire  quello  della  loro 
vittima  ! 

Avvegnaché  queste  congiure  che  tra  uomo  ed 
uomo  accadevano  fossero  allora  segno  di  pace,  co- 
me adesso  il  bacio  fraterno,  pure  accadevano  non 
solo  fra  i grandi,  ma  fra  individuo  c individuo 
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del  popolo  basso.  Quando  le  nienti  studiavano 
il  modo  di  distruggere  F uomo,  solo  perchè  con- 
trario di  parte,  era  certo  che  le  armi  guerresche 
posavano.  Italia,  allora,  se  non  era  travagliata  da 
guerra,  era  per  altro  lacerata  dalle  intestine  di- 
scordie, le  quali,  mai  non  mancavano  agli  spiriti 
bollenti  dei  suoi  figli.  Ma  questo  breve  respiro 
di  pace , sarà  sufficiente  a confortare  il  cuore 
degl’  Italiani?  Non  mai.  In  pace,  sètte  e congiure, 
in  guerra,  ladronecci  e spogliazioni.  Or  si  ripi- 
gliano le  armi  in  Italia.  Il  duca  di  Milano , non 
fu  appena  padrone  di  Genova,  che  dolendosi  della 
perdita  di  Sarzana  e di  Pietrasanta,  pensava  re- 
cuperarle. 11  magnifico  Lorenzo , temendo  assai 
più  le  repubbliche  che  le  pratiche  e lo  trame  di 
di  un  principe  vicino , avendo  più  a noja  la  li- 
bertà e la  indipendenza  della  patria,  che  la  sua 
servitù,  Perugia,  Bologna  e Genova  non  cagio- 
navano a lui  veruna  inquietudine.  Rallegravasi 
nell’  anima  che  Lucca  mirasse  a farsi  tanto  di- 
menticare, che  le  sue  patrie  storie  proibendo  il 
suo  governo,  paresse  eh’  ella  morisse  ; che  Siena 
per  opera  malvagia  di  furibondi  demagoghi,  i quali 
sbracciando  nella  più  spaventosa  anarchia  , esilia- 
vano, proscrivevano,  precipitavano  giù  dalle  fi- 
nestre del  palazzo  coloro  che  per  nobili  natali  , 
per  singolare  ingegno  non  voleano  prestarsi  alle 
loro  utopistiche  mattezze.  Il  magnifico  Lorenzo , 
oh  come  esultava,  quando  sapea  che  i monti  dei 
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nove,  dei  dodici,  dei  riformatori,  dei  gentiluomini, 
erano  esclusi  dall’ autorità  suprema,  aboliti  c pro- 
scritti ! Oh  come  egli  rideva  di  cuore,  quando  la 
repubblica  sanese  non  volle  riconoscere  che  il 
monte  del  popolo  ! Monte  di  carne  sciocca  per- 
chè 1’  oligarchia  plebea,  lorda  di  sangue  fraterno, 
non  potea  reggere  che  nell’  anarchia  di  un  po- 
polo. E P anarchia  ha  vita , si , ma  vita  in  com- 
pendio , e vita  obbrobriosa  tanto  , che  sempre 
svergogna  il  popolo  finché  quel  popolo  dura.  0 
demagoghi  ! Voi  che  capitanate  il  popolo,  pensate 
che  la  patria  non  più  si  presta  alle  orribili  prove 
che  spesse  fiate  ha  fatte  per  voi.  Se  per  un  mo- 
mento ella  c stata  vostro  ludibrio,  quel  momento 
era  tanto  fuggevole  che  il  vostro  trionfo  finiva 
maledetto  da  tutti.  Voi , politici , capi  di  parte , 
pensate  che  se  un  tempo  la  vostra  demagogica 
appellazione  era  onorevole  al  punto  che  Solone 
e Demostene  ne  insuperbissero,  passò  quel  tempo 
antico  non  solo,  ma  durò  nella  memoria  degli 
uomini,  e dura,  quale  procella  tempestosa  e spa- 
ventevole. Pensate , che  ornai  l’antichità  perduta, 
rinnuovate  leggi,  usi,  e costumi,  non  più  Clcone, 
conciatore  di  pelli,  neppure  in  Atene , riavrebbe 
la  somma  del  comando.  Voi  demagoghi  sanesi , 
non  vi  accorgete  ancora  che  Lorenzo  dei  Medici 
non  vuol  essere  più  vostro  alleato  perchè  avete 
sprofondato  il  popolo  nell’  anarchia  ? Che,  se  nel 
quattordici  giugno  egli  concluse  una  lega  in  nome 
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dei  Fiorentini  col  vostro  popolaccio , la  con- 
chiuse più  per  farlo  domare  che  non  trionfare.  Non 
ve  ne  accorgete  voi?  1 trattati  di  lui,  che  vuole 
essere  principe , non  possono  posare  sulla  one- 
stà, sibbcne  sulla  politica , imperciocché  gli  oc- 
corre indebolire  tutti  i suoi  vicini.  Qual’ è quello 
uomo,  ghiotto  del  potere,  che  voglia  vicino  a sé 
uno  stato  libero  e forte  ? Mi  si  dirà  : 1’  uomo 
onesto  deve  volerlo  perchè  non  solo  a lui  corre 
promessa,  che  al  detto  del  buon  Ariosto , agli 
animi  gentili  è sacramento,  ma  è vincolato  con 
un  trattato  di  alleanza  a farlo.  Ma  in  politica  la 
onestà  è come  l’ araba  fenice  e forse  peggio , 
so  c’  è,  non  si  sa  dove  è : in  politica , quante 
mai  alleanze  si  fanno  per  comprimere  1’  alleato 
c non  per  sollevarlo  ? La  ragione  di  stato  che 
si  converte  in  politica,  alcune  volte  è terribile  più 
del  fulmine,  il  quale  bello  e splendente  agli  occhi 
umani,  distrugge  ed  incenerisce  cosa  che  tocca. 
Se  1’  uomo  di  stato  dovesse  governare  gli  uo- 
mini con  onestà  e non  con  politica,  povero  uomo, 
governerebbe  sì  poco,  che  appena  presentatosi  al 
governo,  dovrebbe  dimettersi.  Chi  vuol  governare 
è simile  a colui  che  slanciatosi  in  commercio  per 
fare  fortuna  sentesi  forte  tanto  di  cuore  da  po- 
tere senza  scrupolo  di  coscienza  raggiungerla.  Se 
il  cuore  gli  manca,  e la  sua  coscienza  lo  induce 
a consultare  i Casi  dello  Scarpazza , tengo  per 
fermo , che  egli  impoverisca  e vada  disprez- 
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zato,  nel  modo  stesso  clic  l’uomo  onesto  al  go- 
verno degli  uomini  cade  repente  inonorato. 

Non  così  Lorenzo,  che  forte  della  coscienza 
era , uomo  senza  scrupolo  procedeva  spedito  , 
convinto  che  con  l’onestà,  col  cuore,  e con  le 
lagrime  non  si  governino  gli  stati,  ma  solo  con 
politica , che  meglio  consigliano  gli  eventi  ; ora 
univasi  col  duca  di  Ferrara  ed  il  re  di  Napoli 
contro  il  papa  ed  i Veneziani,  ora  col  papa,  col 
re  di  Napoli,  col  duca  di  .Milano  contro  i Veneti 
nella  santissima  lega.  Poi,  si  dava  alla  pace  con 
tutti,  quando  per  altro  era  tempo,  perchè  voleva 
mandare  la  barca  della  repubblica  a seconda  dei 
venti.  Morto  Sisto  IV,  ed  il  Cibo  salito  al  pon- 
tificato col  nome  di  Innocenzo  Vili,  i Fiorentini 
por  ricuperare  Sarzana  dovevano  combattere  non 
col  solo  Fregoso,  ma  pure  co’  suoi  novelli  alleati 
il  doge  di  Genova  e la  Compagnia  del  banco  di 
San  Giorgio.  La  medesima  compagnia,  cessionaria 
di  tutti  i diritti  del  Fregoso,  possedendo  il  castello, 
assai  forte,  di  Pietrasanta,  guarnito  di  trecento  uo- 
mini , non  dava  modo  ai  Fiorentini  di  attaccare 
Sarzana  se  non  dopo  avere  espugnato  il  castello. 
Nondimeno,  Firenze  non  riguardandosi  per  anco 
in  guerra  con  Genova,  non  dava  mano  alle  armi. 
Attendeva,  un  qualche  evento,  se  fosse  accaduto, 
per  incominciare  le  ostilità.  Tale  evento  si  farà 
forse  aspettare?  Nel  tempo  in  cui  io  riporto  la 
mia  mente,  tempo  di  mozzo,  accadrà  egli  mai  ? 
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Come  ne!  verno  cade  spesso  la  pioggia  non  al- 
trimenti gli  eventi  politici  avvenivano  hi  frequen- 
temente, che  poco  i Fiorentini  dovevano  aspettare 
la  cagione  della  rottura  per  rompere  in  guerra. 
Un  loro  convoglio,  da  poca  gente  scortato,  pas- 
sando presso  le  mura  di  Pietrasanta,  veduto  dalla 
guarnigione  ben  provveduto,  avida  per  naturale 
istinto,  e ghiotta  per  gola,  volle  svaligiarlo  per 
guisa  che  il  povero  convoglio  sparì. 

I Fiorentini  per  questo  assediano  Pietrasanta, 
e la  guerra  scoppia  improvvisa  contro  di  loro 
talmente,  che  i Genovesi  mandando  una  flotta  di 
dieci  galere  e quattro  vascelli  rotondi,  capitanata 
da  Costantino  Doria , per  guastare  il  povero  ca- 
stello di  Livorno , Vada , e tutte  le  coste  della 
Toscana,  nuovamente  sarebbero  riesciti  fieri  e ter- 
ribili contro  i nostri  miseri  padri.  Per  la  qual 
cosa,  Lorenzo  dei  Medici  più  che  i Padri  della 
repubblica,  Lorenzo  il  magnifico,  che  tanto  poco 
dormiva,  assoldando  diciotto  galere  catalane,  ca- 
pitanate da  un  Rcquesens,  e da  un  Villamarina, 
divenendo  ancora  amico,  se  non  ^sviscerato  amico 
di  strette  di  mano  e di  bacio  fraterno,  dei  fuo- 
rusciti genovesi,  tutti  nemici  di  Paolo  Fregoso , 
si  dava  duraidc  l’assedio  di  Pietrasanta  al  prov- 
vedimento navale.  Là , i conti  di  Pitigliano,  di 
Marciano,  e Ranuccio  Farnese,  capitani  dei  Fio- 
rentini , essendosi  ammalati  per  P aria  malsana 
che  vi  era,  più  non  poteano  con  parte  dei  loro 
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soldati,  trattare  le  armi,  quando,  il  dieci  ottobre, 
gli  assediatiti  pensando  a togliere  il  campo  ave- 
vano dai  Fiorentini  novelli  rinforzi  con  altri  tre 
commissari,  Guicciardini,  Gianlìgliazzi  e Pucci;  e 
risolvendo  perdurare  nello  assedio,  pigliarono  an- 
cora di  assalto  due  ridotti,  l’uno  al  salto  della 
Cervia,  l'altro  nella  valle  di  Corvara.  11  conte  di 
Marciano , guarito  delle  febbri , avendo  voluto 
prendere  parte  allo  assalto  , vi  lasciò  la  vita, 
mentre  infermavano  ancora  per  lo  effetto  dell’aria 
maligna  gli  ultimi  tre  commissari,  per  cui,  il  vi- 
gilissimo Lorenzo,  mandava  in  loro  vece  Ber- 
nardo del  Nero. 

11  nuovo  commissario  arrivava  il  due  no- 
vembre al  campo  mentre  la  guarnigione , priva 
di  vettovaglia  , indebolendo  la  propria  fibra , 
trovossi  esposta,  il  cinque  novembre,  a vedere  il 
nemico  prendere  per  assalto  la  città  impadronen- 
dosi di  un  bastione.  11  Magnifico,  ricevuto  che 
n’  ebbe  notizia,  oh  come  la  gioja  tutto  lo  invase! 
Quantunque  egli  fosse  uno  di  quegli  uomini  che 
volesse  la  guerra  quando  era  opportuna,  per  altro, 
curando  la  sua  vita,  egli  mandava  agli  accampa- 
menti chi  era  vago  di  gloria,  perchè,  il  pericolo 
nell’animo  suo  poteva  più  dell’aureola  quando  morto 
che  fosse  avesse  circondato  il  suo  capo  in  effigie. 
Egli,  subito  che  seppe,  la  guarnigione  di  Pictrasanta 
disposta  a rendersi  a patti , assicuratosi  che  an- 
dandovi non  versava  in  pericolo,  incontanente 
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recavasi  là  per  ricevere  la  dedizione  della  città 
nel  giorno  otto  novembre,  qua!  uomo  che  a cosa 
finita  mostra  coraggio. 

Reduce  da  Pietrasanta  non  poteva  il  Medici 
trascurare  la  difesa  di  Livorno, e di  Porto  pisano, 
perchè  erano  dai  Genovesi  tanto  minacciati.  Do- 
veva provvedere  alla  difesa  per  modo  che  ornai 
egli , tuttoché  apparentemente  dipendesse  dalla 
Repubblica,  operando  sostanzialmente  come  può 
fare  l’uomo  per  cosa  propria,  (lavasene  tutte  le 
cure.  Commesso  al  commissario  generale  dell’ar- 
mata, Niccolò  Martelli,  che  in  ogni  modo  dispo- 
nesse il  Requescns , perchè  già  era  nel  porto  , 
ad  uscirne,  per  pigliare  con  le  sue  dodici  galee 
la  via  di  Genova  solo,  non  essendo  anco  arrivato 
nel  porto  il  Villamarina.  Il  capitano  Requescns, 
imbarcando  molto  buon  numero  di  genti,  fece 
I’  ultimo  di  novembre  dare  dei  remi  nell’  acqua 
fino  a che  meglio  riflettendo  sulla  impresa  dello 
attacco,  diversa  dalla  difesa,  e forte  dubitando 
che  i Genovesi  avessero  fatto  armata  maggiore 
tornò,  il  tre  dcccmbre,  in  Foce  per  conferire  col 
Martelli.  Questi,  andato  subito  a Firenze  per  in- 
formare i Dieci  dei  pensieri  del  capitano,  e su- 
bito rimandato  da  essi  all’armata,  perchè  il  Vil- 
lamarina aspettasse  con  le  altre  sci  galee,  il  Martelli 
nuovamente  si  poneva  a capo  della  sua  flottiglia. 

Il  diciannove  di  dcccmbre  appariscono  alio 
viste  sci  galere,  ed  i Livornesi  bramosi  di  annuii- 
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ziare  l’arrivo  del  Villamarina,  si  fanno  solleciti 
informatori.  Il  Villamarina  comparisce  a Livorno. 
La  letizia  di  ognuno  è si  manifesta,  che  brilla  su 
tutti  i volti.  E giunto,  finalmente,  è giunto!  Que- 
ste parole  di  allegrezza  denotavano  non  solo  la 
gioja  che  Livorno  avea  per  aver  più  forze  contro 
i Genovesi,  ma  bastantemente  accennavano  al  pe- 
ricolo che  correvano , perchè,  avevano  di  loro 
orribili  memorie.  0 Genovesi,  se  il  nostro  poeta  ghi- 
bellino infieriva  controdi  voi  tanto  acerbamente  : 

« Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

* D’ ogni  costume,  c picn  d’ ogni  magagna! 

■ Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

imperciocché  Branca  Doria  uccise  a tradimento 
Michele  Zanche,  suo  suocero,  per  torgli  il  Giudi- 
cato di  Logodoro,  in  Sardegna,  che  mai  dovrei 
io  dire  a voi  che  non  fiorentino,  ma  nato  sulla 
terra  stessa  che  per  rapina  tanto  deturpaste,  fa- 
ceste più  volte  piangere  di  amarissimo  pianto  la 
mia  patria  ? Che  mai,  o Genovesi,  potrei  io  dire 
con  più  ragione  di  lui  ? No.  I secoli  di  sventura 
comune , nei  quali  le  italiane  provincie  sempre 
dimenticarono  la  madre  antica  Italia , nei  quali 
amiche  o nemiche,  quantunque  sorelle  di  puris- 
simo sangue,  per  odio  laceravansi  insieme,  basta- 
rono ad  espiare  le  scambievoli  colpe  e farci  de- 
porre le  ire  municipali,  darci  l’uno  e l’altro  la 
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mano,  madida  del  sudore  della  servitù,  baciarci 
in  bocca  amorosi,  e salutarci  redenti.  A voi,  io 
nuli’ altro  dirò,  che  la  nostra  patria,  ora  fatta 
maestra  per  le  vostre  dolorose  lezioni,  stretta  ad 
un  patto  di  amore,  non  è più  serva.  Esultate  voi 
della  nostra  esultanza  o spiriti  malvagi  I Esultate, 
si,  esultate! 

L’ armata  navale  composta  di  diciotto  ga- 
lere, ottimamente  fornita  di  genti  e di  provvi- 
sioni, sottoposta  al  governo  del  Pasqua  di  Arezzo, 
dovevasi  avviare  alla  volta  di  Genova.  Il  Villa- 
marina ponendo  in  mezzo  alcune  dispute  per 
conto  del  soldo  e dell’  armare  non  fece  che  poco 
tardare  la  decisione,  perchè  fu  deliberato,  che  la 
armata  uscisse  de}  porto  la  notte  del  natale  del 
Signore.  Ma  una  lettera  del  22  decembre  perve- 
nuta a Francesco  di  Ser  Barone  , da  Cortona , 
portando  novella  che  Battistino  Fregoso  co’  fuo- 
rusciti genovesi,  i quali  voleano  rientrare  in  Ge- 
nova , venuto  alle  ostilità,  era  stato  rotto  dalla 
flottiglia  nemica , fu  necessario  fare  altrimenti. 
Commettere  al  Martelli  che  facesse  sbarcare  i 
fanti  dalle  galee,  mandarli  alle  stanze,  sempre  in 
attesa  di  nuovi  ordini.  La  commissione  non  to- 
talmente eseguita,  era  interrotta  quando  il  Com- 
missario di  Pisa,  Pier  Capponi , avendo  fatto  in- 
tendere ai  Dieci  essere  arrivata  in  porto  l’armata 
dei  Genovesi , occorreva  prestamente  difendersi 
non  potendo  più  assalire. 
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I nemici  disegnano  occupare  la  torre  nuova 
e già  stanno  preparandosi,  mentre  la  Repubblica 
fiorentina  scrivendo  tosto  al  Martelli  clic  i capi- 
tani si  riducessero  presto  in  Arno,  dove  sareb- 
bero sicuri  perchè  a Pisa  vicini,  davano  tempo  ai 
Livornesi,  fra  i quali  erano  il  conte  di  Pitigliano  c 
Rinuccio  Farnese,  alla  loro  difesa.  Le  nemiche  galee 
si  pongono  in  linea,  c quelle  fiorentine  già  sono 
tutte  ordinate.  Il  fuoco  contro  lo  torri  di  Porto 
Pisano  e le  fortezze  di  Livorno  incomincia,  ed  è 
corrisposto  dai  fuoco.  Mitraglia  contro  mitraglia, 
valore  contro  valore.  1 nemici,  avevano  in  mare 
una  macchina,  chiamata  Puntone,  ripiena  di  terra, 
la  quale  comecché  allora  fosse  creduta  inaravi* 
glioso  artificio,  battendo  la  torre  nuova  Marzocco, 
inquantochè  sopra  il  puntone  galleggiante  sull’ac- 
'qua,  i nemici  ponevano  alcuni  cannoni,  non  riu- 
sciva fare  gran  danno.  H contedi  Pitigliano,  Niccola 
Orsino,  e Rinuccio  Farnese  ebbero  tanta  abilità  di 
opporre  a quello  un  altro  Puntone  simile,  fatto  allo 
improvviso  sul  luogo,  che  la  batteria  nemica  forte- 
mente battuta  dovette  tacere.  1 Genovesi  sciolsero 
1’  assedio  al  nostro  castello,  abbandonarono  P im- 
presa c ritirandosi  mostrarono  che  la  loro  forza 
navale,  la  loro  marinaresca  perizia  non  più  va- 
levano quanto  prima,  avvegnaché  il  nuovo  mezzo 
di  offesa  fosse  da  loro  nei  nostri  mari  inutilmente 
condotto. 

Liberati  che  furono  i Livornesi , per  lo  allon- 
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tanamento  dei  Genovesi , dal  pericolo  che  corso 
avevano,  piacendo  loro  attribuire  la  salvezza  più 
alla  grazia  divina  clic  al  proprio  valore,  o a quello 
dei  Fiorentini,  risovvenendo  il  voto  solenne  da  essi 
pronunziato  per  la  peste  sei  anni  innanzi,  risolve- 
vano recarlo  in  fatto,  se  non  pienamente  edificando 
la  chiesa  al  martire  San  Sebastiano,  coll'erigergli 
a loro  spese  un  altare  nella  pieve  di  santa  Maria  e 
Giulia,  come  tosto  eressero.  E sempre  accesi  del 
più  grande  zelo , non  trascurarono  portare  per 
le  vie  del  Castello  processionalmente  la  statua 
rappresentante  il  Santo  che  sull’  altare  ponevano, 
nel  giorno  della  festa  ogni  anno , per  ricordare 
al  popolo  che  le  passate  sciagure  avrebbero  mag- 
giormente afflitto,  se  tanto  intercessore  dinanzi 
a Dio  non  era. 

Mo^to  che  fu  Sisto  IV  ( di  cui  abbiamo  par- 
lato assai  diversamente  che  tanti  altri  scrittori 
non  abbiano  voluto,  poiché  essendosi  fondati  sopra 
la  stolta  calunnia  che  egli  fosse  complice  nella 
congiura  dei  Pazzi,  non  è stato  pensato  da  loro 
che  questi,  anco  senza  sua  saputa,  potevano  abu- 
sare del  suo  nome  influente  per  imbrogliare  i 
congiurati)  successe  a lui  Innocenzo  Vili,  il  quale 
era  Giovanni  Battista  Cibo,  ammogliato  prima  della 
sacra  ordinazione , ed  avendo  figli,  vagheggiava 
Lorenzo  dei  Medici  imparentarsi  con  lui,  dando 
in  isposa  sua  figlia  Maddalena  a Franceschetto 
Cibo.  11  Matrimonio  fu  lietamente  ricevuto,  che 
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Lorenzo  parente  del  papa,  e questi  parente  di  lui, 
ambo  tenevano  allo  ingrandimento  della  loro  fa- 
miglia. Lorenzo  procurava  volgere  tutto  alla  pace 
perchè  vedeva  essere  tanto  necessaria  ai  popoli. 
Faceva  anco  emettere  dalla  repubblica  una  di- 
ehiarazione  relativa  alle  mercanzie  di  Livorno 
che  si  contrattavano  con  gli  stranieri  in  questi 
termini  : « che  fossero  esenti  da  dette  gabelle 
soltanto  in  Livorno,  e suo  territorio,  in  uso  e per 
uso  loro , o per  le  famiglie  di  loro  stessi  : per 
quelle  cose  e mercanzie  poi,  che  per  qualche 
altra  ragione  dovessero  spedire  nel  Castello,  o 
nel  porto  pisano  come  per  venderle  agli  altri,  o 
dovessero  ancora  altrove  mandarle , fossero  te- 
nuti a pagare  le  gabelle  ordinarie  ».  Faceva  par- 
tire Luigi  della  Stufa  da  Firenze  per  Livorno 
affinchè  s’ imbarcasse  per  Costantinopoli  quale 
inviato  della  Repubblica  fiorentina  al  Signore  dei 
Turchi,  Bajazet,  per  ottenere  favori  pei  fiorentini 
mercanti.  Il  capitano  del  castello  Pietro  Lapi,  ed 
i comandanti  delle  torri  del  Porto  pisano  Tom- 
maso Borghini , Paolo  Machiavelli , e Averardo 
di  Bernardo  dei  Medici,  si  facevano  a riceverlo, 
accompagnandolo  fino  alla  partenza,  quale  per- 
sona di  fiducia  del  magnifico  signore. 

Livorno,  tranne  qualche  saluto  paterno  di 
tempo  in  tempo , non  aveva  altro  da  potere  in 
questi  anni  registrare,  meno  che  l’arrivo  per 
mare  della  principessa  Isabella , figlia  del  duca 
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di  Calabria , la  quale  fidanzata  al  giovino  duca 
Gian  Galeazzo  Sforza,  trasferendosi  a Milano  por 
le  nozze  se  ne  partiva  sollecita,  dopo  che  Piero, 
figlio  di  Lorenzo  il  magnifico,  unito  a tre  amba- 
sciadori  della  repubblica  fiorentina,  facendo  com- 
parsa di  ossequio  con  maravigliosa  splendidezza 
a lei  rassegnava  la  sua  servitù.  Non  aveva  altro, 
oltre  ciò,  che  la  insignificante  raccomandazione 
dell’ uomo,  protetto  da  Lorenzo,  soprannominato 
Scatolàio,  pei  rappresentanti  del  Comune  di  Li- 
vorno, i quali,  avendo  già  conferito  lo  impiego 
di  spedaliere  di  Santo  Antonio  al  loro  cancelliere, 
dovettero  rispondergli  non  poterlo  favorire.  E 
per  tale  risposta  del  Comune  labronico , avendo 
scritto  il  Vi  voli  nei  suoi  annali,  che  il  Magnifico 
non  essendosi  sdegnato  contro  di  lui,  non  seppe 
il  cuore  generoso  di  Lorenzo  rimproverare,  rin- 
facciare, nè  mostrare  alcun  risentimento,  io  non 
veggo  ragione  ch’egli,  come  uomo  di  senno,  se 
ne  dovesse  adontare,  inquantochè  lo  impiego  già 
era  per  giustizia  ad  altri  conferito.  Se  Lorenzo 
fosse  stato  suscettibile  al  punto  di  risentirsi  per 
non  avere  il  Comune  labronico  potuto  impiegare 
Scatolino  nello  spedale  di  Santo  Antonio,  perchè 
il  posto  era  già  dato  al  cancelliere,  non  sarebbe 
stato  uomo  come  voleva  essere  apparentemente 
giusto  e ragionevole.  11  Magnifico  era  tal  uomo 
da  non  mostrare  bassa  passione  ai  rappresentanti 
del  Comune  di  Livorno  quando  adducevano  un 

69 


W&, 


Anni  di  Critlo  441M 


^^C\-  v 


— 524  — 

motivo  soddisfacente.  Pel  suo  raccomandato  Sca- 
tolaio, non  appagato,  uomo  da  lui  conosciuto, 
non  poteva,  certo,  Lorenzo,  avversare  il  Comune 
qual  uomo  vile  ed  idiota,  perchè  egli  vile  ed  idiota 
non  era. 

Anzi,  a rincontro,  il  rifiuto  giustificato  dalla 
ragione,  passava  inosservato  al  punto  eh’  egli  non 
curandosene  neppure,  davasi  a favorire  lo  stabi- 
limento dei  Consoli  esteri  presso  lo  scalo,  pro- 
curando stabilire  in  Pisa  quello  di  Aragona  per 
aprire  il  commercio  col  reame  di  Spagna,  quello 
d’Inghilterra  dichiarandone  console  Lorenzo  Stroz- 
zi , mercante  di  Firenze.  Il  nostro  annalista , 
tanto  sorpreso  che  il  Magnifico  non  si  rendesse 
uomo  vendicativo  , perchè  Scatolino  non  era 
stato  impiegato  nello  spedale , non  era  mai  pos- 
sibile che  un  uomo  grande  qual  era  Lorenzo  , 
volesse  per  lui  odiare  Livorno,  come  se  l’animo 
suo  fosse  basso  quanto  il  pensiero  della  vendetta. 
Giudicare  un  uomo  grande  non  è da  piccoli  cer- 
velli, nè  da  labbra  che  dicano  mamma  c babbo, 
imperocché  parlando  di  uomini  clic  per  intelletto 
sicnsi  distinti,  ed  abbiano  saputo  levarsi  sopra  gli 
uomini,  occorrono  qualità  sì  importanti  clic  l’ u- 
mano  criterio  ha  rado  volte.  Lorenzo  non  era  uomo, 
Doctor  mi,  pel  povero  Scatolino,  da  trascurare 
Livorno,  perchè  avea  cara  più  la  sua  riputazione 
che  il  collocamento  del  suo  protetto.  Era  tale 
da  fare  decretare  dai  suoi  figli , che  dinanzi  al 
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popolo  egli  vuole  chiamare  padri,  ampli  privilegi 
a coloro  che  a Pisa  e a Livorno,  o nel  capitanato 
si  stabilissero,  per  non  vedere  l' antica  città  su- 
perba rovinata,  ed  il  castello,  che  tanto  pensiero 
voleva,  cosi  lungamente  negletto  ! 

Il  Magnifico,  che  certo  non  avea  d' oca  il 
cervello,  come  altri  credeva,  anziché  dimenticare 
Livorno  perchè  il  suo  Comune  non  aveva  impie- 
gato Scatolino,  diveniva  sempre  più  provvido  in 
guisa,  che  tre  nuovi  ceppi  di  case  verso  la  quadra- 
tura dei  Pisani , aumentavano  il  suo  fabbricato 
per  dare  capacità  alle  famiglie  crescenti;  anziché 
mostrare  animo  vendicativo , per  cosa  di  niun 
fondamento,  da  vasi  ogni  premura  clic  il  castello 
si  elevasse  proporzionato  agli  abitanti  c meglio 
fosse  protetto.  Lorenzo  avrebbe  pensato  ai  Li- 
vornesi, se  caduto  infermo  non  fosse,  meglio  assai 
di  tutti  i Signori  che  alla  repubblica  presiede- 
vano. Ma  Lorenzo,  non  solo  speranza  di  tutti  i 
Fiorentini,  ma  pure  dei  nostri  padri,  pericola  della 
vita  nella  sua  villa  Carcggi.  La  infermità  diviene 
più  fiera,  che  i suoi  amici  ed  il  suo  popolo,  rat- 
trista. L’acre  sereno  del  sesto  giorno  di  aprile, 
mutandosi  ad  un  tratto,  a due  ore  di  notte  tempe- 
stoso, cadeva  violentemente  sulla  Cupola  una  saetta 
la  quale  forando  la  volta  della  chiesa  c rompendo 
pezzi  di  marmo,  faceva  notevoli  danni  anco  alle  caso 
vicine.  Una  bandiera  fra  i caduti  rottami  si  pre- 
senta alla  vista  del  popolo,  o quella  bandiera  mo- 
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stra  l’ arme  dei  Medici.  I Fiorentini  son  di  opi- 
nione che  Lorenzo  morrebbe  perchè  la  caduta 
del  suo  stemma  per  essi  denotava  la  sua  perdita 
imminente. 

Lorenzo  Tuole  il  frate  Savonarola  intorno 
il  suo  letto,  il  quale,  accorrendo  sollecito,  credette 
momento  di  chiedere  a lui  moribondo , libertà 
per  Firenze,  libertà  che  tanto  a noja  sempre  egli 
avea  avuto  nella  sua  vita.  Il  moribondo  non  si 
attendendo  nell’  ultimo  suo  momento,  che  il 
frate  a lui  chiedesse  libertà  di  popolo,  che  nella 
pienezza  della  sua  ragione  suonava  anarchia  ver- 
gognosa, voltandogli  le  spalle  sdegnoso,  e vol- 
gendo lo  sguardo  al  Crocifissso , 1’  otto  aprile, 
moriva. 

Lorenzo  dei  Medici  quale  fama  lasciava  di 
sé  nella  nostra  lagrimcvole  valle , e quale  giu- 
dizio noi  dobbiamo  fare  su  lui  ? Quantunque  la 
memoria  del  padre  e dell’ avolo,  soccorresse  il 
Magnifico  a farlo  salire  al  governo  della  repub- 
blica, egli  doveva  avere  senno  c prudenza  per 
modo,  che  niuna  volta  fu  mai  eh’ ei  ne  man- 
casse. Fanciullo  che  era,  seppe  sotto  l’autorità 
paterna  si  bene  comportarsi,  che  il  suo  giudizio, 
quando  era  richiesto,  dava  sulle  cose  di  stato 
con  maturo  consiglio  che  i padri  della  patria  ma- 
ravigliava per  senno,  per  fermezza  e per  corag- 
gio. Adulto,  vedendo  che  i Fiorentini  avevano 
più  bisogno  di  essere  governati,  che  governare. 
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non  badando  allo  minaccio , nò  alle  ciancc  del 
volgo , nò  alle  lusinghe  dei  faziosi , ma  savia- 
mente pensando  alla  sua  industria  per  reggere  lo 
stato  con  criterio  opportuno,  prese  P arruffata 
chioma  della  repubblica,  lunga  di  capelli  intral- 
ciati, la  trasse  a sè  gentilmente  e avvolgendola 
al  suo  forte  braccio  la  legò,  facendo  finzione  che 
lei  avesse  lui  legato. 

Le  congiure  non  erano  sufficienti  a farlo  va- 
riare di  pensiero,  conciossiacbè  dopo  la  morto 
di  suo  fratello  egli  non  fosse  meno  imperioso.  Il 
popolo  amava  quando  non  era  re,  il  beneficava 
quando  a lui  era  soggetto.  Riconciliato  col  re 
Ferdinando,  ribenedetto  da  papa  Innocenzo,  col 
quale  imparentatosi,  con  presto  ed  audace  con- 
siglio, s’ innalzò  tanto  eminentemente  che  non  era 
principe  poderoso  che  lui  in  conto  non  tenesse. 
Egli  fu  uomo  tanto  meritevole,  che  seppe  per  la 
via  della  libertà  popolare  trovare  la  scala  al  trono 
pei  suoi  successori.  E quella  scala,  lasciata  loro 
con  energia  e con  coraggio  dalle  suo  non  poche 
virtù,  non  potrà  rovinare  che  dopo  la  sua  discen- 
denza. Non  è egli  merito  questo  ? Pensiamo  ai 
tempi  d’ allora,  ag  li  uomini  che  faceano  per  gola 
mestiere  di  libertà  come  ora  facciamo  mestiere  di 
giornalismo  ; pensiamo  alla  forza  di  cuore  che  ci 
voleva  per  temperare  il  fuoco  della  patria,  che 
tanto  ardeva  quanto  gli  ambiziosi  volevano , e 
noi  saremo  convinti  che  Lorenzo  non  solofusingo- 
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larissimo  uomo  accetto  al  popolo,  ma  pure  stra- 
ordinario nello  animo  dei  principi,  accetto  ai  re. 

Suo  figlio  Piero,  primogenito,  fatto  abile  per 
difetto  di  età  dai  Signori,  insieme  con  gli  oppor- 
tuni consigli,  a tutti  gli  onori,  magistrati,  dignità, 
c privilegi  del  padre  per  consiglio  degli  amba- 
ciadori  di  tutti  i principi,  a lui  succedeva.  La  pre- 
sidenza alla  repubblica,  quantunque  si  prognosti- 
casse valevole,  non  riuscì  savia,  perchè  Piero  non 
corrispose  alla  comune  aspettazione.  La  memoria 
del  padre,  e le  condoglianze  di  tutti,  massima- 
mente quelle  del  pontefice  Innocenzo,  il  quale 
mandava  instantemente  l’arcivescovo  d’Arli,  quelle 
del  re  Ferdinando  per  mezzo  di  Marino  di  Forma, 
quelle  del  duca  di  .Milano  mediante  Antonmaria 
Sanseveri  no  doveano.  in  vero,  rimanere  alla  sua 
mente.  Il  Gonfaloniere  Federighi  perfino  vesten- 
dosi a lutto  per  la  morte  del  Magnifico,  mostrava 
che  la  sua  perdita  era  fatale.  La  repubblica  con- 
fida nel  figlio  di  lui  più  che  in  sè  stessa,  sarà  ella 
felice?  Ella  saluta  il  suo  principe  novello,  e po- 
che ore  dopo  deplora  la  morte  di  Piero  Leoni , 
fisico  eccellentissimo,  che  avea  curato  Lorenzo, 
morto  in  un  pozzo  dove  era  stato  gittato.  I padri 
della  patria,  per  le  diverse  voci,  non  sanno  se  il 
Leoni  disperatosi  non  avere  guarito  il  Magnifico 
avesse  voluto  morire,  o se  yì  fosse  stato  per  altri 
gittato.  La  cosa  rimase  dubbia  cd  incerta  per  modo, 
che  (laddove  noi  non  facciamo  niun  conto  di 
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alcuni  versi  de!  Sanazzaro,  co’quali  ne  dice  es- 
servi stato  gittato,  essendo  poeta  , nè  del  detto 
del  Cambi  da  due  familiari  di  Lorenzo)  finora  non 
possiamo  farne  colpa  a veruno.  Certo , 1’  uomo 
che  voglia  togliersi  la  vita  per  non  essere  riuscito 
a guarire  un  infermo , panni  si  raro  in  questo 
mondo,  che,  chi  abbia  conosciuto  medici  di  me- 
stiero,  non  se  ne  può  mai  lusingare.  Arrogi  che 
la  mancanza  di  poche  righe  del  Leoni , che  so- 
gliono lasciare  coloro  che  si  danno  al  suicidio, 
affinchè  altri  non  sieno  incolpati,  righe  che  a lui 
avrebbero  fatto  onore,  non  pel  suicidio,  ma  per 
l’ affezione  che  egli  portava  al  malato,  m’  indur- 
rebbe a credere  che  il  medico  Leoni,  morto  nel 
pozzo  la  stessa  notte  che  Lorenzo  moriva,  vi 
fosse  stato  buttato.  E da  chi  ? Noi  so.  Per  quale 
ordine  ? Il  principe  della  repubblica,  Piero,  troppo 
sperando  nell’  arte  e nella  età  del  padre  di  qua- 
ranta quattro  anni,  lagnavasi  di  lui! 

Se  bisogno  maggiore  vi  era  di  un  uomo  di 
senno  a capo  della  repubblica  fiorentina  era  questo 
il  tempo  nel  quale  occorreva.  Morto  Lorenzo,  e 
a lui  succeduto  il  figlio,  assai  diverso  dal  padre, 
vano,  ambizioso  ed  inesperto,  trovavasi  nelle  più 
difficili  complicanze  politiche  che  mai  non  fossero 
sopraggiunte  in  Italia.  Morto  Innocenzo  Vili , 
venne  a sedere  sulla  cattedra  di  san  Pietro  Ro- 
derigo  Borgia,  spagnuolo  di  Valenza,  il  quale 
essendo  stato  nepotc  di  Calisto  c pel  corso  di 
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anni  trcntasei  cardinale,  era  ricchissimo.  Se  noi 
dovessimo  prestare  fede  allo  Ammirato,  il  quale 
dice , che  tutte  le  sue  ricchezze  spendesse  per 
ottenere  dai  cardinali  il  voto  pel  pontificato,  do- 
vremmo credere  che  non  per  merito,  ma  per  oro 
il  sommo  onore  ottencsso.  Dovremmo  credere 
che  i cardinali,  comprati  tutti  da  lui,  non  ve  nc 
fosse  stato  neppure  uno  che  avesse  avuto  il  sen- 
timento di  onore.  11  Borgia,  dunque,  vuol  essere 
chiamato  Alessandro  VI.  Il  Borgia  regna,  mentre 
un  frate  d’illustre  famiglia  padovana,  trapiantata 
in  Ferrara  dal  marchese  Niccolò  d’  Este , di  fer- 
vido ingegno,  particolarmente  nello  studio  della 
teologia,  credendo  in  sè  un  segreto  profetico 
impulso , voleva  la  riforma  della  chiesa.  Il  frate 
riformatore,  recandosi  a piedi  in  Firenze  nel  1483 
poneva  stanza  nel  monastero  di  san  Marco  del 
suo  ordine,  dove  doveva  predicare , fino  a che 
non  fosse  mandato  al  supplizio,  come  egli  stesso 
avea  pronunciato.  Chi  non  dirà  esser  egli  Giro- 
lamo Savonarola  f E’  uomo  che  intendeva  variare 
i costumi  dell’  universo  cristiano,  e non  la  fede , 
perchè  opinando  corrotta  la  disciplina  della  chiesa 
affermava  infedeli  i pastori  delle  anime.  L’  ardita 
sua  mente  scagliavasi  contro  le  potestà  temporali 
conciossiachè  egli  voleva  che  1’  utilità  degli  uo- 
mini fosse  l’unico  scopo  loro;  perchè  voleva  ri- 
spettati i loro  diritti;  la  libertà  sembravagli  non 
meno  sacra  della  religione  al  punto  che  la  po- 
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testa  usurpata  da  un  principe  in  una  repubblica 
facesse  perdere  a lui  la  eterna  salute.  Quanti  mai 
uomini  1’  avrebbero  perduta  ! 

Repubblicano  e fiero,  argomentava  si  fatta- 
mente, e con  ornate  parole  esprimeva  i suoi 
pensieri  con  tale  franchezza , la  quale,  se  da  un 
lato  era  scambiata  con  plauso , dall’  altro , più 
forte,  evocava  lo  sdegno.  Le  sue  profezie,  tutto- 
ché alcuni  le  tengano  in  conto,  quelle  ai  Bre- 
sciani, nel  1484,  che  le  mura  della  loro  città  sa- 
rebbero un  giorno  bagnate  di  sangue,  non  hanno 
gran  cosa  di  profetico,  inquantochè  risovvenendo 
i tempi  infelici , equivarrebbero  al  vaticinio  di 
colui  il  quale  dicesse  che  in  autunno  avremo 
pioggic;  le  calamità  che  egli  annunziava  allo 
stato  ed  alla  chiesa , su  cui  poneva  tutta  la 
sua  predicazione,  erano  si  facili  alla  comune  an- 
tiveggenza, come  colui  che  predicesse  sciagure 
in  tempi  sciagurati;  la  sua  morte,  da  lui  preco- 
nizzata anzi  tempo,  comecché  ritenuta  prodigiosa 
divinazione,  non  panni  tanto,  imperocché  uscen- 
do il  frate  fuori  del  suo  ministero,  e facendo 
in  chiesa  da  politico  novatore  per  compromet- 
tersi, non  essendo  stato  quello  tempo  di  amnistie, 
come  per  ventura  è il  nostro,  la  morte  a lui  era 
sicura  più  che  la  vita.  1 suoi  discepoli  che  tanto 
lui  amavano,  portavano  tanto  alto  il  suo  nome  che 
Io  avrebbero  inciso  , potendo  , sopra  lo  smalto 
adamantino  di  Dio. 
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Se  in  cielo  1’  anima  sua  si  ricevesse,  come 
lui  in  terra  chiamato  dal  Magnifico  e rimandato 
quando  al  morente  dimandava  se  ristabilirebbe 
la  libertà  fiorentina  ed  il  governo  popolare  della 
repubblica,  io  non  posso  saperlo,  imperocché  lo 
spirito,  da  Dio  destinato  ad  altri  sensi  eterni,  non 
può  lassù  ragionare  di  libertà  quando  sciolto  dal 
velo  umano  e dalle  umane  passioni  l’ha  piena- 
mente. Ma  se  potesse,  il  Savonarola,  parlare  di 
repubblica  anco  in  cielo,  se  mai  vi  fosse,  come 
predicava  in  terra,  sarebbe  anche  ora  cacciato  di 
là  quale  spirito  maledetto,  il  domenicano,  ch’era 
stato  negli  ultimi  momenti  di  Lorenzo  disprez- 
zato per  guisa  che  a lui,  crucciato,  voltò  le  spalle 
indispettito,  non  avendo  potuto  udire  da  lui  nulla 
che  di  repubblica  sapesse , si  avvisò  che  Piero , 
suo  figlio,  di  soli  ventuno  anni,  dedito  più  ai  gio- 
vanili piaceri  che  alle  cure  dello  stato,  galante 
ed  effeminato,  non  avendo  forza  nè  accortezza 
per  conservare  il  supremo  potere,  egli,  era  l’uomo 
che  ci  voleva  per  esortarlo  con  gagliarde  ragioni 
a dare  autorità  popolare  alla  fiorentina  repub- 
blica. Le  esortazioni  di  lui,  comecché  non  riuscis- 
sero a persuaderlo,  posero  Piero  in  tale  sospetto 
che  altri  aspirasse  al  suo  grado,  massimamente  i 
Medici  della  famiglia  di  Lorenzo,  fratello  del  vec- 
chio Cosimo,  del  quale  Lorenzo  esistevano  due 
nepoti,  il  più  giovine  dei  quali  aveva  quattro  anni 
più  di  Piero. 
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Conciossiachè  i suoi  cugini  non  dovessero 
tenerlo  in  apprensione  non  essendosi  mai  occu- 
pati della  repubblica,  contenti  della  loro  fortuna 
cospicua  e splendida,  ed  onorati  siccome  parenti 
di  Piero,  egli,  famoso  giuocatore  di  palla,  al  quale 
esercizio  tutti  vinceva,  volle  sventuratamente  per 
mal  fondato  sospetto,  fare  arrestare  i cugini  nel 
mese  di  aprile,  ponendo  in  consulta  sventatamente 
per  aria,  come  se  fossero  stati  i suoi  cugini  palle 
da  palleggiare , sbalzarli  fuori  della  città  o farli 
morire.  Gli  amici  dei  suoi  cugini , innocenti  di 
tutto,  fecero  pratiche  così  pressanti  quando  sep- 
pero che  la  consulta  opinava  per  la  morte  loro, 
consulta  crudele,  che  poterono  con  grandissimo 
stento  ottenere  il  loro  trabalzamento  fuori  di  città 
convertendo  due  loro  ville  in  prigioni.  I due  suoi 
cugini,  figli  di  Pier  Francesco  eie’ Medici,  nomi- 
nati Lorenzo  e Giovanni,  partivano  dalla  città 
seguiti  dal  popolo,  indispettito  da  tanta  tirannia 
che  mostrando  pubblicamente  con  fervidi  voti  la 
ingiustizia  della  loro  carcerazione,  facea  sentire  a 
Piero  la  perdita  del  popolare  favore. 

Il  Savonarola  allora , giusto  in  quel  punto , 
predicava  libertà  tanto  acconciamente,  che  i Fio- 
rentini udendo  Girolamo  interpetrare  le  profezie, 
parlare  in  nome  del  cielo,  presagire,  com’egli 
dicea  , la  rovina  di  Firenze , e le  calamità  alle 
quali  sovrastavano,  affascinati  dalla  sua  logica  ro- 
busta, trascinati  dalla  sua  magna  eloquenza  dis- 
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ponevansi  alla  riforma.  Le  donne  |>oi,  che  anche 
e^e  frequentavano  il  frate  domenicano , e a lui 
volevano  bene  perchè  popolare,  dimettevano  ogni 
attillatura  e facevano  penitenza  per  modo  che  i 
loro  congiunti,  vedendo  operare  in  esse  un  cam- 
biamento maraviglioso  nei  costumi  per  la  politica 
istruzione  del  predicatore , se  ne  rallegravano. 
Fra  Girolamo  era  I’  uomo  di  tutti , degli  uomini 
e delle  donne,  uomo  politico  e riformatore  mo- 
rale. Non  di  Piero  dei  Medici  perchè  non  gli  avea 
dato  retta, nè  degli  amici  di  lui.  Era  l’uomo  del 
popolo. 

Dopo  alcuni  anni  di  pace  è forse  cosa  diffi- 
cile che  venga  la  guerra  ? Non  è ella  la  espres- 
sione del  tempo  di  cui  trattiamo  ? Le  calamità 
ed  i mali  profetizzati  dal  frate  Girolamo  dovranno 
accadere?  Nè  io,  nè  i miei  ottimi  leggitori,  non 
abbiamo  certo  bisogno , che  un  altro  frate  in 
nome  del  cielo  ci  dica  di  nò,  imperciocché  anco 
che  fosse  in  odore  di  santità,  siccome  Isacio  c 
Michea,  vestito  di  bianco  o di  nero,  gli  diremmo: 
taci,  falso  profeta  ! Gli  uomini  di  questo  tempo  non 
solo  fanno  guerra  fra  loro,  ma  per  prave  passioni 
chiamano  gli  stranieri  perchè  la  facciano  sopra 
la  loro  terra  natale.  Perfidi,  e vili  più  del  pen- 
siero di  schiavo  ! Lodovico  Sforza  offriva  genti 
c danaro  ad  un  giovanetto  avido  di  gloria , il 
quale  spacciando  diritti  sul  regno  di  Napoli,  come 
il  saltimbanco  spaccia  cerotti  a fusone,  conqui- 
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starlo  voleva.  Lo  Sforza,  soprannominato  il  Moro, 
per  la  sua  carnagione  bruna,  uomo  crudele  per- 
chè durante  la  minore  età  di  Gian  Galeazzo,  suo 
nipote,  reggendo  il  governo  del  milanese  ducato, 
imprigionando  prima  lui  divenuto  maggiore,  al- 
lontanandone , o uccidendone  gli  amici , e poi 
avvelenandolo  in  Pavia  , faeevasi  investire  dallo 
imperatore  Massimiliano  di  ciò  cftc  a Francesco, 
figlio  di  Gian  Galeazzo  apparteneva.  Come  ognuno 
può  credere  un  figuracelo  di  quella  fatta , vero 
figlio  del  tempo,  coglieva  giusto  il  momento  op- 
portuno delle  differenze  insorte  fra  i principi  di 
Italia,  per  farvi  calare  il  re  di  Francia. 

Alessandro  VI,  bramoso  di  esaltare  i suoi  ne- 
poti,  voleva  che  uno  di  essi  togliesse  in  moglie 
una  figlia  di  Alfonso,  il  quale  essendo  a lui  con- 
trario quantunque  trattasse  il  matrimonio,  n’  era 
si  svogliato,  che  nulla  volle  concludere.  Lodovico 
istigandolo  a legarsi  con  lui  politicamente,  vi  si 
uni  insieme  ai  Veneziani.  Ecco  venire  di  Francia 
P ambasciadore  Perone  di  Pacce  a notificare  ai 
governi  d'Itàlia,  Venezia,  Milano,  Firenze,  Siena, 
e Roma,  che  Carlo  Vili,  volendo  con  le  armi  ri- 
conquistare il  regno  di  Napoli,  sperava  da  loro 
ogni  njuto.  Piero  de’  Medici  si  obbligò  per  iscritto 
sussidiarlo  di  cento  cavalli  per  non  farsi  confiscare 
i fondi  dei  Fiorentini,  di  cui  era  indiscretissima- 
mente minacciato.  Il  Re  di  Napoli  che  innanzi  avea 
rifiutato  sua  figlia  al  nepotc  del  papa  nominato 
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Giuffrè , spaventato  dal  pericolo  imminente  clic 
le  armi  francesi  a lui  apportavano,  acconsenti 
alle  nozze,  ponendosi  sotto  gli  auspici  della  chiesa 
per  non  perdere  il  regno.  Non  solo  dava  la  figlia 
reale  allo  sposo,  ma  ben  anco  il  principato  di 
Squillaci  Povere  figlie  di  re  ! Voi  che  avete  un 
cuore  uguale  a quello  delle  fanciulle  plebee,  sensi- 
tivo allo  amore,  quanto  siete  infelici  ! Costrette 
per  politica  paterna  ad  immolare  le  vostre  grazie 
contro  il  vostro  genio,  menate  la  vostra  vita 
sconfortata  fino  alia  tomba.  Oh  quante  volte  vor- 
reste essere  di  popolo  anziché  figlie  di  re!  Quanto 
volte,  sebbene  femmine  imbelli,  siete  la  speranza 
della  vostra  stirpe  quando  sacrificate  il  vostro 
cuore  ! 

Lodovico,  dinanzi  ai  principi  d’Italia,  mostra- 
vasi  distogliere  il  re  di  Francia  dalla  impresa 
guerresca,  ma  dissimulando  da  quello  uomo  che 
era,  diceva  loro,  se  avvenisse  essere  imprudenza 
opporsi  al  passo  dei  galli.  II  re  Ferdinando,  vecchia 
volpe,  che  non  intendeva  a sordo,  poco  fidando 
nei  suoi  consigli , credendo  che  Carlo  Vili , ne 
fosse  distolto  mediante  un  annuo  tributo,  man- 
dava il  suo  ambasciadore  a lui,  annunziandolo 
diplomaticamente,  il  quale,  giunto  ai  confini  di 
Francia  ne  fu  respinto.  Rimandato  indietro  ed  al 
suo  re  ritornato , desso  rimase  quale  uomo  che 
attende  buona  risposta,  e non  ha  che  quella  del 
ritorno  dell’  ambasciadore  senza  aver  potuto  pas- 
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sare  il  confine.  Il  re  di  Napoli  pensa , ripensa , 
considera  la  sua  posizione , la  riflette  al  punto , 
che  il  suo  cuore  amarissimamente  addolora  ; s’in- 
ferma, il  male  lui  grava  sì,  che  morte  il  coglie. 
Gli  successe  Alfonso  il  quale  ricevendo  la  sua  in- 
vestitura dal  pontefice,  suo  parente,  perduta  ogni 
speranza,  si  prepara  alla  guerra. 

Chi  son  coloro  che  con  il  Moro  si  affaccen- 
dano perchè  in  Italia  venga  il  signore  di  Francia? 
Chi  son  dessi  ? I malcontenti  che  non  mancano 
mai  sotto  qualunque  governo  che  sia.  Per  quali 
ragioni  ? Non  per  vendette  pubbliche  ma  private. 
Un  nemico  del  papa,  il  cardinale  di  san  Pietro  in 
Vinculis,  Lorenzo  e Giovanni  de’  Medici , relegati 
nelle  lor  ville  da  Piero  per  sentimento  di  ven- 
detta vogliono  i Galli  in  casa  per  Sgallettare  con 
essi;  vogliono,  ad  ogni  costo,  che  Carlo  chieda 
a Piero  il  transito  del  suo  esercito  perchè  già 
sanno  che  gliel  nega.  Chiesto  e negato  fu  do- 
manda e risposta  sollecita.  Allora  Carlo  entra  in 
Lombardia,  ha  dal  Moro  accoglienza  e danaro; 
si  ferma  in  Pavia,  vuol  vedere  il  castello,  accom- 
pagnato con  Lodovico,  il  quale  muto  rimaneva 
alla  comparsa  inaspettata  di  una  vaghissima  gio- 
vino languente,  che  genuflessa  ai  piedi  del  re  in- 
consolabiiissimamente  lagrimava.  Dietro  a lei  un 
giovine  pallido,  estenuato,  e scarno  era,  il  quale 
volgendo  lo  sguardo  al  Moro  timidamente,  e poi 
fissandolo  in  volto  al  re,  quasi  volesse  chiedere  pietà. 
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senza  far  motto,  lo  rivolgeva  pregno  di  pianto, 
alla  sua  donna  infelice.  Il  re,  quantunque  vano 
come  è un  giovine  francese  galante,  si  accorse, 
essere  dinanzi  a due  creature  che  al  Moro  ap- 
partenevano, ed  erano  consanguinee  quali  ncpoti. 
Isabella,  al  cospetto  del  tiranno  pregava  pel  pa- 
dre, e non  pel  marito,  perchè  vero  duca  di  Mi- 
lano, vivesse  altri  giorni  più  , che  non  avrebbe 
vissuti  se  lo  sdegno  dello  zio,  usurpatore,  si  ri- 
svegliava. 

Il  re  comprimeva  una  certa,  non  so  se  io 
dico  bene,  commozione,  quale  può  avere  un  con- 
quistatore avido  di  gloria , perciocché  , presente 
il  Moro,  dopo  avere  gentilmente  alzata  la  Isabella, 
parendogli  scortesia  fare  aspre  parole  a Lodovico, 
rispondea,  alla  reale,  in  termini  generali,  si  lata- 
mente, che  nel  gallico  idioma  suonavano  lusinghe. 
Accomiatandosi  da  lei  ne  parte,  giunge  a Pia- 
cenza, e là  si  riposa.  I Fiorentini , tuttoché  voles- 
sero salda  amicizia  con  gli  Aragonesi,  risolvevano 
mandare  subito  al  re  il  vescovo  di  Arezzo  sic- 
come ambasciadore , il  22  di  ottobre , cosi  per 
mandare  un  uomo  ad  officiarlo  senza  però  entrare 
in  alcuna  missione  politica.  Lorenzo  e Giovanni  dei 
Medici  rompendo  il  confine  delle  lor  ville,  son  pronti 
volgere  a Piacenza,  incontrarlo  presso  la  città,  dirgli 
che  allo  universale  della  città  di  Firenze  spiaceva 
il  governo  del  loro  cugino  Piero,  per  cui  la  re- 
pubblica seguirebbe  la  sua  devozione  s’ eali  si  av- 
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vicinasse  ai  confini  dello  stato.  Carlo  determinò 
entrare  in  Toscana  per  la  montagna  di  Parma  , 
e non  per  la  via  di  Bologna  secondo  i consigli  del 
Moro,  H quale,  volendo  la  signoria  di  Pisa , ap- 
partenuta ai  Visconti,  di  cui  parlammo,  affretta- 
vano il  momento.  In  Firenze,  era  notizia  che  la 
antiguardia  francese  comandata  da  Gilberto  Mont- 
pensier,  cugino  di  Pietro,  duca  di  Borbone,  al 
quale  il  re  Carlo  non  solo  avea  dato  in  moglie  una 
sua  sorella,  ma  pure  la  cura  del  suo  reame,  era 
giunta  in  Pontremoli.  All’avanguardia  crasi  con- 
giunto il  re  e gli  Svizzeri,  reduci  da  Genova,  con 
molte  artiglierie  per  le  quali  Fivizzano,  castello 
dei  Fiorentini  posto  in  Lunigiana,  attaccato  e preso 
per  forza  con  incredibile  prestezza,  saccheggiato 
c perfino  ucciso  tutto  il  presidio , maladiva  la 
barbara  ferocia.  La  tracotanza  francese,  che  tanto 
cresce  quanto  più  vince,  come  a rincontro,  per 
carattere  gallico  coteste  milizie  nell’ avversa  for- 
tuna sono  vilissime,  facea  sì,  che  in  Firenze  gli 
animi  dei  cittadini  erano  presi  di  terrore.  Chi 
ornai  non  sa  che  nelle  turbazioni  di  un  popolo , 
dopo  un  fatto  disastroso,  qualunque  male,  vuoisi 
attribuire  al  governo  ? Piero,  Piero  n’  è causa  ! 
Sono  le  voci  dei  più  perchè  i Francesi  non  sono 
lontani.  Piero  n’  è causa  ! Egli,  che  sa  il  mal 
umore  dei  Fiorentini,  le  loro  mormorazioni  contro 
di  lui,  poco  o nulla  fidando  sulle  forze  aragonesi,, 
poiché  la  sollevazione  dèi  Colonnesi  tenevate 
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tutte  intorno  lo  stato  romano , risOvvencndo 
l’ azione  di  suo  padre  che  si  poneva  nello  brac- 
cia del  nemico  Ferdinando,  per  non  perdere' 
la  sua  autorità  repubblicana,  determina  andare 
al  campo  di  Carlo  c per  ogni  via  placare  il  suo 
sdegno. 

Ei  parto  con  la  speranza  che  le  cose  fioren- 
tine non  subissero  mutazione,  c partito,  gli  si  dà 
novella  che  trecento  fanti  mandati  da  lui  a Sa r- 
zana  erano  stati  rotti  dai  Francesi,  o che  il  re 
già  batteva  Sarzanello,  per  lo  che  prima  di  avan- 
zarsi il  richiese  di  un  salvo  condotto.  11  re  più  che 
niuno  altro  cortese,  lui  ricevea  in  Sarzàna,  e 
tanto,  e poi  tanto  lieto  ed  accettevole  riusciva 
al  cuore  di  Piero,  che  otteneva  più  assai  di  quello 
eh’  egli  erasi  immaginato.  Piero,  a lui  concedeva 
in  consegna  le  fortezze  di  Pietrasanta , di  Sar- 
zana,  di  Sarzanelloy  di  Livorno , e di  Pisa.  11  re 
Carlo,  senza  pegno  veruno,  ma  sur  una  semplice 
carta,  scritta  di  sua  mano,  obbligavnsi  restituire 
alla  repubblica  fiorentina  tutto  ciò  che  ricéveva 
qudndo  egli  avesse  acquistato  la  città  di  Napoli. 

Fu  egli  provvidente  o insensato  ? Cotesta  ces- 
sione di  fortezze  sarà  soddisfacente  ai  Fiorentini 
fra  i quali  Lorehzo  e Giovanni  de’  Medici  gridano 
libertà  al  popolo  comè  a Carlo  di  Francia  chie- 
devano servitù?  Il  frate  domenicano  non  Vorrà 
forse  ricordare  la  sua  profezia  nel  momento  op- 
portuno ? Le  fazioni  che  attendono  armate,  come 
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j cacciatori  le  lepri,  se  ne  stararne»  forse  sedute 
nel  movimento  ? 11  terppo  è propizio,  diranno, 
profittiamone.  La  patria  La  il  s,uo  diritto,  eserci- 
tiamolo! Tutti  questi  fiammiferi  di  diversi  colori 
accendevano  il  popolo,  il  quale,  incominciando  a 
mormorare  di  Piero  lasciava  fare  agli  arrabbiati. 
Ora,  si,  che  i demagogie  parlano  di  repubblica 
come  tanti  Ciceroni,  dicendo,  clic  JPicro  a guisa 
,di  principe  assoluto,  senza  consiglio  di  amici, 
sejaza  pubblica  deliberazione  avesse  alienate  for- 
tezze e terre  tanto  necessarie  al  fiorentino  do- 
minio. Ora,  si,  clic  gli  ambiti  onori  sentono  poten- 
temente nell’ anima  la  quale  vola  sulla  libertà  per 
macchiarla  d’  ignobili  passioni. 

La  ira  dei  cittadini  è commossa  : il  palagio 
si  .chiude,  come  nelle  perturbazioni  era  costume, 
ed  il  popolo  .parte  armato,  parte  fuggiasco,  parte 
curioso,  corre  qua  e là,  come  sciame  di  pecchie, 
ingombrando  le  vie  della  città  non  altrimenti  clic 
noi  descriviamo.  Tali  rumori  già  sono  noti  a Piero, 
il  quale  subito  partendo  per  Firenze  vi  giunge 
l’otto  novembre,  c vi  trova  gli  amici,  alcuni,  sbi- 
gottiti, altri,  clic  prima  gli  si  mostravano  svisce- 
rati e caldi,  meno  che  tiepidi,  il  palazzo  chiuso, 
il  popolo  agitato  c smarrito.  Comecché  giovine, 
pensò  in  quel  momento  che  il  popolo  sarebbesi 
acquetato,  se  il  giorno  seguente  si  fosse  recalo 
in  palagio,  avesse  deliberato  le  opportunità  ne- 
cessarie, conoscesse  la  mente  dei  magistrati,  po- 
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tesse  riottenerc  la  sua  autorità  perchè  gli  amici 
sbigottiti  s’ incoraggiassero,  quelli  neppure  tepidi, 
ridivenissero  ardenti , e pcrenè , se  vi  fosse  al- 
cuno ebe  lui  sopraffare  volesse,  alcuno  che  in- 
vocasse libertà  in  nome  del  cielo  e della  terra,  in 
nome  di  Dio  c degli  uomini,  non  potesse  salire 
sopra  di  lui. 

Piero,  in  questo,  non  mancò  di  coraggio,  in- 
quantoehè  il  giorno  dopo  si  fa  sollecito  alla  porta 
del  palagio,  ove  uno  dei  padri  della  patria.  Luca 
Corsini,  dottore  di  legge,  avendolo  veduto  vol- 
gere per  là,  scendendo  le  scale,  precipitoso,  quale 
uomo  clic  voglia  chiudere  la  porta  affinchè  uno 
non  entri,  chiude  il  portone  a chiavistello  con 
ambe  le  mani,  e lascia  bussare  Piero  inutilmente. 
Aprite,  aprite  ! Veruno  risponde  perchè  Luca,  che 
dentro  con  le  mani  tien  forte  il  chiavistello,  c 
co’ ginocchi  contrasta  la  porta,  non  vuole  ch’egli 
entri!  Chi  si  è trovato  alcune  volte  a vedersi 
chiudere  la  porta  in  faccia  della  casa  dove  vo- 
leva entrare,  potrà  formarsi  l’idea,  per  quanto 
in  miniatura,  dell’  affronto  che  1’  uomo  riceve  in 
quel  momento:  ma  chi  ponga  mente  alla  porta  del 
pubblico  palagio  chiusa  da  un  Luca  Corsini  al 
figlio  del  MagniGco,  e non  paragoni  la  porta  di 
una  casa  familiare  a quella  di  un  palazzo  gover- 
nativo, sede  di  padri  antichi  e moderni,  si  farà 
certo  una  più  giusta  idea, grandissima,  dell’  insulto 
che  il  padre  di  tutti  i padri  fiorentini , Piero  dei 
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Medici  sofleriva.  Egli,  sorpreso  più  assai  che  il 
popolo  gridasse  libertà,  più  assai  stupefatto  che 
i suoi  più  bollenti  amici  di  prima  divenissero  nel 
cuore  gelati,  più  assai  maravigliato  che  il  Savo- 
narola convertisse  la  chiesa  in  palestra  politica,  e 
conducesse  perfino  le  donne  a far  penitenza,  più 
assai  di  ogni  altra  cosa,  anco  straordinaria,  que- 
sta offendeva  il  suo  cuore.  Chiudermi  la  porta 
in  tacciategli  dicea,  la  porta,  che  per  rispetto 
spalancavàsi  tutta  a mio  padre  quando  era  lì 
presso...  la  porta, dietro  la  quale  trovò  la  scala 
non  solo  per  salire  lui  al  potere , ma  per  fare 
salire  noi  suoi  figli!  Povero  padre  di  un  figlio  in- 
felice! E mentre  cosi  ragionava  istupidito,  il  co- 
gnato del  Corsini , che  tanto  villanamente  gli 
chiuse  la  porta  in  faccia,  Jacopo  de’ Nerli,  gon- 
faloniere, facendoglisi  presso  con  quella  mentita 
urbanità  che  assume  colui  che  in  altrui  nome  vuol 
dire  cosa  sgradita,  favella:  * Abbiate  pazienza! 
É volontà  dei  Signori  che  voi  non  entrate  in  pa- 
lagio ». 

Piero  si  accorge,  e dall’  insulto  del  Corsini , 
e dalle  parole  umanatedel  cognato  di  lui,  Nerli, 
che  la  sua  autorità  era  perduta  perchè  si  andava 
trattando  senza  riguardo  non  solo , ma  con  in- 
sulto; si  accorge  mancare  di  animo  per  infierire 
contro  i suoi  nemici,  come  altri  fatto  avrebbe, 
non  usando  preghiere  nè  minaccio , indietro  se 
ne  tornava  pensieroso  alle  sue  case.  Il  popolo , 
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pi z zibettato  da  qualche  suo  nemico  per  farlo 
gridane,  udendo  ch’egli  {come  per  arte  fosse 
fatto  circolane  uno  di  quei  tanti  si  dice  che  cre- 
scono il  disordine)  facesse  venire  dentro  la  città 
Pagok>  Orsino  con  la  sua  compagnia  di  uomini 
d’ arme  tumultuava.  Era  egli  vero  ? No.  Che 
mai  produsse  io  cotesto  momento  quel  si  dice  ? 
JI  popolo,  o quella  parte  accesa,  levandosi  a 
rumore,  si  armò , e fece  capo  sulla  piazza  della 
Signoria.  Domandava,  a gran  voce  c ad  aria 
aperta,  ai  Signori  ciò  che  dovesse  fare,  ed  i Si- 
gnori, non  rispondevano.  Che  farà  egli  ? Perchè  i 
Padri  non  rispondono  ai  figli?  Perchè  era  in  essi 
spedienie  mutare  le  pubbliche  cose.  Perchè  dal 
balcone  eglino  non  gridano:  expedit  , expedit? 
Per  tema  die  i partigiani  di  Piero,  comecché  di- 
ventati pezzi  gelati , non  si  riscaldassero , c 
perchè,  assai  più  stringente,  Carlo  Viti,  tanto  a 
dui  simpatico,  noi  rimettesse  con  le  armi  francesi 
alla  presidenza  repubblicana. 

II  figlio  del  Magnifico , Piero , senza  essere 
stato  ancora  dichiarato  ribelle,  come  far  si  suo- 
lova.  Don  volendo  stare  nel  disordine,  perchè  di 
animo  mite,  non  volendo  vedere  una  parte  di 
popolo,  tanto  compressa  da  suo  padre,  atteggiata 
atta  rivolta,  unitosi  al  cardinale  Giovanni  c a Giu- 
liano, suoi  fratelli,  senza  consiglio  alcuno  si  parli 
per  -Bologna.  Andato  via,  allora  si,  che  i padri. 
Dello  stesso  istante,  lui  dichiararono  insieme  ai 
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fratelli  ribelle  alla  pàtria;  allora  sì,  nello  stesso 
giorno,  posero  due  mila  scudi  di  taglia  per  cia- 
scuno di  loro  a Colui  che  morti,  o sé  per  mala 
loro  ventura  vivi,  cinquemila,  li  consegnasse.  Bar- 
bari uomini  si  che  pagavano  gli  assassini  con  prezzo 
minore  di  quello  che  avrebbero  dato  a colui  che 
vivi  gli  avesse  menati  ai  padri  carnefici  1 

Il  giorno  della  fuga  dei  figli  del  Magnifico, 
quel  dì  medesimo  che  la  repubblica,  con  crudeltà 
disusata,  poneva  a taglia  la  loro  vita,  che  fu  per 
caso  il  giorno  di  san  Salvadore,  fu  reso  festivo 
da  lei,  imperocché  i posteri  rammemorassero  gli 
atti  del  suo  trionfo,  Nè  sia  chi  creda  che  amore 
di  libertà  loro  spingesse  a difendere  il  popolo 
dalla  tirannide,  conciosiacosafossechè  quello  della 
vendetta  privata  ne  era  movente.  Due  giorni 
dopo,  e non  più,  Lorenzo  c Giovanni  de’  Medici, 
Che  Piero  avea  stoltamente  rilegati  allo  lor  ville, 
con  repubblicano  decreto  restituiti  alla  patria, 
mostravano  pur  essi  la  rabbia  contro  i loro  cu- 
gini , a tale  estremo  portata , che  mutando  non 
solo  insegne,  perfino  nome*  volessero,  per  abbin- 
dolare il  popolo,  non  Medici  ma  Popolani  essere 
chiamati.  E fu  appunto  che  i Padri  afferrando  la 
occasione,  come  i fanciulli  confetti,  ordinarono, 
per  riuscire  a quel  popolo  benevoli,  si  cancellas- 
sero i dipinti  nel  palagio  del  Podestà  del  34,  c 
quelli  nel  palagio  del  Capitano  del  78,  che  i Me- 
dici rappresentassero.  Il  popolo,  tanto  volubile. 
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perchè  a seconda  dei  casi  muta  colore,  il  popolo 
che  rompe  con  la  medesima  anima,  con  la  stessa 
forza,  l’ idolo  che  poc’  anzi  adorava,  il  popolo  che 
anco  ad  un  precipuo  benefattore,  che  per  politi- 
che circostanze  sen  fugge,  diventa  ingrato  e pro- 
tervo, ah  come  corre  veloce  a cancellare  i dipinti, 
a rompere  gli  stemmi  medicei  1 Ah  come  aggiunge 
giubbilante  lo  scherno  alla  mal’opra  come  la  distru- 
zione non  fosse  assai  nefanda  senza  l’ingiuria.  Ma  sai 
tu,  o popolo,  se  siano  vani  o crudeli  cotesti  insulti  ? 
Perchè  cagione  li  fai  ? Non  mi  rispondi  ? lo  tei 
dirò:  perchè  ti  sono  stati  commessi!  Ebbro  della 
libertà  come  ti  mostri,  ma  più  ebbro  dell’  oro 
che  ottenesti,  perchè  corri  affannoso  al  palagio 
dei  Medici  per  saccheggiarlo?  Non  ricordi  quando 
a lor  t’ inchinavi,  a lor  domandavi  grazie  e fa- 
vori ? Non  ricordi  il  pane  che  ti  satollava  per- 
chè lo  hai  digerito?  Perchè  vuoi  tu  saccheggiare 
loro  il  palagio?  La  libertà  tei  vieta,  imperciocché 
il  suo  scopo  non  è merce  da  fiera;  tei  vieta  con 
rigore,  poiché  gli  averi  di  un  cittadino  vuole 
sacri  quanto  i suoi  diritti.  Perchè,  avido  della 
roba  altrui,  precipiti  anche  sul  mobiliare,  tei  porti 
via,  dicendo,  appartenere  al  tiranno?  1 padri 
della  patria  se  non  ti  dicono:  Recidile  eum  domi- 
nis  suis , come  diceva  Tobia  al  suo  figliuoletto, 
perchè  niuno  dei  figli  a te  noi  dice?  Taciono 
tutti  ! 

I cittadini  che  a tempo  dei  Medici  furono 
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confinali  o .ammoniti,  resi  alla  loro  patria  si  rein- 
tegrarono dei  loro  beni,  pure  essi  si  rallegrarono 
della  libertà  massimamente  quando  furono  al  pos- 
sesso dei  loro  immobili.  E mentre  la  repubblica 
fiorentina,  apriva  le  sue  braccia  , per  istringere 
al  suo  materno  seno  la  libertà,  Pisa,  dove  era  il 
sire  di  Francia,  scivolava  dalle  sue  mani,  inquan- 
tocliè  non  voleva  più  tollerare  il  superbo  impero  dei 
Fiorentini.  Carlo  Vili,  richiesto  nel  suo  passaggio 
di  libertà,  la  dava  ai  Pisani  con  facilità  francese , 
perchè  poco  a lui  importava,  e giovine  coni’  egli 
era  checché  ne  dica  lo  Ammirato:  « come  fosse 
opera  reale  il  donare  quel  d'altri  » la  largiva 
appunto  perchè  ad  altrui  spettava.  Se  non  era  de- 
coro reale  dare  ad  un  popolo  non  soggetto  li- 
bertà, quando  a lui  era  chiesta  da  un  popolo  , 
domanderei  al  mio  leggitore,  che  non  conosco 
neppure,  chi,  il  re  o il  popolo,  che  a lui  la  chie- 
deva, fosse  di  lor  due  più  stupido.  Egli,  il  re,  per 
non  dargli  della  bestia,  o dell’  asino,  che  mal  si 
addice  ad  un  gallico  re,  alla  domanda  del  popolo 
pisano  libertà,  fatta  da  un  Simonc  Orlandi,  capo 
di  una  deputazione,  rispondea:  La  voulez  vous  , 
Messieurs?  prenez-la.  I Pisani,  la  presero  non  da 
lui,  non  dai  padri  della  patria,  ma  da  sè,  per  espc- 
rimentare  se  chiesta  ad  un  re  francese,  il  quale 
per  non  dire  no,  deve  aver  detto:  oui , oui , 
Messieurs,  fosse  creduta  di  seconda  mano  reale, 
più  durevole  e più  forte  che  non  da  una  repub- 
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blica  italiana  ottenuta.  Carlo,  re  di  Francia,  la- 
sciava Pisa  nella  libertà  e se  ne  andava  a Firenze 
consapevole  di  quanto  vi  era  accaduto.  Nella  sua 
mente  era  più  pensiero  della  propria  utilità  che 
non  quello  della  protezione  pel  preside,  ornai  fug- 
gito, della  repubblica.  A lui,  Piero,  veniva  alla 
mente  come  alcune  volte  si  suole  affacciare  per- 
sona clic  abbia  recato  un  beneficio,  c per  quello 
caduta  in  miseria,  non  ha  che  il  compianto  del 
beneficato.  Non  poche  volte  egli  avrà  detto:  Mal- 
heureax  italien  ! Non  poche  volte  avrà  ricordato 
la  sua  liberalità  verso  di  lui,  per  la  quale  dovette 
scappare.  E alla  francese , ragionando  col  suo 
biondo  cervello,  strada  facendo,  vólto  a Firenze, 
avrà  pensato  riporlo  al  suo  posto.  Oui,  mi,  si  le 
peuple  ne  voudra  pas  je  le  ferai  prince  royal  at- 
taché à la  couronne  de  France;  c est  mieux , ca 
va  sans  dire.  E cosi  cogitando,  preceduto  dal  suo 
potente  esercito,  Piero  appariva  e spariva  dalla 
sua  mente  di  tratto  in  tratto,  non  altrimenti  fanno 
le  fiammelle  che  nottetempo  si  veggono  sopra 
le  fosse  dei  morti. 

Non  così,  e molto  diversamente,  ripensava  le 
accoglienze  fattegli  in  Lucca,  lo  splendido  tratta- 
mento, i quaranta  mila  ducati  d’ oro  che  avea 
chiesto  in  prestanza,  e là  gli  avea  ottenuti.  Tutto 
ciò  a lui  era  rimasto  fitto  nel  cuore,  e tanto  pullu- 
lava nella  sua  mente  che  il  nome  di  Piero,  quan- 
tunque breve,  male  vi  entrava.  Presso  Firenze, 
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ricordava  una  ambasceria  ch’egli  avea  incontrata 
in  Lucca,  e a lui  avea  parlato  in  nome  dei  Fio- 
rentini, della  quale  erasi  un  poco  adombrato, 
perchè  un  frate  oratore  comprendeva.  Le  parole 
di  lui  avea  dimenticate,  meno  una,  simile  a quella 
dell’ Orlandi  di  Pisa,  libertà  , eh’  egli  a memoria 
riteneva.  Ma  se  di  tanta  lunga  concionc  non  ram- 
mentava che  una  parola  non  poteva  dimenticare 
1’  entusiasmo  del  frate  con  cui  la  profferiva.  E 
perchè?  11  vedeva  a lui  rivolto  chiedere  libertà 
in  nome  del  cielo,  della  terra,  e perfino  del  mare 
per  ottenerla.  E quando,  il  re,  vagamente  rispon- 
dendo, perchè  Piero  ribalenava  alla  sua  mente, 
parole  che  nulla  promettevano,  allora,  il  frate, 
sdegnoso  c minaccevole,  facendosi  forte  del  nome 
del  popolo  , com’  egli  facevasi  forte  delle  sue 
armi,  animosamente  contro  di  lui  inveiva.  11  re,  lui 
richiedeva  del  nome,  ed  egli  più  ardito  che  mai, 
Girolamo  Savonarola  rispondeva.  Carlo;  sempre 
nel  suo  proponimento  non  volendo  nuocere  a 
Piero  fingeva  non  curarsi  di  lui,  come  suole  mo- 
strare chi  voglia  allontanare  da  sè  impertinente 
persona.*  Girolamo  allontanatosi  da  lui  sconfor- 
tato, si  ristrinse  co’  suoi , componenti  la  amba- 
sceria, e andarono  indietro. 

Piero,  perchè  non  si  presenta  a Carlo,  per- 
chè vuole  egli  rimanersi  fuor  dello  stato  quando 
potrebbe  con  le  armi  di  Francia , signoreggiare 
la  repubblica  ? Accolto  freddamente  dal  Bcntivo- 
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glio  in  Bologna , crasi  recato  a Venezia , ove 
quei  padri  consigliando  lui  a non  darsi  al  re 
di  Francia,  imperocché  non  risalisse  in  potenza, 
là  rimaneva  quasi  prigione,  perchè  anco  i ve- 
neti repubblicani  sapeano  circondarlo  di  guar- 
die segrete  allineile  egli  non  potesse  partire. 
Piero,  rivenuto  alla  mente  del  re  manda  un  cor- 
riere a Bologna  per  richiamarlo  in  Firenze;  non 
vi  era;  manda  un  messo  a Venezia  a richiamarlo, 
e Piero  prestando  fede  ai  padri  veneziani,  che 
non  meritavano,  titubava,  risolvendo  rimanervi. 

II  re,  giunto  alla  porta  di  Firenze,  armato 
di  lancia  alla  coscia , chi  mai  sapeva  allora  che 
secondo  gli  ordini  militari  di  Francia  s’ intendesse 
entrando  cosi  nella  città  con  lancia,  acquistato  il 
dominio,  dominio  che  si  erano  preso  i Padri  re- 
pubblicani  ? Egli  il  sapeva  ma  non  loro.  Imper- 
ciocché, il  17  novembre,  entrato  per  la  porta  san 
F'rediano  in  sul  far  della  sera  fu  ricevuto  sotto 
un  baldacchino,  tutto  coperto  di  drappi  d’oro, 
portato  dalla  nobile  gioventù  fiorentina.  Il  ve- 
scovo ed  i sacerdoti  venutigli  incontro , inni 
cantavano  lietamente  che  il  popolo  vedendo  loro, 
csprimcvagli  amore  e giubbilo.  II  popolo  nulla 
badava  alla  lancia  del  re  in  resta,  alle  armi  delle 
sue  truppe  erette,  nè  al  minaccioso  aspetto  delle 
medesime,  perchè  non  comprendeva  neppure  lui 
quei  segni  militari  fossero  tali  da  farlo  mancipio. 
La  moltitudine  svagolata  si  divertiva  a vedere  le 
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lunghe  alabarde  degli  Svizzeri , l’ artiglieria  da 
campo,  la  impetuosità  dei  soldati  e più  il  rapido 
maneggio  delle  armi  ai  militari  comandi.  La  mol- 
titudine udendo  estera  favella,  non  più  sentiva 
suonare  il  si  nel  suo  cuore  come  tocco  di  angelica 
lira,  imperocché  Pomi  le  produceva  anziché  dol- 
cezza, affanno  e dolore. 

Quantunquechè  il  popolo  minuto  fosse  curioso 
di  vedere  ciò  che  passava  alla  sua  vista,  non  man- 
carono i cittadini  di  adunare  nelle  lor  case  con- 
tadini armati  per  difendere  la  libertà  quando  che 
fosse.  Non  mancarono,  per  verità,  i padri  della 
patria  di  chiamare  segretamente  entro  le  mura 
le  soldatesche  co’  loro  condottieri , che  erano  al 
soldo  della  repubblica,  perchè  al  suono  della  cam- 
pana del  Comune,  qualora  occorresse , venissero 
senza  indugio  a paragone  co’ barbari.  Tutto  era 
ottimamente  disposto  per  modo  che  i Fiorentini 
avrebbero  levata  la  cresta  ai  galli  con  .tanta  sol- 
lecitudine quanta  può  averne  un  popolo  che  non 
vuol  essere  schiavo  dello  straniero.  Carlo,  giunto 
che  fu  al  palazzo  dei  Medici  vi  entrava,  avendolo 
avuto  a stanza,  e poco  dopo  incominciava  a 
trattare  con  i commissari  della  Signoria,  i quali 
udendo  le  sue  pretensioni  sbalordirono  tanto  che 
non  mai  avrebbero  creduto.  Rimasero  proprio 
non  solo  stupefatti  ma  inorriditi,  all’  udire  l’uomo 
a cui  avevano  aperta  la  porta  della  città,  l’uomo 
che  avevano  coperto  del  baldacchino,  1’  uomo  ri- 
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cevuto  dai  sacerdoti  cantando  inni.ricevuto  da  loro, 
dai  padri,  eh’  egli  perchè  entrava  in  Firenze  con  la 
lancia  in  resta  fosse  sua  conquista!  all’ udire  da  lui 
che  i Fiorentini  essendo  stati  conquistati  secondo 
le  regole  militari  di  Francia , e che  non  poteva 
egli  trattare  che  di  una  sola  cosa;  i commissari 
tendevano  sì  prestamente  1’  orecchio  alle  sue  pa- 
role per  sapere  quale  cosa  ella  fosse.  Il  re,  fa- 
cendo brevissima  pausa,  ripigliava:  clic  avendo 
egli  la  sovranità  di  Firenze  acquistata,  per  tal 
modo,  non  si  trattava  altro  se  non  di  vedere  se 
vi  ristabilirebbe  i Medici  per  governare  in  suo 
nome,  o se  darebbe  la  sua  autorità  alla  Signoria 
sotto  la  soprintendenza  dei  suoi  consiglieri  togati, 
alla  quale  egli  aggiungere  voleva. 

I commissari,  se  alla  prima  pretesa  di  lui  ri- 
masero inorriditi  per  la  conquista,  alla  seconda, 
quella  di  riporre  Piero  al  governo,  dopo  che  gli 
avevano  chiusa  in  faccia  la  porta  del  pubblico 
palazzo,  dichiarato  ribelle,  messo  a taglia  la  sua 
vita,  saccheggiato  il  palagio  di  lui,  infrante  le 
sue  insegne,  come  saranno  eglino  rimasi?  Non 
dico  senza  fiato , non  dico  spaventati , perche 
erano  consci  dei  segreti  armamenti,  ma  sì  fatta- 
mente scandalizzati  della  reale  maestà  al  punto 
che  pallidi,  pallidi,  bronci  guardandola,  come  chi 
abbia  udito  da  uomo  autorevole  mala  intenzione, 
muti,  guardaronsi  l’un  l’altro,  fra  loro,  e final- 
mente, con  rispettosa  maniera  ed  ossequio  pro- 
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fondo,  ruppero  il  silenzio:  Noi  abbiamo  ricevuto 
il  re  come  ospite  e non  come  nemico  ; e come 
ospite  non  potevamo  prescrivergli  il  cerimoniale, 
nò  il  costume  rispetto  allo  ingresso  nella  nostra 
città,  che  lui  attendeva  a porte  aperte.  Avremmo 
mancato  di  gentilezza  la  quale  non  può  essere 
scambiata  in  ischiavitù.  Il  riguardo  a lui  dovuto, 
c non  la  sua  forza,  ne  astringeva  all’  onorevole 
ricevimento,  il  quale,  non  si  poteva  mai  contro- 
vergcrc  alla  forza , non  annunziata  precedente- 
mente,  quando  perfino  i sacerdoti  movevansi 
per  lui. 

Il  re,  non  persuaso  ancora , proseguiva  a 
spiegare  gli  ordini  militari  su  cui  sosteneva  il 
diritto  di  conquista,  ma  questo  diritto  qualunque 
si  fosse  per  lui,  non  poteva  che  con  la  forza 
mantenersi.  E la  forza,  in  quei  giorni  di  libertà, 
quando  non  vi  era  più  Piero,  quando  gli  stemmi 
medicei  erano  in  brani , non  avrebbe  potuto  tanto 
agire  (non  dico  come  tanti  visionarne  per  le  pietre 
dalle  finestre,  pei  tegoli  dai  tetti,  per  l’ olio  bol- 
lente dalle  case  gittati  sul  capo  degli  stranieri , 
perchè  il  popolo  in  tali  casi,  le  finestre  chiude, 
i tegoli  lascia  dove  sono,  l’olio,  che  non  è ac- 
qua, non  gitta  ) a cagione  delle  persone  a bella 
posta  appiattate  in  quella  congiuntura.  Per  evi- 
tare uno  sconcerto,  ed  in  sostanza,  per  non  cor- 
rispondere male  allo  stesso  Piero,  al  quale  pure 
sarebbe  incresciuto  usasse  violenza  nella  città 
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che  pii  stessi  cittadini  al  re  aprivano  le  porle, 
Carlo  abbandonando  il  diritto  di  conquista,  ordi- 
nava al  suo  scprctario  reale  per  ultimatum,  chie- 
desse una  somma  grande  di  danaro,  con  alcune 
altre  condizioni  intorno  al  governo,' non  per  sè, 
ma  per  tenere  sempre  aperta  la  via  segreta  al 
figlio  del  magnifico. 

11  segretario  reale  legge  ai  commissari  fio- 
rentini la  torma  dei  capitoli  da  lui  distesi,  alla 
presenza  del  re,  il  quale  presso  ai  suoi  ministri 
c dinanzi  agli  eletti  della  città,  attendeva  la  ap- 
provazione; vide  un  commissario  fiorentino,  cui 
pareano  disoneste  domande  quelle  che  dal  re  si 
faceano,  e certo  erano,  levarsi  animoso  vcr.-o  il 
segretario  reale,  togliergli  rabbiosamente  con  im- 
peto quello  scritto  di  mano,  lacerarlo  in  faccia 
deire,  dicendogli:  « Voi  darete  alle  vostre  trombe, 
noi  suoneremo  le  nostre  campane  »,  con  tale  una 
voce  che  echeggiando  nell’  aula  e tutti  empiendo 
di  spavento,  rimasero  maravigliati  allo  improvviso 
uscire  della  sala  dell’  ardimentoso  Piero  Capponi 
con  gli  altri  suoi  colleglli. 

il  re,  dappoiché  era  nato,  non  avea  mai  ve- 
duto, nè  sentito,  quantunque  fosse  re  di  popolo 
barbaro , un  uomo  di  quella  fibra,  nè  di  quella 
fierezza,  al  punto  di  mancare  perfino  alla  conve- 
nienza parlamentare  (perchè  infiammato  di  patrio 
amore)  credendo  che  i Fiorentini  avessero  gran- 
dissime forze,  e forte  proponimento  di  suonare 
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le  campane  per  adunare  il  popolo  e concitarlo 
contro  di  lui,  e contro  le  sue  truppe,  usando 
prudenza,  che  il  Capponi  non  ebbe,  il  fece  richia- 
mare per  dirgli  che  più  moderate  proposizioni 
egli  avrebbe  fatte  per  impedire  un  conflitto.  I 
commissari  allora  accettarono  quelle  che  Carlo 
proponeva,  anco  perchè,  se  alcune  volte  i popoli 
son  valorosi,  alcune  altre,  e non  poche,  gli  eser- 
citi disciplinati  militarmente  sottopongono  anco  gli 
eroi.  Le  condizioni  del  signore  di  Francia,  nono- 
stante che  il  Capponi  fosse  stato  alle  prime  ardi- 
mentoso a segno  di  lacerare  i capitoli  scritti  al  co- 
spetto reale,  mitigate  dalle  seconde,  furono  accolte 
perchè  prudenza  voleva  fossero  ricevute.  11  26  di 
novembre  mentre  celebravasi  messa  nel  duomo 
di  Firenze  furono  bandite  con  sacramento  solenne 
per  osservarsi  da  ambe  le  parti,  ed  il  popolo  nu- 
meroso allora  seppe  che  i Padri  della  patria  ob- 
bligavansi  al  pagamento  di  cento  venti  mila  fio- 
rini, siccome  sussidio  a Carlo,  per  la  sua  impresa 
di  Napoli;  ed.  egli,  alla  restituzione  delle  fortezze, 
che  Piero  gli  avea  cedute  quando , per  altro , 
avesse  occupata  la  città  di  Napoli,  o terminata 
la  guerra  con  pace  o con  tregua  di  due  anni , 
oppure,  finalmente,  quando  egli  avrebbe  abban- 
donata Italia.  In  sostanza,  il  re,  mantenne  tutto 
ciò  che  Piero  alla  cessione  delle  fortezze  stabi- 
liva quantunque  la  Signoria  avesse  fatto  tanto 
rumore.  Al  re  dei  barbari  francesi , poiché  cosi 
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occorre  chiamarli,  parendo  barbarismo  quello  che 
Pisa  si  fosse  sottratta  dalla  soggezione  di  Fi- 
renze, dicendo  avere  avuta  da  lui  libertà,  pa- 
rendo al  barbaro  che  una  deputazione  presieduta 
dall’  Orlandi  non  potesse  avere  il  mandato  di  tutto 
un  popolo  per  ottenerla,  stipulò  il  perdono  delle 
loro  offese  purché,  ( s’ intenda  bene  ) tornassero 
sotto  il  dominio  dei  Fiorentini.  Lo  Ammirato,  co- 
mecché storico  da  me  onorato,  rimproverando 
Carlo  Vili  , per  avere  risposto  alla  domanda 
di  libertà  oui,  libertà  a lui  chiesta  da  una  depu- 
tazione , ho  creduto , poco  pensando  alla  fine , 
ch’egli  parlasse  sul  serio  nel  momento  che  una 
commedia  ridicola  rapprescntavasi  in  Pisa  ; dico 
ridicola,  perchè  la  libertà  di  un  popolo,  mai  non 
si  acquista  ad  un  tratto  in  piazza,  e specialmente 
da  un  re  che  passando  a volo  di  uccello  per  una 
conquista  non  poteva  dare  quello  che  non  aveva. 
Al  re  barbaro , parendo  barbarismo  quello  dei 
Fiorentini  avere  posto  a taglia  le  teste  dei  Me- 
dici, avere  posto  sotto  sequestro  i loro  beni  , 
parendo,  a lui  barbaro,  più  barbari  i padri  della 
patria,  volle  annullare  il  sequestro  dei  loro  beni, 
c abolire  il  decreto  della  lor  taglia , inquanto- 
chè,  laddove  già  era  civiltà  antica  non  fossero 
azioni  della  più  cruda  barbarie.  E non  solo  il 
barbaro  cosi  procedeva  in  Toscana  per  noi,  ma 
quantunque  fosse  grato  al  duca  di  Milano,  che 
per  qualunque  modo  voleva  la  restituzione  di 
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Sarzana  e di  Pietrasanta  a nome  dei  Genovesi , 
ed  a lui  si  raccomandava,  non  volendo  egli  com- 
mettere un  arbitrio,  nè  risolvere  da  barbaro  una 
questione  di  pretesi  diritti  per  ambe  le  parti , 
chiese  alle  medesime  arbitri  di  loro  comune  sod- 
disfazione perchè  facessero  sentenza  per  giustizia, 
il  re,  dopo  di  ciò,  partiva  per  Poggibonsi  c per 
Siena  con  tutta  la  sua  gente  che  poca  non  era. 

Livorno,  ed  i Livornesi  fedeli,  al  detto  dello 
annalista,  come  resulta  dal  motto  fìdes,  veggono 
entrare  le  soldatesche  francesi  e fedelmente  si 
sottopongono  loro.  Un  Carlo  VI , novanta  anni 
prima  ebbe  prova  della  loro  devozione , ed  un 
Carlo  Vili,  novanta  anni  dopo  riebbe  la  stessa 
prova.  Sarà  ella  ultima?  La  barbara  conquista 
comecché  pacifica  ed  indulgente,  per  contratto 
conchiusa,  per  ingordigia  invocata,  produrrà  ella 
novello  sconcerto?  Il  luogotenente  del  Boumont, 
Salient  Tentaville,  alla  fine  di  novembre,  doman- 
dava del  capitano  del  castello,  Salvestro  Lapi,  il 
quale  avanzatosi  a lui,  riceveva  i contrassegni 
delle  nostre  fortezze  contro  i quali  egli  otteneva 
il  castello,  le  sue  ròcche,  e le  torri  del  Porto 
pisano.  1 castellani  non  sapevano  ancora  se  per 
la  libertà  di  Pisa,  o per  la  cessione  del  Medici  o 
pel  movimento  fiorentino,  di  cui  era  alla  testa  il 
Savonarola,  vedessero  entrare  i Francesi  in  casa 
loro,  imperocché  non  sapeano  a chi  di  loro  eran 
soggetti.  La  storia  offre  alcune  volto  qualche 
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quadro  politico  d’ incerto  autore,  come,  tali  altre, 
un  popolo  d’ incerto  padrone , ma  un  momento 
così  di  arruffamento  da  non  rinvenire  nella  ma- 
tassa intricata  il  capo  filo , non  di  leggieri  av- 
viene. 

In  Firenze,  un  frate  predica  libertà  alle  ciurme 
e pone  la  mano  unta  del  sacro  olio  sopra  la  re- 
pubblica; in  Pisa  nonostantechè  si  sappia  il  ritorno 
alla  fiorentina  devozione  per  opera  reale,  un  An- 
drea Galletti,  dottore  di  legge,  un  Gherardo  di 
Odoardo  Rossermini,  un  Jacopo  di  Mariano  Pap- 
poni ( nome  che  tanto  dice  per  sè  e per  gli  altri 
due)  quali  capitani  eletti  al  governo  civile  del 
castello,  vi  entrano,  eleggendo  a loro  notaro 
Pierizolo  da  Pisa.  I Livornesi  veggono  entrare  i 
Francesi  nelle  fortezze , i Pisani  al  governo , il 
presidio  fiorentino  uscirne',  domandano  a chi  ap- 
partengono, e nissuno  sa  loro  rispondere.  Quanti 
mai  padroni  abbiam  noi?  Piero  de’ Medici,  i padri 
della  patria  fiorentina,  i padri  della  patria  pisana, 
ed  il  signore  di  Francial  Fides,  fides! 

Padri  di  sopra,  padri  di  sotto,  e figli  in  mez- 
zo, sempre  più  poverissimi,  non  sapevano,  infelici, 
neppure  quale  fosse  il  signore,  fra  tanti,  al  quale 
ricorrere  per  implorare  soccorso.  Al  Savonarola 
forse?  Non  avevano  bisogno  di  maggiore  peni- 
tenza di  quella  che  per  secoli  facevano,  e non 
si  reputavano  tanto  peccatori  per  farla  più  lunga. 
Al  cielo  rivolgeansi,  si,  ma  non  alla  terra  perchè 


Anni  di  Grillo  1194 


- 559  — 

la  vedevano  bagnata  di  lagrime.  Non  rivoigeansi 
mica  ai  Frateschi,  nè  ai  Piagnoni,  nè  al  Valori , 
nè  al  Soderini  perchè  nulla  da  loro  speravano, 
inquantochè  ritenendo  essi  coteste  novità,  come 
può  ritenere  1’  uomo  cosa  che  fugge,  attende- 
vano migliori  destini. 

Carlo  Vili,  giungeva  in  Roma  e facendo  os- 
sequio reverente  ad  Alessandro  VI,  se  la  intendeva 
con  lui  talmente  che,  sottoponendo  Napoli,  fugava 
il  re  Alfonso  nella  Sicilia.  Ma  il  giovine  re  tradito 
dal  Moro,  che  alleato  gli  diveniva  nemico,  e po- 
tente perchè  univasi  coi  Veneziani,  con  Massi- 
miliano re  dei  romani , col  papa  col  re  di  Spa- 
gna e con  altri  principi,  tardi  si  accorse  la  mala 
acquistata  gloria,  se  noi  non  vogliamo  chiamarla 
vitupero,  di  opprimere  con  la  forza  un  popolo 
che  per  natura  era  da  lui  indipendente,  se  non 
riusciva  funesta,  a lui  spariva  quale  piuma  lievis- 
sima battuta  dai  venti.  Il  re , vedendo  l’ Italia 
assai  diversa  dalla  sua  Francia,  vedendo  che  me- 
glio era  abbandonarla , che  rimanervi  ancora , 
dove  gli  alleati  e gli  amici  sono  più  temibili  dei 
nemici,  ne  affrettava  la  partenza,  ordinando  alla 
sua  flotta  che  per  mare  lui  attendesse  a Livorno. 
Egli,  rivenuto  in  Pisa,  chi  mai  non  rappresenterà 
alla  mente  la  esaltazione  dei  Pisani  al  suo  appa- 
rire, i quali,  pel  trattato  co’ Fiorentini  doveano 
risottoporsi  loro?  Chi  mai  non  crederà  dopo  la 
sommossa , che  i novatori , non  le  donne  nè  i 
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fanciulli,  come  altri  ha  detto,  cui  poco  monta  la 
patria,  non  gli  andassero  supplichevoli  per  non 
essere  riposti  sotto  il  fiorentino  dominio  ? 

I Pisani  speravano  che  la  corona  di  Francia 
volesse  contro  la  lettera  dei  trattati,  dare  con- 
sistenza alla  nuova  repubblica,  sequela  di  tanti 
scandali,  perocché  meglio  potessero  sfogare  il 
loro  talento.  Carlo,  vedendo  la  loro  esaltazione , 
non  gli  parendo  in  quel  momento  di  febbre,  op- 
portuna la  sua  negativa,  come  un  padre  di  fa- 
miglia che  nulla  determina  sul  momento  per 
meglio  decidere,  anche  per  uscire  da  quello  im- 
barazzo, assai  peggiore  di  quello  dell’  Ajo  nella 
commedia  del  Giraud,  rispondeva  loro,  che  nulla 
avrebbe  disposto,  sino  a che  egli  non  fosse  giunto 
ad  Asti,  donde  avrebbe  dichiaratola  sua  volontà. 
Il  giovine  re  partiva , si,  ma  lasciava  sempre  la 
nuova  cittadella  al  comando  dello  Etranghes  quel 
capitano  medesimo  che  la  ebbe  in  consegna  mu- 
nita di  soldatesche  francesi,  di  cui  abbonda- 
vano ancora  le  fortezze  di  Livorno  e di  Porto 
pisano. 

Vorrà  egli,  giunto  in  Asti,  macchiare  la  sua 
fama  mancando  ai  trattati  verso  i Fiorentini  per 
compiacere  un  popolo,  per  non  dire  un  complotto, 
che  vuole  sottrarsi  in  un  momento  eccezionale 
dalla  repubblica  fiorentina  ? Consideriamo  coteste 
circostanze  con  la  mente  serena,  senza  pasisone 
per  una  sfrenata  libertà,  consideriamo  che  nerli 
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sbilanci  politici  gli  uomini  di  buona  fede,  molto 
raggirati  dagli  uomini  che  speculano  sulla  patria, 
potrebbero  essere  trascinati  nella  rovina  col  po- 
polo innocente,  e allora,  per  non  essere  respon- 
sabile delle  conseguenze,  il  re  Carlo,  non  farà 
maravigliare  le  genti  nel  modo  che  alcuni  sto- 
rici di  gran  nome  si  sono  meravigliati,  eh’  egli 
non  abbia  dato  corpo  a quella  larva.  Poniamo  per 
ipotesi  eh’  egli  lo  avesse  fatto  staccando  Pisa  dalla 
soggezione  di  Firenze,  contro  gli  stessi  suoi  giu- 
ramenti, che  qualche  cosa  dovrebbero  valere, 
domando:  i Fiorentini,  quantunque  erranti  nella 
multiforme  libertà  popolare,  non  avrebbero  forse 
richiamato  il  Sire  di  Francia  alla  osservanza  del 
trattato  ? Nè  a lui  sarebbe  bastato  rispondere:  le 
ragioni  dei  pisani  mi  hanno  fatto  rompere  la  fede 
giurata,  perchè  m’intenerirono.  Quali  ragioni  I 
In  quei  momenti,  i popoli,  chi  ornai  noi  sa  ? han 
più  bisogno  di  .fisici  per  curarsi  il  cervello  che 
non  di  politici,  imperciocché  spaventati  dal  ter- 
rore delle  armi,  appunto  allora  agli  Aretini  parea 
visibilmente  passare  per  aria  infiniti  uomini  armati 
sopra  grossissimi  cavalli,  udire  strepito  di  trombe 
e di  tamburi;  parea  ai  Pugliesi  vedere  di  notte  tre 
soli  in  mezzo  al  cielo,  e più,  udire  orribili  tuoni  o 
terribili  fragori;  agl’italiani  parea  per  Carlo  Vili, 
sudassero  manifestamente  le  Immagini  e le  sacre 
statue,  affermando  ancora  essere  nati  in  tutto  il 
mondo  mostri  di  uomini  e di  animali.  Chi  ornai  noi  sa 
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che  i popoli,  alcune  volte  , in  cotesti  momenti , 
han  più  bisogno  di  Medici  che  di  libertà?  L’umano 
cervello,  quando  è colpito  da  un  grande  disastro, 
come  parmi  aver  detto  altra  volta,  altera  tanto 
le  facoltà  fìsiche  dell’  uomo  che  pargli  ciò  che 
non  è vedere,  udire,  odorare,  gustare  e toccare 
come  che  fosse.  Se  noi  il  sappiamo,  i re  debbono 
saperlo  meglio  di  noi;  e se  noi  sanno,  sono  re, 
che  ad  ogni  convulsione  dello  stato  cadono  non 
altrimenti  foglie  secche  dall’albero  scosso  con 
vigore.  Chè  vado  io  moltiplicando  in  parole?  Se 
le  menti  volgari  vanno  così  alterando  l’uso  della 
natura  e dei  cieli,  quelle  illuminate  dal  sole  della 
scienza,  non  son  forse  elleno  sottoposte,  se  non 
al  medesimo  effetto,  ad  una  esagerazione  diversa? 
Queste  vorrebbero  libertà  tanto  illimitata  quanto 
non  è mai  dato  per  non  raffrenare  i popoli,  per 
non  correggerli,  per  non  avviarli  al  precipuo 
scopo  del  loro  perfezionamento  morale  e civile. 
Vorrebbero  libertà  plateale,  retta  da  una  molti- 
tudine indisciplinata,  la  quale,  inabile  a sé  stessa, 
la  reputano  atta  ai  governo  di  altrui.  Vorrebbero 
una  libertà  carnescialesca  per  corrompere  lo  spi- 
rito delicato  e gentile  della  libertà  civile,  spirito 
che  sfugge  la  licenza,  e la  licenza  lui,  nello  stesso 
modo  che  facessero  le  fiamme  dei  due  Tebani. 

Il  signore  di  Francia  consultando  bene  la  sua 
coscienza,  esaminando  meglio  le  italiane  condi- 
zioni , e ricordando  la  riconquista  della  libertà 
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fatta  dai  Pisani  alla  sua  presenta  nel  modo  che 
a lui  parve  rappresentassero  un  Vaudeville  fran- 
cese, richiamato  dai  Fiorentini  per  voce  di  Nieeolò 
Alamanni,  mandato  da  essi  ad  Asti  per  la  restitu- 
zione delle  fortezze  di  Pisa,  di  Porto  pisano,  c di 
Livorno,  rilasciava  al  medesimo  gli  ordini  firmati 
sopra  una  carta , ed  i lor  contrassegni,  per  lo 
Etranghcs  e pel  Tentavillc,  suoi  comandanti,  af- 
finchè rendessero  ai  Fiorentini,  e non  ad  altri,  le 
note  fortezze,  e si  ritirassero  immediatamente  da 
quelle  conio  truppe  francesi  che  da  loro  dipendeva- 
no. Lo  Alamanni  giunto  in  Firenze,  reduce  da  Asti, 
mostrava  alla  Signoria  i contrassegni  delle  fortezze, 
la  quale  instantaneamente  mandava  lo  stesso  Ala- 
manni a Livorno  perchè  si  facesse  dal  suo  coman- 
dante Salient  Tentavillc,  consegnare  il  Castello, 
e le  torri  del  Porto  pisano.  Presentatosi  a lui  con 
l’ordine  reale,  co’ contrassegni,  c con  nuova  mo- 
neta, come  dice  Io  Ammiralo,  egli,  vedendo  clic 
queste  tre  cose,  in  perfetta  regola,  massimamente 
la  terza,  che  compieva  il  più  bel  trino  del  mondo, 
comegnava  nel  dodici  settembre  il  castello  e le 
torri  di  Porto  pisano  con  tale  una  compiacenza, 
che  tu  vedc\i  l’uomo  militare  dirozzato  dall’oro, 
assai  meglio  che  dalla  disciplina.  Il  capitano  Pie- 
tro Vcspucci  n’ entrava  co’ soldati  della  republiea 
fiorentina,  i quali,  festeggiati  dal  popolo  livornese 
dopo,  quasi,  undici  mesi  che  ne  partirono,  eb- 
bero novella  prova  della  loro  fedeltà.  I tre  ca- 
li 
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pitani  pisani  che  vennero  al  governo  civile  di  Livor- 
no, Galletti,  Rossermini  e Papponi,  col  loro  segreta- 
rio Pierizolo  da  Pisa,  dove  ne  andarono  ? Prima 
che  i Fiorentini  entrassero  nel  Castello,  abbando- 
narono governo  e luogo,  si  prestamente,  che  io 
credo  nissuno  dei  nostri  padri  li  vedesse  partire. 
Venuti  da  Pisa  vi  rientrarono  come  uomini  che 
fidando,  in  un  momento  eccezionale  stare  seduti, 
al  governo,  ne  debbano  fuggire  per  tema  di  chi 
vi  entrava. 

I padri  fiorentini  riposseggono  Livorno,  e 
vogliono,  per  qualunque  caso  avvenire,  rafforzare 
le  sue  mura.  A levante , vi  era  un  punto , da 
loro  creduto  debolissimo,  tra  la  rócca  vecchia  e 
la  torre  triangolare  della  porta  di  terra,  sul  quale 
facevano  innalzare  un  grosso  bastione  di  terra , 
per  fortificarlo.  E mentre  avea  luogo  cotesta 
riparazione  al  castello  , P Etranghes  , coman- 
dante delle  truppe  francesi  in  Pisa,  non  voleva , 
contro  l’ordine  di  Carlo  Vili,  contro  il  contras- 
segno  della  cittadella,  e contro  ancora  quel  me- 
tallo, il  cui  suono , specialmente  alle  orecchie 
degli  uomini  marziali , è più  potente  della  voce 
del  loro  re,  cedere  Pisa  ai  Fiorentini.  Adduceva 
avere  egli  tali  segreti  contrassegni,  c tanto  parti- 
colari, concertati  fra  lui  ed  il  re,  senza  dei  quali, 
non  poteva  in  verun  modo  disporre.  Adduceva 
coteste  ragioni,  per  lui  valevolissime,  ma  pei  Fio- 
rentini inutili,  perchè  nulla  mostrando  loro,  biso- 
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gnava  posare  sulla  sua  fede.  Qualora  vi  fossero 
state,  perchè  Carlo  rilasciava  liberamente  F ordine 
della  consegna?  E nel  dubbio  che  non  vi  fossero 
non  poteano  i fiorentini  usare  violenza  con  le  armi 
pei  riguardi  che  avevano  al  re.  La  persuasione 
e non  la  forza  occorreva  per  iscoprirc  la  verità. 
Qual’  è la  occulta  cagione  che  F Etranghes  fa 
sordo  alle  preghiere  dei  Fiorentini , al  conforto 
di  monsignor  di  Lillo,  e al  suono  dell’oro,  che  a 
lui  per  la  cessione  della  cittadella  si  offre,  non 
disgiunto  dall’ordine  del  suo  re?  il  Vi  voli  dice, 
come  altri,  che  una  vezzosa  giovinetta , di  cui 
egli  era  innamorato,  la  Lantc,  avea  promessa 
giurata  da  lui  di  non  riporre  la  sua  patria  sotto 
il  giogo  dei  suoi  aborriti  nemici.  Lo  Inghirami , 
dicendo  eh’  egli  abbracciasse  gl’  interessi  della 
città  di  Pisa  con  zelo  perchè  innamorato  della 
figlia  di  Luca  del  Lantc,  gentiluomo  pisano,  viene 
(se  non  a confermare  il  giuramento  sul  cuore 
di  una  donna  innamorata  ) a dire,  che  per  fem- 
minea passione  mancava  all’  onore.  Lo  Ammi- 
rato, parlando  di  lui:  « corrotto  da  avarizia  e da 
libidine,  ministri  potentissimi  a qualunque  scelle- 
ratezza, perchè  era  innamorato  d’  una  giovinetta 
pisana,  figliuola  di  Luca  del  Lantc,  e avea,  come 
si  seppe  poi,  promesso  di  dare  ai  Pisani  la  cit- 
tadella per  danari  » conferma,  che  un  poco  per 
amore,  e un  poco  per  oro,  non  volesse  rendere 
ciò  che  ritenea.  11  Pignotti,  più  dolcemente,  sc- 
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conilo  il  suo  animo,  scrive  di  lui:  * più  forte  clic 
il  suo  dovere  l’avidità  dell’oro,  elio  traeva  dai 
Pisani,  o piuttosto  la  passione  da  cui  si  diceva  ac- 
cecato peruna  giovinetta.  Laute  pisana , giacche 
avrebbe  potuto  trai-  maggior  somma  dai  Fioren- 
tini ».  Cosi  il  Nardi,  così  il  Giovio,  cosi  il  Guic- 
ciardini, ed  altri,  vanno  di  comune  sentenza. 

Io,  dinanzi  a tutte  queste  autorità  storiche, 
potrò  chiamare  al  mio  tribunale  l’anima  dello 
Ftranghes,  compilarle  un  processo,  assolverla  o 
condannarla  secondo  le  rcsultanzc  del  medesimo? 
Mai  no  davvero.  Ornai  il  giudizio  è profferito  da 
Collii  che  tutto  può,  ed  è da  secoli  passato  in 
giudicato.  Per  altro,  se  I’  anima  sua  non  può  a 
me  presentarsi,  mi  è lecito  valutare  un  poco  il 
suo  nome,  le  circostanze,  la  sua  condizione,  nella 
quale  fra  i viventi  era, perchè  1 uno  storico  insieme- 
mente  all’altro  essendo  andato  dietro,  avendo  tutti 
fatto  una  processione  non  con  lorde  ma  con 
penne  lo  quali  non  si  spengono,  ne  si  ripongono 
in  archivio,  panni  dovere,  sebbene  il  comandante 
Etranghcs  fosse  straniero,  lavare  dalla  infamia  il 
suo  nomo  che  altri  ha  macchiato.  Potrò  riuscirvi, 
ora  clic  la  macchia  ò penetrata  nella  storica  tela 
ed  ha  coperto  il  nome  di  lui  fino  al  presente  ? 
Se  le  mie  forzo  non  varranno  all’  uopo,  valga  la 
mia  volontà,  j>cr  la  sola  ragione,  clic  una  cosa 
detta  c ridetta,  scritta  c riscritta,  stampata  c ri- 
stampala, quando  non  mi  convince,  quando  non 
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mi  pare  clic  posi  sul  vero  fondo  die  la  regge , 
io  la  smentisco.  11  comandante  della  cittadella  di 
Pisa,  una  volta  clic  fu  preposto  al  presidio  militare, 
dobbiamo  ritenerlo  non  tanto  uomo  di  cuore  te- 
nero da  invaghirsi  di  una  gio\ inetta  al  punto  di 
mancare  agli  ordini  del  re  dal  quale  totalmente 
dipendeva,  e d’ infrangere  i militari  regolamenti 
per  non  male  incogliere.  Chi  abbia  conosciuto 
militari  dediti  alle  donne,  ed  anco  appartenenti  a 
civili  nazioni,  sarà  più  persuaso  di  me  che  usi  a 
trattare  la  spada,  difendono  il  loro  cuore  dalle 
freccio  di  amore  come  dalle  finte  nemiche.  Anco 
con  le  donne  trattano  militarmente.  Ma  poniamo 
eh’  egli  avesse  sotto  il  militare  usbergo  un  cuore 
gentile  alle  sensazioni  cupidcc  , massimamente 
sotto  il  nostro  cielo  che  cuoprc  maestoso  aranci 
e fiori,  clic  necessità  avea  egli  di  addurre  prete- 
sti, quando  non  avesse  avute  ragioni,  per  non 
consegnare  ai  Fiorentini  la  cittadella?  Forse  per- 
deva con  essa  la  sua  innamorata  ? F’orsc,  la  Lantc, 
che  tanto  lui  amava,  non  lo  avrebbe  seguito  do- 
vunque? Lo  accordo,  che  alcuni  dei  nominati 
storici  asseriscono,  avere  egli  avuto  co’ Fiorentini 
di  accostarsi  da  Livorno  co’  loro  soldati,  perchè 
pentitosi  della  sua  ostinazione , avrebbe  in  Pisa 
introdotte  le  fiorentine  milizie,  oltre  che  non  si 
legga  nel  Giovio,  come  pure  il  Guicciardini  dice, 
questo  secreto  intendimento  del  castellano  di  Pisa 
co’ Fiorentini,  è smentito  dal  fatto  per  lui  stesso 
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operato,  chè  avvicinatesi  le  soldatesche,  coman- 
date da  Paolo  Vitelli,  fece  trarre  contro  di  loro 
le  artiglierie  per  modo,  che  lo  stesso  Vitelli  fe- 
rito in  una  gamba,  dovette  ritrarsi  in  Cascina  con 
i suoi  militi.  É mai  possibile  credere  che  un  co- 
mandante di  fortezza,  abbia  voluto  promettere 
ai  Fiorentini  che  si  avvicinassero  a Pisa  per  essere 
introdotti  in  città,  e venuti  vicino,  come  è stato 
scritto  e stampato,  la  fanciulla  Lante,  inginoc- 
chiata ai  suoi  piedi,  lui  scongiurasse  talmente, 
che  intenerito  dalle  sue  lagrime,  dai  suoi  vezzi  e 
dal  modo  affettuoso  di  lei,  comandasse  fossero 
mitragliati?  E vero  che  amore  è cicco,  ma  al 
punto  che  un  militare  cosi  si  comporti  da  pazzo, 
è tanto  strano  procedimento  da  far  chiudere  un 
comandante  ermeticamente  in  un  manicomio.  I 
duemila  scudi  che  egli  ebbe  dai  Fiorentini  ser- 
virono (riporto  le  parole  del  Guicciardini  ) « p er 
sostentare  insino  alla  risposta  del  re  i fanti  che 
erano  alla  guardia  della  cittadella  ».  Non  può  re- 
care maraviglia  in  chi  si  è occupato  dello  studio 
di  quei  tempi  e di  quegli  uomini , so  il  re  ri- 
lascia l’ordine  di  consegna,  se  il  Lignv,  da  cui 
il  comandante  dipendeva,  avesse  a lui  date  con- 
trarie ed  occulte  commissioni , perchè , da  un 
momento  all’altro,  come  ora,  sogliono  variare 
gli  eventi  si  prestamente  per  effetto  politico , a 
seconda  dei  casi  improvvisi  e dei  pensieri. 

Laonde,  rivolgendosi  tutte  le  faccende  d’  1- 
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talia  contro  Carlo,  il  comandante  della  cittadella 
di  Pisa,  tuttoché  sembri  avesse  col  Ligny  trasgre- 
dito, senza  volontà  reale,  agli  ordini,  non  è verosi- 
mile che  tanto  arbitrio  commettessero  impercioc- 
ché il  primo  di  dell’anno  nuovo,  l’Etranghes, 
consegnava  ai  Pisani  la  cittadella  contro  dodici 
mila  ducati  per  sé , e ottomila  per  distribuire 
ai  suoi  soldati,  pel  quale  danaro,  non  poco,  aven- 
done allora  penuria,  i Veneziani  concorsero  per 
quattro  mila  ducati,  i Genovesi  e i Lucchesi  per 
quattro  mila,  il  duca  di  Milano  per  quattro  mila, 
essendoché,  come  dice  il  Giovio,  che  ognuno  può 
riscontrare , ascendesse  il  prezzo  della  rócca  e 
delle  artiglierie  di  bronzo,  alla  somma  di  quaran- 
tamila ducati  d’oro.  L’Etranghes,  avvertiamo 
bene,  nell’  atto  della  formale  cessione  fece  giurare 
fedeltà  al  re  di  Francia,  mentre  Pisa  rimaneva 
manifestamente  alla  devozione  dei  nominati  con- 
federati con  Massimiliano  l,  austriaco , re  dei 
Romani  , contro  il  diritto  ed  il  volere  dei  Fio- 
rentini. Lo  elettricismo  francese,  che  produrrà 
mai  alla  repubblica  fiorentina?  Che  produrrà  mai 
dopo  la  danza  politica  popolare?  Proseguendo, 
noi  e coloro  che  per  bontà  ci  seguono , leg- 
gendo le  nostre  oscurissime  carte,  il  sapremo. 

Ma  ora  che  Pisa  è nelle  mani  del  popolo,  e 
Livorno  sotto  la  dipendenza  della  repubblica  fio- 
rentina, è mestieri  sapere  se  1’  uno  o 1’  altra,  nel 
vortice  di  tante  cose  diverse  meglio  mantengasi. 
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o se  amendue  piangano  di  dolore.  Pisa,  datasi 
alla  libertà,  avuto  che  ebbe  la  sua  cittadella  vuole 
distruggerla  popolarmente  sino  dai  fondamenti 
c darsi  alla  guerra  contro  i Fiorentini.  Guerra 
ostinatissima  per  undici  anni , clic  non  solo  ro- 
vinò i suoi  cittadini , ma  ridusse  Livorno,  per 
le  militari  provvisioni  dei  Fiorentini  piazza  da 
guerra,  ove  languendo  a morte  il  commercio , 
non  aveva  che  la  sola  costruzione  delle  galee,  o 
il  risarcimento  di  quelle  dei  Fiorentini.  La  lega 
pisana  conforta  io  imperatore  Massimiliano  1,  a 
venire  in  Italia,  c porsi  alla  tetta  delle  forze  che 
avrebbe  adunate  contro  i Fiorentini , con  tale 
premura,  ch’egli  arrivando  a Genova  nel  mese 
di  settembre,  con  una  scorta  di  cinquecento  sol- 
dati tedeschi,  come  se  fosse  un  semplice  condot- 
tiero, ne  partiva  per  Pisa.  1 dicci  anziani  della 
repubblica  pisana,  ed  i procuratori  di  San  Marco, 
eh’ erano  in  Pisa  pei  Veneziani,  accoglievano  lo 
imperatore  alla  porta  della  città  revcrcntemcnte, 
e lui  accompagnavano  alle  stanze  apparecchiategli 
nel  palazzo  clic  i Medici  aveano  fabbricato  in 
Pisa.  Non  ci  dobbiamo  sorprendere  se  Massimi- 
liano fosse  ricevuto  dai  Pisani  allegramente,  fe- 
steggiato con  entusiasmo  vivacissimo,  nè  se 
lo  stemma  di  marmo  co’ gigli  d’oro  che  per 
Carlo  Vili  innalzarono  sul  ponte  , fosse  pittato 
in  Arno  per  disprezzo,  imperocché  il  popolo  alla 
vista  dell’ imperatore  volesse  non  più  i gigli  sul 
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ponte  sibbenc  l’ arme  di  lui.  11  popolo  che  ad 
ogni  uomo  potente  chiede  favore,  ottenuto  che 
l’ha,  dimentico  di  lui  non  solo  ma  ingrato,  ri- 
cambia il  beneficio  col  disprezzo,  e l’onore  al 
benvenuto  non  pargli  gradito  se  quegli  andato  non 
insulta. 

Massimiliano  riguarda  Io  acquisto  di  Livorno 
interessante  alla  sua  impresa  tanto,  che  montato 
sur  una  galera  veneziana  salpa  il  nostro  mare.  Ma 
Livorno,  più  fortificato  di  prima,  ha  guarnigione 
e molte  artiglierie  per  opera  dei  Fiorentini , i 
quali,  avendoci  mandato  Dettino  Ricasoli  a capi- 
tano, uomo  di  grandi  virtù  guerriere,  non  è age- 
vole allo  assedio.  Il  nemico  vuole  assediarlo  dal 
lato  di  terra  e da  quello  di  mare.  II  Ricasoli 
tirando  una  trincea,  avea  fortificato  la  torre  dagli 
otto  canti  edificata  di  marmo  da  Carrara,  la  quale, 
piena  di  artiglierie  e guardata  dai  cittadini  fio- 
rentini poteva  bene  difendersi.  Su  tutti  i bastioni 
ponendo  pezzi  di  grossa  artiglieria,  forniva  le 
mura  della  ròcca  e della  terra  per  guisa  che  lun- 
gamente poteva  resistere.  Riempiva  le  case  di  vino, 
di  grano  e di  bestiame,  anco  con  grande  disagio, 
prevenendo  qualunque  dilazione.  Le  torri  più 
piccole,  di  mattoni,  a man  destra,  aneli’ esse  ba- 
gnate dal  mare,  essendo  battute  dalle  artiglierie 
veneziane  o sforzesche  uscendo  le  palle  dai  loro 
cannoni,  c non  venendo  a colpire  le  mura,  per- 
chè fuora  di  tiro,  era  no.  senza  Difesa;  per  cui  non 
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producendo  effetto  veruno  se  non  quello  di  fen- 
dere le  acque  marine , faceano  ridere  i soldati 
imperiali  sì  fortemente,  che  i nemici  dubitarono 
perfino  clic  a bella  posta  il  facessero.  Le  differenze 
nate  fra  i componenti  la  lega,  poiché  vi  fu  gran 
contrasto  in  consiglio , fra  loro , di  chi  dovesse 
essere  Livorno  quando  preso  lo  avessero,  saranno 
state  per  certo  cagione  di  non  porre  al  giusto 
tiro  le  artiglierie.  Lodovico  voleva  la  terra  di  Li- 
vorno ed  il  suo  porto  fino  alla  fine  della  guerra; 
i Veneziani  diceano  che  1’  armata  loro  signoreg- 
giando i nostri  mari  gli  andava  Livorno  per  buona 
ragione  ; altri  aveano  sentenziato  che  Livorno 
fosse  dato  a Massimiliano,  capitano  giustissimo, 
( come  per  amore  chiamavano  ) col  cui  favore  la 
guerra  facevano;  finalmente,  Livorno,  terra  che 
ognuno  di  loro  voleva,  battuta  da  essi  quasi  per 
giuoco  e non  per  valore,  credendola  madre  di 
uomini  inetti  e codardi,  i confederati,  smon- 
tando in  terra  le  loro  ciurme  navali  come  se  fos- 
sero ad  un  altro  giuoco  intenti,  sconsigliati, 
premevano  il  nostro  suolo. 

Se  i Livornesi  per  pochezza  furono  a tutti 
fedeli,  questa  è la  volta  che  mostrano  concordi 
ardire  e coraggio,  contro  chi  scendo  sul  loro 
suolo  come  nemico.  11  Ricasoli,  avea  già  innanzi 
chiamato  alle  armi  i terrazzani  ed  i contadini  coi 
quali  volca  magnanimamente  trattare  perchè  pur 
essi  avessero  parte  alla  difesa.  Allora  Livorno 
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era  popolato  di  poche  casette,  lungo  sedici,  tra 
vicoli  e strade,  delle  quali  la  più  ragguardevole 
era  quella  detta  Via  Maestra  o di  San  Giovanni, 
quattro  piccole  piazze,  tre  chiese,  di  Santa  Maria 
e Giulia,  che  ne  era  la  pieve,  di  Santo  Antonio, 
e di  San  Giovanni,  uno  spedale,  un  pubblico  log- 
giato, una  meschina  dogana  presso  il  porticciolo 
esterno,  aperto  dai  Genovesi,  tutto  cinto  di  mura 
sormontate  da  torricellc,  abitato  da  pescatori  e 
da  mereadanti,  i quali  non  eccedevano  il  numero 
di  mille.  Le  sue  porte  erano  due  sole,  una  orien- 
tale, detta  porta  a terra,  l’altra  occidentale  detta 
porta  a mare;  la  quale  agli  abitanti  dando  adito  al 
piccolo  porto,  ove  è ora  la  darsena,  allora  metà  più 
piccola  dell’  attuale,  aveva  la  bocca  dove  c come 
è al  presente.  Dalla  parte  del  mare,  al  di  fuori, 
era  fiancheggiato  da  più  considerabili  edilizi  e 
fortificazioni,  poiché  oltre  la  bella  torre  del  fa- 
nale, innalzata  circa  due  secoli  innanzi  dai  Pisani, 
come  narrammo , vi  era  quella  marmorea  del 
Marzocco,  edificata  dai  Fiorentini  , come  di- 
cemmo; non  che,  lungo  la  costa  settentrionale, 
à guardia  della  imboccatura , il  Palazzotto  ed  il 
Magnale,  ora  in  ruina.  La  rócca,  ora  detta  For- 
tezza vecchia,  poi  muniva  la  terra  più  da  vicino, 
della  quale  appresso  parleremo,  perocché  abbellita 
ed  accresciuta  dopo  per  opera  dei  Medici,  non 
ci  potrà  sfuggire  dalla  penna.  Rimpctto  a questa, 
alla  opposta  estremità  del  porto,  era  un  sito  al- 
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lora  detto  la  rócca  vecchia,  sul  quale,  quindi  sor- 
gendo un  bastione,  nominavasi  del  Villano,  pel 
fatto  che  ora  vado  narrando. 

Tuttoché  io  mi  dovessi  riferire  al  solo  Gio- 
vio,  il  quale  scrisse  le  storie  del  suo  tempo  con 
molta  verità,  c dal  quale  tolsi  quel  clic  ho  j-ià 
detto  intorno  le  artiglierie  che  battevano,  quasi 
per  giuoco,  le  nostre  torri , pure,  per  amore  di 
patria,  vedendo  clic  altri  ha  voluto  pel  medesimo 
affetto  raccontare  straordinarie  prodezze  per 
parte  di  quei  Livornesi  clic  vi  erano  a difesa  , 
non  volendo,  io  dico,  menomare  il  loro  valore , 
farò  Io  stesso,  tanto  più  che  altri  storici  lo  hanno 
fatto,  non  escludendo,  comecché  non  si  tratti  di 
pura  storia,  il  racconto  storico  * Livorno  assediato 
e difeso  nel  1496  di  F.  S.  Orlandini.  Ma  prima  di 
incominciare  la  narrazione,  mi  sia  permesso,  ri- 
portare alla  lettera  le  parole  del  Giovio,  perchè, 
se  mi  piglio  l’ardire  di  non  essere  reverente  alla 
verità  di  tanto  scrittore,  del  quale  il  Guicciardini 
era  affezionato  discepolo,  non  si  creda,  che  io 
manchi  a lui  di  rispetto,  ma  solo  si  dica,  che  va- 
ghezza di  gloria  natale  mi  spinse  poco  lontano  da  lui*. 

Il  Giovio,  dopo  aver  detto  che  Livorno  era 
ben  provveduto  di  vettovaglie,  e le  torri  ed  i 
bastioni  di  artiglierie,  a pagine  226  delle  sue  sto- 
rie, stampate  in  Firenze  nel  1558,  nel  libro  quarto, 
così  prosegue:  « Queste  (le  torri)  prima  furono 
cominciate  a battere  con  1’  artiglierie,  del  qual 
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disegno  risero  i soldati  imperiali , e parimente  i 
nemici,  perciocché  le  palle  uscendo  per  lungo  spa- 
zio da  cannoni,  indarno  venivano  a ferire  nelle 
mura:  nè  le  torri  anchor  che  aperte  e ruinate, 
pareva  che  fossero  per  giovare  punto  a pigliar 
la  terra.  Perciocché  i Vinitiani,  et  gli  Sforzeschi 
non  guerreggiavano  co’  buoni  artificii.  Perchè 
gran  contrasto  era  stato  in  consiglio  di  chi  do- 
vesse essere  Livorno  quando  si  fosse  preso  : ha- 
vendo  domandato  il  duca  Lodovico,  che  gli  fosse 
data  la  terra,  e ’1  porto  fino  alla  fine  della  guer- 
ra: et  d’altra  parte  i Vinitiani  dicevano,  che  di 
ragione  s’aveva  a dare  loro  in  guardia,  perchè 
1’  armata  loro  signoreggiava  quei  mari.  Alcuni  altri 
havevano  dato  sententia  di  mezzo,  cioè,  ch’ella 
fosse  data  in  potestà  dell’  Imperatore,  giustissimo 
capitano , col  cui  favore  essi  facevano  guerra. 
Queste  parole  faceva  eh’  uscissero  di  bocca  al 
Duca  Lodovico:  il  quale  avendo  troppo  per  male, 
che  i Vinitiani  si  facessero  signori  di  Pisa  et  te- 
mendo la  troppo  lor  grandezza,  non  voleva  an- 
ello che  col  presidio  loro  si  occupasse  una  terra 
di  mare  commoda  ad  assaltar  Pisa.  Ma  i Vinitiani 
benché  secretamentc  desiderassero  di  schifare  lo 
odio  presente  della  lor  cupidigia,  et  non  molto 
difficilmente  s’ accordassero  , eh’  ella  fosse  data 
all’  Imperatore,  rifiutavano  la  conditionc  di  quel  pe- 
ricoloso consiglio,  dubitando  eglino  grandemente, 
che  l’Imperatore  desideroso  degli  altrui  denari. 
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parte  per  la  povertà  dell’entrata  imperiale,  et 
parte  per  la  sua  liberalità  senza  consideratione  po- 
tesse esser  corrotto  per  oro  da  Fiorentini,  ac- 
ciocché esso  desse  lor  la  terra  in  nome  di  com- 
pera. Ma  mentre  che  le  torri  con  un  corto  manifesto 
giuoco  erano  battute  dall’ artiglierie,  le  ciurme 
navali,  che  erano  smontate  in  terra,  uscendo 
fuora  il  presidio,  e i terrazzani,  con  uccisione  e 
e spavento  furono  ributtate  alle  galee.  L’altro 
giorno  si  presentò  l’armata  francese  e una  nave 
fra  l’ altre  chiamata  la  Normanda  molto  grande, 
et  bene  armata  per  combattere , havendo  buon 
vento,  spezzate  le  galee  Vinitiane , e una  gran 
nave  Genovese,  a piene  vele  entrò  in  porto,  et 
mise  giù  ottocento  soldati  Guasconi  pagati,  et 
forni  la  terra  d’  ogni  sorte  vettovaglie.  In  quella 
nave  furono  i Signori  Carlo  Orsino,  et  Vitellozzo, 
i quali  carichi  di  denari  reali  per  vie  non  usate 
andarono  a Perugia  a far  gente.  In  questo  mezzo 
si  levarono  strani  temporali  et  un  crudel  Garbino 
(libeccio)  accompagnato  da  pioggia  crebbe  di 
maniera,  che  i fanti  Tedeschi,  i quali  non  sono 
usati  portare  con  esso  loro  i padiglioni,  vinti  dal- 
1’ asprezza  del  freddo  si  fuggirono  a Pisa;  e le 
tende  degli  altri  soldati  per  tutto  furono  abbattute 
per  terra  : et  anello  da  questa  furia  de’  venti , 
perciocché  il  vento  di  Garbino  è molto  contrario 
al  porto  di  Livorno,  le  galee  furono  grandemente 
travagliate;  et  una  d’esse  battuta  alla  riva,  et 
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rotta  andò  a traverso;  et  ciò  con  grandissima 
compassione , perchè , mettendosi  a nuotare  gli 
huomini  che  erano  nelle  navi,  et  uscendo  i ni- 
nnici ( non  lo  dico  io,  Io  dice  il  Giovio  ) a rubare, 
havevano  a morire  o di  ferite,  o affogarsi.  Et 
ancho  1’  Adorna,  nave  da  carico  molto  bella,  non 
potendo  sostenere  la  furia  della  Fortuna  per  essersi 
rottele  gomone,  che  tenevano  Tanchore,  andò  in 
fondo.  Perchè  l’Imperatore  turbatola  questi  danni 
come  da  augurio  infelice,  spesse  volte  dicendo , 
eh’  esso  non  era  per  fare  guerra  contro  il  volere 
di  Dio,  et  degli  uomini  del  mondo,  ritirò  le  sue 
genti  ». 

^ Se  il  mio  lettore  avesse,  dopo  avere  lette 
le  parole  del  Giovio,  che  ho  riportate,  anco  con 
la  medesima  ortografia  del  traduttore  Domenichi, 
letto,  o volesse  leggere  il  racconto  storico  del 
già  ricordato  Orlandini  (intitolato,  come  ho  detto, 
Livorno  assedialo  e difeso  nel  1496,  che  fa  parte 
di  una  miscellanea  di  letteratura  c di  morale, 
intitolata  Viola  del  pensiero,  che  nel  1839  pub- 
blicava Silvio  Giannini  pei  tipi  del  Sardi  in  Li- 
vorno ) si  accorgerebbe  qual  differenza  corra  da- 
gli storici  di  quei  medesimi  tempi,  agli  scrittori 
moderni  che  di  quegli  uomini  scrissero.  Secondo 
il  Giovio,  cui  dobbiam  prestar  fede,  la  difesa  di 
Livorno  fu  valida  pel  giuoco  delle  palle  che  usci- 
vano dai  cannoni  nemici,  posti  troppo  lontano,  e 
cadevano  in  mare  perchè  fra  gli  alleati,  diffidando 
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fra  loro,  non  essendo  concordia , volevano  piut- 
tosto che  la  nostra  terra,  non  essendosi  intesi,  ri: 
manesse  ai  Fiorentini,  e perchè,  il  vento  libeccio 
fracassava  tutta  la  dotta  loro.  Secondo  I’  Orlan- 
doli, (di  grata  memoria  nella  nostra  mente  ed 
in  quella  dei  uostri  amici)  un  Guerrino  dalia  Fonte 
a Santo  Stefano,  valorosissimo,  con  un  Nardo, 
figlio  di  Gianfranecsco,  contadini,  presentatisi  al 
Ricasoli,  il  primo  preso  a parlare:  « Messere,  io 
e questi  miei  compagni  (poiché  avevano  ragù- 
nato  altri  villici  ) fedeli  sudditi  della  Illustrissima 
Repubblica  Fiorentina,  uditi  gli  ordini  della  ma- 
gnificenza Vostra,  presti  ad  ogni  vostro  comando, 
e risoluti  di  morirò  piuttosto  che  cedere  al  ne- 
mico comune  » sarebbero  stati  capi  dei  contadini 
monteneresi.  I quali  innalzato  un  terrapieno  di 
figura  quadrangolare,  perchè  il  primo  angolo  toc- 
cava il  sito  ov’cra  la  porta  nuova,  il  secondo 
quello  ovo  la  via  del  Rertolla  imbocca  in  via 
Santo  Antonio,  il  terzo  ov’è  la  piazzetta  detta  del 
Villano,  e finalmente,  il  quarto  cadeva  non  lungi» 
dal  luogo  ov’è  attualmente  il  monumento  dei 
quattro  Mori.  All’  alba  del  3 di  novembre,  quattro 
pezzi  di  artiglieria  erano  già  impostati  ad  offesa 
dei  nemici  con  cinquecento  villici  in  armi.  Alb- 
ore otto  antimeridiane  il  nemico  dando  segno 
dell’  assalto,  lungo,  ostinato  e terribile,  per  quattro 
ore  continue,  ( ecco  le  stesse  parole  dell’  Orlan- 
dini)  « dalle  navi , dalle  rive,  dalle  torri , dalle 
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mura  e dal  bastione , con  inestimabile  furia 
e fracasso  gl’  istrumenti  di  morte  o di  distru- 
zione fulminavano  a vicenda,  ma  finalmente  lo 
assalto  fu  vittorioso  pei  Livornesi  ».  Non  solo  l’au- 
tore del  racconto  storico  fa  di  Guerrino  un  grande 
eroe , più  che  Omero  non  faceva  Achille  ed  Et- 
tore , ma  a lui  solo  riserba  la  gloria,  che  dall’  alto 
della  torre  nuova  adocchiando  la  capitana  nemica, 
su  cui  era  un  personaggio  con  un  gran  pennac- 
chio nero  sulla  berretta , coperto  di  una  lunga 
veste  gialla,  caricando  in  fretta  un  falconetto  a 
tutta  prova,  s’ impostasse,  prendesse  di  mira  quel 
personaggio  vestito  di  giallo  con  piuma  nera,  che 
era  Massimiliano  imperatore,  scaricasse  la  botta,  la 
cui  palla  stracciando  un  brano  di  una  manica 
pendente  della  sua  veste  senza  colpire  la  per- 
sona , raccolto  da  un  soldato  gregario  , fosse 
venduto  a Pisa  per  sessanta  fiorini  d’ oro.  Avve- 
gnaché sieno  diverse  le  sentenze  tra  il  Giovio 
ed  altri  storici  posteriori,  io,  per  affetto  alla  mia 
terra , e non  per  tradire  la  verità , mi  accingo 
alla  narrazione  speciale  dello  assedio  di  Livorno. 

1 Livornesi  sanno  che  una  potentissima  lega 
contro  i padri  fiorentini , è presta  a salpare  il 
mare  per  assediare  loro  il  castello  con  quattro 
navi  grosse , sei  galeoni , otto  galere  sottili  dei 
Veneziani,  due  altre  dei  Genovesi,  c altre,  che  in 
tutto  sommavano  a trenta  bastimenti.  Sanno,  mi- 
seri, che  per  terra  cinquecento  Alemanni,  trecento 
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cavalli,  e genti  d’ arme  dai  nemici  assoldate  , si 
avanzano  contro  di  loro.  Potrem  noi  immaginare 
la  costernazione  di  un  popolo , sempre  percosso 
dalla  sventura , per  lo  imminente  pericolo  che 
corre  ? Potremo,  con  la  nostra  scarsa  mente,  de- 
scrivere la  sua  desolazione , il  pianto , ed  il  do- 
lore ? I padri,  mirando  i figli  silenziosi , non  po- 
teano  dir  loro  nulla  per  confortarli,  non  avendo 
speranza  alcuna.  Le  madri,  che  lievemente  aprono 
le  labbra  alle  parole,  quantunque  perplesse,  ve- 
dendo mariti  e figli  sì  taciturni , favellano  ani- 
mate : Quali  pensieri  nella  mente  volgete  ? La 
repubblica  vuole  difendere  Livorno  dagli  alleati, 
si , farà  tutti  gli  sforzi  che  potrà  per  noi , me- 
diante il  Ricasoli,  ci  salverà:  ma  se  le  forze  dei 
fiorentini  non  saranno  bastevoli , noi  abbiamo 
quelle  di  Dio,  perchè  la  Madre  delle  Grazie,  che 
sul  monte  siede  regina,  n’  è protettrice;  abbiamo 
Santa  Giulia,  San  Sebastiano,  che  non  permette- 
ranno mai  che  un  Massimiliano,  imperatore,  ag- 
giunga ai  cumulo  delle  nostre  sciagure,  novella 
disgrazia.  Via,  fate  cuore,  sperate  in  loro,  e non 
nelle  forze  umane,  le  quali  al  soffio  divino  vanno 
in  rovina.  Qui,  venite  qui,  miei  figli,  preghiamo 
la  Vergine  di  Montenero,  genuflessi,  e non  di- 
speriamo ancora.  Maria!  salva  il  tuo  popolo!  Noi 
ti  adorammo,  ponemmo  fiori  sull’altare  che  ti 
erigemmo , e tu  nostra  Signora,  accogli  le  preci 
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di  un  popolo  infelice  ! Salva,  deh,  salva  la  no- 
stra misera  terra  ! 

Tutti  pregavano  mentre  Massimiliano,  il  27 
ottobre,  mandava  gli  stradiotti  a Ponte  di  sacco 
ad  impedire  le  scorrerie  dei  Fiorentini,  perchè  da 
quel  lato  non  potessero  soccorrere  il  castello.  Già 
la  guardia  imperiale  giunge  allo  Stagno , com- 
posta di  fanti  pisani,  tedeschi,  e italiani,  la  quale 
trovando  rotto  il  ponte  che  traversava  quell’am- 
pio  lago  , rotto  dai  fiorentini  , dovette  sostare 
per  rifarne  un  altro  all’ improvviso,  e transitare 
alla  sponda  opposta.  Passato  ch’ebbe  l’avanguardia 
il  ponte  nuovo,  incontrata  da  una  schiera  fio- 
rentina, la  quale  volea  contenderle  il  passo,  im- 
pegnò almen  per  un’  ora  la  zuffa  per  modo  che 
d’ambo  le  parti  vedovasi  aggirare,  percuotere,  fe- 
rire, rilevarsi,  cadere,  uccidere,  morire,  al  punto 
che  l’oste  nemica  ritirandosi,  ripassava  il  ponte, 
ripiegava  su  Pisa,  e rinunziava  quel  giorno  pro- 
seguire sotto  Livorno.  Il  di  appresso,  i ne- 
mici credendosi  più  forti  al  cimento  co’ fioren- 
tini, tornarono  allo  Stagno  ed  impegnavano  no- 
vella battaglia.  11  desiderio  della  rivincita , cre- 
sceva l’ardire  ai  nemici,  mentre  l’orgoglio  della 
vittoria  aumentava  l’animo  ai  fiorentini.  Com- 
battono tutti  valorosi,  e tutti  confidano  nel  buon 
esito.  Ma  nel  campo  fiorentino  sono  uomini  tali 
che  gridano:  Compagni  nostri  ! La  vittoria  che 
jori  ci  salutava  cortese  oggi  non  ci  abbandona. 
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Avanti,  avanti,  combattiamo  da  forti,  su,  eh’ ci 
son  rotti,  coraggio  ! Combattono  animosamente, 
e vincono.  Sconfitto  il  nemico,  si  volge  in  fuga, 
ripara  in  Pisa  lasciando  e carra , e tende , e at- 
trezzi, e cento  morti,  e feriti,  o prigionieri,  ai 
fiorentini. 

.Massimiliano,  trasferitosi  a bordo  della  ca- 
pitana della  flotta  alleata,  vedeva  il  miserando 
scempio  de’  suoi  e deploravano  la  perdita,  quando 
scorge  alle  viste  sei  navi,  e due  galeotte  francesi, 
clic  avevano  assoldate  i Fiorentini  per  recare  a 
Livorno  viveri  ed  uomini,  implorati  da  Carlo  Vili 
pel  maggior  bisogno,  il  quale  re  avea  accordato 
il  soldo  di  Monsignor  d’  Albigion  con  cento  lancio 
e con  mille  fanti  scelti.  Tali  soccorsi  dovevano 
passare  sotto  gli  occhi  degli  alleati,  i quali,  oc- 
cupando la  rada  pericolavano,  se  la  onnipotenza 
di  Dio  non  si  mostrava  visibilissimamcnto  su  i 
nostri  mari.  11  vento  libeccio,  terribile  imperver- 
sando in  sul  tramontare  del  sole  facea  tutto  bianco 
il  mare  che  gonfiando  e rigonfiando  minacciava 
di  gran  fortuna.  Le  funi  stridono,  le  vele  fischiano 
talmente  clic  già  l’animo  ed  il  consiglio  man- 
cano a ciascuno.  In  quel  grande  fracasso  aggiunto 
al  rumore  dello  acque  battute,  tu  vedevi  le  navi 
ora  quasi  toccare  il  cielo , ed  ora  fendendo  il 
mare , precipitar  nello  abisso.  Pareva  che  il 
cielo  tutto  converso  in  acqua,  si  trasfondesse  in 
maro,  ed  il  mare  volesse  salire  al  cielo.  Le  navi 
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sbattute  a doscrizion  ilei  venti,  ora  sospinte,  ora 
percosse  dalle  onde,  ti  pareano  non  più  ripara- 
trici di  uomini,  non  più  tavole  di  salute  ma  tavole 
di  morte.  G quegli  uomini  quantunque  armati  in 
quella  bufera  infernale,  abbracciavansi,  baciavansi 
l’un  l’altro,  piangeano,  gridavano  misericordia. 
Le  vostre  armi,  o uomini  armati , ora  non  sono 
clic  istrumenti  vani!  Le  vostre  armi,  e la  impe- 
riale potenza,  sono  un  nulla  nel  lagrimevole  pe- 
ricolo! E tu,  Massimiliano,  imperatore  giustissimo, 
perchè  vieni  contro  il  volere  di  Dio , chiamato 
dalla  rapina  degli  uomini,  a lottare  contro  l’av- 
versa fortuna?  Le  tue  parole  di  conforto  finiscono 
in  sospiri  ed  in  pianti  ! Le  navi  francesi  che  por- 
tano vettovaglia  a Livorno,  di  cui  è penuria,  per 
un  colpo  di  vento  a forza  di  remi,  a piene  vele, 
entrano  in  porto  e tu,  rimasta  indietro  una  ga- 
leotta , F assalisci  e la  catturi  ? Non  vedi  tu 
che  il  cielo  a te  si  mostra  contrario  anco  favo- 
rendo il  nemico?  Cessa,  deh  cessa,  l’ingiusta  im- 
presa ! Non  odi  tu,  che  i tuoi  soldati  pericolanti 
c sfortunati,  immersi  in  tanta  miseria,  l’uno  in- 
voca a sfogo  del  suo  cuore,  il  padre,  F altro  la 
madre,  chi  gli  amici,  chi  i fratelli,  chi  le  sorelle, 
e chi  tenerissimi  figli?  Cessa  Massimiliano,  l’im- 
presa ! 

Lo  esercito  imperiale  che  già  avea  con  una 
terza  battaglia  superato  Fo  Stagno,  c circondato 
Livorno  da  ogni  lato,  quantunque  forte  di  sette 
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mila  soldati,  sufficienti  a circuire  le  mura  del 
castello,  che  non  eccedevano  in  giro  mille  sei- 
cento braccia , attendeva  l’ esito  dello  assedio 
dalla  parte  di  mare  nel  modo  stesso  che  i Li- 
vornesi con  ansia  aspettavano.  1 villici  disposti 
sul  loro  bastione  si  confortavano,  è vero,  all’  u- 
dire  la  voce  del  Ricasoli  che  gli  animava  alla  bat- 
taglia; diccano:  pugneremo  da  forti,  ma  non 
Operavano  vincere  il  potente  nemico.  Era  follia, 
senza  il  soccorso  divino  allontanare  quell’  oste 
potentissima,  la  quale  davanti  al  misero  castello, 
già  circuito,  stava  quale  corpo  dinanzi  ad  un’om- 
bra. Ma  se  le  forze  fiorentine  davano  a quell’om- 
bra un  debole  corpo,  ed  i villici  un  braccio  atto 
a difendersi,  il  cielo  animava  di  entusiasmo  il  suo 
spirito  perchè  volava  sull’ara  della  fede.  Il  cielo 
confondeva  gli  alleati  sempre  discordi!  I cannoni 
nemici  fragoreggiando  quali  toni  spaventevoli  , 
non  offendono  alcuno,  nè  le  lor  palle  giungono 
alle  torri  del  castello.  E perchè  ? Gli  alleati  guer- 
reggiano per  giuoco,  affinchè  la  terra  non  vada 
a nissuno  di  loro.  Massimiliano  in  quel  giuoco , 
stette  per  poco  ch’ei  non  perdesse  la  vita,  per- 
chè una  palla  di  falconetto  stracciando  una  ma- 
nica del  robone  di  broccato,  come  dice  il  Nardi, 
il  Pignotti,  ed  altri,  palla  venuta  dal  Marzocco, 
facesse  cadere  uno  straccio  della  sua  veste  per 
terra.  E quello  straccio  di  manica,  secondo  il  Nar- 
di, raccolto  da  un  soldatello,  fu  venduto,  nona 


Digitized  by  Google 


Abbi  di  Grillo  1496 


— 585  — 

Pisa,  come  scrisse  l’ Orlandini,  ma  a Firenze,  per 
più  di  sessanta  fiorini  d’  oro,  per  avere  un  brano 
a trofeo  della  veste  imperiale. 

Il  quinto  giorno  dell'  assedio , nel  quale  ciò 
accadeva,  lo  Imperatore  alquanto  pentito  della  in- 
cominciata impresa,  imperocché  quando  anche  fosse 
riuscita  felicemente,  non  poteva  pei  suoi  alleati  rite- 
nere Livorno , al  quale  assai  teneva  per  la  sua 
situazione,  se  ne  partiva  per  Pisa  indeciso,  non  sa- 
pendo come  finire  una  tal  cosa.  Già  i capitani  supe- 
riori, da  lui  abbandonati,  non  per  essere  stanchi 
della  viva  resistenza  delle  torri  livornesi , come 
anche  il  Vivoli  scrisse,  perchè  secondo  il  Giovio 
alcune  di  esse  erano  già  aperte  e ruinate  avanti, 
pensavano  sciogliere  l’assedio  allontanandosene, 
quando  Bernardino  dell’Agnello,  e Mariano  da 
Peccioli,  commissari  della  repubblica  pisana,  ac- 
correndo veloci  a loro,  disapprovavano  con  tanto 
strepito  tale  una  risoluzione,  dicendo,  essere  dis- 
dicevole ad  una  lega  abbandonare  vilmente  lo 
assedio  di  un  piccolo  castello  difeso  da  pochi  sol- 
dati e da  pochissimi  contadini.  1 capitani,  allora 
indecisi,  rispondeano  che  prima  di  allontanarsi 
del  castello,  non  volendo  mancare  all’onore,  nè 
alla  fede  dell’  Imperatore:  avrebbero  atteso  il  suo 
ritorno  da  Pisa,  e fatto  quello  che  la  sua  mente 
suprema  avesse  voluto.  Massimiliano,  tornato  dopo 
due  giorni  da  Pisa,  rimise  in  campo  la  quistione 
per  lui  importantissima,  e secondo  il  Muratori,  tale 
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eh’  egli  pensasse  immortalarsi,  se  avesse  potuto 
impadronirsi  di  Livorno,  dopo  la  presa  per  as- 
salto, o la  resa  per  assedio,  chi  nc  dovesse  di  loro 
alleati  prender  possesso,  riemersero  più  vivamente 
le  speciali  pretensioni,  per  guisa  che,  i Veneziani 
volevano  Livorno , i Milanesi  pure , i Genovesi 
ancora.  Massimiliano  presente  a tanto  contrasto, 
vedendo  che  la  preda,  quando  nelle  lor  mani 
cadesse  sarebbe  in  più  parti  spartita,  e riissimo  per 
la  sua  pochezza  avrebbe  soddisfatto,  si  determinò 
a dare  l’assalto  generale,  generalissimo,  corno 
egli  dicea  al  gran  castello,  cosi  per  isciogliere  la 
arruffata  matassa,  nella  quale  spensieratamente 
crasi  avvolto.  Allora  i litiganti  quietaronsi  come 
il  fiotto  del  mare  allo  apparire  del  sole,  perchè 
dandosi  allo  assalto  generale  appagavano  le  loro 
voglie. 

Chi  volesse  dare  qualche  consistenza  alla  de- 
scrizione che  il  Vivoli  fa  di  questo  attacco  fe- 
roce, e alla  difesa  arrabbiata  dei  Livornesi  contro 
gli  alleati,  dovrebbe  leggere  dalla  pagina  446  del 
tomo  secondo  dei  suoi  annali  fino  alla  454 , dove 
dice  fra  tante  mai  cose  valorose  e diverse:  « Le 
artiglierie  del  castello,  e quelle  del  campo,  semi- 
nando spesso  tra  gli  assalitori,  e gli  assaliti , le 
ferite,  e la  morte,  te  grida,  ed  i lamenti  dei  mo- 
ribondi, dei  cadenti,  e dei  colpiti,  si  confondevano 
ad  ogni  momento  con  lo  strepito  e col  rimbombo 
dei  colpi,  che  con  un  quasi  continuo  tuonare  si 
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incrociavano  dal  campo  al  castello  e viceversa  » 
non  pensando  clic  tanto  disperante  valore , illu- 
minato dalla  luce  delle  palle  infuocate  dei  combat- 
tenti, valore  straordinario  talmente,  che  se  man- 
carono le  nuvole  di  Omero  a ravvolgere  gli  eroi 
per  farli  salire  al  cielo,  non  mancò  per  corto  il 
regnatore  libeccio  nella  notte  del  quattordici  no- 
vembre, per  farli  tutti  sparire. 

Che  vento  terribile  ! Il  libeccio  più  potente 
dei  contadini  livornesi , più  potente  di  Massimi- 
liano c degli  alleati , fu  si  valoroso , che  senza 
uomini,  senza  palle,  senza  torri,  senza  cannoni  , 
disperse  non  solo,  ma  fracassò  le  navi  nemiche. 
La  Caracca  di  Genova  , nominata  Selvaggia  , tra- 
balzò attraverso  il  Marzocco;  due  grosse  galere 
dei  Veneziani,  slanciò  sulla  punta  sassosa  di  San 
Jacopo  di  Acquaviva;  la  capitana  genovese,  Gri- 
malda,  in  un  soffio  traslocò  verso  'la  bocca  del 
porto  interno  di  Livorno,  per  cui,  tutto  lo  equi- 
paggio rimanendo  prigioniero  di  guerra , il  suo 
capitano,  secondo  dice  il  Burlamaochi,  confortato 
alla  pazienza  dai  Livornesi , dicesse  loro  : « Io 
non  -mi  dolgo  di  questo,  perchè  mi  reputo  anzi 
a onore  c gloria  esser  prigione  di  Cristo,  il  quale 
veggio  esser  fatto  re  vostro , c combattere  per 
voi  ».  Il  libeccio , prode  fra  i prodi , mandò  a 
picco  tre  altre  galero  sulla  spiaggia  a ponente , e 
quella  galeotta  francese,  prosa  dagli  alleati,  come 
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avvertimmo,  fu  per  ventura  recuperata  per  opera 
dei  Livornesi.  11  libeccio  riportò  vittoria!  Egli  non 
rispetta  nissuno,  nè  re,  nè  imperatori,  nè  papi. 
Se  Shakspeare,  nel  suo  dramma  la  Tempesta,  fa- 
cea  dire  da  un  Boatswain  (sorvegliatore):  • What 
care  these  roarers  for  thè  nume  of  King  ? quanti 
mai  Livornesi,  Fiorentini,  c alleati  avranno  ripe- 
tuto: Qual  rispetto  hanno  questi  flutti  mugghianti 
pel  nome  dell’ imperatore?  Veruno.  E quanti  mai 
difensori  del  castello  avranno  maledetto  lui,  che 
guerra  portava  loro  nel  modo  che  Antonio,  nello 
stesso  dramma  di  Shakspeare,  additando  il  sor- 
vegliatore,  malediceva:  « Va,  possa  tu,  ghermito 
dalle  onde , errare  sul  flusso  di  dieci  maree , e 
non  spirare  che  all’  ultima  ! » Would  , thou  mi- 
ght’  st  lie  drowning  thè  washing  of  ten  tides  ! 

La  flotta  nemica  dispersa  per  opera  del  vento, 
rasserenava  tanto  i Livornesi  i quali  tolti  al  pe- 
ricolo esultavano  di  gioja.  Si  può  credere,  come 
certo  egli  era,  che  un  popolo  infelice , come  fu 
sempre,  vedendo  che  il  libeccio  faceva  sciogliere 
lo  assedio  intorno  al  castello , come  ne  ringra- 
ziasse Dio,  e quanta  compiacenza  usasse  verso 
quei  prigionieri  che  il  colpo  di  fortuna  avea  bal- 
zati alla  Bocca.  Chi  ponesse  in  dubbio  che  il 
cuore  dei  Livornesi  non  fosse  suscettibile  della  più 
grande  sensazione,  anco  nella  disgrazia  dei  loro 
nemici,  non  ne  conosce  la  fibra,  perchè,  come 
uomini  di  mare,  se  ardimentosi  ed  arrischiati 
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sono  nei  pericoli  della  vita,  e sembrino  fieri  anzi 
che  no,  la  pietà,  si  desta  più  lievemente  nel  cuor 
loro.  Byron,  parlando  degli  uomini  marini,  che 
tanto  conosceva , n’  era  cosi  persuaso  che  facea  di 
loro  tanti  uomini  generosi.  E nello  alternarsi  di  tanti 
diversi  affetti,  proprio  di  cuore,  potremo  di  leg- 
gieri rappresentarci  la  letizia  che  i Livornesi  senti- 
vano, mentre  prodigavano  cure  a quei  prigionieri, 
all’  udire  da  loro  che  Massimiliano  avca  detto  non 
volere  più  faro  guerra  contro  il  volere  di  Dio  , 
e ritirarsi  inonorato  ? In  fatti  egli  partiva  e ne 
andava  in  Germania. 

11  Ricasoli,  contento  di  ciò  che  i contadini 
delle  livornesi  campagne  avcano  fatto , volendo 
rimunerarli  della  loro  fedeltà  nel  modo  più  con- 
sentito dalla  repubblica,  proponeva  alla  medesima 
piuttosto  che  premiarli,  erigere  presso  il  luogo  don- 
de avcano  innanzi  respinte  le  ciurme  nemiche,  la 
fonte,  detta  del  Villano,  con  una  statua  di  marmo 
che  rappresentando  uno  di  essi  villani , vestito 
alla  lor  foggia,  con  un  palo  in  braccio,  ed  un 
cagnolino  ai  piedi,  ricordasse  a noi  la  loro  pro- 
dezza. Un  artista  fiorentino  (alcuni  credono  Ro- 
molo del  Tadda  ) ne  eseguiva  il  lavoro  , assai 
pregiato,  il  quale  compiuto,  là  s’impostava  ap- 
punto dove  attualmente  è la  piazza  di  tal  nome. 

Se  Livorno  rimaneva  come  rimase  alla  re- 
repubblica fiorentina,  non  poteano  i Pisani  tanto 
indebolire  i loro  nemici  per  rimanere  in  libertà. 
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che  anco  al  detto  del  Santelli  era  ridicola,  por- 
cile L Fiorentini  forti  di  quel  punto  di  mare  la- 
ccano sempre  il  loro  commercio  marittimo.  Dallo 
esito  favorevole  ottenuto  più  dal  cattivo  tempo, 
come  avvertimmo,  che  dalle  armi,  si  avvisarono 
rinforzare  di  uomini  tutto  l’ intermedio  che  da 
Firenze  a Livorno  è frapposto,  perocché  Trcrau- 
muleto,  Lorenzana,  San  Regolo  ed  altre  borgate 
vennero  provvedute.  Dopo  di  ciò , eglino  assal- 
tando Stagno  e Bastia,  la  quale  difendeva  il  suo 
ponte,  riuscivano  a fugare  le  venete  milizie  co- 
mandate da  Paolo  Manfroni.  E poiché  la  fortuna 
li  favoriva,  volendo  risottoporre  Pisa  ribelle,  no- 
minavano sollecitamente  Paolo  Vitelli  a coman- 
dante supremo  del  loro  esercito  per  tale  impresa. 
Questi,  ne!  dieci  di  agosto , attaccava  il  forte 
Stampace,  presso  la  porta  fiorentina,  imposses- 
sandosene con  valore;  ma  quindi  ripreso  dalla 
bravura  pisana,  egli  era  costretto  a bloccare  la 
città,  il  Vitelli,  per  cagione  della  mal’ aria,  che 
facea  ammalare  i soldati,  dovette  alquanto  retro- 
cedere fino  a Cascina  mandando  per  foce  d’Arno 
le  Artiglierie  da  campo  a Livorno,  le  quali  per 
mala  sua  ventura  caricate  su  navi  che  non  po- 
teano  tanto  peso  portare,  affondarono  nel  fiume. 
Povero  Vitelli  ! Le  artiglierie  prese  con  industria 
dai  Pisani,  i quali  ben  sapeano  trattare  quel  fiu- 
me, portate  in  trionfo  per  Pisa,  a disonore  dei 
Fiorentini,  fecero  atrabiliarc  tanto  i padri  della 
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patria,  che  arrestato  in  Cascina  il  Vitelli,  e me- 
nalo a Firenze,  esaminato  e posto  alla  tortura, 
tuttoché  fra  gli  spasimi , ancora  protestasse  della 
sua  innocenza,  non  fece  altro  che  dare  maggior 
consistenza  di  tradimento  al  mal  fondato  sospetto 
che  ornai  era  nella  mente  degli  illustrissimi  pa- 
dri. Povero  Vitelli  ! Dal  comando  dello  esercito 
repubblicano , nel  corso  di  una  notte  e di  un 
giorno,  passato  alla  tortura,  dalla  tortura  al  car- 
nefice, e dal  carnefice  al  taglio  della  sua  testa  , 
provò  anch’egli  sotto  la  repubblica,  come  gli 
onori  precedano  la  morte  meglio  che  le  colpe , 
sotto  altra  forma  di  governo.  Pei  padri  era  tra- 
ditore, c lo  infelice  lor  figlio,  finiva  i suoi  giorni, 
quantunque  liberissimo,  sotto  la  mannaja  della  li- 
bertà ! Quella  medesima  mannaja , per  non  dire 
scure,  doveva  troncare  un’altra  testa,  se  suo 
fratello  Vitellozzo,  caduto  pur  lui  in  sospetto,  non 
se  la  poneva  in  salvo.  Egli  ebbe  la  sveltezza  di 
reggersela  con  le  mani  fino  a che  giunto  a Pisa, 
mostrandola  agli  altri  padri  pericolante , non  lo 
assicurassero  clic  sotto  la  loro  potestà  era  salva. 
Stette  per  poco,  davvero,  che  l’altro  Vitelli  non 
fosse  mozzo  del  capo. 

1 Pisani  sempre  intenti  alla  loro  libertà,  te- 
nevano in  apprensione  i Fiorentini,  quantunque 
aneli’ essi  nuotassero  affannosi  in  quell’ ampio  ma- 
re, che  le  cose  andavano  per  le  lunghe.  E Li- 
vorno ? Misero,  alii  misero  ! La  libertà  di  Firenze 
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c quella  di  Pisa  a lui  impedivano  ogni  risorsa. 
Se  prima,  sotto  la  repubblica  della  forma  medicea, 
avca  qualche  cosa,  non  rimanevagli  che  il  con- 
forto, sotto  quella  savonaroliana,  di  forma  latis- 
sima, udire  tante  belle  profezie.  I Livornesi,  per 
la  solita  sciagura  liberalesca,  soffrivano  piu  che 
altri  perchè  mancavano  di  governo.  Avevano  la 
fonte  del  Villano,  ma  quella  dando  acqua  a bocca 
di  barile,  non  era  loro  sufficiente.  Il  Villano  so- 
vrapposto, ricordando  la  loro  gloria,  facevali  più 
meschini,  imperciocché  quella  non  provvedeva  ai 
loro  bisogni.  Attendevano,  attendevano,  e frat- 
tanto sballottati  dai  Fiorentini,  ai  quali  erano  fe- 
delissimi, immiserivano. 

Non  poteva  essere  altrimenti.  I Medici  non 
erano  ancora  spenti,  nè  dimenticati  da  tutti.  E 
per  quanto  si  governasse  in  nome  del  ciclo,  quei 
padri  in  terra  faceano  severa  giustizia.  Bernardo 
del  Nero,  Lorenzo  Tornabuoni,  Giovanni  Cambi , 
Giannozzo  Pucci  c Niccolò  Hidolfi,  per  avere  tra- 
mato di  rimettere  Piero  de’ Medici,  furono  tutti 
condannati  a morte,  e dopo  la  mezza  notte,  ese- 
guita la  sentenza  sì  fieramente,  si  sparse  per  Fi- 
renze il  più  gran  mal  umore.  11  popolo  che  per 
farlo  ricredere,  vuole  che  la  tirannia  tutta  quanta, 
si  sfoghi  (ino  alla  morte  di  tanti  infelici,  udendo 
giustiziati  i partigiani  dei  Medici,  altri  fuggiti,  al- 
tri dichiarati  ribelli,  altri  confinati,  o banditi,  un 
Pandolfo  Corbinelli , un  Jacopo  Gianfigliazzi , un 


Digitized  by  Google 


Anni  di  Crino  1498 


— 593  — 

Galeazzo  Saffetti,  un  Piero  di  messer  Luca  Pitti, 
un  Gino  di  Lodovico  Capponi , un  Francesco  di 
Ruberto  Martelli,  un  Piero  Alamanni,  un  Filippo 


dell' Antclla  ; udendo  e vedendo  tutti  i frutti  dello 


albero  della  repubblica  maculati , squarciati , e 


sanguinosi,  incominciò  a sospettare  del  frate  Sa- 
vonarola, per  guisa  che,  dopo  il  sospetto  ne  venne 
lo  scherno.  Non  più  le  donne  fan  penitenza;  non 
più  i fanciulli  gridano  : Viva  Cristo  ; non  più  il 
profeta  è profeta.  Chi  è egli  mai  divenuto?  Co- 
lui sul  quale  tutti  raggi  dell’  ira  popolare  son 
volti,  colui  contro  il  quale  Francesco  Coi  finiva 


un  sonetto  : 


« o Dio  per  qual  peccato 
« Consenti  tu,  che  Firenze  rovini 
« A petizion  di  quattro  cittadini 

« Ambiziosi,  e fini, 

« Ch’  han  fatto  sottilmente  un’  idolatria 
« Solo  per  usurparsi  questa  patria  ? 

11  Savonarola  chi  è,  mai,  ora  divenuto  ? L’  aura 
popolare , se  non  tutta  fuggita  da  lui , ne  ha  si 
poca,  che  non  gli  resta  che  una  parte  di  fan- 
ciulli accompagnati  dai  suoi  custodi , comandati 
da  esso , a domandare  per  le  case  dei  cittadini 
carte,  dadi,  tavolieri,  pitture,  libri  di  peesie,  ac- 
conciature, veli  da  donne  perchè  sieno  tutti  bru- 
ciati pubblicamente  sulla  piazza , alla  presenza 
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della  Signoria,  e sieno  creduti  offerte  sponta- 
nee , fatte  con  animo  di  spegnere  la  vanità , 
dalla  fiorentina  popolazione.  Il  profeta  novello, 
dopo  avere  tanto  favorito  la  larghezza  popo- 
lare nel  governo  ; dopo  avere  detto  : che  Dio 
voleva  così,  e che  per  divina  volontà  si  doveva 
fondare  e creare  il  consiglio  grande,  affermando 
essere  stato  in  cielo  ambasciadorc  dei  Fiorentini, 
e che  Cristo  si  era  fatto  re  particolare  del  po- 
polo fiorentino,  per  cui  il  gran  Machiavelli , noi 
suo  primo  decennale,  scriveva  : 

« E dopo  qualche  disparcr  trovaste 

« Nuov’  ordine  al  governo,  c furon  tanti 

« Che  vostro  stato  popolar  fondaste  ; 

dopo  essere  giunto  perfino,  egli  riformatore  della 
disciplina  ecclesiastica,  nel  carnovale  a fare  uscire 
del  convento  e della  chiesa  i suoi  frati,  e farli  sal- 
tare ballando  in  tondo  sulla  piazza  di  san  Marco, 
pigliandosi  ogni  frale  per  mano  un  cittadino,  can- 
tando canzone  spirituali,  composte  dal  Benivieni; 
dopo  tutto  quanto. ...  o chi  mai  è divenuto  l’idolo 
dei  Fiorentini  ? Soggetto  di  derisione  e di  scherno  ! 
Nel  periodo  della  febbre  popolare,  in  quello  stesso 
stadio,  non  fia  meraviglia  se  1’  uomo  portato  a 
cielo,  ò ammirato  da  tutti , e se  cessata  la  feb- 
bre, quell’  uomo  stesso  è bestemmiato  dallo  uni- 
versale. Non  fia  maraviglia  se  il  Savonarola  in- 
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nanzi  amato,  fosse  dopo  dispregiato.  Quando  i 
popoli  danno  luogo  alla  riflessione,  per  la  quale 
han  bisogno  clic  lo  spirito  pubblico  alquanto  posi, 
P angiolo  loro  tutelare,  al  quale  lutto  per  entu- 
siasmo offerivano,  convertono  in  demonio,  e dal 
ciclo  ove  lo  fecero  salire , lui  sprofondano  giù 
nello  inferno.  La  caduta  dall’  alto  gli  è più  sen- 
sibile che  non  fosse  quella  del  suo  primiero 
stato. 

Cessatala  prima  effervescenza,  alla  quale  fu 
dato  pieno  sfogo , e nella  quale  i repubblicani 
fiorentini  mostravano  evidentemente  quanto  nelle 
politiche  mattezze  errassero,  poiché,  anco  conve- 
nendo col  Boccaccio,  non  essere  in  questo  mondo 
vita  tanto  umile  che  dalla  dolcezza  della  gloria 
non  sia  toccata,  chi  ha  fiore  di  senno,  non  può 
in  quel  modo  toccare  gli  estremi  della  pazzia 
come  quegli  uomini  ebbri  di  libertà  vollero  toc- 
care: avendo  luogo  la  riflessione,  quando  lo  spirito 
pubblico  era  più  calmo , si  andava  cercando  il 
modo  di  rovinare  il  profeta.  Per  far  cadere  il 
Savonarola,  frate,  era  mestieri  che  altri  frati,  pro- 
fittando del  momento  opportuno , gli  dessero  la 
spinta  non  materialmente , ma  con  le  medesime 
sue  armi  spirituali.  Un  predicatore  de’  frati  di 
san  Francesco,  che  predicava  in  santa  Croce,  ed 
un  altro  di  santo  Agostino , che  predicava  in 
Santo  Spirito,  ambedue  difendendo  animosamente 
la  dignità  della  Sede  Apostolica  contro  i principii 
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del  Savonarola , aveano  numerosissima  udienza. 
LI  popolo  incominciò  a chiarirsi  davvero  in  santa 
Croce  ed  in  Santo  Spirito  clic  il  profeta  era  un 
frate  intrigante  ed  ambizioso,  perche  postosi  alla 
repubblica  in  nome  di  Dio , neppure  il  Diavolo 
ne  lo  cacciava.  1 padri  della  patria,  accorgendosi 
della  necessità  di  tenere  alcune  pratiche  co’  cit- 
tadini per  togliere  totalmente  di  mezzo  le  dissen- 
sioni che  la  loro  città  partivano,  attendevano  un 
clic  favorevole  al  loro  divisamente,  quando,  fra 
Domenico  da  Poscia,  amico  c sostenitore  del  pro- 
feta, predicando  per  lui  nei  momenti  più  critici, 
quando  i Fiorentini  erano  più  chiari,  tanto  s’ in- 
fiammasse quanto  per  dire  dal  pergamo  come 
dal  canto  loro  ( fra  Girolamo  e i due  frati  già 
nominali  ) erano  parati  per  verificare  e mante- 
nere essere  da  Dio  quello  clic  fra  Girolamo  avea 
profetato,  far  cimento  soprannaturale  col  fuoco 
qualora  i frati  avversi  volessero  far  similmente. 
Fra  Domenico , nello  entusiasmo  della  predica- 
zione , non  pensò  allora  che  il  fuoco  non  era 
aqqua,  nè  il  frate  di  santa  Croce  rispondesse  si, 
come  rispose,  nè  fra  Girolamo  fosse  disposto,  per 
confermare  le  sue  dottrine,  a bruciar  vivo.  Gittò 
giù  la  proposizione  cosi  come  può  gittarc  via  un 
guanto  rotto  dalla  finestra  colui  che  non  abbia 
veruna  idea  che  il  viandante  raccolga  e tenga  a 
titolo  dì  sfida.  E quando  anche  accadesse,  avrà 
egli  certo  pensato  : quando  taluno  volesse  con 
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argomento  di  fuoco  cspcrimcntarc  le  nostre 
arcane  dottrine,  o fra  Girolamo  è santo  e ha 
queste  cose  da  Dio,  o no  ; se  pure  fosse  santo, 
avrà  carità,  senza  la  quale,  non  che  santo  non 
si  può  essere  pur  anche  buono;  e se  avrà  carità, 
non  dovrà  consentire,  che  io,  o altri,  debba  en- 
trare nel  fuoco  ed  ardere  per  sua  cagione;  e se 
non  sarà  santo , verrà  da  lui  non  voler  cirricn- 
tarsi,  e cosi  resterà  la  parte  nostra  al  di  sopra. 
Comunque  fra  Domenico  si  fosse  consigliato,  ornai 
proposta  la  prova  del  fuoco  nel  momento  che  i 
Fiorentini  volevano  sbarazzarsi  di  loro , e nel 
tempo  che  la  p'età  era  morta,  accettata  che  fu 
dal  predicatore  di  santa  Croce,  e da  fra  Lorenzo 
Corsi,  e da  altri  frati,  poteva  aver  luogo.  Occor- 
reva, peraltro,  a chiarire  il  popolo,  la  delibera- 
zione dei  padri  della  patria.  Mancherà  ella  mài? 
I padri , vorranno  per  amore  verso  i loro  figli 
non  accendere  il  rogo  perchè  non  periscano  ? 
Bruciate,  bruciate  pure  o uomini  frati  ! La  Si- 
gnoria che  vuole  la  prova  del  miracolo,  delibera 
non  sola , a maggiore  sua  vergogna  e con  più 
crudeltà,  insieme  a molti  cittadini,  fra  i quali  era 
un  Giovanni  Coriacei  (il  cui  nome  tutti  quanti 
manifesta)  che  i frati  facciano  la  prova  del  fuoco; 
ed  ha  si  ferina  natura,  clic  deputa  per  la  parte 
del  frate,  Jacopo  Saivinti  e Alessandro  Àcciajoli, 
o per  P altra  parte,  Piero  degli  Alberti,  e Bene- 
detto de’Nerli.  La  Signoria,  vuole  ancora,  perchè 
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si  consumino  con  ordine  c con  regola  le  misere 
carni  umane  di  (itici  poveri  Irati  fanatici,  che  la 
piazza  sia  guardata  da  Marco  Salviati  co’  suoi 
soldati  affinchè  il  popolo  fosse  protetto  e difeso 
allo  spettacolo  infernale.  Ah  padri  scellerati  I Chi 
mai  fu  di  voi  più  crudo?  Umane  belve  voi  foste 
si,  che  la  storia,  neppure  fra  gli  uomini  più  bar- 
bari della  terra,  non  offre  esempi  di  sì  cruda  bar- 
barie. Voi,  più  crudi  assai  di  quanti  tiranni  vis- 
sero, di  quanti  usurpatori  regnarono,  chiamate 
il  popolo  al  nuovo  spettacolo  di  morte  come  se 
lui  chiamaste  ad  un  tripudio.  Di  Tiberio  molto 
più  crudi , imperciocché  , s’ egli  sempre  trovava 
giudici  prontissimi  per  condannare  quanti  uomini 
voleva  colpire,  a voi  non  mancano,  anco  fuori 
del  fóro,  soldati,  cittadini,  magistrati  e popolo 
che  prestino  mano  alla  vostra  opera  incendiaria. 
Di  Nerone  più  feroci,  posciachè  s’egli  fu  trovato 
sulla  torre  più  alta  che  domina  Roma  a contem- 
plare il  suo  cecidio  con  cetcra  al  collo  per  ac- 
compagnare i gemiti  dei  romani  combusti , voi 
più  barbari  dei  Vandali,  più  barbari  dei  Goti,  più 
barbari  di  lui , assistete  per  legge  allo  incendio 
di  uomini  fatti  a similitudine  vostra.  Voi,  più  di 
lui  feroci,  perchè,  se  tele,  marmi,  spoglie,  ban- 
diere, archi,  e trofei  erano  vii  preda  del  fuoco 
sterminatore,  poteano  gli  uomini  con  la  fuga 
almeno,  non  pochi,  salvarsi,  mentre  questi  alla 
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orribile  prova  di  fuoco  rimangono  arsi  vivi.  Cre- 
dete voi  die  Dio  il  permetta  ? No  mai. 

Un  palco  di  legno,  alto  poco  più  di  un  uomo 
dinanzi  alla  ringhiera,  già  si  prepara,  sul  quale 
una  macchina  di  grandissima  stipa  ponevasi , a 
mo’ di  capanna,  in  mezzo  separata,  perchè  una 
coppia  di  frati  potesse  passarvi  assai  strettamente. 
Nò  si  creda  che  la  stipa,  comecché  ognun  sappia 
per  prova  quanto  agevole  sia  ad  infiammarsi, 
fosse  asciutta  e secca  soltanto,  perchè  fu  anche 
pensato...  da  chi?  dai  difensori  del  popolo,  che 
unta  di  olio  e bene  impegolata  meglio  sostenesse 
la  prova,  non  del  giudizio  di  Dio,  ma  della  im- 
manissima crudeltà  di  quegli  uomini  infernali. 
Costoro  volevano  che  la  fornace  fosse  maggiore 
a quella  di  Nabucdonosor , dentro  la  quale  tre 
poveri  ebrei  ardevano  per  non  avere  voluto  ado- 
rare la  sua  statua.  Fornace  di  stipa  oliata,  fornace 
impeciata!  I deputati  all’ inferno,  per  noi  ricor- 
dati, e per  loro  maggiore  infamia,  ora  ripetuti, 
Salviati,  Acciajoli,  Alberti,  e Nerli,  sono  lì  pronti 
ad  accendere  il  fuoco  al  momento  che  i frati  compa- 
riscano. 11  sabato  innanzi  a quello  della  prima  dome- 
nica delle  palme,  nel  mese  di  aprile  dell’anno  che 
sopra , il  Savonarola  con  tutti  i suoi  frati  entra 
in  piazza  processionando,  ed  intuona  a gran  voce 
il  salmo  : Exurgat  Deus,  et  dissipentur  inimici 
ejtis.,,.  i frati  ed . i cittadini  avevano  in  mano 
torcic  accese  e crocette  rosse,  ed  il  Profeta,  che 
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la  sapea  più  lunga  di  tutti,  fra  Girolamo , avea 
il  Sacramento  della  Eucaristia.  I frati  di  san  Frari- 
cesco , taciti,  umili,  soli,  si  avanzavano  con  fra 
Giuliano  Rondinclli  ai  loro  posti  senza  veruna 
apparenza  nè  singolare  cerimonia.  0 deputati , 
gli  uomini  son  presti , i frati  son  venuti , a clic 
non  accendete  il  rogo?  11  fuoco  divori  le  loro 
misere  umane  spoglie,  ma  non  mai  il  sacrosanto 
velo  di  Cristo  in  Sacramento  ! Empii,  vorrete  voi 
la  sacra  ostia  bruciare  ? Se  a tanto  giunge  la 
vostra  empietà,  (remate  , poiché  la  terra  6 sot- 
toposta al  ciclo.  I frati  di  san  Marco  vogliono 
che  il  Savonarola  entri  nel  fuoco  col  Sacramento, 
c fra  Giuliano  Rondinclli  non  ancora  sbigottito 
insiste  pur  sempre  nella  prova.  0 padri  inumani, 
perchè  tacete?  Non  vedete  che  il  Profeta  per 
non  bruciarsi  attende  da  voi  col  Santissimo  in 
mano,  una  vostra  parola?  Ditela  voi,  no,  no! 
Perchè  tacete  ? 

Il  vostro  silenzio  scongiura  lo  sdegno  di 
Dio  t Si  aprono  i cicli;  lampi,  tuoni,  saette,  gran- 
dine, bufera  spavóntevolc  a tutti  impedisce  il 
sacrilegio  nefando , talmente  che , i frati  di  san1 
Francesco,  la  Signoria,  i deputati,  popolo  e sol- 
dati, tutti  unanimi,  dopo  i manifesti  seghi  di  Dio, 
risolvono  a non  fare  più  il  gran  cimento  della  nostra 
fede.  La  terra  e gli  uomini  di  lei  son  sottoposti  al 
cielo,  non  altramente  die  mancando  la  umana 
giustizia  alla  punizione  delle  colpo,  scende  dall’alto 
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anco  repentinamente,  quella  divina.  Il  Savonarola 
che  non  ha  potuto  morire  di  fuoco  col  velo  della 
religione  in  mano,  sarà  considerato  qual  era,  o» 
meglio,  potrà  egli  riserbarsi  agli  ultimi  giorni; 
che  a lui  avrebbe  dato  natura?  Egli  che  innanzi, 
tacca  gridar  : Viva  Cristo  ! potrà  più  invocarlo 
dopo  che  il  suo  simbolo  consacrato  avrebbe  forse 
arso  nel  fuoco  ? 

Pel  popolo,  inorridito  per  tale  empietà,  non 
più  il  Profeta  è 1’  uomo  del  Signore,  non  più  le 
sue  profezie  si  avverano,  non  più  è santo.  Qucl- 
1’ angiolo  degli  uomini  e dello  donne,  è tal  de- 
monio per  tutti  che  neppure  può,  senza  grave 
pericolo,  tornarsene  a san  Marco.  Volevi  bruciar 
Cristo , brigante , brucierai  le  impostore!  Erano 
uomini  che  dietro  lui  gridavano.  Ci  hai  fatto 
bruciare  le  nostre  acconciature , frataccio,  che  va- 
levano più  dei  tuoi  brevi  benedetti!-  Ce  le  paghe- 
rai quando  brucierai  vivo  ! Erano  donne  che 
avevano  fatto  penitenza  con  lui.  Tiriamogli  un 
sasso  nel  capo  perchè  vada  all’  inferno  con  la 
testa  rotta  ! Erano  fanciulli,  clic  quà  e là  sbandati 
a lui  correvano  dietro , con  bajc  puerili  o sba- 
razzincsche  in  guisa  che,  il  Savonarola,  vedendosi 
perdere  tutta  la  sua  santità,  già  dubitò  forte  non 
perdesse  con  quella  anco  la  vita.  L’  uomo  del 
pergamo  vuol  risalirlo , perchè  su  quello  egli 
eredea  trovare  ciò  die  avea  perduto,  ma  indarno, 
perchè  mancava  di  udienza.  Indarno  predicava 


alle  genti,  perchè  se  pie  persone  erano  in  chiesa 
ne  uscivano  col  fazzoletto  al  naso  per  non  sen- 
tire più  odore  di  quella  santità  presa  a sassate. 
Oh  come  è fugace  la  gloria  acquistata  nelle  bur- 
rasche dei  popoli  ! L’  uomo  in  quelle  adorato  c 
protetto,  sfogato  che  ha  la  propria  mania,  cessate 
che  sono,  è schernito  e lapidato  1 

Il  popolo , tanto  caro  al  profeta , non  solo 
lui  ingiuria  vilmente , ma  strapazza  coloro  che 
sono  della  parte  di  Girolamo.  Il  popolo,  non  solo 
ingiuria  e strapazza,  ma  corre  armato  qua  c là 
senza  dir  dove:  Su,  è amico  del  frate!  Da  chi ? 
Se  non  c'  è lui  c’  è la  sua  roba  ! La  casa  di 
Francesco  Valori  è saccheggiata  per  modo,  che 
la  sua  donna  affacciatasi  alla  finestra  per  gridare: 
ajuto  ! 1’  ebbe  si  pronto  da  un  membro  del  popolo 
con  balestra,  che  subito  ferita  nel  capo,  dovette 
infelicemente  morire.  Un’  altra  vittima  vuoi  tu 
infame  plebaglia?  Il  Valori  non  credendosi  più 
sicuro  dentro  i suoi  lari,  nè  sotto  il  suo  tetto, 
nel  momento  che  l’ uomo  è fuori  di  sè  per  lo 
spavento,  pensando  porsi  nelle  braccia  dei  difen- 
sori del  popolo  per  salvarsi,  n’esce  con  un  maz- 
ziere , che  la  Signoria  mandava  con  altri  per 
raffrenare  la  furia  del  popolo,  incontra  per  mala 
ventura  Jacopo  di  Messer  Luca  Pitti,  Vincenzio 
Ridolfi,  ne’ Tornabuoni , ed  altri  parenti  di  quei 
cinque  che  furono  innanzi  decapitati,  e visto  da 
loro,  e ammazzato,  furono  più  lesti  di  me  che  di 
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lui,  sventurato,  scrivo.  Non  solo  popolo  c plebei 
si  spandono  nella  vendetta,  ma  nella  ruberìa  ri- 
concentrandosi, tanto  si  distinguono,  clic  il  popo- 
lano più  abbietto,  qualunque  nome  gridasse,  come 
cani  arrabbiati  correvano.  Fratesco,  o non  fra- 
tesco, quello  era  momento  del  popolo  re,  e non 
come  re,  si  comportava.  Clio  mai  egli  Tacca?  La 
casa  di  Andrea  Cambiai  sgombrava  si  fattamente, 
per  essere  uomo  tutto  del  Valori , che  neppure 
i mcstolini  di  cucina  erari  lasciati.  La  plebe  fio- 
rentina, molto  portata  alla  minuzzaglia,  voleva 
questa  dopo  avere  preso  le  cose  grosse.  La  plebe, 
che  il  Savonarola  volea  coronala  non  di  lauro 
ma  degli  emblemi  di  libertà,  ò sì  maestra  di  furti 
che  Jacopo  de’N’erli,  Alfonso  Strozzi,  ed  altri 
capi  della  parte  loro , sono  costretti,  non  solo  a 
salvarsi  la  vita,  ma  le  case,  la  roba,  e le  persone 
di  molti  cittadini.  0 popolo  re,  giunto  clic  sei  al 
potere,  ti  mostra  dovunque  è un  filo  di  paglia, 
e là  penetra  raggiante  della  tua  maestà,  come  la 
luce  per  entro  le  materie  elementari  ! 

Il  Savonarola,  nemico  dei  Medici,  amico  del 
popolo,  dov’  è,  mentre  la  volontà  reale  del  po- 
polo si  vede  e si  fa  sentire  ? Nel  convento  di  san 
Marco,  circondato  di  gente  per  modo  che  a stento 
si  distinguo  la  chiesa.  Grida  egli  sempre:  Sei  tu 
chiaro  ? Viva  Cristo  ? Non  grida.  Co’  suoi  frati 
combatte  contro  il  popolo  1 Ma  come  mai,  mi  si 
può  dire,  egli  combatte  contro  chi  ballava  in  car- 
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novale  con  lui,  co’ suoi  frati  il  ballo  tondo,  l'uno 
all’altro  per  inano?  Tu  mentisci,  sconcio  scri- 
bacehiatorc  ! Qual  prova  vuoi  tu?  Non  quella  del 
fuoco,  perché  io  certo  brucierei  se,  invece  del  Sa- 
cramento, dovessi  avere  in  mano  il  mio  libro, 
essendo  degno  di  lui:  esclusa  quella  prova,  ti 
darò,  maestro  mio,  quest’  altra  : Jacopo  de’Nerli, 
in  quel  combattimento , non  fu  egli  ferito  nel 
viso  di  tal  maniera  che , pover  uomo  , rimase 
cieco  dall’ occhio  destro  ? I frati,  credi  tu,  per 
quanto  abbiano  ballato  col  popolo,  non  sappiano, 
quando  lo  hanno  conosciuto,  cavargli  anco  1’  oc- 
chio sinistro  ? 

11  Savonarola,  combatte,  si,  combatte  contro 
il  popolo  ! Sai  tu,  signor  mio,  quando  i colpi  sono 
più  radi?  Quando  Piero  Corsini  co’ suoi  uomini 
comparendo  per  ordine  della  Signoria  sulla  piazza 
di  san  Marco  a lui  la  folla  si  scansa  perchè  passi 
più  presto.  Allora  i colpi  radi  dei  frati  si  fanno 
radissimi,  e cessano  quando  il  Corsini  entra  in 
convento.  Vi  resta  fino  alle  tre  di  notte.  In  quel- 
P ora  silenziosa , che  tutte  le  cose  taciono  nella 
quale  il  popolo  re,  che  non  dorme  , passa  in  ri- 
vista, in  genere  e non  in  ispccie,  gli  oggetti  ca- 
duti sotto  le  sue  mani  nel  periodo  della  sua  so- 
vranità, il  Savonarola , fra  Domenico  da  Pescia , 
fra  Salvcstro  Maruffi , ed  altri  frati , son  fatti 
prigioni , per  cui  dal  convento  passarono  muti 
muti,  al  pubblico  palazzo,  ove  non  erano  santi 
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neppure  dipinti.  0 Fra  Girolamo  ! Se  tu  volevi 
meglio  disciplinare  la  chiesa  e dare  libertà  a chi 
non  la  voleva,  soffri  per  amore  di  Dio , quello 
che  gli  uomini  ti  fanno  ! I padri  son  padri  e si 
fanno  valere.  Vuoi  tu  dar  di  cozzo  nella  fata  ? 
Se  il  senatore  Filippo  de’  Ncrli , gentiluomo  fio- 
rentino, nei  suoi  commentari  scriveva:  « Consi- 
derino adunque  bene  sopra  questi  casi  i nostri 
cittadini,  c tenghino  alla  memoria  a che  si  con- 
dusse la  nostra  città  in  que’  tempi  per  le  tante 
sue  sette,  e divisioni,  c per  tante  civili  discordie, 
c rondino  somme  grazie  a Dio,  quando  hanno  buon 
ordine  e buon  governo  ■>  cova  dovrò  io  in  que- 
sti momenti,  supremi  più  di  quelli,  mai  scrivere? 
Nuli’ altro  che  ripetere,  ringraziamo  pure  Iddio, 
se,  pel  senno  di  chi  ne  regge,  c pei  nostri  gene- 
rosi alleati , o per  amore  alla  libertà  civile  che 
le  genti  di  Europa  sentono  nel  cuore,  possiamo 
avere  la  nostra  terra,  tuttavia  bagnata  di  sangue 
per  le  ultime  nostre  battaglie,  libera  ed  indipen- 
dente. Sia  lode  a Dio,  ed  a coloro  che  tanto 
operarono,  purché  forti  nel  loro  proponimento , 
rendano  felice  un  popolo,  che  tanto  sofferse  sotto 
le  repubbliche,  e lo  riducano  alla  espansione  spon- 
tanea e dolcissima  che  Italia  donna  di  sé,  fu  per  loro, 
generosi  redentori  , divenuta  regina.  L’ ambita 
gloria  dei  principi,  dev’  essere  quella  della  reden- 
zione dei  popoli  quando  sieno  meritevoli  per 
virtù,  per  concordia,  per  sacrificii , di  essere  re- 
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denti.  Voglia  Iddio  cho  i nostri  redentori  sieno 
colmi  di  si  salito  fervore,  e clic  la  loro  splendida 
gloria  non  sia  mai  annerita  dal  fumo  dell’  ambi- 
zione, nè  macchiata  dalla  sozzura  dello  interesse! 

La  mia  compiacenza  nel  parlare  di  Loro,  mi 
faceva  obliare  il  mio  Profeta,  nel  momento  che 
prigione,  voleva  ogni  mio  pensiero.  Ora  la  mia 
mente  è tutta  per  lui.  Povero  frate  ! La  Signoria 
clic  farà  mai  di  lui  e dei  suoi  consorti  ? Deputa 
sedici  cittadini,  i quali,  uniti  al  Commissario  man- 
dato dal  papa,  ai  vicarii  dello  arcivescovo  di  Fi- 
renze, c del  Vescovo  di  Fiesole,  a diversi  cano- 
nici, a frati  di  san  Marco,  dovessero  esaminarli. 

Incominciano  gli  esami.  Girolamo  , oratore 
famoso,  eloquente  senza  eguale,  sosteneva  pur  sem- 
pre, anco  nella  sua  grande  miseria,  le  sue  difese 
al  punto  che  se  non  fossero  stati  dinanzi  ai  suoi 
occhi  i tormenti,  preparati  a bella  posta  per  esso, 
avrebbe  per  forza  di  mente  superato  l’accusa.  1 
padri , che  poco  intendevano  le  ragioni  per  lui 
esposte,  volendo  esserne  chiari,  dettero  mano  alla 
tortura  per  guisa  clic  al  primo  tratto,  Girolamo 
perdeva  tutta  la  sua  eloquenza.  Ahi  dolore  ! Lo 
effetto  del  barbarismo,  tanto  avvili  il  suo  animo, 
che  al  martirio  egli  non  era  più  il  messo  di  Dio, 
nè  il  profeta  delle  genti.  Era  uomo  di  tal  materia 
composto,  che  percosso  e ripercosso,  lagrimava 
quale  fanciullo.  Il  processo  è finito.  Quale  sentenza 
avrà  egli  ? Il  suo  ingegno  che  dalla  mente  di 


Anni  Ji  £rf»l»  119* 


K\ 


• — 607  — 

lui  usciva  quale  luna  a rischiarare  la  notte,  var- 
rà qualche  cosa,  o nulla,  nello  animo  dei  suoi 
avversari?  Se  allo  ingegno  daranno  importanza, 
porranno  il  merito  sulla  bilancia  della  colpa  per- 
chè il  peso  maggiore  cada  sopra  la  morte.  Vieri 
de’  Medici  è al  magistrato  supremo , è gonfalo- 
niere nel  mese  di  maggio,  quale  sentenza  avrà 
egli  ? Mi  trema  la  mano  a scriverla,  e tanto,  che 
il  mio  polso  quantunque  costretto  con  forza  su 
questa  carta,  non  può  stare  fermo.  Sentenza  di 
morte,  impiccato,  arso,  e le  sue  ceneri,  raccolte 
con  diligenza,  gittate  in  Arno.  Ah  crudi!  Quale  mai 
ferocia  è così  barbaramente  eseguita  ? 

La  vigilia  dell’ Ascensione,  sulla  piazza,  è 
cretto  un  palco  simile  a quello  della  prova  del 
miracolo;  il  Savonarola,  fra  Domenico,  e fra  Sal- 
vestro,  prima  degradati  con  notabile  solennità , 
poi  ... . ah  gittiamo  un  velo  sulla  esecuzione 
spietata  di  quei  tre  frati  infelici  ! 11  cuore  non 
regge  a tanto  strazio  crudele,  scrivendo  di  loro 
in  questo  momento.  I frati  riformatori  servano  di 
esempio  ai  viventi,  perchè,  se  diversi  sono  i tem- 
pi, e le  pene,  i popoli,  per  nostra  sciagura,  rotti 
ad  ogni  arbitrio  quando  prevalgono,  non  sanno 
distinguere.  La  repubblica  fiorentina,  ora  che  si 
è sbarazzata  dei  frati  popolari,  avrà  ella  quiete? 
Potrà  pensare  a Livorno?  Lo  dissensioni  si  rinno- 
vellano  per  causa  degli  squittinì  dei  magistrati. 
Chi  voleva  che  le  più  fave  nel  consiglio  avessero 
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i magistrati,  chi  le  meno.  Chi  diceva  che  i Dieci 
della  guerra  fossero  cagione  delle  guerre,  e per 
conseguenza,  delle  gravezze  che  il  popolo  soste- 
neva. Chi  voleva  vincere  le  provvisioni  dei  da- 
nari, chi  no.  Era,  se  non  una  confusione  di  lingue 
come  nella  torre  di  Babele,  una  confusione  di 
voleri  sì  contradittorii , che  il  loro  proverbio  : 


Nè  Dieci,  nè  danari 
Non  fan  pe’ nostri  pari, 


si  legge  in  rima,  anche  oggi  clic  io  scrivo.  La 
repubblica  popolesca  fra  tante  diverse  opinioni 
fluttuante , non  si  sgomentava  punto , perocché 
tutte  le  cose  rimaneano  sospese  allo  infinito.  Tutto 
si  paralizzava.  Non  si  vinceva  danari,  non  si  rifor- 
mava il  monte,  non  si  osservavano  gli  assegna- 
menti dati  ai  creditori  del  Comune , non  si  vin- 
ceva provvisione,  o legge  alcuna,  che  si  proponesse 
nei  consigli,  per  la  quale  sospensione  nascevano 
tanti  disordini,  quanti  mai  un  popolo  inquieto  e 
discorde,  può  e deve  patire.  Che  bel  governo  è 
questo  mai  ! Vi  era  un  tale  scandalo,  che  Fran- 
cesco Gherardi,  gonfaloniere  di  giustizia,  non 
sapendo  come  fare  per  riunire  tanti  elementi 
eterogenei  in  uno  solo,  proponea:  che  nel  creare 
la  Signoria  e tutti  gli  altri  magistrati  e ufficii , 
tanto  fuori  di  città,  che  dentro,  s’imborsassero 
i nomi  delle  persone,  che  nel  consiglio  avessero 
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più  fave  nere,  si  traessero  a sorte,  e s’ intendes- 
ro  elette.  Il  Gherardi,  per  questa  bella  invenzione, 
ebbe  in  quel  momento  fama  di  grande,  che  il 
popolo,  secondo  il  costume,  ammirava  tanto 
quanto  uomo  die  per  miracolo , avesse  portato 
1*  ordine  nel  più  gran  disordine  : Viva  il  Ghe- 
rardi ! ed  egli , die  ricordava  il  povero  fra  Gi* 
rolamo,  rispondea  : Viva,  viva  ! a fior  di  labbra, 
smorte  c convulse. 

La  nuova  Signoria,  avuto  prima  il  suffragio 
delle  fave  nere,  poi  tratta  a sorte,  pensava  a 
tirare  innanzi  la  impresa  di  Pisa,  mettendo  in 
campagna  un  grosso  e valido  esercito.  Nacquero 
tanti  sinistri  in  quella  impresa,  dopo  avere  git- 
tato  tanto  danaro  , e tanti  morirono  per  mali- 
gnità di  aria  , fra’  quali  Pagolantonio  Soderini , 
Piero  Corsini,  Pierantonio  Bandini,  e Francesco 
Gherardi,  clic  Firenze  ne  lagrimava  moltissimo. 
Avvegnaché  il  Gherardi  vi  lasciasse  la  vita,  non 
so  se  sia  più  da  compiangere  la  sua  morte,  che 
la  sua  esistenza , dopo  che  il  popolo  avea  gri- 
dato che  vivesse , viva  il  Gherardi  ! Lo  evviva 
popolare,  quasi  sempre  è preludio  di  morte,  quando 
nel  governo  estendendosi  un  tale  elemento  giunge 
a dominare.  Che  vi  debba  essere,  è mestiere  che 
vi  sia,  imperocché  è pur  necessario;  ma  che  do- 
mini, sopra  ogni  altro,  io  non  veggo  il  bisogno, 
quando  si  voglia  govenjare  rettamente  i popoli. 

I Livornesi,  in  quel  tempo  colmo  di  miseria 
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e di  tumulti,  sempre  dipendenti  da  padri  ribelli, 
erano  qui  lasciati  come  uomini  affidati  al  destino 
più  die  alle  cure  di  un  savio  governo.  Poveretti! 
11  loro  capitano,  succeduto  al  Ricasoli,  Giovanni 
Borghini,  mandando  di  due  in  due  giorni  una 
galea  sottile  ed  un  barcone  alla  foce  d’  Arno,  per 
chiuderla  ai  pisani,  non  poteano  uscire  nè  entrare 
più  legni  pel  bisogno  di  Pisa,  per  cui  quel  po- 
polo minuto  ridotto  alla  fame , pascevasi  di  ra- 
dici di  erbe  por  modo  clic  trasfigurato  c brutto, 
mostrava  sul  volto  la  larva  della  carestia.  E di 
tale  lagrimevole  stato,  a cui  la  colpa?  Non  mica 
a quel  popolo,  a coloro  clic  dicono  essere  di  po- 
polo difensori  per  divorarlo. 

Succeduto  al  Borghini  Antonio  da  Filicaja  , 
dovette  pur  lui  stare  in  Livorno  senza  far  nulla 
di  buono,  perchè  le  cose  generali  d’Italia  impe- 
divano a tutti  il  bene.  Quali  erano  quelle  ? Il 
Duca  Valentino  Cesare  Borgia , spoglia  delle  si- 
gnorie alcune  nobili  famiglie.  Lodovico,  il  Moro, 
briga  per  ritornare  al  suo  ducato  milanese , 
i Fiorentini  contro  Pisa  assoldando  Svizzeri,  seb- 
bene ajutati  dal  re  di  Francia,  non  possono  im- 
padronirsene perchè  i Genovesi,  i Lucchesi,  ed  i 
Sanesi  la  rinforzavano.  E poco  felici  contro  i 
Pisani,  sapendo  il  Borgia  la  loro  intestina  discor- 
dia, ardente  di  crescere  imperio  in  Toscana,  de- 
cideva rimettere  Piero  d§’  Medici  a capo  dei  padri 
della  patria. 
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La  Signoria  gli  mandava  ai  confini  Galeotto 
de’  Pazzi  perchè  venendo  egli  in  Firenze , e te- 
mendo di  lui , potesse  distorlo  dai  danni  del 
paese , o si  astenesse  condurre  ribelli , com’  ella 
dicea , nel  fiorentino  dominio.  Tanta  era  la  sua 
tema  che  altri  tre  ambasciadori,  Piero  Soderini, 
Alamanno  Salviati , e Jacopo  de’Nerli,  nominati 
nel  fragore  delle  parti , come  possiamo  immagi- 
nare, mondavano  a lui  perchè  il  dubbio  di  riavere 
un  Medici  a guarire  la  repubblica  era  per  loro 
più  che  terribile.  Dopo  alquanti  discorsi  tenuti 
col  Valentino,  il  quale,  diceva  loro  essere  neces- 
sario ristringessero  il  govèrno  a minor  numero 
di  cittadini,  a forma  più  stretta  di  reggimento, 
pel  loro  bene,  sotto  la  presidenza  di  Piero,  dispe- 
rando per  questi  consìgli,  aprirono  la  cassa  pub- 
pliea , presero  il  danaro  ohe  vi  era  dentro , Io 
diedero  al  duca  perchè  ripartisse.  In  tal  modo 
allontanarono  colui  che  veniva  con  la  intenzione 
di  proteggere  i padri  fiorentini  consigliandoli  al 
ritorno  di  Piero  per  avere  danaro,  che  a lui  det- 
tero sotto  nome  di  certa  condotta  per  servirsene 
fuori  del  dominio.  Per  altro , la  visita  del  duca 
Valentino  fu  presa  dalla  Signoria  per  male  augurio 
perchè  toccava  certi  tasti  del  governo  che  punto 
a lei  piacevano.  1 Medici,  lontani  da  casa  quando 
vi  è salute,  ma  quando  manca?  Si  muoja  senza 
di  loro!  Ebbene,  innanzi  nell' anarchia.  Cosi,  io 
credo,  dio  dicessero  alcuni  ; ma  altri,  coloro  che 


Dicjitized  by  Google 


— 612  — 

volevano  la  repubblica  larga  come  la  loro  bocca , 
rispondeano:  non  è signore  di  Francia  Lodovico 
XII?  La  protezione  di  quella  maestà  cristianissima 
n’  è necessaria  perche  protetti  da  lei  potremo  a 
nostro  agio  menare  il  governo  dove  vorremo. 
Ebbene , si  scriva  al  nostro  ambasciadore  Luca 
degli  Albizzi  presso  al  re,  si  mandino  al  cardinale 
Roano,  a Milano,  Antonio  Malagonncllc,  e Bene- 
detto de1  Nerli  per  ottenerla.  Godi,  o repubblica, 
la  protezione  del  re  tu  l’hai,  tienla  in  pregio  se 
puoi  1 Nuovi  disordini.  Non  si  possono  spedire  le 
pubbliche  bisogno  dappoiché  il  popolo  non  vuol 
vincere  il  magistrato  dei  Dicci.  Occorre  depu- 
tare otto  cittadini,  chiamati  gli  Otto  del  guasto, 
poiché  contro  i Pisani  guastarono  le  biade,  i quali 
avendo  autorità  dalla  Signoria  spedire  gran  parte 
della  faccende  solite  al  magistrato  dei  Dieci  della 
guerra , fanno  campeggiare  Vico  Pisano  perchè 
ribellato.  Mentre  campeggiano,  il  quattro  giugno, 
Arezzo  si  ribella,  e cresce  al  male  del  governo 
un’  altra  complicazione  di  mali.  Vitellozzo  Vitelli 
riparatosi  in  Pisa,  non  solo  volge  Arezzo  alla  fel- 
lonia , per  vendicarsi  della  morte  di  suo  fratello, 
ma  anco  Cortona , Borgo  San  Sepolcro,  e tutta 
Valdichiana. 

1 fiorentini  hanno  bisogno  degli  ajuti  di 
Francia,  ed  il  re,  lor  protettore,  manda  un  soc- 
corso capitanato  da  due  uomini  pei  quali  risot- 
toponcndo  Arezzo,  c tutte  le  terre  perdute  se 
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ne  insignoriscono.  Allora , vedendo  pel  braccio 
straniero  ricondotto  tempo  migliore  nel  quale  la 
ragione  possa  meglio  concentrare  la  buona  vo- 
lontà, essendo  gonfaloniere  di  giustizia  Giovanbat- 
tista Giovanni,  uomo  di  non  gran  parentado,  nè 
di  grande  famiglia  ma  buono,  quieto,  e modesto; 
uomo  elio  fra  i difensori  di  popoli  volca  il  bine 
comune  e la  quiete  universale,  avvicinato  da  Ala- 
manno Sai  vinti , da  Alessandro  Acciajoli , e da 
Niccolò  Morelli  , consigliato  a voler  porre  un 


freno  alla  gran  passione  di  essere  tutti  gonfalo- 
nieri di  giustizia,  per  la  quale  carica  si  sarebbero 
fatti  a fette  tutti  i liberali  ambiziosi,  proponeva 
frattanto,  per  dar  miglior  forma  al  governo,  no- 
minare un  capo  al  consiglio  maggiore  eleggendo 
a vita  il  gonfaloniere  di  giustizia.  Vero  è che  il 


solo  capo  non  bastava  a sanare  tutto  il  corpo, 
ornai  guasto  del  governo*  perciocché  i suoi  mem- 
bri divenuti  rigogliosi  poteano  romperlo  so  una 
legge  nel  medesimo  tempo  non  sanasse  anche  le 
membra.  Ardua  cosa  era  in  (pici  momento  pen- 
sare non  solo  al  capo,  ma  temeraria  sarebbe  riu- 
scita qualora  si  fosso  provveduto  al  gran  consiglio 
e ai  membri  di  mezzo.  Il  governo  era  infermo 
per  modo,  che  dandogli  un  capo  sano  e forte 
come  lo  acciaro  sarchile  diventato  di  ricolta  come 
divenne.  Là  sola  elezione  a vita  del  Gonfaloniere 
essendo  ardua  cosa  fra  coloro  che  \ oleario  aspi- 
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mente  che  correva  per  la  ruggine  del  rancore 
che  ogni  cittadino  avea  contro  l’altro,  e pel  tor- 
rente dell*  ira  che  intorbidava  tutte  le  cose  pub- 
bliche. I cittadini  più  moderati  sentivano  la  ne- 
cessità di  riordinare  i disordini  della  città  con 
1’  elezione  di  un  capo  a vita  nel  quale  fidavano 
intieramente  perchè  egli  facesse  poco  a poco 
ristrignere  la  forma  del  governo.  Proposta  la 
provvisione  nel  gran  consiglio  di  agosto  e nel 
settembre  ottenuta , fu  eletto  Piero  di  Messer 
Tommaso  Soderini,  gonfaloniere  a vita,  perchè, 
prima  di  tutto  non  avea  figli,  poi,  era  convenien- 
temente ricco , di  reputata  famiglia , onesto  e 
sufficiente. 

Tutte  queste  sue  qualità  saranno  buone  per 
tutti?  La  pubblica  esultanza,  che  pare  verace, 
durerà  ella?  Se  Piero,  lascia  stare  la  forma  com’è 
si  fa  nemici  tutti  quelli  che  la  vogliono  più  stretta, 
se  la  ristringe,  fa  nascere  il  mal  umore  in  chi  la 
vuole  larga.  Chi  mai  potrà  contentare  i fiorentini? 
Subito  eletto,  anzi  prima  eli’  egli  entrasse  in  ma- 
gistrato , Bernardo  Rucellai , Lorenzo  di  Pier 
Francesco  de’  Medici , cd  altri  cittadini , da  lui 
chiamali  al  gran  convito  innanzi  la  sua  entrata, 
non  vollero  andarvi,  perchè  lui  reputavano  con- 
trario a modificare  la  maladetta  autorità  popolare. 
Questo  non  loro  intervento  manifestò  già  la 
prima  opposizione  al  principio  del  suo  magistrato, 
che  se  il  Medici  non  fosse  morto  poco  dopo , e 
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il  Rucccllai  non  si  fosse  assentato  dalla  città 
sarebbero  stati  cagione  della  sua  rovina.  Anco 
Luca  Antonio  degli  Albizzi  che  avea  disposto  il 
re  di  Francia  a venire  fra  noi , subito  eh’  ebbe 
notizia  che  il  Soderini  era  gonfaloniere  a vita, 
se  ne  rivenne  in  Firenze  crucciato  inquantochè 
F onore  del  grado  voleva  suo.  Lo  Albizzi,  si  am- 
malò , e mori  di  quella  malattia  prima  che  il 
Soderini  entrasse  gonfaloniere.  Egli,  comecché 
fosse  là  pervenuto  per  porre  la  forbice  negli 
ordini  liberi,  perchè  cosi  avea  promesso,  lasciava 
andare  la  cosa  sulla  via  che  era  senza  tagliuz- 
zarla. Tanto  più  vedendo  egli  che  la  morte  dira- 
dava i suoi  nemici  per  guisa  da  non  temerli  più 
poiché  il  Borgia  privando  di  vita  Vitellozzo 
e gli  Orsini , rimancano  senza  appoggio.  E soli 
restavano  ancora  non  pochi  cittadini  influenti 
perchè  papa  Alessandro  VI  finiva  i suoi  giorni,  e 
Piero  de’  Medici,  seguitando  la  fortuna  di  Francia 
e gli  eserciti  francesi , annegava  nel  Garigliano. 
La  morte  favoriva  il  Soderini  prima  che  Giulio  II 
e il  re  cristianissimo  opinassero  porre  nel  du- 
cato di  .Milano  il  cardinale  Ascanio  Sforza  ed 
i Medici  in  Firenze.  E la  morte  proseguiva  a fa- 
vorirlo dopo,  perchè  il  Cardinale  Asqanio  se  ne 
moriva  ancor  egli,  per  cui  Machiavello  dicea  nei 
suoi  Decennali  : 

« Ascanio  intanto  morto  ora,  col  quale 

« S’  eran  legati  i gran  Principi  a gara 

« Per  rendergli  ’l  suo  stato  naturale. 
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Il  Soderini  è più  protetto  dalla  fortuna  che 
non  dagli  uomini.  Sarà  olla  durevole?  Essendo 
egli  protetto  da  lei  volgerà  almeno  di  lampo  un 
occhio  ai  miseri  Livornesi  che  tanto  patiscono? 
Infelici  ! Con  quanto  affanno  menino  la  vita  nel 
burrascoso  pellegrinaggio  terreno,  noi  il  sappiamo, 
poiché  sempre  intenti  alla  preghiera,  tutto  attri- 
buivano al  castigo  di  Dio  quanto  soffrivano. 

I componenti  la  confraternita  del  Santissimo 
Sacramento  e di  santa  Giulia,  acquistavano  dal 
prete  Antonio  da  Damiano , rettore  di  quella 
pieve,  a titolo  di  livello,  per  I’  annuo  canone  di 
soldi  venti,  una  stanza  terrena  della  sua  canonica 
a meglio  soddisfare  al  proprio  istituto,  ove  trasfe- 
rivano la  loro  nuova  residenza,  abbandonando 
l’altare  dei  Canlclmi,  che  possedevano  perchè 
fino  allora  vi  erano  addotti.  I Livornesi,  non  si 
stancavano  mai  di  pregare  per  la  cessazione  di 
tanti  flagelli  che  più  affliggevano  quanto  più  lata 
era  la  via  al  fiorentino  governo.  Il  Castello  era 
sempre  sì  trascurato  che  nino  luogo  andavasi 
dimenticando  quanto  questo  sebbene  fosse  inte- 
ressante per  posizione.  In  fatti,  questi  anni,  i 
nostri  cronisti  non  possono  offrirci,  che  quanto 
abbiain  detto,  c ciò  che  riporta  il  prete  Mariano 
Santclli  intorno  la  elezione  del  pievano  Antonio 
di  Damiano,  di  Livorno,  memoria  registrata  nel 
Campione  della  pieve  di  Livorno,  detto  rosso, 
alla  prima  pagina,  cioè: 
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« Nel  presente  libro  si  fa  ricordo  per  noi 
Pievano  Antonio  di  Damiano  Antonio  di  Livorno, 
come  1’  anno  e giorno  sopraddetto  fu  fatta  dai 
prefati  uomini  della  terra  nostra  di  Livorno , la 
nostra  elezione.  » Il  libro  è cartolato  da  1 a tutto 
il  132,  restandovi  in  fondo  quattordici  carte  in 
bianco.  Alla  pagina  120  sulla  line  della  facciata 
si  legge  cosi:  « Per  spese  fatte  nella  colazione, 
cioè  confezione  di  più  sorte,  e vino  nella  mattina 
della  nostra  elezione  di  noi  pievano  Antonio  di 
Damiano  Antonio  da  Livorno , che  fu  ai  di  quin- 
dici di  Luglio  , e per  le  scitturo  rogate  dal  Cava- 
lieri, del  Capitano,  del  Partito  e della  possessione 
della  nostra  pieve  e della  chiesa  di  santa  Giulia, 
extra  muros.  » Anco  gli  operai  della  pieve  di 
santa  Maria  e Giulia  incominciano  nel  1503  a 
formare  i campioni  regolari  de’  Beni  immobili. 

Il  gonfaloniere  a vita  era  tanto  imbarazzato 
per  la  impresa  di  Pisa,  che  non  sapea  proprio  come 
si  fare. La  opposizione  dei  cittadini  contro  di  lui,  che 
non  ancora  voleva  cimentarsi  a toccare  gli  ordini 
liberi,  cresceva  tanto  che  era  necessario  volgersi 
ad  una  sola  cosa  con  consiglio  c con  attività  per  di- 
vergere anco  le  menti  dalle  brighe  o convergerle  in 
un  solo  pensiero.  Guerra  a Pisa  ribelle.  Bartolom- 
meo  d’  Alviano , avendo  disegnato  di  entrare  in 
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Pisa  per  travagliarla  in  modo  e distorta  dalla 
divozione  di  Francia,  sen  venne  per  le  maromme 
di  Roma  e di  Siena  con  i suoi  fanti , prese  il 
Volterrano,  giunse  alla  torre  a San  Vincenzo, 
dove  essendo  Antonio  Giacomini , Ercole  Benti- 
vogli,  e Marcantonio  Colonna,  con  tutte  le  forze, 
per  le  quali  il  diciassette  di  Agosto  rovinato  e 
rotto  il  suo  esercito,  stette  per  poco  ch’egli  non 
si  salvasse. 

La  dolcezza  della  vittoria  ingrandiva  il  de- 
siderio nel  Bentivogli  di  aumentare  condotta  per 
farsi  capitano  generale,  e nel  Giacomini  quello 
di  appetire  al  popolare  favore  non  solo,  ma  ag- 
giungere alla  gloria  di  quella  giornata  lo  acquisto 
di  Pisa.  I vincitori  consultaronsi  col  Soderini , il 
quale  sebbene  i principali  cittadini  lui  avversassero 
dicendo  essere  cosi  vicini  allo  autunno  da  non 
potere  campeggiare  nei  piani  pisani  volle  darsi 
tutto  a favorirla.  La  flottiglia  Livornese  non  solo 
chiudeva  la  foce  d’  Arno,  ma  pure  il  Serohio  era 
impedito  per  guisa  che  i Pisani  non  potevano 
neppure  dall’  altra  parte  avere  soccorsi.  Univatisi 
ancora  tre  galere  del  re  di  Napoli  a quelle  fio- 
rentine a meglio  impedire  gli  ajuti,  ed  i generi 
ai  nemici.  Ha  luogo  una  tregua  mediante  la  resti- 
tuzione di  Montepulciano  ai  fiorentini , secondo 
il  desiderio  del  papa  a cagione  del  Concilio , il 
quale,  nello  stato  che  era  Pisa,  quasi  nulla  ripu- 
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I pisani  dettero  tanto  pensiero  ai  fiorentini 
con  questa  loro  fellonia,  che  ridottisi  al  punto 
di  esser  chiusi  da  tutti  i lati,  pur  sempre  volcano 
resistere.  E quantunque  le  acque  del  serchio,  per 
opera  stolta  del  Brunelleschi,  contro  i Lucchesi, 
dessero  una  solenne  lezione  ai  fiorentini  che  non 
mai  dovessero  dimenticare,  pensarono,  anche  al- 
lora, con  diversa  idea,  divergere  il  corso  dell’  Arno, 
per  farsi  asciutta  la  via  segreta  per  Pisa.  Opina- 
vano gli  Architetti  e Maestri  delle  acque  che  facen- 
do (per  deviare  le  acque  del  fiume,  due  grandi 
fossi,  uno  largo  trenta  braccia  e fondo  sei,  l’altro 
largo  diciotto  e fondo  sette)  un  altro  alveo  po- 
trebbe il  fiume  trasversalmente  correre  allo  Sta- 
gno c scaricarsi  in  mare.  Dopo  tante  spese , e 
fatiche  nel  fare  un  tale  lavoro,  più  ridicolo  che 
inconsiderato , le  grosse  acque  procedendo  nel 
solito  lor  letto  e non  entrando  in  quello  nuovo 
se  non  si  risero,  come  dice  il  Muratori,  « il  fiume 
si  rise  di  chi  gli  volea  dar  legge  e seguitò  a 
correre  nel  suo  grande  alveo  come  prima  » non 
vollero  mutare  letto.  I fiorentini  vedendo  che 
l’ arte  non  vinceva  la  natura  abbandonarono 
la  impresa  dopo  avere  fatto  sudar  tanto  nella 
esecuzione. 

La  pertinacia  dei  pisani  fu  cosi  prolungata 
che  per  altri  quattro  anni  di  assedio  reggevano, 
soffrendo  tutto  quanto  un  popolo  soffre  per  non 
giungere  al  punto  fatale  della  dedizione.  La  loro 
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caparbia  ostinazione  faceva  si  che  Livorno  pure 
risentisse  notevoli  danni  per  modo,  che  conside- 
rato piazza  da  guerra  non  avea  che  poche  risorse. 
11  Santelli , scrittore  assai  diligente  delle  cose 
nostre,  quantunque  il  suo  metodo  non  poco  im- 
barazzi il  leggitore , quantunque  la  sua  critica 
non  sempre  sia  uguale  e conforme  al  suo  scopo, 
ne  dice  che  in  questo  anno  per  una  sua  diligenza 
ritrovava  presso  la  cisterna  antica  di  Livorno 
vecchio,  in  un  pezzo  di  pietra  quadrata,  una  iscri- 
zione relativa  alla  famiglia  Salviati.  D’  onde  ne 
trae  che  Alamanno  Salviati , sebbene  mandato 
dalla  repubblica  fiorentina  per  ambasciadore  a 
Livorno  per  complire  Ferdinando  il  Cattolico,  il 
quale,  attendendo  buon  tempo  per  Napoli,  con  la 
sua  flotta,  composta  di  cinquanta  legni,  ne  fosse 
capitano  del  nostro  porto.  E sotto  di  lui,  avendo 
la  conferma  dei  privilegi  ai  Livornesi  concessi 
dalla  Signoria  di  Firenze  nel  1424,  è necessario 
un  poco  parlarne  perchè  mancando  le  conferme 
di  più  anni  per  cagione  delle  guerre  continue 
non  vadano  dimenticati.  A prova  di  ciò  noi  ab- 
biamo una  deliberazione  del  consiglio  di  Livorno 
del  5 marzo,  rogata  da  ser  Francesco  di  Ber- 
nardo Bartoli,  dal  Monte  San  Savino,  notaro  pub- 
blico fiorentino,  cavaliere  del  Banco  del  Capitano 
di  Livorno,  la  quale  essendo  stata  approvata  dalle 
Riformagioni  di  Firenze  nel  dì  8 marzo,  e rogata 
da  ser  Niccolò  Maria  di  ser  Nello  da  San  Gimi- 
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gnano,  pubblico  notaro  fiorentino,  coadiutore  di 
ser  Francesco  d’  Arezzo , ufizialc  delle  suddette 
Riformagioni , rileviamo , che  « siccome  non  si 
osservano  più  gli  Statuti  antichi  intorno  al  cari- 
care e scaricare  le  barche  in  Livorno  in  pregiu- 
dizio dei  Livornesi , perciò  si  ordina  di  ridurre 
l’osservanza  dello  Statuto  sopra  di  ciò;  e in  oltre, 
si  ordina,  che  si  armi  una  Fusta  e si  tenga  in 
mare,  onde  questa  trasporti  da  Livorno  a Vada, 
c a Bibbona  le  mercanzie,  e di  lì  carichi  per 
Livorno  le  occorrenti , e che  si  paghi  un  tanto 
per  collo  per  mantenimento  di  detta  Fusta.  » La 
Repubblica  fiorentina  cosi  ordinava  per  necessità, 
essendo  chiuso  da  molti  anni  il  passo  per  la 
guerra  di  Pisa,  la  quale  era  sempre,  disgraziata- 
mente, in  corso.  Ond’  è dunque,  che  il  Santclli, 
in  buona  fede,  dice:  « fa  conoscere  con  quanta 
diligenza  e zelo  riguardasse  la  repubblica  fioren- 
tina Livorno,  ed  i Livornesi  in  ogni  tempo,  non 
tanto  nel  materiale  quanto  ancor  nel  formale , 
promovendo  e secondando  ogni  maggior  van- 
taggio di  detto  luogo?  » Io  credo,  che  il  prete 
Santelli  scrivendo  tali  parole  relative  al  tempo 
della  maggiore  miseria  dei  poveri  Livornesi , si 
burlasse  di  loro,  perchè  non  partecipava  a quel 
dolore.  Chi  mai  potrà  leggere  cotesta  pagina  (384 
del  suo  terzo  volume)  senza  che  la  ironia  raffi- 
natissima non  si  manifesti?  La  repubblica  fioren- 
tina riguardava  Livorno  con  diligenza  e zelo 
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mentre  per  sua  cagione  Livorno  pregava  Santi, 
Madonne  e Dio , affinché  diminuissero  i suoi 
mali.  Livorno  non  aveva  fede  nella  repubblica 
che  lo  governava  poiché  durante  cotesto  governo 
non  poteva  averla.  Infatti , lo  antico  sigillo  del 
suo  Comune , cioè  quello  di  cui  servivasi  sotto 
il  governo  repubblicano,  rappresentava  una  torre 
nelle  acque  con  un  JL  fra  due  punti  sopra  la  me- 
desima, il  quale  Mj  significava  Labronc,  o Livorno: 
dappoi  un  altro  con  barca  portante  in  cima  di 
un’  asta  una  bandiera  con  croce  rossa  , nominato 
Barcaccia,  che  anche  al  presente  nel  palazzo 
municipale  si  può  riguardare.  Il  motto  fides , 
checché  il  Vivoli  dica,  venne  fuori  assai  dopo, 
quando  la  speranza  e la  carità,  sorelle  indivi- 
sibili alla  fedo,  insieme  unite,  dettero  agl’infe- 
lici nostri  castellani  salute  c vita.  La  repub- 
blica non  ebbe  mai  dai  Livornesi  un  segno  di 
fede  perché  noi  meritava.  Chi  Io  ebbe , e certo 
lo  meritò,  andrà  per  noi  nominato  tante  fiate  e 
tante  quante  sarà  mestieri  parlare  nei  tempi  fe- 
lici dei  nostri  benefattori.  Chi  saranno  essi  ? La 
repubblica  no.  Chi  mai  dunque?  A suo  tempo  si 
chiariranno. 

Massimiliano  1.  dopo  che  usciva  d’Italia  sde- 
gnoso, tornandosene  in  Lamagna,  dopo  che  le 
sue  imprese  andassero  alla  peggio , non  ancora 
convinto  clic  le  nostre  belle  contrade  recano 
dolore  a cui  se  ne  invaghisce  per  conquista,  vi 
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ricala  con  le  sue  forze  contro  i Veneziani,  e per 
recare  soccorso  ai  Pisani.  Pisa  che  da  tanto 
tempo  attendevalo  inutilmente,  mandava  in  lungo 
le  sue  cose  appunto  per  aspettare  da  lui  soccorso, 
il  quale  venuto  quasi  che  nullo  dopo  tanto  in- 
dugio, nacque  il  proverbio:  il  soccorso  di  Pisa. 
Il  capitano  giustissimo,  lo  Imperatore,  trattando 
i Veneti  allearsi  con  Lodovico  XII,  re  di  Francia, 
pensò  meglio  avere  pace  per  tre  anni  co’  Vene- 
ziani, i quali  prima  che  venissero  le  risposte  del 
re,  conclusero  con  lui.  Quanti  erano  mai  i pre- 
tendenti della  nostra  infelice  patria  italiana  ? Non 
pochi  davvero.  1 collegati  Monarchi  contro  i 
Veneti,  pretendevano,  il  papa,  la  restituzione  delle 
città  di  Ravenna,  Cervia,  Rimini,  e Faenza  dai 
Veneti  ritenute,  mentre  Imola  e Cesena  apparte- 
nevano al  papa.  Massimiliano,  che  in  questa  lega 
non  più  capitano  giustissimo  c chiamato  ma  Impe- 
ratore eletto , voleva  le  città  di  Verona,  Padova, 
Vicenza,  Trivigi,  Rovereto,  il  Friuli,  il  patriarcato 
di  Aquileja  ed  i luoghi  occupati  neH’ultirna  guerra 
dai  Veneziani.  Anco  il  re  di  Francia,  donde  emerge 
tanto  la  generosità , volea  qualche  piccola  cosa, 
così  per  segno  di  affezione  alla  libertà  dei  po- 
poli, e questa  piccolezza  era  Brescia,  Crema,  Ber- 
gamo , Cremona , Ghieradadda  , già  appartenute 
al  ducato  di  Milano  in  virtù  di  trattati  legittimi 
posciachè,  anco  allora,  cosi  si  chiamavano.  Vi  era 
anche  il  re  cattolico,  il  quale,  più  discreto,  chic- 
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deva  la  restituzione  de’  porti  del  regno  di  Napoli, 
Trani,  Brindisi,  Otranto,  c Monopoli  nel  golfo 
Adriatico,  impegnati  ai  Veneziani  dal  re  Ferdi- 
nando, figlio  di  Alfonso  I.  Pretensioni  interne 
disunivano  i nostri  popoli , pretensioni  esterne  di 
Francia,  di  Lamagna,  e di  Spagna  per  giunta,  li 
separavano  affatto.  Con  tuttociò  l’oste  fiorentina 
visita  i campi  pisani,  preparandosi  al  ricevimento 
della  città  perchè  cadeva  di  debolezza  e di  fame. 

I Fiorentini  alla  testa  dei  loro  commissari , 
Capponi,  Salviati,  e Filicaja,  l’otto  giugno,  dopo 
la  capitolazione  di  Pisa,  la  quale  priva  di  ajuti 
e di  viveri , chiusa  da  ogni  parte  arrcndevasi , 
entravano  nella  città  dolente,  in  quale  stato  fosse 
trovata,  non  ho  animo  per  dirlo,  imperciocché 
se  i popoli  che  avventurano  la  loro  politica 
esistenza,  fidando  nei  protettori  imperiali,  e reali, 
fossero  più  cauti,  non  avrebbe  la  storia,  pagina 
bagnata  di  lagrime  come  questa.  Che  valse  a 
Pisa  battere  moneta  in  onore  del  re  di  Francia, 
assumere  le  insegne  dell’  Imperatore  di  Lamagna, 
porsi  sotto  tante  bandiere  diverse?  Quei  cenci 
in  trionfo,  caddero  poi  nelle  sue  mani  per  asciu- 
garsi gli  occhi  rossi  del  pianto  lunghissimo  di 
tanti  anni.  Ah  infelice  città!  La  libertà,  che  i 
tuoi  protettori  indigeni  e stranieri  pareano  con- 
sacrarti, ti  ridusse  a tale  squallore  di  miseria  e 
di  lagrimevole  solitudine,  che  non  mai  niun’  altra 
città  pativa.  Infelicissima  Pisa  ! Antica  nostra  ma- 
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dre , non  più  florida,  non  più  adorna,  non  più 
allegrati  rividero  le  schiere  fiorentine.  Estenuata  e 
scarna  pei  sofferti  digiuni,  tu  avevi  ancora  fioche 
le  fauci  per  avere  singhiozzato  i tuoi  figli  perduti. 
La  fame,  larva  terribilissima , tanto  assottigliava 
le  tue  forme  che  più  non  eri  riconoscibile.  Le  tue 
treccie  scarmigliate  per  quindici  anni,  mostravano 
i tuoi  patimenti.  Il  tuo  volto  pallidissimo,  scuo- 
priva  lo  interno  tuo  affanno.  Gli  occhi  smorti  e 
rossastri,  tutto,  ah  tutto  ! dicevano  al  cuore  dei 
tuoi  signori.  Ah  Pisa,  che  mai  facesti  ? La  libertà 
ti  ridusse  all’agonia,  perchè  non  corrisposta  quando 
r Italia,  tanto  in  sè  divisa,  chiedevala  perfino  allo 
straniero.  Forse  mancavano  a lei  legittimi  figli  e 
naturali  confini  ? Forse,  nei  figli,  mancava  beni- 
gnità d’ingegni?  Una  sola  cosa  mancava,  e que- 
sto, per  malignità  degli  uomini,  la  concordia.  Se 
tu,  o Pisa,  errasti  nella  tua  falsa  elezione,  ti  ras- 
sicura che  i tuoi  nemici  penetrati  della  tua  scia- 
gura, conforteranno  il  tuo  cuore  ! Firenze  ti  è 
sorella. 

Credi  tu  ch’ella,  quantunque  la  tua  ostina- 
zione sia  stata  tanta,  non  dica: 

« La  pecora  perduta  era  del  gregge  : 

« Or  la  racquisto,  non  degg’ io  esultarne? 

« Deggio  perchè  ritorna  io  maledirla  ? 

no,  che  i Fiorentini  non  saranno  si  crudi  da  in- 
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fiorire  sopra  i miseri  avanzi  che  a te  rimangono, 
perchè  potendoti  avere  a discrezione.,  preferi- 
scono riceverti  a condizioni!  I Fiorentini  entrando 
in  Pisa,  a loro  risottoposta , si  fecero  seguire  da 
carri  pieni  di  pane,  il  quale, -tanto  abbisognava 
che  i Pisani  solo  a vederlo  n’  ebbero  conforto. 
Vi  entrarono  non  come  nemici  ma  più  che  amici. 
Dice  il  Santelli  : « come  Abigaille  al  famelico  Da- 
vid » ma  io , che  ora  penso  alla  misera  condi- 
zione di  un  popolo  affamato,  parmi  vedere  affol- 
larsi intorno  ai  carri  c padri,  e madri,  c fanciulli 
chiedere  pane,  e pietosamente  ottenerlo  ; parmi 
udire  le  benedizioni  spontanee  che  muovono  dal 
cuore,  più  che  dal  labbro  degl’  infelici , ai  gene- 
rosi nemici  perchè  si  sostentino;  parmi,  si,  parmi 
che  Dio,  dopo  tanto  soffrire,  renda  più  umani  i 
padri  della  patria  verso  i derelitti,  perchè  si  com- 
muovano. Il  pianto,  i singulti , gli  evviva  atte- 
stano che  la  libertà  perduta  nella  fame,  è nulla 
quando  si  tocca  cotesto  orribile  punto.  La  per- 
dita di  lei,  rallegra  i Pisani  per  modo,  che  lo 
sfogo  del  dolore  convertono  nello  sfogo  di  gioja. 
11  pane,  meglio  che  1’  emblema  della  libertà,  sa- 
tollando l’appetito  del  popolo,  rallegra  più  pre- 
stamente pel  soddisfacimento  della  vita  animale, 
che  non  la  libertà  sì  ambita  sempre  dai  corpi  pa- 
sciuti. I popoli,  ridotti  agli  estremi,  come  furono  i 
Pisani,  maledicono  la  libertà , e benedicono  co- 
loro che  li  tolgono  dall’ultima  desolazione.  Pisa, 
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consumata  dalla  fame,  riabbracciò  i suoi  Signori, 
con  tanto  cuore,  che  n’  ebbe  abbondanza  e pace. 

Livorno,  quantunque  suo  figlio,  dovette  di- 
venirle nemico  per  consenso,  ma  seppe  ben  presto 
interessarle  pel  suo  commercio  marittimo  che  vie 
maggiormente  estendeva.  Anzi,  il  cardinale  So- 
derini , vescovo  di  Volterra , onorava  per  otto 
giorni  il  nostro  castello,  conforme  nel  campione 
rosso  della  pieve  del  Damiano  di  Livorno  sta 
scritto  il  di  18  settembre:  fu  ricevuto  in  casa  il 
Domino  nostro  Cardmale  Soderini , vescovo  di 
Volterra,  il  quale  venne  per  otto  giorni  abitare  in 
Livorno  » quando  era  Giusdicente  Filippo  degli 
Arrigucci  fiorentino. 

La  sventura  sempre  più  colpisce  la  povera 
Lombardia.  Giulio  II,  assolvendo  i Veneziani  dalle 
censure  per  le  preci  dei  cardinali,  li  sottopone  a 
dure  condizioni.  Lodovico  XII,  re  di  Francia, 
prevalendosi  della  trascuratezza  dell’  imperatore 
Massimiliano  I,  nei  suoi  affari,  con  sessanta  mila  du- 
cati d’ oro,  carpisce  Verona  dalle  sue  mani,  por  ser- 
virsene di  antemurale  allo  stato  di  Milano,  da  esso 
conquistato  al  Moro  e ritenuto.  Il  re  di  Francia 
c Massimiliano,  insieme  alleati,  precipitano  addosso 
ai  Veneti  con  tante  mai  forze  considerevoli,  uniti 
ad  Alfonso,  duca  di  Ferrara,  che  perfino  cinque 
cento  Turchi,  comandati  da  Giovani  Epirota,  agli 
stipcndii  dei  Veneziani  combattono  per  loro.  Po- 
vera Italia,  quanto  i tuoi  padroni  ti  affannano  I 
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Giulio  II,  facendo  ostacolo  allo  ingrandimento  della 
potenza  francese,  scomunica  Alfonso,  duca  di 
Ferrara,  caccia  di  Roma  lo  ambasciadore  di  lui 
e quello  del  re  di  Francia,  macchina  ribellar  Ge- 
nova ai  Francesi , muove  il  duca  di  Urbino  col 
cardinale  di  Pavia,  generale  del  papa , contro  il 
duca  di  Ferrara,  e piglia  Massa  dei  Lombardi, 
Bagnacavallo , Lugo,  ed  altre  terre;  fa  che  Mo- 
dena si  dia  alle  sue  armi  con  la  cittadella,  oc- 
cupa Carpi,  san  Felice,  ed  il  Finale,  e recatosi  a 
Bologna  per  inanimire  le  truppe,  Massimiliano, 
dolendosi  della  occupazione  di  Modena,  fatta  da 
lui,  la  cede  allo  imperatore  l’anno  dopo  nel  tren- 
tuno gennajo.  Povera  Italia l 

Quante  mai  cose  diverse,  c straniere  signorie 
si  rinnuovano  a vicenda,  come  fa  la  luna,  nel 
volgere  di  mese  in  mese  I II  nostro  castello  del 
quale  era  capitano  Antonio  di  Piero  Vespucci,  e 
castellano  della  fortezza,  accoglie  nel  suo  porto  la 
armata  navale  del  Pontefice  Giulio  II,  contro  Ge- 
nova diretta  , con  dodici  galee  dei  Veneziani,  ed 
un’altra  quindi  dello  stesso  papa,  per  combattere 
la  riviera  ligustica,  ove  pigliando  Chiavari  e Se- 
stri per  dar  moto  alla  ribellione,  la  quale  non 
avendo  effetto,  dovettero  posarsi  per  sole  due 
ore  nel  nostro  porto  e dar  subito  ne’ remi  per 
partirsene  a cagione  dei  nemici  francesi,  per  non 
essere  battute. 

Il  papa  guerriero,  del  quale  lo  imperatore 
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Massimiliano  dicea:  « Dio  buono,  che  cosa  sa- 
rebbe del  mondo,  se  voi  non  ne  prendeste  par- 
ticolare cura,  sotto  un  imperatore  qual  io , che 
sono  un  povero  cacciatore , e sotto  un  papa  sì 
cattivo  e sì  bevono  come  Giulio  1 » venuto  il  verno 
più  rigido,  reca  la  sua  sacra  persona  fra  i ghiacci  e 
le  nevi,  vecchio  com’egli  era,  sempre  ricolmo  di 
spiriti  marziali , alla  Mirandola , per4  assistere  ed 
incalorire  lo  assedio;  alle  mura  della  quale  fatta 
dalle  sue  artiglierie  la  breccia,  vi  entra  per  una 
scala,  come  se  la  tiara  del  pontefice  scomparisse 
sotto  Telmo  del  guerriero.  Giulio  II,  trionfa  perchè 
spera  la  caduta  di  Ferrara,  il  pontefice  che  usava 
armi  temporali  come  quelle  spirituali,  portato  alla 
gloria  terrestre,  meglio  clic  a quella  celeste,  por- 
tato al  bello  ed  al  buono  per  modo,  che  secondo 
il  suo  detto:  « le  belle  lettere  sono  argento  pei 
non  nobili,  oro  pei  nobili,  e diamanti,  pei  prin- 
cipi » andrà  compiendo  il  suo  disegno?  Egli  vo- 
leva liberare  Italia  da’  Francesi,  e vendicarsi  dei 
Fiorentini,  perchè  il  perpetuo  gonfaloniere  Piero 
Soderini  avea  dato  ricetto  al  Concilio.  Vi  riusci, 
ma  il  suo  carattere  diverso  da  quello  che  un  papa 
dipingile,  fece  mala  impressione  in  tutti.  Entrato 
nella  terra  per  la  breccia,  quale  trionfatore,  levò 
più  e più  sempre  nuova  speranza  di  proseguire 
T impresa  talmente,  che  facendo  in  questo  anno 
altre  spedizioni  contro  Ferrara,  trascurava  Bo- 
logna. La  cittadella  di  lei  essendo  stata  smantcl- 
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lata,  dovette  P esercito  pontificio  fuggirsene  verso 
Itomagna  dal  Trivulzio  inseguito.  Continuano  le 
solite  rappresaglie  del  tempo , fra  i Veneziani  c 
i Tedeschi,  fra  i Francesi  ed  i Veneti,  mentre  Al- 
fonso, duca  di  Ferrara,  riacquista  Lugo  ed  altre 
sue  terre.  Si  tratta  pace  fra  papa  Giulio , Massi- 
miliano, imperatore,  Lodovico,  re  di  Francia,  i 
Veneziani  ed  il  duca  di  Ferrara,  ma  nulla  si  con- 
clude. In  Pisa  ha  luogo  il  concilio,  detto  pisano, 
perchè  Bernardino  Garvajal,  spagnuolo,  vescovo 
di  Sabina,  Guglielmo  Brisonnctta,  di  Sammalò, 
vescovo  di  Prcncstina,  Francesco  Borgia,  Rinaldo 
di  Bria,  e Federigo  di  san  Severino,  milanese, 
tutti  cardinali,  dicevano,  che  papa  Giulio  li,  non 
avendo  osservato  due  capitoli , stabiliti  nel  Con- 
clave alla  sua  elezione,  cioè,  quello  di  avere  intra- 
preso guerre  senza  il  debito  assenso  del  Sacro 
Collegio,  e l’altro,  di  avere  differito  la  celebra- 
zione del  Concilio  Generale , dovesse  decadere 
dal  pontificato.  Tutti  questi  cardinali,  assistiti  dal 
re  di  Francia,  si  faccano  lecito  di  adempiere  alla 
Convocazione  Sinodale,  per  quindi  procedere,  col 
giudizio  dei  capi  della  Chiesa,  a dcporlo  formal- 
mente dal  papato.  Giulio  II,  contro  tutti  loro 
intimava  il  Lateranense , mandava  monitorii  ai 
prenominati  cardinali,  gli  scomunicava,  li  dichia- 
rava scismatici,  ribelli,  c peggio,  per  guisa,  clic 
il  cinque  di  novembre  accoltisi  in  Pisa  con  pochi 
prelati  francesi,  fra  i tumulti  dei  pisani,  che  non 
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volevano  spiacere  al  papa,  fra  le  pratiche  con  la 
repubblica  fiorentina  di  Pietro  Accolti,  di  Arezzo, 
auditore  celeberrimo  della  Ruota  romana , man- 
dato a Firenze  da  Giulio  perchè  non  si  manute- 
nessc  dalla  repubblica  il  Conciliabolo  in  Pisa,  fra 
la  restituzione,  pei  maneggi  del  Petrucci  col  papa, 
di  Montepulciano  ai  fiorentini , fra  tutte  queste 
cose  unite  alla  principale,  che  è la  papale  in- 
fluenza, dopo  soli  dieci  giorni  non  rimaneva  in 
Pisa,  come  dice  lo  Ammirato,  neppure  orma  di 
quel  conciliabolo.  Tutti  sparirono  , partendo  por 
Milano,  donde  per  Lione , attendendo  occasione 
propizia  per  recuperare  la  loro  perduta  dignità. 
Vorrà  fortuna  favorirli?  Se  il  Cardinale  Giovanni 
de’ Medici,  fuggisse  per  ventura  dalle  manidei  fran- 
cesi, e rientrasse  in  Toscana  con  le  reliquie  de- 
gli Spagnuoli,  che  cosa  potrebbe  avvenire  ? E 
so  fortuna  volesse  favorirlo  ? Giulio  II,  settuage- 
nario, se  si  ammalasse  del  peggior  male,  del  mal 
della  morte,  chi  mai,  o padri  della  patria  fioren- 
tina, succederà  a lui  ? 

Pier  Soderini  è sempre  gonfaloniere  a vita, 
durerà  egli  ancora?  Livorno  sarà  egli  sempre 
miserabile  ed  infelice  ? Dovrà  sempre  soffrire  ? Pare 
non  ancora  venuto  il  tempo  della  sua  felicità,  e 
pare  che  nel  giro  volubile  della  fortuna,  debba 
non  solo  patire  per  cagione  degli  uomini , ma 
puro  per  castigo  di  Dio. 

In  questo  anno,  governato  da  Antonio  di 
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Piero  Vespucci,  fiorentino,  nel  20  novembre,  un 
fierissimo  turbine  sradicava  alberi  di  somma  al- 
tezza e via  portava  tetti  delle  case  sì  lontano 
che  non  mai  era  si  furiosamente  accaduto.  Basti 
dire,  per  mostrare  di  quale  forza  si  fosse  il  tur- 
bine, che  uomini,  donne  e bestiami  (del  contado) 
furono  trasportati  in  aria  per  lungo  tratto  con 
mali  immensi.  In  mare,  fu  tanto  forte,  che  varii 
legni  perirono,  e specialmente  una  galea  del 
papa,  rimasta  qui  per  cagione  d’infermità,  la  quale 
andò  perduta.  Cessato  il  turbine  spaventevole 
perchè  fece  il  mare  tempestoso,  incominciarono 
le  pioggic,  le  quali,  durando  più  giorni  incessan- 
temente novelli  guasti  segnalarono.  La  repubblica 
fiorentina  in  questo  anno  ancora  conferma  i soliti 
privilegi  livornesi,  dando  ai  castellani  anche  fa- 
coltà di  potere  vendere  all’  ingrosso  e al  minuto 
il  vino  nel  luogo,  che  fosse  prodotto  nel  terri- 
torio della  terra,  supplendo  però  alla  tassa  sta- 
bilita di  quattrocento  lire  annuo  sul  vino  nel 
caso  che  gli  ufficiali  non  1’  avessero  introitata. 

Ora  incomincia  un  anno  pei  diversi  avveni- 
menti che  seguono  interessantissimi  alla  variazione 
delle  cose  per  modo,  clic  lo  stesso  Ammirato  lo 
chiama  famoso  per  diversi  accidenti  al  pari  di 
qualunque  altro  in  Italia.  Lungo  sarebbe  descri- 
vere tutte  le  cose  che  occorrono  in  questo  anno 
mentre  Livorno  sempre  nello  stato  uguale  è nulla 
nominato,  che  mi  è mestieri  accennare  le  mag- 
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giori  bisogne  per  non  abbandonare  1’  ordine  cro- 
nologico. Non  sorprenderà  veruno  se  io  dico , 
che  saccheggiamenti  di  città,  battaglie  sangui- 
nose, mutazioni  di  stati,  e cose  amarissime  avve- 
nute a coloro  che  furono,  per  poco,  fortunati  e 
felici,  imperciocché  cacciati  i Francesi  dal  possesso 
della  Lombardia,  ripigliando  la  sede  apostolica  la 
sua  antica  maestà,  dovevano  inevitabilmente  ro- 
vinare. Il  sacco  di  Prato,  la  cacciata  del  gonfa- 
loniere Soderini  da  Firenze,  la  morte  del  Petrucci 
in  Siena,  il  ritorno  influentissimo  dei  figliuoli  c 
nipoti  di  Lorenzo  de’  Medici  alla  patria,  lo  inter- 
detto in  Firenze  dovevano  portare  grandissime 
conseguenze.  Dovevano  mutare  le  cose  e gli 
uomini  del  governo  si  prestamente,  che  1’  auto- 
rità perduta  della  famiglia  Medici  doveva  ritro- 
varsi. Cosi  vanno  le  cose  nel  volubile  giro  della 
fortuna  quando  per  altro  la  virtù  dei  maggiori 
apre  la  via  dell’  onore  ai  discendenti. 

Il  Gonfaloniere  di  giustizia  non  è più  a vita, 
si  elegge  ogni  due  mesi.  Guglielmo  dei  Pazzi , 
cognato  del  cardinale  de’  Medici  si  elegge.  La 
forma  della  repubblica  si  altera.  Già  la  tavola 
della  Madonna  dell’  Impruneta  introdotta  in  Fi- 
renze per  ringraziare  la  Divina  Maestà  del  ritorno 
de’ Medici , è presentata  di  ricchissimi  mantellini 
di  broccato  riccio  e di  nobilissimi  drappi.  Il  car- 
dinale dei  Medici  è fatto  legato  di  Toscana  dal 
papa  Giulio  II.  I Medici  non  più  ribelli  sono  ado- 
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rati  dal  popolo.  I Medici  guariscono  la  repubblica 
fiorentina  delle  sue  malattie,  ma  per  altro,  prima 
di  giungere  alla  convalescenza,  il  male  fa  i suoi 
ultimi  sforzi.  Giuliano  e Lorenzo  de’ Medici  offrono 
al  popolo  spettacoli  e trionfi,  perchè  quantunque 
innanzi  proscritti  e perseguitali,  non  vogliono 
mostrargli  la  ruggine  del  rancore.  Hanno  mente, 
c ciò  clic  più  monta,  hanno  cuore  di  governare. 
0 popolo  fiorentino  J Se  lo  Alighieri  li  dicea  per 
ironia:  godi  Firenze , io  te  Io  dico  con  tutta  la 
espansione  che  può  avere  1’  umano  cuore.  Godi, 
si,  godi,  quantunque  sia  duopo  che  tu  debba 
altro  tempo  soffrire  ! 

La  notte  del  20  al  21  febbrajo,  Giulio  11  pon- 
tefice guerriero,  lungamente  infermato,  muore; 
ed  il  cardinale  Giovanni  de’  Medici,  montato  su- 
bito in  poste,  piglia  la  via  di  Roma.  Chi  mai  sarà 
il  novello  pontefice  ? Ancor  non  si  sa.  Per  quanto 
il  popolo  si  rallegrasse  della  venuta  dei  Medici  in 
Firenze  c ne  solennizzasse  il  loro  arrivo  in  di- 
verse maniere,  pure,  un  Agostino  Capponi, figliuolo 
di  Luca,  e Pietro  Pagolo  Boscoli  di  Giachinotto, 
partito  che  fu  il  cardinale,  congiurarono  contro 
le  persone  di  Giuliano  c di  Lorenzo  de’  Medici 
perchè  fossero  ambedue  uccisi.  Scoperta  la  loro 
congiura  ebbero  nel  bargello  mozza  la  testa  il 
giorno  dopo  la  partenza  di  Giovanni,  come  capi 
della  medesima.  Niccolò  Valori,  Giovanni  Folchi, 
Niccolò  Macchiavelli,  Piero  Orlandini,  Guccio  Adi- 
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mari,  Ubertino  Boneiani,  Daniello  Strozzi,  Andrea 
Marsuppini , Francesco  Serragli,  compresi  nella 
congiura,  furono  confinati,  il  pontefice  è eletto. 
Giovanni  de’  Medici,  gio\ine  di  trcntasctte  anni, 
è papa,  e prende  il  nome  di  Leone  X.  Godi  Fi- 
renze 1 Esulta,  esulta,  per  l’elezione  di  lui  1 In 
vero,  se  la  sua  patria  esultò,  e grandissimo  fosse 
il  piacere  che  ne  senti,  abbiamo  tante  prove  in 
quella  lietissima  circostanza,  che  fuochi,  dimostra- 
zioni, popolo  gajo,  e giubbilo  universale  furono 
veduti  e sentiti.  Giuliano  e Lorenzo,  dalle  finestre 
del  loro  palazzo,  chiuso  alla  plebe,  gittando  ve- 
stimenti, monete  d’oro  e d’argento  a larga  mano, 
avevano  tante  affezioni  e tante  simpatie  popolari 
quanti  insulti  e villanie  ebbero  innanzi.  Quanti 
viva  dopo  tanti  morte  t Che  allegrezza  dopo  tanto 
torrente  di  furore  ! Nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  si,  che 
il  popolo,  preso  che  avea  le  monete  d’  oro  e di 
argento,  anche  per  aria,  con  tanto  amore,  avendo 
il  pane  ed  il  vino  dei  Medici,  perchè  là  distribui- 
vasi  a tutt’uomo,  donna,  fanciullo  che  fosse, 
uscito  che  n’ era  gozzovigliava  proprio  da  matto! 
Medici  ! palle  ! Leone  I erano  i suoi  idoli  ! Leone, 
palle,  Medici!  erano  i suoi  urli.  Nuli’ altro  si 
udiva,  nuli’  altro  si  vedeva,  che  palle,  luminarie, 
dimostrazioni,  e gioja.  Tutti  allegramente  gridano: 
Vivano  i Medici  ! Vivano  i Medici  ! Firenze  è 
lieta,  e più  che  Firenze  la  Cristianità  si  conforta 
che  un  Medici  seda  sull’  apostolica  sede.  Perchè 
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inai  si  conforta?  I Medici  andati,  mostrarono  al 
mondo  che  per  governare  gli  uomini  vuoici  non 
cuore,  ma  mente  e braccio  di  ferro.  La  cristianità 
pensa  che  il  senno  degli  avi  di  Leone  passi  di 
vaso  in  vaso,  d’  uomo  in  uomo,  di  quella  casata, 
nello  stesso  modo  che  passa  il  sangue  nelle  vene 
dei  discendenti.  In  Firenze,  poi,  altre  famiglie 
magnificando  liberalità  pei  Medici  , si  mostrano 
generose.  Tornabuoni , Salviati,  gli  amici  e pa- 
renti loro.  Gli  stemmi,  innanzi  infranti  con  tutto 
l’ impeto  dell’ira,  non  solo  nella  pubblica  esultanza 
si  rifanno  bellissimi,  e si  pongono  su  palazzi,  su 
case,  su  porte,  su  muri,  sibbcne  sulle  porte  di 
tutte  le  chiese.  Ovunque  sono  palle,  ovunque  è 
scritto  il  nome,  prima  bestemmiato  e maledetto, 
dei  Medici.  La  balìa,  vuole  ancor  ella  mostrare 
con  allegrezza  gli  effetti  di  reverenza  verso  Leone 
creando,  dopo  11  giorni  della  sua  esaltazione, 
dodici  amhasciadori  perchè  andassero  a rendere 
obbedienza  al  nuovo  pontefice.  Gli  eletti  a tanto 
onore  furono: 


Messor  Cosimo  de’  Pazzi,  Arcivescovo  di  Firenze. 
Messcr  Giuliano  Tornabuoni,  protonot.  apostolico. 
Giuliano  de’ Medici  Filippo  Buondelmonti 

Lorenzo  Morelli  Bernardo  Rucellai 

Giambattista  Ridolfi  Benedetto  de’Nerli 

Luca  degli  Aibizi  Luigi  della  Stufa 

Neri  Capponi  Piero  Guicciardini 
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Tutto  si  muove,  tutto  si  agita  per  esprimere 
la  fiorentina  consolazione  alla  grande  elezione. 
L’ arcivescovo  di  Firenze  ammalatosi  muore,  mo- 
tivo per  cui  Giuliano  de’  Medici  non  parte  per 
Roma  che  dopo  alcuni  giorni.  Lanfredino  Lan- 
fredini  e Jacopo  Gianfigliazzi  a lor  si  sostituiscono 
perchè  gli  ambasciadori  partano.  La  nomina  pa- 
pale del  nuovo  arcivescovo  di  Firenze  è fatta,  e 
Giulio  de’  Medici,  cugino  carnale  di  Leone,  nato 
da  Giuliano,  che  nella  chiesa  Santa  Maria  del  Fiore 
moriva  ucciso  nella  congiura  de’ Pazzi,  è arcive- 
scovo di  Firenze.  Giuliano  rimane  in  Roma  con 
titolo  di  Gonfaloniere  e Capitano  di  Santa  Chiesa, 
aggiungendo  dopo  a sè  il  ducato  di  Nemours  pel 
parentado  con  donna  del  sangue  di  Savoja,  zia 
del  re  di  Francia.  Lorenzo  si  contentò  del  go- 
verno di  Firenze,  il  cui  stato  dirigeva  non  al- 
trimenti che  il  padre  c gli  altri  suoi  maggiori, 
alla  medicea.  Leone  X,  volendo  essere  clemente 
libera  dalla  torre  di  Volterra  Niccolò  Valori,  Gio- 
vanni Folchi , e Niccolò  Machiavelli  dal  carcere 
ove  furono  confinati  per  la  sventata  congiura  di 
cui  testé  parlammo.  I Sodcrini  furono  perdonati 
c richiamati  in  Firenze.  1 cardinali  dello  scisma 
avendo  supplicato  Leone,  ed  incaricato  Bernar- 
dino Carvajal  e Federigo  S.  Severino,  loro  capi , 
dopo  salutari  penitenze,  furono  riposti  tutti  nelle 
loro  dignità.  Il  papa  vuol  essere  clemente  con 
tutti  perchè  sa  essere  la  clemenza  la  più  bella 
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gioja  della  corona  di  un  re  quando  per  altro  non 
sia  rotta  dal  popolo.  Sa  pure,  clic  la  giustizia 
deve  avere  effetto  se  la  clemenza  non  giova. 

Livorno,  dopo  la  capitolazione  di  Pisa  e la 
cessazione  della  guerra,  incominciava  un  poco  a 
riaversi  dai  danni  sofferti.  La  gioja  fiorentina 
allegrava  anco  i Livornesi  perchè  i Medici  rite- 
neano  di  buono  augurio.  I padri  della  patria  con 
tante  guerre  fraterne,  con  tante  guerre  provin- 
ciali, non  aveano  potuto  pel  male  del  tempo  mo- 
strarsi loro  affettuosi,  se  non  se,  di  tratto  in  tratto 
confermando  i privilegi,  dai  quali  poco  ritraevano. 
Medici  in  Firenze,  Medici  in  Roma  saneranno  le 
piaghe  loro  e faranno  cessare  il  dolore  della  vita. 
Anco  per  essi  erano  neeessarii,  più  che  altri  ri- 
formatori, inquantoehè  si  trattava  di  provvedere 
ai  primi  bisogni  ai  quali  non  poteano  supplire 
perchè  privi  affatto  di  modo.  Allora  massima- 
mente  che  ai  primordi  della  pace,  l’aria  mal  sana, 
univasi  a funestare  i loro  dintorni  a ponente, 
imperocché  le  acque  del  Porto  pisano  ritirandosi 
sempre  più  dal  suo  letto  antico  lasciavano  dallo 
Stagno  alla  Bastia,  e dalla  Bastia  al  Calambrone, 
lungo  spazio  oltre  quattro  miglia,  marazzi  e pa- 
ludi. 1 padri  nostri  tanto  trascuravano  il  modo 
del  bonificamento  che  gli  uomini  della  nostra 
terra,  pervenuti  che  fossero  al  cinquantesimo 
anno  di  vita,  che  pochi  raggiungevano,  erano 
perfino  dispensali  per  gli  statuti  da  ogni  tutela 
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come  so  quella  fosse  1’  età  decrepita.  La  vita 
dei  Livornesi  per  la  incuria  della  repubblica  e 
per  cagione  della  mal’ aria  era  più  breve  di  quella 
degli  altri  uomini.  Per  quanto  breve  fosse  la  lor 
vita  angosciosa,  e per  guerre  e per  aria,  c per 
tutto  quello  accadeva  nella  infelicissima  Italia , 
i Livornesi  avevano  quella  fede  nella  variazione 
delle  cose,  che  in  Dio  fortificata,  splende  sugli 
altari  della  religione.  Tuttoché  sapessero  gli  stre- 
piti che  nel  Friuli  duravano  contro  i Veneti,  la 
resa  dei  castelli  di  Milano  e di  Cremona  allo 
Sforza , per  cui  il  gallico  presidio  ripassando  i 
monti  perdeva  la  sua  militare  riputazione;  comec- 
ché sapessero  i Veneti  abbandonati  a tanti  nemici, 
conclusioni  di  paci,  di  tregue,  di  parentadi  illustri, 
rassicurandosi  poco  su  queste  opere  fragilissime, 
fidavano  nella  grazia  divina. 

I loro  voti  non  andavano  perduti,  percioc- 
ché il  commercio  ripigliava  un  poco  di  vita,  la 
popolazione  pei  nuovi  abitatori,  quantunque  de- 
crescente la  indigena,  aumentava,  e cosi  la  spe- 
ranza di  un  migliore  avvenire  rinfrancava  il  loro 
animo.  Sarà  ella  illusoria  ? Se  il  male  ha  più 
lungo  periodo  del  bene,  poiché  le  passioni  degli 
uomini  questo  fanno  più  breve  di  quello,  potrà 
non  cessare  ? 1 Livornesi  attendono  il  bene 
avendo  sofferto  tanto  male,  e non  attendono  in- 
vano. Perchè  non  indarno?  Nel  volgere  delle 
cose,  nel  vario  alternare  degli  uomini  e della 
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fortuna,  chi  sa  che  dopo  la  stanchezza  dei  furori 
di  Marte  non  venga  ii  riposo  e la  gioja;  chi  sa 
che  dal  disordine  non  venga,  per  lo  effetto  lagri- 
mevole  eh’  esso  produce,  1’  ordine.  Giri  il  re  di 
Francia  Lodovico  XII  pagando  alla  natura  il  suo 
tributo  muore,  e a lui  succede  Francesco  I,  duca 
di  Àngoulemmc , il  quale,  comecché  confermi  la 
lega  col  re  d’  Inghilterra  e co’  Veneziani , nulla 
può  ottenere  da  Massimiliano , imperatore,  da 
Ferdinando,  il  Cattolico,  re  di  Aragona,  nè  dagli 
Svizzeri,  nò  da  Leone  X,  il  quale,  avea  in  animo 
che  lo  stato  di  Milano  non  più  fosse  riconquistato 
da  loro.  Per  altro , il  pontefice , essendo  uomo 
molto  prudente  e savio , nulla  faceva  apparire 
del  suo  divisamente  a Francia  ostile,  perchè  sa- 
pea  sì  bene  comportarsi , e volea , come  dice  il 
Santclli , giuocarc  a carta  sicura , che  richiesto 
dal  re  dei  Romani,  dal  re  di  Aragona,  dal  duca 
di  Milano , dagli  Svizzeri , e dai  Fiorentini  per 
opporsi  ai  Francesi , essendosi  il  re  di  Francia 
novello  intitolato  duca  di  Milano,  di  entrare  nella 
loro  lega,  si  riserbò  il  diritto  di  appartenervi 
quando  che  fosse,  senza  obbligarsi  in  fatto.  In 
tal  modo  non  disgustava  gli  amici  nè  i nemici. 
Leone,  era  di  Casa  Medici  e sapea  meglio  che 
altri  regnare  su  gli  uomini.  I Francesi  avidi  sempre 
di  porre  le  mani  sul  capo  della  povera  nostra 
Matrona , già  si  preparano  a rivenire  in  Italia 
traendo  al  loro  partito  i Genovesi.  11  Sig.  di  Lau- 
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trec  è comandante.  Cala  in  Italia  cd  il  Colonna, 
generale  del  duca  di  Milano,  a lui  contrasta  il 
passo.  I Fiorentini  comandati  da  Lorenzo  de’ Me- 
dici, il  quale  aveva  segrete  istruzioni  da  Leone  X 
che  guerreggiasse , si , ma  come  neutrale , cosi 
per  burla,  perchè  non  volea  provocare  1-  impeto 
francese,  battendosi  e ribattendosi  a Marignano, 
furono  sconfìtti,  coni’  era  già  prestabilito.  La  vit- 
toria, al  solito,  fu  dei  francesi.  Lo  Sforza,  chiuso 
nel  castello  di  Milano , si  arrese  e cede  i suoi 
stati  a Francesco,  ritirandosi  in  Francia,  con  la 
pensione  di  trentamila  ducati. 

Leone  X che  aveva  fatto  capolino,  e anco 
da  lontano,  per  non  farsi  tanto  vedere  alla  lega 
contro  i Francesi,  avendosi  riserbato  il  diritto  di 
entrarvi  senza  legarsi,  sconfitti  che  furono  i con- 
federati, allora  si  pronunziò  apertamente  favore- 
vole al  re  di  Francia,  conchiudendo  seco  lui  un 
trattato  scambievole  della  difesa  degli  stati  d’Ita- 
lia. Leone  X,  si  ricordava  che  il  Magnifico,  quan- 
tunque fosse  stato  padre  di  patria  repubblicana, 
volesse  essere  anco  amico  di  re,  i quali  più  che 
popolo  sono,  a lui  si  strinse  pel  suo  meglio.  Tanto 
gli  andò  ai  versi , dopo  che  Lorenzo  de’  Me- 
dici , ambasciadore  dei  Fiorentini , ebbe  parlato 
al  re  in  Bologna,  che  il  papa  stesso  là,  si  recava 
per  avere  abboccamento  con  lui.  Il  sei  di  Novem- 
bre, Leone,  partiva  da  Roma  con  venti  cardinali, 
ed  una  comitiva  elettissima  e degna  di  tanto  So- 
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vrano,  pigliando  la  via  di  Cortona,  di  Arezzo,  di 
Montevarchi.  Giunto  nell'antica  città  di  Cortona, 
appartenendo  al  suo  seguito  nobilissimo  il  cardi- 
nale Silvio  Passerini,  di  là  nativo,  volle  riposare  nella 
casa  di  lui  tre  giorni,  nella  quale  essendo  magnifica- 
mente trattato  con  tutto  il  suo  seguito,  diede  pure 
udienza  a sei  principali  cittadini  fiorentini  che  la  re- 
pubblica deputava  ad  incontrarlo.  Non  solo  la  fa- 
miglia Passerini,  come  dice  fra  gli  altri  scrittori, 
il  Roscoe,  nella  — Vita  di  Leone  X,  «=■  mostra- 
vasi  magnifica  a si  eccelso  pontefice  e splendida 
al  suo  numeroso  ed  illustro  corteggio,  che  lui 
seguiva,  perchè  i suoi  palazzi  di  Cortona,  il  pa- 
lazzone li  presso,  le  ville  di  Bettolie,  messi  a sua 
disposizione,  erano  onorati,  ma  pure,  conservasi 
tuttavia  con  molta  diligenza  e con  grandissima  cura, 
nella  Sagrestia  del  duomo  di  quella  città , una  pia- 
neta e molti  altri  arredi  sacri  che  il  Cardinale  Sil- 
vio Passerini  fece  fare  in  quella  occasione,  i quali, 
da  me  veduti  ricchi  di  oro,  e di  ricami  a trapunto, 
vanno  sempre  ornati  dellcsacre  dipinture,  nelle  liste 
incastonate,  dei  più  celebri  artisti  del  suo  tempo. 
Cotesta  famiglia  Passerini  ai  Medici  devota,  tut- 
toché per  nobiltà  antichissima  assai  illustre , si 
credette  particolarmente  distinta  dal  sommo  Leo- 
ne X,  di  aggiungere  al  suo  stemma  gentilizio  le 
palle  medicee,  che  aggiunse,  per  corrispondere 
al  desiderio  del  suo  grande  ospite,  lo  mi  sono 
intrattenuto,  scrivendo  di  lei,  perchè  vedremo 
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appresso  elevare  alla  reggenza  dello  stato  fioren- 
tino il  cardinale  Passerini,  e non  poco  soffrire 
per  dovere,  e per  affetto,  eh’  egli  tanto  portava 
alla  famiglia  dei  Medici. 

Leone,  abbandonava  Cortona,  e per  Arezzo 
passando  giungeva  presso  Firenze  fermandosi  tre 
giorni  a Marignolle,  villa  di  Giacomo  Gianfigliazzi, 
per  attendere  che  finissero  i preparativi  clic  in 
Firenze  faceansi  pel  ricevimento  di  lui.  I fioren- 
tini, commecchè  altre  fiate  si  agitassero  alia  cac- 
ciata dei  Medici,  mancheranno  di  magnificenza  verso 
il  pontefice?  Gli  apparati  bellissimi  occuperanno 
gl’  ingegni  dei  primi  professori  della  leggiadris- 
sima città,  delle  arti  centro,  al  tempo  che  leva- 
ronsi  al  più  alto  grado  di  perfezione?  Quale  dif- 
ferenza ! Come,  tenendo  dietro  alle  umane  vicende 
col  volger  del  tempo  si  vedono  onorare  gli  uomini 
che  sono  stati  offesi  ed  ingiuriati  ! 11  popolo  se- 
condo chi  lo  muove , si  volge  al  bene  come  al 
male  con  lo  stesso  trasporto.  La  porta  di  san 
Pier  Gattolini  presenta  sur  un  arco  una  iscrizione 
agli  occhi  di  Leone , che  legge  sbadatamente 
senza  insuperbirne,  perchè  sa,  por  esperienza,  clic 
gli  onori  popolari  sono  fumi  che  non  solo  accio- 
cano,  ma  togliendo  la  respirazione  a cui  si  fanno, 
producono  anche  la  tosse  ferina. 


La  iscrizione  era  questa: 
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LEO  \ PRtMUS  IN  FLORENTINA  GENTE 
E NOBILISSIMA  MKDICEORUM  FAMILIA  PONT.  MAX. 
BONONIAM  PROFICfSCEXS  FLORENTIAM  PATRIAM  SUAM 
PRIMUS  IN  EO  HONORE  INTRAVIT 
DIRUTA  HUJUS  MURI  PARTE 
MAGNIFICENTISSIMOQ.  RERUM  OMNIUM  APPARATU 
ET  LAETISSIMO  TOT1US  CIVITAT1S  PLAUSU  EXCEPTUS 
DIE  XXX  NOVEMRRIS  MDXV  PONTIFICATUS  SUI 
ANNO  HI. 

Il  popolo  esulta,  e nella  sua  esultanza  nulla 
ricorda  gli  strapazzi  clic  a lui  faceva  quando 
miseramente  evadeva  per  salvare  la  vita.  Il  po- 
polo esulta,  come  se  Giovanni  non  fosse  più  figlio 
dì  Lorenzo  de’ Medici,  nè  fratello  dell’ infelice 
Piero.  Esulta,  esulta  ! Anco  i padri  della  patria 
caduti  fra  i figli  esultano  a crepa  pancia.  Allo 
ingresso  della  città  è cretto  un  arco  trionfalo 
con  varie  storie  scolpite  da  Jacopo  di  Sandro  c 
da  Baccio  da  Montolupo , senza  quella  verissima 
della  sua  cacciata.  La  statua  di  Lorenzo,  il  Ma- 
gnifico, padre  di  Leone,  sotto  l’arco  posto  sulla 
piazza  di  san  Felice,  opera  di  Giuliano  del  Tasso, 
avendo  il  motto  sentimentale:  Hic  est  fìlius  meus 
di/ectus,  dicendo  alcuni  scrittori  che  alla  sua  vista 
Leone  fosse  profondamente  commosso,  il  credo 
ancora  io,  perchè,  risovvenendo  i patimenti  di 
lui  avrà  pianto  il  suo  cuore  stille  di  sangue.  A 
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Santa  Trinità  il  busto  di  Romolo,  c statue  bellis- 
sime; nel  mercato  nuovo  una  colonna  somigliante 
quella  di  Trajano  in  Roma;  nella  piazza  della  Si- 
gnoria un  tempio  ottagono  eretto  da  Antonio 
da  San  Gallo;  nelle  logge  una  figura  colossale 
di  Ercole;  tra  il  monastero  ed  il  palazzo  un  arco 
trionfale  costrutto  da  Francesco  Granacci , c da 
Aristotile  di  san  Gallo;  un  altro  da  Rosso  Rossi 
nel  quartiere  de’  Bischeri.  Clic  più?  Il  prospetto 
della  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore  era  tanto 
ammirato  da  tutti,  imperocché  coperto  con  una 
provvisoria  facciata  sul  disegno  d’  Jacopo  Sanso- 
vino,  il  quale  decorandola  di  statue,  di  bassi  ri- 
lievi, e del  pennello  di  Andrea  del  Sarto  pei  fatti 
storici  a chiaro  scuro  effigiati,  produsse  lo  effetto 
della  maraviglia.  Leone  si  compiacque  più  di 
quella  facciata  che  di  tutto  altro,  poiché  l’ inven- 
zione di  ornare  sì  fattamente , secondo  dice  il 
Vasari , viene  attribuita  al  Magnifico , padre  di 
lui.  Le  opere  di  arte,  alcune  delle  quali  eseguite 
sul  disegno  di  Baccio  Bandinclli  sono  distribuite 
contènta  profusione  c con  tanta  gioia  popolare,  che 
tu  non  crederesti,  mio  benevolo  leggitore,  doves- 
sero riempire  le  vie  per  le  quali  un  Medici,  a cui 
tutto  fu  tolto  con  furore  e con  rabbia,  dovea 
passare.  Umani  eventi,  e più  che  umani  divini, 
perchè  parca  ogni  assalto  che  gli  uomini  ambi- 
ziosi davano  ai  Medici  per  rovesciarli  a terra, 
fosse  segno  della  loro  maggiore  esaltazione,  po- 
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sciachè  quante  più  cadute  facevano,  e più  pode- 
rosi si  riponevano  sull’ altare  della  patria  e sopra 
T apostolica  sede. 

0 fiorentini,  che  più  farete  per  lui?  Tanto 
obliaste  il  passato,  deponeste  le  ire,  che  quei 
vostri  difensori  di  patria,  maestri  di  libertà,  ornai 
caduti,  non  risovvenitc  neppure?  Leone  X,  vuole 
visitare  due  chiese,  la  casa  paterna  e il  sepolcro 
di  suo  padre.  Il  cerimoniale  del  corteggio  è pre- 
stabilito da  Paride  Grassi.  Domestici,  araldi,  scu- 
dieri, ufficiali  c grandi  ufficiali  del  Pontefice,  no- 
bili, ambasciadori,  principi  indipendenti  degli  stali 
d’  Italia,  succcdonsi  gli  uni  agli  altri  con  ordine 
distinto  e regolare.  Agli  ambasciadori  vengono 
dietro  i magistrati  di  Firenze  a piedi,  le  guardie  del 
papa,  e Lorenzo  de’  Medici  con  cinquanta  persone 
di  seguito.  Incomincia  la  processione:  il  clero,  il 
chcrico  della  cappella  papaie  sotto  il  baldacchino 
portato  dai  canonici  della  cattedrale,  preceduto 
dai  ceri  accesi,  procedono  i cardinali,  secondo  il 
loro  grado  di  diaconi,  di  preti,  di  vescovi,  seguili 
da  cento  giovani  appartenenti  a nobili  famiglie 
tutti  superbamente  ed  uniformemente  vestiti  con 
nobile  divisa.  Paride  Grassi,  vescovo  di  Pesaro, 
co’  suoi  assistenti , precedeva  immediatamente  il 
papa , il  quale  sotto  un  baldacchino  portato  dal 
Gonfaloniere,  c dai  primi  magistrati  di  Firenze, 
procedca  seguito  dai  suoi  ciambellani,  fisici,  segre- 
tari, ed  ufficiali.  11  suo  tesoriere,  ch’era  ultimo,  c 
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sì  festeggiato  dal  popolo,  che  ninno  non  potrebbe 
mai  credere  quanto  a lui  si  affollasse  intorno 
stipato.  Perchè  mai?  Dava  egli  forse  qualche  co- 
sa ? A che  gli  si  fanno  intorno  c uomini,  e donne 
e fanciulli,  sorridendo  giulivi  (perchè  non  poteano 
gridare  viva  Leone)  e tendendo  a lui  la  destra 
con  amore  ? Il  tesoriere  è riserbato  per  ufficio 
ad  essere  distributore  di  tremila  zecchini  ai  po- 
veri. Oh  come  corrono  a lui  1 Come  tornano  lieti 
alle  loro  famiglie,  dicendo,  Leone  essere  vero 
santo  e non  diavolo  come  fra  Girolamo  Savona- 
rola ! Una  lunghissima  serie  di  prelati  e di  eccle- 
siastici quindi  proseguiva,  e le  guardie  del  Pon- 
tefice, tutte  a cavallo,  finivano  la  processione. 
Entrano  in  santa  Maria  del  Fiore , ove  il  cardi- 
nale Giulio  de’  Medici,  come  arcivescovo  di  Fi- 
renze, cantando  messa  e recitando  le  solite  ora- 
zioni, il  papa  finiva  la  cerimonia  dando  la  bene- 
dizione e la  plenaria  indulgenza  agli  astanti.  Nel 
monastero  adiacente  di  Santa  Maria  , il  papa  ri- 
posava la  notte , fra  il  rumore  degli  spari  del 
cannone  e degli  evviva  popolari , che  fragorosi 
quanto  gli  spari  del  cannone  per  l’oro  distribuito, 
non  poteva  chiudere  un  occhio.  Vivano  i Medici, 
vivano  ! E tutta  la  notte  il  Pontefice  vivea  ve- 
gliando. 

La  domane,  alzatosi  dal  letto  del  riposo 
nello  stesso  modo  come  vi  si  coricava,  senza 
avervi  potuto  dormire  a cagione  del  trambusto 
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di  gioja,  Leone  recavasi  all’ Annunziata , dove 
ossequioso  e reverente  inchinava,  piegando  lo 
ginocchia  c pregando  con  fervore.  Poscia,  lo 
affetto  ai  paterni  lari,  che  tanto  sentiva,  la  casa 
della  sua  fanciullezza  ov’  ebbe  affanni  e conforti 
rupvveniva,  ed  alla  sua  volta  si  dirigeva.  Chi 
pervenisse  al  più  alto  seggio  del  mondo,  al  grado 
più  eccelso  al  quale  1’  uomo  può  salire , dopo 
avero  trangugiato  1’  ultima  feccia  del  calice  delle 
amaritudini , può  sentire  nel  suo  cuoro  quanta 
sia  la  consolazione  di  rivedere  la  casa  paterna , 
salirne  lo  scalo , volgere  la  sua  vista  dovunque 
è orma  dei  suoi  anni  primieri.  La  piena  degli 
affetti  certo  trabocca  dal  cuore,  ed  ingentilisce 
il  sangue  che  svolge  dolcemente  nelle  sue  vene 
por  modo,  che  l’uomo  sensitivo,  rivedendo  la 
stanza  elio  accoglieva  i suoi  primi  vagiti  sente 
improvviso  inumidirsi  il  ciglio.  Oh  come  Leone 
cuoprc  d’ un  fazzoletto  la  sua  \ista  per  non  ma- 
nifestare la  propria  debolezza  ! Il  doloro  elio  non 
abbandona  la  \ ita , succedendo  alla  gioja  che 
brevemente  I’  accarezza , perchè  i mortali  sono 
giuoco  di  fortuna  or  lieta,  ed  ora  avversa,  già 
preme  il  suo  cuore.  Suo  fratello  Giuliano,  infermo 
di  malattia  incurabile,  giace  in  letto  sconsolato. 
A lui  si  annunzia  con  riguardo,  lui  bacia,  lui 
bagna  di  pianto , lui  benedice  confortandolo  a 
porre  ogni  speme  in  Dio.  Leone,  lui  abbandona 
non  senza  voltarsi  a riguardarlo  come  si  volta 
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e rivolta  bramoso  dii  dà  1’  ultimo  vale  a cara 
persona.  Le  scale  salite  con  infinita  allegrezza 
le  scende  con  lungo  dolore.  Ali  vita  umana, 
quanto  affanno  succede  al  brevissimo  istante  della 
tua  felicità  ! 

La  domenica  dello  Avvento,  terzo  giorno 
dell’arrivo  in  Firenze  di  Leone,  è segnalato  della 
sua  consacrazione  alla  celebrazione  della  messa 
nella  cappella  della  sua  famiglia  , cappella  dedi- 
cata a san  Lorenzo.  Gioja  c dolore!  Chi  potrà 
mai  ridirmi  la  letizia  eh’  egli  invadea  rivedendo 
il  sacro  luogo,  nel  quale  si  consacrava,  e dal 
quale  ritraeva  onore  e fede?  Chi  potrà  mai  de- 
scrivere la  sensazione  che  al  suo  cuore  produceva 
la  cerimonia,  grata  più  che  fragranza  di  fiori,  si, 
ma  trepidante  e solenne  pei  doveri  ch’egli  assu- 
meva? Doveri  verso  la  patria,  verso  la  cristianità, 
verso  tutti,  poiché  alto  locato  è visibilissimo  re 
dei  re!  Chi  potrà  ridire  la  condizione  dell’anima 
sua  in  quel  momento  rarissimo  agli  uomini  senza 
il  concorso  della  divina  onnipotenza?  0 Leone, 
se  tuo  padre,  le  cui  spoglie  morte  fremono  pure 
amore  di  patria  , a te  vicine , perchè  racchiuse 
nel  suo  sepolcro  di  porfido,  tanto  soffriva  nel  do- 
loroso pellegrinaggio  umano,  ti  conforta  pei  suoi 
patimenti  sotto  il  peso  clic  i tuoi  omeri  grava! 
Ove  volgi  i tuoi  passi?  Quale  pensiero  ti  muove? 
Si,  di  tuo  padre  è la  tomba.  0 sacra  tomba, 
quanti  affetti  in  te  ridesta  ! Leone,  vi  si  prostra 
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reverente , riconcentra  la  sua  gran  mente  nella 
mestizia,  sparge  lagrime  di  dolore,  e schiude  il 
suo  labbro  alquanto  per  favellare  sommesso  : ge- 
nuflesso a questo  sepolcro,  dentro  il  quale  sono 
gli  avanzi  di  mio  padre , secondo  I’  uffìzio  che 
per  la  Provvidenza  indegnamente  sostengo  in 
terra,  depongo  su  questo  avello  tutte  le  ingiurie, 
che  noi  abbiamo  ricevute,  e saremo  mai  per  ri- 
cevere; sacrifico  i miei  sdegni,  qui,  scanno  i miei 
odii  per  vittime  al  paterno  onore.  Offro  la  pace 
s’ ella  non  ci  venga  richiesta:  s’ ella  ci  venga 
offerta  l’ accetteremo.  Se  veruno  non  la  volesse, 
se  i popoli  creduli  alle  lusinghe  dei  traffìcatori 
politici  la  turbassero , perano,  miserabili,  perchè 
contrari  al  loro  bene.  Non  trovino  pietà,  non 
impetrino  misericordia:  cadano  tutti,  prevalgano 
i loro  nemici.  E quando , i miseri , avanti  il  tri- 
bunale divino  compariranno  per  essere  giudicati: 
Iudicium  sine  misericordia  fiet  illi,  qui  non  fedi 
miscricordiam.  Sia  giudicato  senza  misericordia, 
chi  non  fece  misericordia. 

Alzatosi,  e nuovamente  benedicendola  mol- 
titudine, rientrava  nelle  sue  stanze  per  disporsi 
alla  partenza  per  Bologna.  Ne  parte  con  tutto  il 
suo  seguito  c 1’  ottavo  giorno  di  decembre  vi 
arriva.  Due  giorni  appresso  il  re  Francesco  giunge 
in  Bologna  accompagnato  dal  cardinale  dal  Fiesco 
c.  dal  cardinale  Giulio  de’  Medici , i quali , come 
legati  apostolici,  erano  andati  ai  confini  del  Reg- 
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già  no  per  riceverlo.  Francesco  entrò  in  Bologna 
senza  genti  d’arme,  nè  con  molto  piena  corte, 
come  afferma  il  Guicciardini,  il  quale  re,  intro- 
dotto nel  pubblico  concistoro  innanzi  al  pontefice, 
parlando  il  gran  cancelliere  in  suo  nome,  offerse 
primieramente  obbedienza  che  prima  non  aveva 
prestata.  Alloggiati  nello  stesso  palazzo  1’  uno  e 
l’altro,  si  resero  a vicenda  tali  segni  di  benevo- 
lenza e di  amore,  che  superfluo  sarebbe  dire 
avere  essi  riconfermate  con  parole,  c con  pro- 
messe le  precedenti  obbligazioni  fra  loro.  Il  re 
di  Francia  contentissimo  di  Leone  X,  se  ne  par- 
tiva non  altrimenti  che  I’ uomo  protetto  com’egli 
credea,  da  tanto  uomo,  per  cui  ritornato  a Mi- 
lano , subito  licenziò  I’  esercito,  riservando  alla 
guardia  di  quello  stato  settecento  lande,  seimila 
fanti  tedeschi,  e quattro  mila  francesi  venturieri. 
Nei  primi  giorni  dell’anno  veniente  rientrava  in 
Francia  lasciando  Carlo  , duca  di  Borbone , suo 
luogotenente,  parendogli,  secondo  il  suo  criterio, 
avere  stabilite  tutte  le  cose  d’ Italia  per  la  con- 
federazione contrattata  col  papa.  Leone,  tornando 
in  Firenze,  vi  rimane  circa  un  mese  e quindi 
parte  per  Roma. 

Se  Livorno  non  ha  ancora  le  cure  dei  suoi 
reggitori,  non  tarderanno  molto  a mostrare  col 
fatto  quanto  valevoli  sieno  quando  il  governo 
caduto  nelle  mani  di  uomini  vigili  ed  abili  abbia 
affetto  paterno.  Per  ora,  non  volendo  io  tralasciare 
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il  filo  della  storia , perchè  non  amando  far  saiti 
quanti  ne  hanno  fatti  i miei  predecessori,  eccetto 
il  Santolli,  che  ha  saltato  meno  degli  altri , non 
posso  dire  in  questo  anno  se  non  quello  che  ne 
riguarda.  Roberto  Acciajoli  n’  è capitano  giusdi- 
cente, il  quale  assai  amato  dai  Livornesi,  è costretto 
recarsi  a Pisa  per  organizzare  la  nuova  univer- 
sità, essendoché  il  genio  dei  Medici  vuole  anco 
spandersi  sopra  gli  umani  studi.  Allo  Acciajoli 
succede  Zanobi  Giugni,  il  quale  accoglieva  Lorenzo 
de’  Medici,  duca  di  Urbino,  unitamente  a Madda- 
lena della  Torre,  contessa  di  Arvegna,  sua  fidan- 
zata. Alcuni  asseriscono  che  Alessandro  Carne- 
secchi , castellano  delle  Rocche  di  Livorno , si 
unisse  al  Giugni  per  riceverli,  ed  io  il  ridico,  quan- 
tunque sia  cosa  di  poca  importanza.  Nuli’  altro 
di  Livorno  posso  dire  ora  perchè  nuli’  altro  è 
avvenuto,  ma  se  del  castello  tacciamo,  non  pos- 
siamo lasciare  interrotto  il  filo  degli  avvenimenti 
d’ Italia  che  più  facciano  allo  scopo  che  ci  siamo 
prefissi.  Qual’ è egli  mai?  Mostrare  ai  Livornesi, 
generosissimo  popolo , qual  male  abbiano  avuto 
dalla  repubblica , e qual  bene  ottenuto,  quando 
signoreggiata  dai  Medici,  che  la  ristrinsero,  era 
priva  di  estesa  libertà.  Questo  divisamente,  spia- 
cerà forse  ai  nostri  concittadini?  Vorranno  eglino, 
uomini  di  fede,  negare  la  verità?  Non  è forse 
evidente  il  fatto?  Si,  la  repubblica  fatta  schiava 
dai  Medici  mostravasi  già  benevola  a Livorno 
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sotto  Lorenzo  il  magniGco,  non  vorrà  mostrarsi 
anche  ora  affettuosa  che  i Medici  sono  pure  alla 
sua  testa?  Proseguiamo  e vedremo. 

Già  Siena  per  opera  del  pontefice,  del  vescovo 
Petrucci,  antico  familiare  di  lui  e dei  fiorentini, 
caccia  Borghese  Petrucci,  figlio  di  Pandolfo,  suo 
cugino,  nelle  cui  mani  era  il  governo,  ed  il  no- 
minato vescovo  arrogandosi  la  medesima  autorità, 
imperocché  codesta  città  essendo  fra  lo  stato 
della  chiesa  ed  i fiorentini  fosse  governata  da 
persona  a sé  confidente,  per  la  ragione  che  nel 
volgere  degli  anni,  entro  i quali  potesse  correre 
opportunità  favorevole  fosse  Siena  sottoposta, 
anco  per  volontà  del  vescovo  Petrucci , che  poco 
ne  ambiva  il  potere,  al  fratello  del  papa,  e al  suo 
nepote.  Cesare  c i Veneziani  con  I’  ajuto  del  re 
di  Francia  volevano  recuperare  Brescia  e Verona. 
Quantunque  paressero  quiete  le  altre  bisogne 
politiche,  il  re  di  Aragona  temendo  al  regno  di 
Napoli  pel  re  di  Francia,  trattava  con  lo  impe- 
ratore e col  re  d’ Inghilterra  perchè  nuovamente 
si  movessero  le  armi  contro  a lui.  La  morte  del 
re  di  Aragona,  turbò  tutto  quanto  poiché  andando 
egli  a far  gente  da  Castiglia  in  Andalusia  per 
I’  armata  di  Cartagena,  di  febbre  ammalando  pe- 
riva presso  Madrid  nel  contado  di  Toledo.  La 
morte  del  re  cattolico  accese  T animo  del  re  di 
Francia  alla  impresa  di  Napoli,  per  la  quale  pen- 
sava mandar  subito  il  duca  di  Borbone  con  otto- 
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cento  lancio  e dieci  mila  fanti,  imperciocché  solle- 
vatosi il  regno,  non  poteva  essere  a tempo  l’ar- 
ciduca a soccorrerlo.  La  speranza  nata  nell’  animo 
di  Francesco,  che  Leone  X a lui  fosse  favorevole, 
univasi  alla  considerazione  che  dovesse  riuscire 
molesta  la  troppa  grandezza  dello  arciduca , il 
quale  non  solo  succedeva  ai  regni  del  re  catto- 
lico, ma  nel  futuro  doveva  essere  ancora  succes- 
sore di  Cesare.  Altri  pensieri  nella  mente  del  re 
di  Francia  pullulavano  per  sempre  più  agevolare 
la  buona  riuscita  della  napolitana  impresa,  quando 

10  imperatore,  ricevuti  eh’  ebbe  centoventi  mila 
ducati  per  le  trattative  che  aveva  tenute  vivente 

11  re  di  Aragona  con  lui  dallo  arciduca  successore, 
preparatisi  ad  assaltare  il  ducato  di  Milano  per 
cui  Francesco  dovette  volgere  l’animo  solamente 
alla  propria  difesa. 

Nuova  guerra  incomincia  a desolare  la  nostra 
patria  italiana.  I Veneziani , Lautrech  pel  re  di 
Francia,  Teodoro  da  Triulzi,  e l’ imperatore  sono 
attori  nella  sanguinosa  tragedia  di  Brescia,  al 
punto,  clic  narrasi' lo  stesso  imperatore  passato 
1’  Oglio,  venisse  a Soncino  dove  per  sedare  una 
sedizione,  uccidesse  di  sua  mano  un  soldato  te- 
desco. Lautrech,  ritiratosi  a Milano,  dopo  avere 
pubblicato  e scritto  al  re  che  impedirebbe  a 
Cesare  il  guado  dell’ Adda,  ove  questi  giungendo 
e attraversando  il  fiume  senza  ostacolo,  portava 
infamia  al  generale  francese.  E fu  per  lui,  tradi- 
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tore  vilissimo,  Lautrech,  che  accostatosi  lo  impe- 
ratore a Milano,  mandasse  un  araldo  a domandare 
la  terra  con  la  spaventevole  minaccia,  se  fra  tre 
di  i Milanesi  non  cacciavano  1’  esercito  francese 
farebbe  peggio  alla  città  che  fatto  non  aveva 
Federigo  Barbarossa , suo  antecessore , il  quale 
perfidamente,  dopo  averla  abbruciata  e disfatta 
con  orribile  scempio,  vi  fece  seminare  il  sale  per 
memoria  della  sua  ira  bestiale  e della  ribellione 
dei  Milanesi. 

La  protezione  del  papa,  conforme  i patti  col 
re  di  Francia,  riusciva  sospetta  al  punto,  che  Fran- 
cesco incominciò  a dubitare  della  sua  fede.  Leone 
non  voleva  in  Italia  nò  Francesi  nò  Alemanni,  e 
secondo  il  suo  procedere,  conforme  alla  sua  na- 
tura, sempre  occultando  i suoi  pensieri,  s’inge- 
gnava non  farsi  odioso  nò  al  re  di  Francia , nè 
allo  imperatore.  Non  voleva  in  Italia  nè  1’  uno 
nò  l’ altro,  è vero,  e barcamenando  con  ambedue, 
mandava  a lungo  le  cose  per  ispeculare  innanzi 
dove  meglio  piegassero.  Era  un  Medici  non  solo 
domatore  di  repubblica,  sibbene  correttore  di  po- 
tentati per  la  sua  prudenza  c per  la  sua  autorità. 
Leone,  acquistato  con  le  armi  il  ducato  di  Urbino 
che  con  Pesaro  e Sinigaglia  rendeva  venticinque 
mila  ducati,  privandone  per  sentenza  Francesco 
Maria,  ne  investiva  nel  concistoro  Lorenzo,  suo 
nepote,  aggiungendo  a questo  atto  per  validità 
maggiore,  che  possiamo  pur  chiamare  bolla,  la 
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sottoscrizione  della  propria  mano  di  tutti  i car- 
dinali, meno  quella  del  vescovo  di  Urbino,  Dome- 
nico Grimano , il  qua'e  essendo  amico  del  duca 
spodestato,  ricusò  la  sua  firma,  per  la  quale  cosa 
temendo  lo  sdegno  del  pontefice  se  ne  partiva 
da  Roma  dove  non  tornava  se  non  se  dopo  la 
morte  di  lui. 

J1  re  di  Francia,  cognito  della  oppressione 
del  duca  di  Urbino,  nel  quale  ducato  voleva  an- 
cora truppe  francesi,  consapevole  del  conforto  che 
Leone  aveva  dato  al  re  cattolico , come  pure 
medesimamente  avea  con>igliato  1’  arciduca  non 
facesse  nuove  convenzioni  col  re  di  Francia,  consa- 
pevole eh’  egli  pur  confortava  gli  Svizzeri,  dei 
cinque  cantoni,  a seguitare  I’  amicizia  di  Cesare, 
per  lui  più  docile,  non  sapea  come  comportarsi 
con  Leone,  essendo  (come  dice  il  Guicciardini, 
ed  io  il  ripeto  di  buona  voglia,  « tanta  è la  mae- 
stà del  pontificato  .)  potentissimo  il  suo  nome  anco 
in  quel  reame.  Come  mai  il  re,  dopo  la  cognizione 
di  tutto  quanto  che  a lui  .chiariva  il  mal  animo 
del  pontefice , come  mai  comportavasi  il  re  di 
Francia  verso  il  sommo  gerarca?  Non  ti  sorprenda, 
o leggitore,  se  anco  quel  re,  ed  in  quel  tempo, 
andava  p'acando  con  moltissimi  uffici  Leone, 
perchè  i papi  di  allora,  come  quelli  moderni,  come 
anche  quel  d’  ora,  tuttoché  si  dica,  da  dii  non 
ha  senno,  che  il  progresso  abbia  fatto  più  deboli 
le  armi  spirituali,  la  esperienza  ci  ha  ammaestrati 
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che  scosso  e riscosso  il  triregno,  crollato  c per- 
fino nella  polvere  caduto  non  è mai  stato  calpe- 
stato da  veruno.  Si,  si  leggano  le  storie,  e noi 
vedremo  che  dalla  polvere  raccolto,  ha  pur  sempre 
tal  potere  di  riporsi  sopra  gli  altari  c farsi  ve- 
nerare dai  popoli.  Noi  vedremo  sempre  più  forti- 
ficata quell’  autorità  che  la  chiesa  consacra  al 
governo  degli  uomini.  Noi  vedremo  che  i perve- 
nuti ai  troni  colmi  delle  umane  forze,  hanno 
avuto  bisogno  per  rimanervi  del  sacro  concorso 
di  Roma.  Non  è egli  vero?  Chi  vuole  regnare, 
ho  detto  altra  volta , pensi  che  il  periodo  delle 
rivoluzioni,  che  tanto  i popoli  stanca,  è troppo  breve 
per  consolidarsi.  1 trampoli  popolari  male  reggono 
colui  che  levatosi  al  governo,  nel  tempo  die  ne 
usciva  chi  vi  era  per  la  sua  tranquillità  non  può 
rimanervi  senza  che  dia  la  destra  alla  chiesa  e 
la  sinistra  ai  potentati  che  imperano.  1 trampoli 
plebei  innalzano,  i potentati  riconoscono,  e la  chiesa 
consacra.  Allora  l’uomo  regna  su  i popoli  e non 
su  i partiti,  i quali,  a seconda  delle  singole  forze, 
prevalendo  or  I’  uno  or  1’  altro  mutano  il  capo 
secondo  chi  vince;  poscia,  chi  perde,  col  santo 
nome  di  libertà  trama  per  rovesciarlo,  e cosi  'ia 
via,  fino  a che  un  tiranno  scompigliando  le  loro 
scambievoli  forze  non  regna  col  terrore.  La  ti- 
rannide emergo  dalla  repubblica. 

Partito  lo  imperatore,  il  re  di  Francia  vuole 
molestare  la  Mirandola,  Carpi  e Correggio  per 
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trarne  danari , essendo  terre  imperiali,  ed  il  pon- 
tefice querelandosi  seco  lui  se  ne  astiene.  E per 
quanto  Francesco  fosse  officioso  al  papa  clic  a 
potente  re  mal  convenisse , questi  perseverando 
sempre  nella  sua  sentenza  era  irremo' ibilc.  La 
sua  politica  avea  uno  scopo  segreto  pel  quale 
consigliando  con  mente  \olpina,  promettendo,  c 
aspettando  senza  tenere,  poco  cura'asi  che  Fran- 
cia si  accordasse  con  Spagna  in  Nojon,  che  Lau- 
trech  assediasse  Verona,  che  pace  avvenisse  fra 
Cesare,  il  re  di  Francia,  ed  i Veneziani.  Leone 
sapea,  che  codeste  paci  poco  duravano  pel  nostro 
fato  infelice  di  essere  Italia  divisa  in  tanti  prin- 
cipi ed  in  tanti  stati,  quanti  la  malvagia  cupidigia 
degli  uomini  ne  stabiliva.  Deposte  le  armi  tra 
Cesare  ed  i Veneziani , Francesco  Maria  della 
Rovere  sollevando  i fanti  spagnuoli  che  combat- 
terono in  Verona,  sotto  il  Maldonato,  cd  altri, 
pensa  alla  recupcrazione  dei  suoi  stati.  Federigo 
da  Gonzaga,  signore  di  Bozzolo,  che  tant'odio 
nutre  contro  Lorenzo  de’  Medici  non  vorrà  ora, 
forse,  non  per  affetto  alla  giustizia,  invocarla 
perchè  Lorenzo  de’  Medici  a lui  dinegava  il  ca- 
pitanato generale  delle  fanterie  fiorentine?  L’ami- 
cizia clic  ha  pel  duca  di  l’rbino  decaduto,  unita 
al  desiderio  di  crescere  la  sua  fama , unita  alla 
vendetta  contro  i Medici,  non  farà  si  che  la  pace 
si  rompa  nella  stessa  guisa  che  non  fosse  avve- 
nuta e grandemente  si  conturbi  la  cristiana  re- 


ew\/v 


Digitized  by  Google 


— 659  — 


pubblica?  Il  duca  di  Urbino  riacquista  lo  stato. 
11  pontefice  querelandosi  presso  i principi  cristiani 
contro  di  lui,  vien  soccorso  dal  re  di  Spagna  c 
dal  re  di  Francia.  Lo  esercito  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici molto  aumentato  faceva  temere  i suoi  ne- 
mici tanto  clic  fu  domandato  a lui  salvocondotto 
pel  capitano  Suares,  spagnuolo,  affinchè  potesse 
parlargli.  Il  Medici  credendo  potesse  essere  un  Sua- 
rcs  col  quale  avea  segreta  intelligenza  non  in- 
dugiò a rilasciarlo.  Vennero  a lui  un  Suares, 
altro  uomo  eli’  ei  non  supponca , col  segretario 
di  Francesco  Maria  della  Rovere,  Orazio  da  Fermo, 
in  pubblica  udienza,  a cui  il  Suares  in  nome  del 
suo  signore  prese  a favellare:  clic  potendosi  de- 
cidere la  differenza,  tra  loro,  anziché  distruggere 
empiamente  i popoli,  corpo  a corpo,  o con  de- 
terminato numero  di  uomini  combattenti  propo- 
neva eleggere  uno  di  questi  due  modi  per  risol- 
vere chi  di  loro  dovesse  essere  signore  di  Urbino  : 
come  se  Lorenzo  avesse  avuto  il  poco  giudizio 
di  fare  una  lotta  personale  qual  pugillato,  o far 
combattere  per  lui  uomini  materiali  per  decidere 
una  quistione  di  dominio.  Lorenzo  ascoltava  c 
nulla  rispondeva.  Il  Suares,  traendosi  fuori  una 
scrittura , incominciava  a leggerla,  c 1’  avrebbe 
letta,  scrittura  relativa  alla  proposta,  se  il  Medici 
non  mostrandosi  sorpreso  della  strana  elezione 
dei  modi  proposti  non  lo  impedisse  aggiungendo, 
che  avrebbe  accettato  volentieri  alla  condizione 
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clic  Francesco  Maria  lasciasse  innanzi  quello  clic 
violentemente  gli  avea  occupato.  Ma  Lorenzo 
rispondeva  stranamente  alla  stranissima  proposi- 
zione avendo  già  nel  suo  animo  prestabilito , di 
carcerarli  amenduc.  Parlando  sommesso  a Renzo 
da  Ceri,  i parlamentari  introdottisi  a lui  pel  sal- 
vocondotto Suarcs,  chiusi  in  un  carcere  provvi- 
soriamente, egli  rifletteva  essere  atto  troppo  in- 
solente quello  di  unirsi  il  Suarcs  Orazio , non 
compreso  nella  carta  di  condotta , e questi  pre- 
sentatosi con  false  cavillazoni  più  insolente  del- 
F altro.  Nondimeno  coerentemente  al  concesso 
salvocondotto,  il  Suarcs  liberava,  ed  Orazio  da 
Fermo,  suddito  per  origine  della  chiesa,  prigio- 
niero tcnca.  Esaminato,  e secondo  l’uso  di  quei 
bei  tempi,  tormentato,  confessò  cosa  che  avvalo- 
rava nel  cuore  di  Lorenzo  che  il  re  di  Francia 
avesse  mossa  la  guerra. 

Quale  spirito  diverso  era  allora  negli  uomini 
re  da  quello  di  ora  ! 11  prepotente  principio  della 
forza,  la  conquista,  conculcava  il  nazionale  diritto, 
che  la  potestà  regia  non  rispondeva  se  non  ri- 
vestita del  furto  a mano  armata.  Che  tempi  or? 
ribili  ! Fatti  d’arme  nel  ducato  di  Urbino,  Lorenzo 
de’  Medici  ferito  sotto  Mondolfo , disordini  nello 
esercito  ecclesiastico,  capitani  traditori,  fra  i quali 
Maldonato  Suarcs,  fatti  passare  per  le  picche,  con- 
giura del  cardinale  Pctrucci  contro  Leone , il 
duca  d’  Urbino  che  si  accorda  col  papa  e torna  a 
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•Mantova,  sono  glorie  dell’  anno  di  cui  scriviamo. 
Al  principiare  del  nuovo,  Italia  sede  tranquilla. 
Il  pontefice  Leone  considerando  la  potenza  di 
Selim,  principe  dei  Turchi,  nuocevole  ai  Cristiani, 
e per  cupidità  di  regno , e per  ferocia  distintis- 
simo , tratta  la  spedizione  universale  di  tutta  la 
cristianità  contro  di  lui.  I principi  tentati  alla 
grande  impresa  corrisposero  al  punto,  che  Leone 
pubblicava  nel  concistoro  tregue  universali  per 
cinque  anni  tra  i potentati  cristiani  sotto  pena 
di  gravissime  censure  a chi  contravvenisse. 

Tutta  la  repubblica  cristiana  seppe  che  il 
gran  pontefice  Leone  X avea  già  ricorso  agli 
ajuti  divini,  facendo  celebrare  per  Roma  divotis- 
sime  supplicazioni,  c andando  egli  stesso  a piedi 
nudi  alla  chiesa  della  Minerva  per  raccomandare 
alla  Vergine  Maria  la  salute  di  coloro  che  al  fonte 
battesimale  ebbero  il  soprannome  di  Cristo.  Selim, 
sospendendo  i preparamenti  di  guerra  per  lunga 
infermità,  e lasciando  per  morte  la  sua  virtù  mi- 
litare in  questo  basso  mondo  quale  barbara  gloria 
sanguinosa  a Solimano,  suo  figlio,  se  ne  partiva 
addolorato  qual  uomo,  che  vincitore  degli  uomini, 
non  può  per  volere  divino  rendersi  eterna  la 
vita.  La  sua  potenza  convertita  in  nulla  dovrebbe 
persuadere  il  figlio,  al  quale,  secondo  la  fama,  di 
quietissima  natura , resta  il  corpo  del  padre  pu  • 
trido  siccome  emblema  della  grandezza  di  lui. 
Togliti,  o Solimano,  dagli  occhi  il  cadavere  per- 
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oliò  i vermi  non  li  convincano  essere  quel  me- 
desimo corpo  clic  in  vita  pareati  augusto  I 

In  questo  mezzo  ji  re  di  Francia  vuol  dare 
in  moglie  a Lorenzo,  nepote  di  Leone,  Maddalena 
di  Boulogne,  ed  al  re  essendo  nato  un  figlio  ma- 
schio, volle  avere  l’ onore  che  Lorenzo  lui  tenesse 
in  suo  nome  al  battesimo.  Tutto  va  secondo  i 
desideri  di  Leone.  Tutti  i principi  si  compongono 
a concordia;  perfino  si  accomodarono  le  differenze 
tra  Francia  ed  Inghilterra  per  guisa,  che  corse 
promessa  fra  quei  due  re  imparentarsi,  dando  quel 
d’  Inghilterra  I’  unica  sua  figlia  al  Delfino,  figlio 
primogenito  del  re  di  Francia,  con  quattrocento 
mila  ducati  di  dote,  alla  quale  figlia,  cosa  mag- 
giore più  che  la  dote,  apparteneva  la  successione 
del  regno.  E sempre  consolidandosi  alla  pace  ì 
principi  di  Europa  con  matrimoni,  occorreva  ad 
un  tempo  la  promessa  di  sponsali  della  seconda 
figliuola  del  re  di  Francia,  essendo  morta  la 
prima  fidanzata  al  re  di  Spagna,  celebrando  essi 
cotesta  congiunzione  con  le  più  estrinseche  dimo- 
strazioni di  affetto.  In  tale  occasione  il  re  di  Spa- 
gna portò  pubblicamente  l’ ordine  di  san  Michele 
il  giorno  della  sua  festività,  e quello  di  Francia 
portò  1’  ordine  del  Tosone  il  giorno  dedicato  a 
santo  Andrea. 

Italia  ò quieta,  e le  cose  di  oltre  i monti 
ancora  eccetto  lo  spirito  turbolento  di  Gianiacopo 
da  Triulzi,  cui,  come  scrisse  il  Guicciardini,  non 
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gli  giovando  nè  la  età  ridotta  all’  ultima  vec- 
chiezza, nè  la  virtù  sperimentata  tante  volte  in 
servizio  della  casa  di  Francia,  per  interesse  della 
guelfa  fazione  si  facesse  troppo  accetto  ai  Vene- 
ziani. Fattosi  borghese  degli  Svizzeri,  insospetten- 
dosi il  re  di  Francia  c portandone  lagnanza,  egli 
volle  andando  là,  giustificarsi  quantunque  male 
ricevuto , essendosi  dovuto  ritrattare  per  quello 
che  avea  fatto,  ammalatosi  a Ciartres  passava 
all'  altro  secolo.  Lasciava  1’  ordine  d’ incidere 
sul  suo  sepolcro  la  espressione  della  sua  vita, 
qual  uomo  grande,  ora  abbracciato  dalla  fortuna 
ora  esagitato,  sempre  a lui  incostante,  con  queste 
parole: 

GIAN  IACOPO  DA  TR1ULZI 
QUI  RIPOSA 

MORTE  A LUI  DÀ  QUIETE 
PERCHÉ 

VITA  NON  VOLLE  MAI  DARE 

Massimiliano  , imperatore , profittando  della 
pace  è desideroso  stabilire  la  successione  dello 
imperio  romano,  dopo  la  sua  morte,  in  uno  dei 
nepoti.  Pensa  e ripensa , stimolato  in  contrario 
da  molti  dei  suoi  c dal  cardinale  Gurgense,  voltò 
1’  animo  ad  operare  che  a questa  grande  dignità 
assunto  fosse  il  re  di  Spagna.  A lui  facevano  os- 
servare essere  molto  utile  alla  esaltazione  della 
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casa  di  Austria,  accumulare  la  potenza  di  un  solo 
piuttostochè  dividerla  in  più  parti;  essere  tanti 
e tali  i fondamenti  della  grandezza  di  Carlo  che 
aggiungendoscgli  la  imperiale  dignità,  riuscisse 
porre  Italia  c gran  parte  della  cristianità  sotto 
una  sola  monarchia.  Il  pensiero  era  grande,  ma 
1’  opera  non  meno,  perche  non  solo  corrispondeva 
alla  quiete  dei  sudditi,  alla  grandezza  dei  discen- 
denti, a porre  in  freno  gl’  infedeli,  a benefizio 
della  cristiana  repubblica , bensì  alla  esaltazione 
della  dignità  imperiale  stata  in  lui  tanti  anni  e 
nella  famiglia  di  Austria.  Il  re  di  Francia  con 
ogni  arte  opponendosi  che  al  re  di  Spagna , si- 
gnore di  tanti  regni  e di  stati,  fosse  aggiunta  la 
dignità  imperiale  divenendo  troppo  formidabile  a 
ciascuno,  disturbava  gli  elettori  e faceva  instanza 
col  pontefice  non  consentisse  mai  mandare  a 
Cesare  la  corona.  Il  re  facea  anche  più  per  im- 
pedire tutto  ciò.  Mandava  arnbasciadori  ai  Vene- 
ziani perchè  si  unissero  seco  a confortare  il 
pontefice  altrimenti  per  non  avere  in  Carlo  po- 
tenza siffatta  la  quale  riuscirebbe  invincibile  a 
qualunque  mai  re.  Gli  elettori  già  erano  tirati 
nella  sentenza  di  Cesare,  e già  assicurati  dei  da- 
nari che  per  la  elezione  si  promettevano  loro 
dal  re  di  Spagna,  avendo  egli  mandato  dugento 
mila  ducati  nell’  Àiemagna  pei  quali  non  avreb- 
bero potuto  dinegare  la  petizione. 

Erano  le  cose  generali  a tal  punto  quando 


Addi  di  Criito  1518 


— 665  — 

il  cardinale  Giulio  de’ Medici,  risovvcncndo  l’a- 
more che  il  suo  avolo  Lorenzo , il  Magnifico , 
sentiva  pei  Livornesi , tenendo  siccome  lui  in 
Firenze  tutta  la  somma  delle  cose , quale  capo 
di  quella  repubblica,  non  andava  per  lui  dimen- 
ticato il  castello  labronico , perocché  a sé  chia- 
mando il  celebre  architetto  Antonio  da  san  Gallo, 
commettevagli  il  disegno  di  una  valida  cittadella 
sopra  la  vecchia  quadratura  dei  pisani  che  fosse 
capace  di  cinque  mila  soldati,  composta  di  varii 
bastioni,  circondata  dal  mare  a mò  di  fortezza 
isolata , la  quale,  eretta  che  fosse , riuscisse  di 
grande  importanza;  perchè  munita  di  presidio 
militare  potesse  a qualunque  forza  nemica  far 
resistenza.  11  celeberrimo  artista  accettava  di  buon 
animo  1’  onorevole  incarico  e già  si  accingeva 
agli  studii.  Il  disegno  si  compieva,  e tranne  alcune 
piccole  variazioni  fatte  dal  cardinale  Giulio,  an- 
dava eseguendosi  l’opera  nella  fortezza  vecchia  con 
tutta  la  soddisfazione  del  prenominato  preside.  Ora 
incominciano  le  cure  dei  Medici  per  sanare  le 
piaghe  dei  livornesi  infelici,  perchè,  quantunque 
gli  abitanti  del  castello  non  sieno  ancor  numerosi 
vogliono  guarirli  dei  loro  mali.  Sanate  le  piaghe 
della  repubblica  , che  fra  non  molto  , facendo  , 
per  non  cadere , gli  ultimi  suoi  sforzi  disperati, 
perisce,  noi  vedremo  elevarsi  il  principato,  bello 
di  tante  magnanime  cose,  e forte  per  modo  che 
le  singolo  italiane  repubbliche  ad  una  ad  una 
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cadendo  spossate , ammaestrano  i popoli  a rag- 
giungere il  loro  riposo  e la  loro  felicità  sotto 
qualunque  siasi  scettro,  non  oscurato  dalla  cali- 
gine della  frode  corno  i padri  della  patria  per 
vana  ambizione  macchiano  la  loro  autorità.  Noi 
vedremo  dal  principato  sorgere  Livorno  nella 
guisa  stessa  che  da  Dio  sorse  il  creato , e più 
vedremo  che  il  civile  progresso  dei  nostri  popoli 
sotto  di  lui,  stretti  a concordia,  compressi  asso- 
lutamente, diedersi  gli  uni  agli  altri  la  mano 
fraterna  per  comporsi  in  famiglia,  per  avere  pa- 
tria, libertà,  indipendenza.  Le  riformo  dei  principi 
e non  le  tirannidi,  come  dicono  alcuni  privi  di 
senno,  condussero  i popoli  nostri  alla  libertà 
nella  stessa  maniera  che  padri  amorosi  condu- 
cono con  P opra  e col  consiglio  i loro  tìgli  alla 
maggiore  età.  I principi,  riformando  leggi  c co- 
stumi, dettero  vita  ai  popoli,  mentre  le  repubbliche 
agitandoli  sempre  la  tolsero  loro.  Morte  anziché 
vita  le  repubbliche  apprestarono  ai  popoli. 

Gli  elettori  non  ancora  aveano  fatta  la  deli- 
berazione allo  impero  romano  quando  per  la 
morte  di  Massimiliano,  avvenuta  a Lintz,  terra 
posta  ai  confini  di  Austria,  riusciva  più  dubbia 
c più  difficile.  Il  Guicciardini  scrive  di  lui  con 
quel  criterio  che  da  natura  sortiva  potentissimo: 
« intento  come  sempre  alle  cacce  delle  fiere,  e con 
la  medesima  fortuna , con  la  quale  era  vivuto 
quasi  sempre,  e la  quale  statagli  benignissima  in 
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offerirgli  grandissime  occasioni,  non  so  se  gli  fu 
parimente  avversa  in  non  gliene  lasciare  conse- 
guire; o se  pure  di  quello  clic  infoio  alla  casa 
propria  gli  era  portato  dalla  fortuna , ne  lo  pri- 
vasse la  incostanza  sua,  e i concetti  male  mode- 
rati , e differenti  spesso  dai  giudizj  degli  altri 
uomini,  congiunti  ancora  con  smisurata  prodiga- 
lità e dissipazione  di  denari,  le  quali  cose  gli 
interruppero  tutti  i successi  c le  occasioni:  prin- 
cipe altrimenti  peritissimo  della  guerra,  diligente, 
segreto,  laboriosissimo,  clemente,  benigno  e pieno 
di  molte  egregie  doti  ed  ornamenti,  laonde,  giu- 
dicato da  lui  sì  rettamente,  colpita  la  prodigalità 
e la  dissipazione  clic  un  tanto  principe  avea, 
perché  gli  animi  dei  veri  signori  per  loro  di- 
sgrazia abborrono  i calcoli  c non  fanno  economia, 
io  mi  astengo  a profferire  su  lui  un  giudizio,  il 
quale,  portato  da  un  tanto  intelletto  al  punto  di 
essere  la  vera  espressione  dell’  indole  c del  ca- 
rattere dello  imperatore  Massimiliano  1,  il  mio 
riuscirebbe  vano  ed  esoso. 

Morto  lo  imperatore  dei  romani,  due  uomini 
potenti,  il  re  di  Francia  ed  il  re  di  Spagna,  aspi- 
rano apertamente  allo  imperio.  Non  contumelie 
di  parole , non  minaccio  di  armi  han  luogo  fra 
loro,  poiché  la  controversia  era  esercitata  mode- 
stamente da  uomini  delicati,  procedendo  ciascuno 
con  la  propria  autorità  e con  mezzi  tirare  a sé 
gli  animi  degli  elettori.  Tutto  al  contrario.  Il  re 
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di  Francia,  molto  laudabilmente,  parlando  su 
questa  elezione  con  gli  ambasciadori  spagnuoli', 
diceva  francamente  essere  commendabile  che  a- 
menduc  procurassero,  ognuno  per  sè , ornarsi 
dello  splendore  di  tanta  dignità,  imperciocché  nei 
tempi  andati  era  stata  nelle  persone  delle  loro 
famiglie;  per  cui  ingegnandosi  ad  ottenerla  non 
dovea  diminuire  la  benevolenza  nè  la  congiun- 
zione eh’  erano  fra  loro.  E poiché  gentile  è il 
concetto  che  il  re  di  Francia  manifestava  per 
mantenere  i rapporti  e l’amicizia  col  re  di  Spa- 
gna in  questa  ambita  dignità,  concetto  che  mo- 
stra la  gentilezza  dello  animo  suo,  giova  che  io 
il  riporti  per  appalesare  quanto  i secoli  dirozzano 
gli  uomini  i quali  in  altri  tempi  le  sole  armi 
avrebbero  risoluto.  II  ro  di  Francia  dicca  agli 
ambasciadori  spagnuoli,  che  1’  uno  e I’  altro  do- 
veano  fare  come  duo  giovani  innamorati  di  una 
medesima  femmina,  la  quale  amata  da  ciascuno 
di  loro  con  tanto  affetto,  ognun  procurasse  otte- 
nerla senza  che  la  violenza,  e la  forza  addolorassero 
la  bella  contesa,  nò  i suoi  pretendenti  divenissero 
nemici. 

Mentre  così  adoperavansi  i due  re  al  pacifico 
conseguimento  della  grande  dignità  imperiale, 
accadeva  per  lunga  infermità  la  morte  di  Lorenzo 
de’  Medici.  Dappoiché  avea  consumato  il  matri- 
monio con  infelici  auspicii  sempre  malato,  si 
aggiungeva  la  perdita  di  sua  moglie  Maddalena 
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di  Boulogne  avendo  partorito  e precedendo  di 
soli  cinque  giorni  la  sua,  per  gravarlo  di  dolore. 
A lui  lasciava  una  bambina,  alla  quale  impone- 
vasi  il  nome  di  Caterina,  che  nata  alla  vita  doveva 
perdere  subito  c madre  e padre  per  quella  fata- 
lità cui  sono  sottoposti  i mortali.  La  perdita 
di  Lorenzo  faceva  si  che  il  pontefice  volendo 
tenere  congiunta  la  potenza  dei  fiorentini  a quella 
della  chiesa,  non  rimanendo  più,  eccetto  lui,  le- 
gittimi dipendenti  per  linea  mascolina  di  Cosimo 
de’ Medici,  propose  il  cardinale  Giulio  de’ Medici 
all’ amministrazione  dello  stato.  Pensando  poi  che 
il  ducato  di  Urbino  si  potesse  difficilmente  tenere 
per  lo  affetto  allo  antico  duca,  Francesco  Maria 
della  Povere,  sotto  nome  della  figlia  unica  Cate- 
rina di  Lorenzo , compresa  nella  investitura  pa- 
terna, volle  restituirlo  insieme  con  Pesaro  e Si- 
nigaglia  alla  sedia  apostolica. 

La  controversia  dello  imperio  faceva  stare 
con  grandissima  sospensione  tutta  la  cristianità 
talmente  che  venne  il  giorno  alla  fine,  vigesimot- 
tavo  di  giugno,  giorno  tanto  aspettato  nel  quale 
il  re  di  Spagna,  Carlo  di  Austria,  fu  eletto  impe- 
ratore, poi  voti  concordi  di  quattro  elettori,  lo 
arcivescovo  di  Magonza , quello  di  Colonia , il 
conte  palatino,  c il  duca  di  Sassonia.  Ora  che  Io 
eletto  è molto  giovine,  e giovine  è il  re  di  Fran- 
cia, fra  i quali  sono  diverse  cause  di  emulazione 
e di  contenzione,  conciossiachè  il  re  franco  ras- 
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somigliasse  la  imperiale  dignità  ad  una  donna 
amata  da  due  giovani,  questi  non  vorrà  più  ricu- 
perare il  regno  di  Napoli,  nò  reintegrare  il  re 
Giovanni  al  regno  di  Navarra?  Lo  imperatore 
novello  vorrà  pagare  i centomila  ducati  al  re 
promessi  nello  accordo  di  Nojon,  ora  che  è insi- 
gnito dell’alto  onore?  11  ducato  di  Borgogna, 
che  Luigi  XI  occupava  per  la  morto  di  Carlo, 
duca  di  Borgogna,  avolo  materno  del  padre  del- 
P imperatore , non  sarà  forse  oggetto  di  dissen- 
sione? II  ducato  di  Milano,  del  quale  dopo  la  morte 
di  Luigi  XII,  lo  attuale  re  di  Francia  non  avea 
domandata  investitura , per  invalidità  o perdita 
di  ragione  quando  la  chiedesse  potrà  fra  loro 
suscitare  una  guerra?  Vero  è clic  quanto  più 
sono  grandi  le  forze  più  si  pensa  a rompere  in 
guerra,  non  altrimenti  che  P uomo  opulento  non 
pensi  meno  al  cimento  della  sua  fortuna.  I due 
uomini  potenti , prima  di  assaltarsi,  certo , vor- 
ranno scuoprire  la  mente  degli  altri  principi  e 
massimamente  quella  di  Leone. 

Ma  la  mente  di  Leone  X , o Imperatore , o 
Re,  recondita  per  simulazione  e per  arte  male 
si  scuoprc  a voi  specialmente  che  teme  la  vostra 
straniera  potenza.  Avrete  da  lui  promesse,  ma 
nulla  inai  otterrete  ! Leone  è tal  uomo  che  niuno 
mai  il  conosco.  II  novello  imperatore,  dovendo 
passare  in  Germania  per  coronarsi  nella  città  di 
Aquisgrana,  dove  il  primo  Ottone  è sepolto,  dove 
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tuttor  si  conserva  la  corona  di  Carlo  Magno, 
dove  sopra  la  sedia  di  quel  gran  re,  nella  chiesa 
cattedrale  della  beata  Vergine,  da  lui  edificata, 
dovrà  sedere  per  dichiararsi  imperatore,  già  si 
dispone  al  viaggio.  Di  Spagna  per  mare  giunge 
in  Fiandra,  toccando  Inghilterra  per  parlare  a 
quel  re  col  quale  rimase  concorde.  Di  Fiandra 
andò  in  Germania , e nel  mese  di  ottobre  coro- 
nato in  Aquisgrana,  toccato  F apice  delia  umana 
felicità,  doveva  succedere  in  lui  un  tal  turba- 
mento per  convincerlo  essere  la  gioja  si  breve 
nella  vita,  che  tosto  è seguita  dal  dolore.  I suoi 
popoli  spagnuoli  non  ebbero  piacere  che  il  loro 
re  divenisse  imperatore,  per  la  cagione  che  lungo 
tempo  starebbe  fuori  del  regno  a detrimento  di 
tutti,  i quali  governati  dall’  avarizia  dei  suoi  mi- 
nistri, fra  i quali  era  il  Courcs,  suo  ajo,  avrebbero 
sofferto.  Giovanni  Padillia,  Giovanni  Bravo , c il 
Maldonato  tumultando,  si  sollevarono  tutti,  non 
contro  il  re,  ma  contro  i governatori,  di  pieno 
consenso  che  datisi  novella  forma  di  governo,  in 
nome  della  santa  Giunta  reggevasi. 

Leone  X doveva  ancora  egli  avere  nella  sua 
grandezza  un  gran  dolore , cagionato  più  dalla 
facilità  della  sua  natura  e dalla  sua  passione 
verso  i suoi , che  dagli  altri,  inquantochò  eserci- 
tando egli  con  poca  maestà  1’  ufficio  pontificale, 
donasse  a Maddalena,  sua  sorella,  lo  emolumento 
e la  esazione  delle  indulgenze  di  molte  parti  di 
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Germania.  Imprudentissima  donazione  I Le  indul- 
genze amplissime,  sparse  per  tutto  il  mondo,  non 
solo  quelle  di  giovare  ai  viventi,  ma  pure  di  li- 
berare le  anime  dei  defunti  dalle  pene  del  purga- 
torio, si  vendevano  per  fare  danaro  a Maddalena 
a pochissimo  prezzo.  I traflìcatori  di  coleste  in- 
dulgenze non  pensavano  al  danno  che  l’autorità 
della  sedia  apostolica  ne  avrebbe  per  Io  spaccio 
scandaloso  che  a vii  prezzo  faceasi  nell’  orbe 
cattolico  di  siffatte  indulgenze.  Pensavano  al  da- 
naro che  ne  veniva  e non  al  disdoro.  Lo  scopo 
di  quella  corte  di  seguitare  nelle  grazie  delle 
cose  spirituali  e bcncliciali  riuscendo  a tutti  no- 
torio, imperocché  si  concedevano  solo  per  estor- 
quere  danari  dagli  uomini  semplici,  essendo  troppo 
licenzioso , moveva  una  tale  indignazione  che 
Martino  Lutero,  frate  professo  dell’  ordine  di  santo 
Agostino,  cogliendone  frutto  riandava  sopra  gli 
antichi  errori  di  Giovanni  Hus  c di  Girolamo  da 
Praga.  Lutero  deprezzando  cotesto  concessioni, 
ed  attaccando  1’  autorità  pontificale  nelle  sue 
predicazioni,  andava  ai  versi  degli  uditori  cosi 
che  apertamente  negava  l’autorità  papale.  In  tal 
modo  Martino  portato  principalmente  dall’  ambi- 
zione, dall’  aura  popolare,  e dal  favore  del  duca 
di  Sassonia,  tanto  trascorse  che  tolse  alle  chiese 

10  immagini , spogliò  i luoghi  ecclesiastici  dei 
beni,  permise  ai  monaci  ed  alle  monache  professe 

11  matrimonio,  dando  esempio  di  sé,  ammogliandosi. 
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Più  oltre  trascorse.  Negava  la  potestà  del  papa 
distendersi  fuora  dello  episcopato  di  Roma,  avere 
ogni  altro  vescovo  nella  sua  diocesi  la  stessa 
autorità  clic  il  papa  avea  nella  romana,  annullare 
tutte  le  cose  determinate  nei  concilii,  quelle  scritte 
dai  dottori  della  chiesa,  le  leggi  canoniche,  i de- 
creti dei  pontefici,  in  sostanza,  il  solo  Testamento 
vecchio , il  Libro  degli  Evangeli , gli  atti  degli 
Apostoli,  c lutto  ciò  eh’  è compreso  nel  Testa- 
mento nuovo,  non  che  nelle  Epistole  di  san  Paolo, 
ritcnca  verissimo  a modo  suo , perchè  interpo- 
lando liberamente  con  studiati  sensi  i sacri 
testi,  ponca  tutto  in  sospetto. 

La  insania  del  Lutero , messa  la  sua  mente 
sulle  sacre  lettere,  dovea  infellonire  più  che  mai: 
procedeva  innanzi,  per  la  ragione  che  postosi  lo 
uomo  di  animo  avverso,  perchè  acciecato  dalla 
propria  passione , ad  opera  sacrilega  controver- 
geva tutto  al  suo  intendimento.  Feriva  i sacra- 
menti della  chiesa,  deprezzava  i digiuni,  le  peni- 
tenze, le  confessioni.  1 suoi  settatori,  poi,  da  lui 
stipendiati,  mandati  qua  e là  a spiegare  le  sacre 
scritture,  come  oggi  appunto  fanno  i Valdesi,  per 
fare  proseliti,  discrepando  dalla  sua  autorità,  in- 
ventavano arrogantemente  senza  dottrina  e senza 
fede,  perchè  erano  pagati,  diaboliche  cose  sopra 
la  Eucaristia.  Non  è questo  il  luogo,  nè  nostro 
è lo  assunto,  di  combattere  le  sue  tesi,  che  tanto 
perniciose  riuscirono  alla  romana  chiesa,  la  quale. 
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quantunque  Leone  ne  fosse  cagione  per  la  con- 
cessione fatta  a Maddalena,  pure  sofferse  tanto 
detrimento.  Ma  se  questo  non  è nostro  assunto, 
parci  necessario  avvertire,  che  coloro  i quali  pro- 
fittarono dello  errore  di  Leone  X por  fare  male 
alla  sposa  di  Cristo,  ebbero  ciascuno  una  perso- 
nale veduta  a procurare  lo  scisma,  inquantochè 
l’ ambizione  in  Lutero,  la  passione  di  donna  nel 
re  d’ Inghilterra , la  vendetta  contro  il  papato , 
perchè  tanto  potente , furono  cagione  di  tanta 
rovina.  Leone,  cosa  fa  egli  a sanare  tanta  infer- 
mità della  chiesa?  Cita  a Roma  Martino  Lutero, 
il  sospende  dall’  ufficio  del  predicare  I Egli  non 
obbedisce....  c allora  ? Senza  astenersi  da  cose 
di  malo  esempio  dannate  dallo  stesso  Leone  e da 
lui  praticate,  vuole  sottoporlo  alle  censure  eccle- 
siastiche, le  quali  presso  i popoli  germani  anziché 
diminuire  crebbero  riputazione  a Lutero. 

Leone  manda  religiosi  a predicare  in  Ger- 
mania contro  di  lui,  scrive  brevi  a principi  ed  a 
prelati,  fa  concistori  in  Roma,  consulte  di  cardi- 
nali c teologi  e non  corregge,  come  era  neces- 
sario , le  cose  dannabili , per  cui  meglio  valeva 
non  dare  importanza  alla  insania  luterana  perchè 
il  duca  di  Sassonia,  contro  il  quale  Leone  fulmi- 
nava un  monitorio,  non  si  facesse,  urtalo  da  lui, 
fautore  più  veemente  della  perfida  causa.  Fece 
troppo  Leone  e troppo  precipitò  la  chiesa  dando 
importanza  a quegli  clic  non  valeva , posciachè 
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doveva  pensare  clic  la  libera  interpctrazionc 
delle  scritture,  essendo  diversa  quanto  è diverso 
T umano  intendimento , quanto  sono  diversi  gli 
interessi,  quanto  sono  varie  le  passioni  degli  uo- 
mini, niun  danno  avrebbe  recato  alla  fede  nostra, 
unita  c forte,  perchè  altrettante  sette  quante  in- 
terpetrazioni  facevano,  avrebbero  diminuita  la 
forza  di  unione.  Niun  danno  la  nostra  chiesa 
avrebbe  ricevuto  se  la  tanta  importanza  di  lui  non 
era.  Potrà  mai  sostenersi  un  edifìcio  in  tante 
parli  sconnesso?  Cadrà  per  difetto  di  unità,  non 
altrimenti  clic  un  principio  morale,  o religioso, 
per  mancanza  di  unione.  Se  la  importanza  del 
pontefice  non  avesse  fatto  risaltare  agli  occhi 
dei  popoli  Martino  Lutero,  egli  non  avrebbe  forse 
proseguito  con  tanta  alacrità  la  propagazione 
delle  sue  tesi,  perchè  non  considerate,  nè  i ne- 
mici di  Roma  avrebbero  preso  lui  a simbolo  di 
vendetta,  quale  uomo  oscuro  ed  abbietto.  Vedu- 
tosi elevare  dalla  corte  romana  all’  apice  della 
considerazione,  vedutosi  porre  nella  controversia 
a livello  di  tanta  autorità,  formidabile  contro  la 
potenza  romana,  si  sarà  creduto  più  forte  di 
quello  che  era , mentre  tutta  la  sua  forza  stava 
nelle  parole  orali , che  porta  via  il  vento,  ed  in 
quelle  scritte  su  carta , non  reale  , ma  su  carta 
meno  che  straccia,  lo  credo,  clic  se  Roma,  non 
avesse  dato  1'  importanza  clic  diede  a Lutero, 
non  dovrei  io  in  questo  anno  parlare  di  lui, 
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come  uomo  potente  al  punto  di  offendere  la 
chiesa  ed  arrecarle  ferita  : di  lui,  che  nel  volgo 
degli  uomini  non  avca  nome,  di  lui  senza  nome, 
e senza  pronome. 

Le  cose  della  chiesa  avversate  in  questo 
anno  nella  Germania  erano  di  grandissima  mo- 
lestia a Leone,  mentre  tutt’ altro  procedeva  quie- 
tamente, eccetto  che,  essendo  in  Perugia  Giam- 
pagolo  c Gentile  dei  Paglioni,  l’ uno  volendo,  per 
la  solita  brama  del  comando,  cacciare  l’altro  ed 
avere  solo  autorità  nel  governo,  Giampagolo  più 
accorto  e più  violento  di  Gentile  riuscì  a balzar 
1’  ultimo  da  Perugia.  Leone , che  di  mal  occhio 
vedeva  al  governo  Giampagolo,  il  citò  a Poma 
personalmente  con  tanta  premura , che  questi 
dubitando  di  essere  riposto  nel  Castel  Sant’  Angelo 
e punito,  non  si  risolveva  sulla  partenza.  Confor- 
tato da  Camillo  Orsino , suo  genero,  e dai  suoi 
amici,  finalmente  partiva.  Giunto  in  Roma  seppe 
che  il  pontefice  per  ricreazione  era  dove  appunto 
egli  non  voleva  andare,  perchè,  il  Castel  Sant’An- 
gelo era  per  lui  luogo  di  mala  ventura.  Irreso- 
luto non  sapeva  trovare  la  via  per  andarvi,  ma 
pensando  essere  in  Roma  e non  obbedire  ai  co- 
mandamenti  del  papa  facile  non  era , prese  la 
via  qual  uomo  a cui  colga  un  disastro  quando 
là  sia.  Il  malo  presentimento  del  cuore  a lui  fa- 
ceva vacillare,  se  non  la  mente,  certo,  le  gambe, 
fino  a che  annunziatosi  al  Castellano  e da  lui 
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ricevuto  immantinente,  e fatto  passare  in  un 
carcere,  c dentro  chiuso,  rimaneva  prigione.  li 
pontefice  deputa  giudici,  i quali  esaminandolo 
rigorosamente,  abili  furono  a fargli  confessare 
gravissimi  delitti  attenenti  alla  tirannide,  attenenti 
a piaceri  brutali  c nefandi,  non  che  ai  suoi  par- 
ticolari interessi.  Una  confessione  si  delittuosa, 
che  uomo  perverso  non  può  mai  fare,  qual  con- 
seguenza avrà  ella?  Dopo  due  mesi  della  sua 
prigionia,  secondo  l’ordine  della  giustizia,  essendo 
decapitato,  Perugia  libcravasi  di  un  uomo  pes- 
simo. 1 suoi  figli  fuggiti  di  là  sino  da  quando  il 
padre  loro  fu  nel  castello  Sant’Angelo  rinchiuso, 
erravano  fuggiaschi  per  tema  della  vita,  in  traccia 
dei  nemici  della  chiesa.  Leone  X,  volendo  a suo 
modo  riordinare  quello  stato,  dette  quella  lega- 
zione al  cardinale  Silvio  Passerini  di  Cortona , 
uomo  a lui  bene  affetto  e sincero.  Restituì  Gentile 
in  Perugia  al  quale  donò  tutti  i beni  che  a Giam- 
pagolo  appartenevano. 

Mentre  il  pontefice  Leone  assoldava  svizzeri 
in  Italia  ed  aveva  maneggi  segreti  con  Francia, 
facea  lega  con  Carlo  V contro  di  lei.  La  guerra 
alternata  dalle  parti  combattenti  rifuncsta  le  no- 
stre italiche  terre  per  modo  che  l’esercito  della 
lega  fuga  Lautrcch.  Piacenza  è presa  dagli  eccle- 
siastici. Cremona  ribellata  dai  francesi  è da  loro 
ripresa.  La  lega  prende  anche  Parma.  Cotesti 
ottimi  successi  faceano  nascere  nel  papa  la  spc- 
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ranza  ili  stabilire  la  vittoria  talmente  clic  non 
solo  paresse  far  partire  del  suo  dominio  le  genti 
francesi,  ma  pure  vedesse  il  veneto  senato  spa- 
ventato di  tanto  successo  il  quale  temeva,  quan- 
tunque la  guerra  fosse  incominciata  contro  altri, 
potrebbe  trasferirsi  in  casa  sua.  Ma  quando  l’ uomo 
giunge  al  momento  nel  quale  pargli  sentire  la 
dolcezza  del  proprio  animo,  allora  morendo,  mo- 
stra che  la  umana  felicità  non  è che  una  lusinga. 
11  primo  giorno  di  dicembre,  Leone  X,  esultando 
di  gioia  per  le  riportate  vittorie  della  lega,  soprap- 
preso la  stessa  notte  da  piccola  febbre , mori 
fra  pochissimi  dì,  dopo  quarantasette  anni  di  vita, 
dopo  essere  stato  papa  otto  anni,  otto  mesi,  e 
venti  giorni.  11  principio  della  sua  malattia,  non 
tanto  curato  dai  medici,  perocché  lo  credevano 
di  poco  momento,  troncava  quella  vita  nel  punto 
della  sua  consolazione.  Narrasi , eh’  egli  innanzi 
lo  acquisto  di  Piacenza  e di  Parma , dicesse  al 
cardinale  Giulio  de’  Medici  che  quando  avesse 
recuperate  alla  chiesa  quelle  due  città  a lui  non 
sarebbe  più  molesta  la  morte.  Recuperate  che 
furono,  morte  lui  spense?  Poiché  in  quel  tempo 
si  sparse  voce  che  Bernabò  Malaspina,  suo  came- 
riere, deputato  a dargli  bere,  lo  avesse  avvelenato, 
io  pongo  in  carta  con  molta  cautela  questo  dub- 
bio, perchè  la  voce  popolare,  sebbene  si  dica 
essere  voce  di  Dio,  è molto  fallace,  e spesso  è 
voce  di  diavolo.  11  popolo  che  giudica  fuori  di 
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casa  c lontano  dalla  cosa  giudicata,  non  può 
giudicare  rettamente  anche  perchè  porta  sentenza 
con  cuore  diverso  e con  sensazioni  contrarie. 
Avvegnaché  il  M alaspina  fosse  carcerato  per  so- 
spetto, dobbiamo  ritenere,  clic  liberato  dal  carcere, 
allo  arrivo  in  Roma  del  cardinale  de’ Medici,  uomo 
che  a lui  avrebbe  fatto  pagare  ben  caro  il  fio 
del  suo  delitto,  fosse  giustificata  intieramente 
la  sua  condotta  e provata  la  sua  innocenza.  Pen- 
siamo che  quello  era  il  tempo  dei  Medici,  i quali, 
nel  dubbio  sapeano  rinvenire  la  certezza,  e non 
trovandola,  bastava  il  solo  dubbio  alla  loro  se- 
verità. 

Morto  Leone,  molti  scrittori  parlarono  di  lui 
con  concepimenti  diversi,  fra  i quali,  il  Guicciar- 
dini, scriveva:  * principe  nel  quale  erano  degne 
di  laude  c di  vituperio  molte  cose,  e clic  in- 
gannò assai  la  espcttazione,  clic  quando  fu  assunto 
al  pontificato  si  aveva  di  lui,  conciossiachè  ei 
riuscisse  di  maggior  prudenza  ma  di  molto  mi- 
nore bontà  di  quello  che  era  giudicato  da  tutti.  » 
S’  egli  era,  come  fu  prudentissimo,  al  tempo  che 
i regi  troppo  azzardavano , essendo  ghiotti  di 
terre  novelle,  dobbiamo  ritenerlo  uomo  virtuoso 
tanto  che  seppe  regnare  con  senno.  L’  uomo  che 
si  reputa  buono  per  eccellenza  quando  non  è al 
governo  degli  uomini  deve  riuscire  mcn  buono 
assunto  che  sia  al  trono  perchè  avendo  maggiori 
doveri,  specialmente  quello  sacrosanto  di  gover- 
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nare  popoli , giustizia  e non  bontà  occorre.  Se 
il  Guicciardini,  a ragiono,  considerava  la  bontà 
di  Giovanni  de’  Medici  prima  che  fosse  pontefice, 
dovea  pensare  clic  Leone  X era  lo  stesso  uomo 
ma  non  nella  medesima  condizione  privata.  Allora 
la  sua  bontà  era  virtù  di  cittadino,  ma  dopo, 
esaltato  alla  sede  apostolica , ricorrevano  a lui 
altri  doveri.  Occorre  distinguere  la  sua  posizione 
molto  diversa  da  quella  ch’era  innanzi  che  salisse 
al  papato,  c distinta  che  sia,  com’è  di  mestieri, 
non  potremo  mai  convenire  eh’  egli  divenisse 
men  buono,  conciossiachè  correndo  a lui  la  più 
grande  responsabilità  dinanzi  al  cielo,  doveva 
chiudere  il  cuore  allora  quando  palpitava  di  amore 
perchè  si  rendesse  giustizia.  La  bontà  non  è suf- 
ficiente al  governo  degli  uomini,  è la  giustizia 
clic  il  principe  distingue,  e questa  frena  e quella 
rilascia.  Se  Leone  ebbe  nemici,  vorrei  sapere  qual 
uomo  potente  non  ne  abbia  avuti.  Quanto  più  la 
creatura  di  Dio  s’innalza  ai  più  alti  onori,  avve- 
gnaché il  Filicaja  scrivesse  sopra  gli  onori  mon- 
dani: 


Di  quegli  onor  che  di  sostanza  scemi, 
Paion  soli  da  lungi,  c son  da  presso 
Di  moribonda  luce  aliti  estremi, 


tanto  più  cresce  la  invidia  di  tutti  coloro  che  re- 
stano sotto.  Leone,  ebbe  grandissime  qualità. 
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ebbe  il  pensiero  di  simulare  con  arte  perchè 
Italia  non  fosse  vinta  dagli  stranieri,  e questo 
pensiero,  tanto  importante,  tanto  lodevole,  tanto 
generoso,  basta  per  sè  solo  a farlo  buono  di 
cuore  ed  anco  amoroso  italiano.  S’  egli  non  era, 
le  italiche  bisogne  sarebbero  andate  a detrimento 
quanto  più  1’  avidità  bramava.  Ma  egli  fu  che 
resse  con  arte,  quanto  poteva  reggere,  all’  urto 
delle  cose  pretese,  ora  dall’uno,  ora  dall’altro 
principe;  se  amò  troppo  la  propria  famiglia  non 
è tal  colpa  che  menomasse  l’ardore  eh’  egli  por- 
tava alle  arti,  allo  scienze,  ed  alle  lettere,  pei 
quale  si  distinse,  nè  non  amasse  la  patria  c non 
facesse  giustizia  agli  uomini  che  n’  erano  degni. 
Leone  fu  grande  c tanto,  che  considerando  il  se- 
colo nel  quale  visse,  e le  passioni  che  erano, 
dobbiamo  ritenere  il  suo  nome  siccome  fregio  di 
quello  ed  impronta  della  epoca  in  cui  regnava. 

Non  è egli  vero  che  per  la  morte  di  lui  non 
s’  introducessero  nuovi  governi,  nuovi  consigli, 
e nuovi  ordini  nella  nostra  Italia?  Lo  esercito 
ecclesiastico  si  dissolve , il  duca  di  Ferrara  ri- 
acquista molti  luoghi , Parma  è investita  dai 
francesi,  il  duca  d’ Urbino  ripiglia  Io  stato,  Perugia 
si  muta.  Tutto  si  commuove.  Ma  noi  non  dob- 
biamo precorrere  al  tempo,  od  ora  non  possiamo 
presentare  le  cose  posteriori,  che  narreremo  ap- 
presso, poiché  edificandosi  la  Fortezza  in  Livorno 
per  ordine  del  cardinale  Giulio  de’  Medici  dob- 
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biamo,  anzi  tutto,  intrattenerci.  L’area  e la  spia- 
nata della  nuova  Fortezza,  secondo  il  disegno  di 
Antonio  da  san  Gallo,  obbligava  gli  esecutori  del 
medesimo  a demolire  i quattro  isolotti  di  case , 
e la  pieve  contigua,  di  Santa  Maria  c Giulia,  clic 
erano  di  faccia,  non  lungi  dalla  quadratura  dei 
pisani,  dove  ora  è la  Piazzetta  dei  grani.  Una  tale 
demolizione  per  altro,  essendo  finita  dopo  quattro 
anni,  e reintegrati  i possessori  alla  ragione  del 
sette  per  cento,  come  resulta  dal  Campione  nero 
di  lettera  B della  enunciata  pieve,  in  questi  ter- 
mini precisi:  « Essendosi  rovinate  varie  case  con 
« la  Pieve  per  cagione  della  Fortezza,  i posscs- 
« sori  delle  medesime  furono  reintegrati  della 
« valuta  per  rate  a ragione  del  sette  per  cento 
« dalla  Signoria  di  Firenze  » mostra  che  la  espro- 
priazione fosse  corrisposta  con  equità.  Se  alcuni 
hanno  lamentato  la  distruzione  di  quella  Pieve 
perchè  hanno  creduto  avesse  la  singolare  prero- 
gativa di  essere  andata  formata,  come  riporta 
anco  il  Vi  voli  per  congettura , in  origine  colle 
stesse  classiche  'pareli  del  primitivo  tempio  gentile 
di  Ercole  Labrone,  io,  me  nc  rallegro,  perchè  la 
favola  del  tempio  labronico,  sostenuta  da  chi  ha 
voluto  dare  antica  importanza  ciceroniana  ad  un 
punto  impercettibile,  che  neppure  si  vedeva  dal 
diligentissimo  Numaziano,  possa  seppellirsi  per 
sempre.  Voi,  sostenitori  di  antichità  oltre  la  storia, 
non  sapete  che  la  mitologia  scavandosi  da  sè  la 
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fossa  si  seppelliva  intiera  e spariva  agli  uomini 
svergognata?  Perche  volete  ridarlo  vita  quando 
ella  non  potendo  vivere,  lasciava  di  se  orribili  fan- 
tasmi? Spari  di  fronte  al  vero  quale  sogno  di- 
nanzi alla  realtà. 

La  canonica  annessa  alla  pieve  predetta;  ove 
teneva  Oratorio  la  Compagnia  del  SS.  Sacramento 
c di  santa  Giulia , èssendo  parimente  atterrata 
facea  nascere  alla  medesima  il  bisogno  di  rintrac- 
ciare uh  altro  luogo  allo  esercizio  delle  sacre 
funzioni,  non  che  al  Pievano  di  santa  Maria  tra- 
sferire altrove  la  propria  sede.  La  chiesa  di  santo 
Antonio,  presso  la  quale  rimaneva  aperto  il  pub- 
blico Spedale,  suppliva  alla  piovo,  od  un  magaz- 
zino, che  il  Vi  voli  dice  essere  quello  clic  ora  è 
in  via  di  9auto  Antonio,  segnato  di  numero  mo- 
derno 250,  fu  l’Oratorio  della  Compagnia,  detto 
per  la  sua  angustia,  di  santa  Giulina.  Quel  rettore 
della  pieve  così  scriveva  nel  Campione  nero , in 
quella  circostanza  : 


MDXXl 


« La  Compagnia,  ovvero  Confraternita  di 
santa  Giulia  di  Livorno,  rende  I’  anno  alla  Pieve 
di  Santa  Maria  di  Livorno,  soldi  venti  di  buone 
monete  per  ciaschedun  anno  por  livello , c censo 
di  un  terrestre,  el  quale  conduchono  dalla  detta 
pieve  posto  sotto  la  mia  abitazione.  « Nota  », 
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* El  sopraddetto  livello  è annullato  e casso 
euro  lit.  clic  el  detto  loco  si  è pervenuto  in  uti- 
lità e dominio  nostro,  et  per  loro  derelicto 

per  avere  preparato  nuova  congregazione , e 
nuovo  locho  et  più  conveniente.  Et  per  tanto 
si  è annullato  questo  anno  mille  cinquecento  ven- 
tuno, e tanto  più  che  da  molti  anni  non  hanno 
mai  pagato  el  debito  acceso  alla  Chiesa,  come 
e sono  tenuti , benché  essi  lo  abbiano  posse- 
duto. » 

Adriano  VI,  succeduto,  come  dicemmo,  al 
sommo  Leone  X,  quando  anche  nella  Svizzera  lo 
Zuinglio  seguendo  le  massime  del  Lutero  infe- 
stava di  errori  il  cattolico  dogma,  abbandonava 
Spagna,  dove  trovavasi  al  tempo  della  sua  ele- 
zione alla  gran  sede,  e partiva  alla  volta  di  Roma. 
Imbarcandosi  a Tarragona  e riposandosi  pochi 
momenti  in  Genova , veniva  in  Livorno  seguito 
da  diciotto  galee  c da  altri  bastimenti  minori,  i 
quali  portavano  quattro  mila  soldati,  oltre  il  suo 
splendido  corteggio  di  prelati  e di  nobiltà.  Il  car- 
dinale Giulio  do’  Medici,  sempre  unito  al  cardi- 
nale Passerini,  con  i cardinali  Ridolfi,  Salviati, 
Piccolomini,  c Pctrucci , giunti  por  tanto  ricevi- 
mento nel  nostro  Castello  a lui  s’ inchinavano, 
mostrando  la  reverenza  dovuta  al  capo  della 
chiesa.  La  fiorentina  repubblica,  dopo  la  grande 
accoglienza  fattagli  dai  sci,  già  nominati  cardinali 
toscani,  si  facca  rappresentare  da  Matteo  Nicco- 
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lini,  Iacopo  Salviati , Pier  Francesco  de’  Medici, 
Filippo  Strozzi  per  ossequiarlo.  I principi , c gli 
stati  d’  Italia  aveano  precedentemente  inviato 
Oratori  c Deputati  allineile  al  suo  arrivo  in  Li- 
vorno fossero  pronti  a rendergli  omaggio  di  de- 
vozione, come  a lui  resero,  grandemente  col  più 
sommo  onore  imperciocché  il  Signore  di  Mantova 
Francesco  Gonzaga,  come  Generale  dello  esercito 
ecclesiastico , volle  personalmente  dinanzi  a lui 
inchinarsi. 

Livorno  ha  in  sé  , come  scrisse  il  Vivoli , 
eccelsi  Signori , personaggi  più  distinti  d’  Italia , 
ma  Livorno,  terra  di  poche  case  c tutte  ristrette, 
com’  egli  dice,  non  avrà  potuto  alloggiare  il  fiore 
più  bello  di  quel  tempo.  Io  non  posso  occuparmi 
se  cotesti  Signori  si  collocassero  presso  il  capi- 
tano del  Castello,  Giacomo  di  Piero  Ginori,  nel 
convento  di  San  Giovanni  dei  Padri  Agostiniani, 
o a bordo  dei  bastimenti  della  flotta,  poiché  non 
abbiamo  memoria  ove  pernottassero , ma  do- 
vunque si  coricassero  avranno  certo  riposato 
le  loro  persone.  Certo  che,  se  noi  dobbiamo 
prestar  fede  all’  Osservatore  Fiorentino , subito , 
la  mattina  dopo  l’arrivo  del  sommo  Pontefice, 
Adriano  VI , avendo  fatto  chiamare  a sé  i sei 
Cardinali  toscani  per  rimproverarli  del  modo  di 
acconciarsi  nella  persona,  parrebbe  che  poco  bene 
avesse  dormito,  avendo  avuto  tempo  più  acconcio 
ad  ammonirli  appresso.  Veduto  di’  ebbe  il  papa 
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i Cardinali  toscani  con  lunga  barba  alla  solda- 
tesca , con  cappa  corta  di  seta , alla  spugnitela , 
cavalcare  con  spada  al  fianco,  e con  staffieri  a 
piedi,  aneli’ essi  armati,  volle  ammonirli,  in  Li- 
vorno, come  si  dice,  imperciocché  contro  quello 
eh*  era  lecito  ai  preti  mal  si  facesse.  L’  Osserva- 
ture  Fiorentino  per  noi  citato , avvegnaché , in 
cotesta  circostanza  specialmente  male  riuscisse 
un  rimprovero  del  papa  a coloro  che  si  muove- 
vano per  riverirlo,  al  punto  che  io  non  credo 
che  sia  avvenuto,  cosi  narra  in  proposito  : « che 
quegli,  che  intesero  quel  latino,  giacché  Adriano 
che  non  era  mai  stato  in  Italia,  non  parlava  che 
latino,  e perciò  non  era  da  tutti  inteso,  si  comin- 
ciarono a vergognare,  c per  prima  cosa  si  taglia- 
rono la  barba,  tra  i quali  il  primo,  il  cardinale 
Giulio  de’  Medici,  arcivescovo  di  Firenze,  poscia 
il  cardinale  di  Cortona,  e gli  altri  quattro.  » 

11  papa  andatosene  a bordo  della  flotta,  par- 
tiva per  Roma,  dove  incoronato,  quando  la  peste 
infieriva,  s’ innalzava  sublime.  La  elezione  di  lui, 
per  quanto  il  Guicciardini  dica  fosse  proposto  in 
conclave  per  consumare  invano  quella  mattina, 
poiché  veruno  aveva  intenzione  di  dargli  il  voto, 
essendo  il  suo  nome  appena  conosciuto,  io  non 
so  per  qual  modo  fosse  tanto  oscuro,  mentre 
rappresentando  già  in  Spagna  1’  autorità  del  suo 
predecessore,  dopo  che  maestro  di  Cesare,  fu  cre- 
ato cardinale,  mi  parrebbe  abbastanza  chiaro.  Che 
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Giulio  de’  Medici  potesse  ottenere  voti  pel  grado 
supremo,  è agevole  cosa  ripensare,  poiché  avrebbe 
avuto  riputazione,  grandezza , entrate  e gloria  ; 
ma  succedendo  al  papato  uno  della  famiglia  del 
papa  morto,  parendo  che  si  volesse  dare  per  suc- 
cessione, alcuni  cardinali  repugnavano.  11  cardi- 
nale de’  Medici  stesso,  inclinando  al  cardinale  di 
Tortosa,  per  sue  ragioni  particolari,  dopo  che  il 
cardinale  di  San  Sisto  avea  amplificate  le  virtù 
del  cardinale  straniero,  di  nazione  fiammingo,  il 
conclave,  per  cagione  dello  Spirito  Santo,  clic 
come  dicono,  inspira  nella  elezione  dei  pontefici 
i cuori  dei  cardinali , volsero  a lui  il  suffragio. 
Sia,  o no,  lo  Spirito  Santo,  sicno  pure  le  vedute 
private  degli  uomini  che  a cotesta  elezione  con- 
corressero , io  non  posso  tacere  perchè  il  Guic- 
ciardini, abbia  scritto:  « come  se  lo  Spirito  Santo 
amatore  precipuamente  dei  cuori  e degli  animi 
mondissimi,  non  si  sdegnasse  di  entrare  negli  animi 
pieni  di  ambizione  e d’ incredibile  cupidità,  c sot- 
toposti quasi  tutti  a delicatissimi,  per  non  dire 
inonestissimi , piaceri.  » Questo  modo  d’  inveire 
contro  un  collegio  di  uomini  si  insolentemente , 
parmi  non  solo  mancanza  di  cuore , ma  sdegno 
di  vendetta,  imperciocché  se  uomini  sono  pur  essi, 
fragili  come  natura  ci  fece,  noi  dobbiamo  forti- 
ficare lo  spirito,  il  quale,  puro  c soave  governa 
la  chiesa.  Separiamo  l’uomo  caduco  dal  principio. 
Tutti  sappiamo  clic  1’ umana  creatura  può  darsi 
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noi  momento  della  sua  debolezza  a disonesti  pia- 
ceri , ma  dobbiamo  anco  sapere  clic  il  principio 
rappresentato  da  loro  non  si  corrompe.  Il  potere 
religioso  è sacro  perchè  sacra  è la  sua  missione 
la  quale,  per  colpa  di  alcuno  non  può  denigrarsi. 
Se  nel  potere  politico  vi  fosse  chi  io  leggi  infran- 
gesse, menomencrebbc  forse  lo  spirito  che  le 
governa?  Uomini  siam  tutti  e non  senza  colpa, 
per  cui , allontanando  il  nostro  pensiero  dalla 
umana  miseria,  sentiamo  P anima  nostra  ineb- 
briarsi  risalendo  al  principio  che  mai  non  cade 
coll’  uomo  nella  sozzura  del  vizio.  Mi  sia  permesso 
questo  sfogo  cagionato  dalle  troppo  severe  parole 
del  Guicciardini,  il  quale,  volle  essere  anco  in- 
giurioso. 

Vero  è che  la  elezione  di  un  pontefice,  bar- 
baro di  nazione,  il  quale  doveva  risedere  in  Roma, 
al  tutto  inesperto  delle  cose  d’ Italia  grandemente 
spiaceva,  e più  specialmente  commovcva  gli  animi, 
dalla  peste  agitati , perchè  i romani  riteneano  il 
flagello,  incominciato  al  suo  arrivo,  di  malo  au- 
gurio. Non  pertanto,  Adriano  deliberava  attendere 
alla  ricuperazione  di  Rimini  c comporre  le  con- 
troversie che  il  duca  di  Ferrara  aveva  avute  con 
i due  suoi  prossimi  antecessori,  per  cui,  mandava 
in  Romagna  mille  cinquecento  fanti  spagnuoli  che 
avea  seco  condotti. 

A Carlo  V pareva  clic  le  cose  d’  Italia  non 
si  potessero  stabilire  senza  la  separazione  dei  Ve- 
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ne  Zi  a n dal  re  di  Francia,  perché  quel  senato  in- 
fluenzato dai  galli  non  inclinava  alla  quiete.  Col 
re  d’Inghilterra,  il  quale  pur  esso  disccndea  nella 
sua  causa,  unito,  mandarono  a Venezia  ambascia- 
dori  perchè  si  confederassero  con  Cesare  alla 
difesa  d’ Italia.  Il  re  d’ Inghilterra,  oltre  Ricciardo 
Pacceo  inviato  a Venezia,  mandava  un  araldo  al 
re  di  Francia  per  protestargli  guerra,  se  non  fa- 
cesse tregua  per  tre  anni  con  Cesare  per  tutte 
le  parti  del  mondo,  nella  quale  comprendeva  la 
Chiesa,  il  duca  di  Milano,  ed  i Fiorentini.  Quel 
re,  negando  la  tregua , cd  il  pagamento  di  cin- 
quanta mila  ducati,  che  ogni  anno  dovea  pa- 
gargli, dovettero  licenziarsi  da  ogni  parte  gli  am- 
basciadori  crescendo  tra  loro  gli  sdegni.  L’  ora- 
tore cesareo,  Giovanni  Manuel,  partiva  da  Roma 
facendo  ai  Fiorentini,  di  sua  mano  una  cedola 
relativa  alle  promesse  fatte  a Leone  X,  ricon- 
fermando, c riconccdcndo  i privilegi  dello  stato, 
dell’autorità,  c delle  terre  che  possedevano,  la 
quale  cedola , lo  imperatore  ratificò  nel  marzo 
dell’  anno  che  sopra , facendone  spedizione  per 
bolla  in  amplissima  forma.  E mentre  tutte  queste 
cose  accadevano  perchè  pace  avesse  la  poverella 
Italia,  i lavori  della  Fortezza  di  Livorno  prose- 
guivano rapidamente.  Il  cardinale  Giulio  de’  Me- 
dici , sempre  raccomandando  la  sollecitudine  al 
capitano  Taddeo  Guiducci,  da  lui  nominato  Com- 
missario speciale  della  Fortezza,  ne  aveva  quel 
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pensiero  che  può  averne  uomo  il  quale  voglia 
dare  incominciamento  a cosa  utilissima.  Livorno  è 
già  sotto  gli  occhi  dei  Medici,  e già  noi,  circoscri- 
vendoci in  esso  per  la  gentilezza  dell’  attuale 
nostro  civico  Magistrato , e per  le  cure  del  Ca- 
valiere Eugenio  Sansoni,  Sindaco  solertissimo, 
non  che  per  quelle  del  Dottore  Antonio  Mangini, 
Assessore  della  pubblica  istruzione , assai  bene- 
merito , i quali , avendo  preso  in  considerazione 
la  nostra  domanda  perchè  potessimo  esaminare  i 
documenti  comunali,  clic  tanto  ne  occorrono, 
avremo  il  conforto  di  soddisfare  meglio  al  nostro 
assunto,  e corrispondere  al  pubblico  favore  otte- 
nuto, non  pel  merito  della  nostra  povera  scrit- 
tura, ma  per  bontà  dei  nostri  generosi  concit- 
tadini. 

Per  altro,  quantunque  sia  buona  cosa  circo- 
scriverci nella  terra  labronica,  a meglio  compia- 
cere la  cspcttazionc  del  pubblico,  e più  singolar- 
mente parlare  delle  cose  a noi  spettanti,  degli 
uomini  che  furono  e sono  meritevoli  della  nostra 
considerazione,  nonostante,  parendoci  necessario 
presentare  al  leggitore  le  concomitanti  bisogne 
che  ad  un  tempo  accadono  in  Italia , verranno 
per  noi  brevemente  discorse.  La  storia  munici- 
pale può  togliere  dalla  obblivione  uomini  che 
bene  o male  operarono  ponendo  i loro  nomi  e le 
loro  azioni  alla  pubblica  vista  perchè  servano  di 
esempio  ai  popoli:  ma  questa  parte  estesissima, 
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quando  fosse  staccata  affatto  dalla  storia  provin- 
ciale e generale  della  nostra  penisola,  riuscirebbe 
troppo  speciale.  Sarebbe  la  sola  base  dello  edi- 
ficio umano,  senza  sommità:  il  fondamento  di  una 
piramide  senza  cima:  per  cui,  essendo  noi  tutti 
interessati  a conoscere  il  fondo,  il  mezzo,  il  line 
che  ne  riguarda,  procederemo  franchi  nel  nostro 
tirocinio. 

Carlo  V ripensava  che  traendo  ai  suoi  di- 
segni il  valoroso  duca  di  Ferrara,  Alfonso  d’Estc, 
ed  anco  la  repubblica  di  Venezia , staccandoli 
' dai  francesi , fosse  miglior  consiglio  per  le  cose 
d’  Italia,  usando  ogni  modo  e non  omettendo 
qualunque  arte  riusciva  allo  intento.  Laonde,  si 
stabiliva  una  lega  tra  l’ Imperatore,  i Veneziani, 
l’Arciduca  Ferdinando,  Francesco  Maria  Sforza, 
duca  di  Milano,  nella  quale  pure  entrava  il  papa 
Adriano  VI,  perchè  sapendo  che  il  re  di  Francia 
preparavasi  a turbare  la  pace  della  nostra  Italia, 
aggiungevano,  siccome  alleati,  il  re  d’Inghilterra, 
di  Ungheria,  i Fiorentini,  i Sanesi,  ed  i Genovesi. 
Cotesta  lega  fu  pubblicata  in  Roma  il  cinque 
Agosto,  in  Santa  Maria  Maggiore,  alla  presenza 
del  pontefice  Adriano. 

Mentre  la  lega  occupavasi  a prepararsi  con- 
tro il  re  di  Francia,  il  cardinale  di  Volterra,  Fran- 
cesco Soderini , lo  istigava  occultamente  , sotto 
pretesto  della  pace  d’  Italia,  ad  invadere  Sicilia. 
Il  papa  ordinava  che  il  Soderini  andasse  prigione 
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noi  Castello  Sant’  Angelo,  ove  andò  ad  espiare  i 
suoi  mali  concepimenti.  La  morte  del  papa,  scom- 
pigliando i progetti  della  lega,  avvenuta  nel  quat- 
tordici Settembre,  animava  Francesco,  re  di 
Francia , a seguire  con  più  alacrità  i prepara- 
menti di  guerra.  Sa  non  fosse  avvenuta  in  questo 
anno,  sarebbero  corse  le  cose  in  altro  modo 
poiché,  quantunque  Adriano  nel  suo  brevissimo 
regno,  non  avesse  manifestato  ingegno,  mostrossi 
economo,  modesto,  semplice  nei  costumi,  e fami- 
liare co’  dotti.  Anzi,  distinguendo  con  un  certo 
criterio,  clic  non  può  mancare  ai  mici  leggitori, 
il  tempo  diverso,  quello  dal  nostro,  distinzione  assai 
necessaria,  inquantochè  era  burrascoso  davvero, 
sì  pel  potere  ecclesiastico  che  pel  politico,  volendo 
io  dare  una  idea  dei  sentimenti  di  quel  pontefice, 
riporto  le  poche  sue  parole  dette  a Francesco 
Chèrògat , da  lui  mandato  nunzio  alla  dieta  di 
Norimberga,  parendomi  degne  di  uomo  dabbene: 
« Confessate  (a  lui  dicca)  ingenuamente  che  Dio 
ha  permesso  questo  scisma  e questa  persecuzione 
a cagione  dei  peccati  degli  uomini,  e soprattutto 
di  quelli  dei  sacerdoti  e dei  prelati  della  Lhicsa... 
poiché  noi  sappiamo  che  sono  avvenute  in  questa 
Santa  Sede  molte  cose  abbominovoli,  abusi  nelle 
cose  spirituali,  eccessi  nelle  ordinanze,  e nei  de- 
creti che  ne  sono  emanati.  » A lode  di  lui,  co- 
mecché barbaro  ei  fòsse,  cd  alcuni  scrittori  ab- 
biano voluto  denigrarlo, dirò  chc,quando  Conferiva 
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i benefiziò  istruiva:  « dare  uomini  ai  benefizii,  c non 
bcnefizii  agli  uomini  » per  modo  che  tutte  le  sue 
scelte  furono  sempre  conformi  alla  sua  savia  sen- 
tenza. Ma  ciò  che  più  mostra  la  sua  buona  natura, 
ed  un  criterio  veramente  raro,  è la  iscrizione  che 
egli  stesso  si  scrisse  per  la  sua  tomba,  la  quale 
è questa:  « Adrianus  VI  hic  situs  est,  qui  nil 
sibi  infelicius  in  vita,  quatti  quod  imperaret,  duxit. 
Così  scriveva  papa  Adriano  la  sua  lapide  mentre 
altri  per  pervenire  agli  eccelsi  gradi  pongono  a 
rischio  la  lor  vita  e vogliono  comandare.  Uomini 
diversi  I Dite,  parvi  forse  bellissima  cosa,  parvi 
giungere  alla  felicità  umana  quando  voi  foste 
pervenuti  al  governo?  Se  ne  conosceste  gli  ob- 
blighi, e aveste  cuore  per  soddisfarli,  non  ambi- 
reste il  potere,  e direste  come  papa  Adriano, 
essere  la  più  grande  sventura  quella  di  dovere 
comandare  gli  uomini.  Io  reputo  assai  più  felice 
1’  uomo  senza  comando  che  1’  uomo  re. 

11  duca  di  Borbone,  Carlo,  dal  servizio  del 
re  di  Francia,  Francesco,  al  quale  apparteneva , 
passando  a quello  di  Carlo  V,  era  cagiono  che 
venisse  in  Italia  un  nuovo  esercito  francese  sotto 
il  comando  di  Guglielmo  Grosserio,  appellato  Bo- 
nivet,  allora  ammiraglio  di  Francia,  il  quale, 
quantunque  fosse  presuntuoso  allo  eccesso,  poco 
concludendo  in  Lombardia,  confermò  quanto  lo 
ignorante  si  crede  ad  altri  superiore  mentre  è 
meno  di  tutti.  Ritirato  in  Biaerasso  od  in  Rosati 
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con  disonore,  avrebbe  latto  ridere  gl’imperiali 
qualora  non  avessero  patito  scarsezza  di  vitto  e 
ristrettezza  di  soldo  al  punto,  che  Milano  non 
avrebbe  mai  veduto  un  riso  tanto  giocondo. 

L’  apostolica  sede  non  ha  per  anche  il  pon- 
tefice. Il  Conclave  da  due  mesi  adunato  chi  vorrà 
sublimare  al  romano  pontificato  ? Un  altro  Medici 
forse  ? Il  vice  Cancelliere  di  Santa  Chiesa , Car- 
dinale Giulio  de’  Medici , dopo  non  poche  gare 
degli  elettori,  succede  ad  Adriano  VI  con  somma 
allegrezza  della  chiesa,  e di  tutti.  Preso  il  nome 
di  Clemente  VII,  dovette  regnare  mentre  Carlo 
V estendendo  la  sua  potenza  in  Europa,  pareva 
che  volesse  signoreggiare  il  mondo.  Clemente,  non 
potendo  vincere  l’ avidità  del  suo  impero,  voleva 
un  poco  trattenerla  nel  modo  che  più  poteva 
formando  una  lega  contro  di  lui.  Esausto  di  oro, 
imperciocché  le  forze  materiali  senza  questo  non 
si  adunano,  ordinava  un  accatto  generale  sopra 
tutto  il  clero  cattolico,  il  quale  corrispose  si  fat- 
tamente che  la  piccola  Pieve  di  Santo  Antonio 
di  Livorno  pagava  spontaneamente  per  quel  solo 
titolo  trenta  scudi  di  moneta,  somma  non  poca 
per  essa,  essendo  la  pieve  più  povera  del  fioren- 
tino dominio. 

Per  tal  modo  Clemente  potè  riunire  ingen- 
tissime sommo , le  quali  potessero  a sufficienza 
provvedere  all’uopo,  e concludere  un’alleanza 
offensiva  e difensiva  con  Francesco  I,  re  di 
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Francia,  Eduardo  VI , re  d’Inghilterra,  i Vene- 
ziani, il  duca  di  Milano,  contro  i!  potentissimo 
Carlo  V.  In  questo  mezzo,  Livorno,  secondo  il 
talento  del  Modici,  ora  pontefice,  continuava  la 
demolizione  delle  casette  in  faccia  alla  Fortezza 
presso  e dietro  la  pieve  di  Santa  Maria  e Giulia 
con  celerità  per  darle  maggiore  ampiezza.  Anzi,  il 
Santelli,  dicendo  in  questo  anno,  essere  Capitano 
e Castellano  di  Livorno,  Jacopo  di  Pietro  di  Gino 
de’  Ginori , ed  anco  commissario  delle  torri  di 
Porto  pisano , io  non  so,  per  quanto  egli  si  ga- 
rantisca dicendo:  « se  mal  non  mi  appongo, 
credo,  » come  a lui  sfuggissero  di  vista  alcune 
deliberazioni  del  Consiglio  Comunale  fra  le  quali 
quella  del  19  Aprile  di  questo  anno  ove  si  nomina 
Zanobi  Borghini  Capitano  di  Livorno.  Vero  è 
ch’egli  si  riferisce  ad  una  partita,  scritta  al  Libro 
di  Entrata  e di  Uscita  del  Convento  di  San  Gio- 
vanni Battista  di  detta  terra,  del  16  Giugno  1523, 
posteriore  alla  enunciata  Deliberazione  del  19 
Aprile,  la  quale  farebbe  supporre  variato  il  ca- 
pitano, come  spesso  variava,  se  le  altre  delibera- 
zioni posteriori  nel  detto  anno , rammentassero 
il  Ginori,  che  non  rammentano  mai.  Anzi,  quelle 
che  seguono  nei  registri  comunali,  in  detto  anno, 
ricordano  come  capitano  Andrea  di  Pagolo  Ame- 
colmi,  ed  altri,  dichiarando  cessato  il  capitano 
Zanobi  Borghini.  E per  quanto  sia  di  poco  mo- 
mento la  morte  dello  spedaliere  di  Santo  An- 


3- 


Digitized  by  Google 


— 696  — 

ionio,  don  Jacopo  Rosso,  rilevasi  dalla  Deliberazione 
del  23  aprile,  che  il  Consiglio  comunale  conferisce 
quel  posto  a Simone,  figlio  di  Galletto,  da  Livorno, 
capitano  della  nostra  cittadella,  perchè,  come  vien 
detto  nel  contesto  della  narrativa:  « essendo  di 
buona  qualità  e copioso  di  virtù  » meritasse  co- 
testa  carica.  Nuli’ altro  d’interessante  relativo  a 
Livorno  io  posso  pubblicare  in  questo  anno 
perchè  nulla  più  è avvenuto. 

Ma  Clemente  VII  dopo  che  ebbe  avuti  gli 
stessi  onori  che  i Fiorentini  fecero  a Leone  X, 
avendo  preso  nome  di  Clemente,  corrisponderà 
egli  alla  clemenza  ? Mandava  un  breve  alla  Si- 
gnoria ordinando  che  i Soderini,  dichiarati  ribelli 
un  anno  innanzi,  fossero  restituiti  alla  patria,  ai 
beni , e a tutti  gli  onori  e dignità.  Ma  la  sua 
clemenza  fu  malamente  corrisposta  dai  fiorentini, 
inquantochè  essendo  essi  sempre  turbolenti,  do- 
vette mandare  alla  presidenza  di  quella  repubblica 
1’  uomo  più  fido  eh’  ei  si  avesse,  Silvio  Passerini, 
cardinale  di  Cortona,  il  quale  abitava  nel  palazzo 
dei  Medici  e governava  in  luogo  di  Clemente.  Nè 
questi,  neppure,  potea  satisfare  gli  animi  avversi, 
che  sempre  agitano  il  popolo  per  ingrandirsi , 
perchè  la  guerra  vicina  gl’  incoraggiava  alla  ri- 
volta. Il  Senatore  Filippo  de’  Merli,  scrivendo  di 
lui,  senza  considerare  le  circostanze  politiche  che 
lo  stringevano,  ha  voluto  fare  parole  troppo 
severe  intorno  il  suo  reggimento,  dicendo:  « Nè 
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potette  il  Cardinale  di  Cortona  vedere  prima 
quello  che  il  caso  del  1527  gli  fece  manifesta- 
mente vedere  e conoscere  dipoi , quanto  im- 
portasse a benefìcio  di  quello  stato,  e della  casa 
dei  Medici,  il  non  avere  egli  per  la  sua  durezza 
saputo  ben  conoscere  la  qualità  dei  cittadini , e 
il  non  avere  anco  saputo  ben  discernere  le  loro 
divisioni,  e però  non  aveva  intra  tanti  loro  di- 
spareri saputo  ben  governarsi.  » Se  il  Ncrli  fosse 
stato  al  suo  posto,  anziché  seduto  ad  un  tavolino 
con  la  penna  fra  tre  dita  sur  una  misera  carta, 
avrebbe  scritto  altrimenti.  Dire  parole  di  biasimo 
fuori  di  luogo,  è facile  a tutti , ma  comprimere 
la  baldanza  degli  Strozzi,  dei  Capponi,  dei  Guic- 
ciardini , dei  Vettori,  dei  Salviati , i quali  atten- 
dendo opportunità  favorevole  per  rovesciare  i 
Medici  stringeansi  alla  gioventù  fiorentina  col 
vincolo  della  fratellanza  c col  motto  di  libertà , 
non  sarebbe  neppure  a lui  riuscito,  dopo  che 
Roma  fosse,  come  fu,  presa  e saccheggiata.  Il 
caso,  com’egli  dice  del  1527,  se  fu  un  caso  di 
caduta,  non  fu  di  morto,  imperocché  appellandosi 
egli  alla  cacciata  dei  Medici,  posso  io  appellarmi 
al  15S0.  I Medici  caduti  nel  1527  risorsero 
nel  15*30 , e risorti  , come  mostreremo  a suo 
tempo , spensero  la  repubblica  e stabilirono  il 
principato.  Il  Passerini,  preposto  negli  anni  difficili 
al  governo  dello  stato,  amico  intimo  dei  Medici, 
mostravasi  forse  troppo  severo  verso  gli  arrab- 
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biati  fiorentini,  clic  attendevano,  per  primeggiare, 
a ristorare  la  repubblica;  c per  dovere  c per 
affetto , egli , elio  valutava  alquanto  il  proprio 
onore  ed  apprezzava  la  fiducia  che  in  lui  aveva 
il  pontefice  riposta , reggeva  qual  uomo  affe- 
zionato e sincero. 

Clemente  VII,  altronde,  era  uomo  tale  che 
ricordando  la  fedeltà  del  cardinale  di  Cortona 
verso  Leone  X , di  cui  egli  era  datario , ricor- 
dando le  reiterato  prove  eh’  egli  avea  date  alla 
sua  famiglia  pel  lungo  corso  degli  anni  trascorsi, 
disegnando  volgere  la  grandezza  della  sua  casa, 
passione  clic  sempre  ebbero  i Medici,  a due  suoi 
nepoti , l’uno  nato  di  Lorenzo,  duca  di  Urbino, 
l’altro  di  Giuliano,  duca  di  Nemours,  questi  chia- 
mato Ippolito,  e quegli  Alessandro,  ambedue  figli 
naturali , gli  affidava  alle  cure  del  Passerini.  E 
non  solo  il  papa  volcn,  comecché  fanciulli,  fossero 
pubblicamente  distinti,  ma  riconosciuti  abili  agli 
uffici  della  repubblica,  per  cui  nel  gonfalonierato 
di  Bernardo  Bini  proponea,  che  nonostante  la  loro 
minore  età,  fossero  abilitali.  Il  trenta  luglio,  la 
Balìa,  emanava  un  decreto  col  quale  concedeva 
loro,  e largamente,  l’età  maggiore.  Il  papa  fu 
appagato , ed  anco  il  Passerini,  quantunque  sa- 
pessero di  esporre  quei  due  giovinetti  anzi  tempo 
agli  affanni  che  una  repubblica  può  dare  a due 
creature  di  animo  vergine.  Questo  è sempre  il 
desiderio  dei  principi  d’iniziare  presto  i loro  nati 
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alla  pubblica  cosa  quantunque  vadano  persuasi 
essere  molto  amara.  La  gioja  loro  è quella  di 
assuefarli  alla  politica , la  quale,  violentando  il 
cuore,  è mestieri,  sino  dai  primi  anni  esercitarlo 
agli  urti  che  spesso  dà  l’arte  del  governare  gli 
uomini.  E questi  urti  non  mancarono  certo  ad 
Ippolito , ad  Alessandro , c perfino  alla  Caterina 
dei  Medici.  Povero  cuore  umano  ! Pistoja  rin* 
nuova  le  scclleraggini  dei  due  antichi  e malvagi 
partiti  de’ Bianchi  e de’ Neri;  espulsi  i Francesi 
dalla  Lombardia,  lo  esercito  cesareo  in  Provenza, 
ad  istanza  del  duca  di  Borbone  irrompe,  e Fran- 
cesco I con  le  sue  truppe  francesi  ripiglia  Milano 
e fa  crescere  i sospetti  di  Clemente  e dei  principi 
d’Italia  contro  Carlo  V.  Il  papa,  temendo  di  lui, 
si  accorda  col  re  di  Francia  e co’ Fiorentini,  anco 
per  dare  il  passo  per  Toscana  alle  truppe  fran- 
cesi, guidate  da  Giovanni  Stuardo,  duca  di  Al- 
bania, pel  conquisto  del  regno  di  Napoli,  special- 
mente istigato  dal  pontefice  divisando  che  fer- 
mandosi in  Siena  per  mutare  quel  governo,  cose 
che  disgustando  1’  animo  di  Carlo  V contro  Cle- 
mente ed  i Fiorentini,  recarono  lagrimcvolissiinc 
conseguenze. 

Relativamente  al  nostro  Castello,  e durante 
la  fabbricazione  della  F’ortczza,  anco  in  questo 
anno,  consultate  le  Opere  del  Targioni  Tozzetti, 
del  Santclli , del  Repetti,  e del  Vi  voli , nulla  ho 
trovato  che  ad  esso  risguardi.  Datomi  allo  esame 
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delle  Deliberazioni  Comunali , pel  desiderio  che 

10  ho,  (avendo  i prenominati  scrittori  tralasciato 
alcuni  anni)  di  non  mancare  alla  storia , quan- 
tunque cotesto  deliberazioni  sieno  scritte  per 
modo  che  occorra  fare  uno  studio  speciale  per 
leggerle  a stento,  ho  potuto  rilevare  dalla  prima 
convocazione  dol  civico  Magistrato  del  tre  Lu- 
glio, nella  chiesa  di  Santo  Antonio,  la  nomina 
degli  Anziani,  del  Consiglio  maggiore  e minore, 
dei  Ragionieri,  dei  Grascieri,  degli  Stimatori,  cc, 
ec,  per  tre  mesi , nomina  che  tratto  tratto  fa- 
ceasi , di  cui  sono  trascritti  i nomi  su  quei  re- 
gistri , che  non  riporto , adunanza  ordinata  dai 
Capitano  di  Livorno,  Pietro  del  fu  Simone  Gui- 
duni.  Un’altra  adunanza  ha  luogo  l' ultimo  di 
decembre  ad  istanza  di  un  altro  Capitano  Ber- 
nardo de’  Vettori,  la  cui  deliberazione  è legaliz- 
zata dal  notaro  Tommaso  Filippo  Miniai,  mentre 
le  altre  della  elezione  del  Consiglio,  sono  notariato 
da  Antonio  Mugnai. 

Lo  esercito  imperiale  rinforzato  dai  soccorsi 
di  Germania,  battendo  quello  francese  sotto  Pavia, 

11  quale  perde  dieci  mila  francesi  c fa  prigioni  lo 
stesso  re  Francesco,  il  re  di  Navarra,  il  Bastardo 
di  Savoja , Federigo  da  Bozzuolo , altri  capitani 
ancora , mentre  quello  imperiale , soffrendo  po- 
chissimi danni , perde  solamente  settecento  uo- 
mini. Clemente  VII  tratta  la  unione  co’ Veneziani 
por  non  rimanere  vittima  dei  Cesariani.  Il  re  di 
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Francia  mandato  a Madrid  prigioniero,  e non  in 
Napoli,  ebbe  più  agio  di  parlare  a Carlo  V col  quale 
accordandosi,  dopo  riacquistava  la  sua  libertà 
con  somma  letizia.  II  pontefice  intimoritosi  per  lo 
Imperatore  si  accorda  con  esso  ; parte  dalle  vi- 
cinanze di  Roma  lo  Stuardo,  duca  di  Albania,  e 
s’imbarca  con  parte  delle  sue  genti  per  Pro- 
venza; il  Morone,  consigliere  del  duca  di  Milano, 
trama  per  cacciare  gli  Spagnuoli  di  là,  d’accordo 
col  marchese  di  Pescara,  if  quale,  rovesciando  la 
trama  tutta  sul  Morone,  e sopra  il  tradito  duca, 
il  primo  fu  imprigionato,  ed  il  secondo,  tuttoché 
tradito , fu  astretto  a consegnare  Cremona , le 
fortezze  di  Trezzo,  Lecco,  Pizzighettonc,  rima- 
nendo a lui,  solo  quelle  di  Cremona  e di  Milano, 
ove  abitava , poscia  assediate  dal  marchese  di 
Pescara.  Nè  qui  è detto  tutto,  inquantochc  altri 
maneggi  fra  le  potenze  italiane  hanno  luogo, 
mentre  la  Regina  reggente  di  Francia  stabiliva 
lega  contro  Carlo  V col  re  d’ Inghilterra  spaven- 
tandosi della  formidabile  potenza  di  lui.  Accade  an- 
cora la  morte  di  Francesco  Ferdinando  d’Avalos, 
marchese  di  Pescara , generale  in  Lombardia  di 
Carlo  V,  quanto  eccellente  nel  militare  comando, 
altrettanto  odioso  per  la  sua  superbia,  finzione, 
e malignità. 

Poiché  il  Santelli  riporta,  che  nello  agosto 
di  questo  anno  fosse  demolita  la  Piove  di  Santa 
Maria  e Giulia  situata  nella  piazzetta  in  faccia 
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alla  Fortezza  con  l’ Oratorio  ilei  Confratelli  del 
Santissimo  Sacramento  c Santa  Giulia,  eretto  nel 
terreno  della  casa  del  Pievano  e col  cimitero 
per  avere  un’  ampia  spiazzata  in  faccia  alla  For- 
tezza, io,  vedendo  ch’egli  vuole  appellarsi  allo 
Memorie  del  Grifoni,  il  quale  di  ciò  scrive,  e 
questi  referendosi  al  Libro  delle  Deliberazioni  e 
Partili  dal  1020  al  1539  del  nostro  Comune  ho 
agio  di  esaminarlo. 

II  Grifoni  manda  , secondo  dice  il  Santelli , 
a pagina  72  di  questo  Libro  comunale  mentre 
non  essendo  numerato  a pagine  , sibbene  a fo- 
glio, non  corrispondo  il  numero.  E qualora  egli 
avesse  inteso  d’inviare  al  foglio  72,  in  quello 
non  vi  è nulla  relativo  alla  demolizione  della 
Pieve.  Il  foglio  72  del  detto  Libro  prosonta  una 
di  quelle  solite  deliberazioni  di  nomina  degli  An- 
ziani, del  Consiglio  minore,  cc.,  e non  altro, 
del  25  aprile  anno  1526.  La  demolizione  della 
detta  Pieve  non  resulta  chiaramente  se  in  questo 
anno  avvenisse  perchè  il  foglio  G2  e non  la  72.* 
pagina , non  dà  altro  che  la  Pieve  dovendo  an- 
dare in  terra,  era  mestieri  mandare  ambasciadori 
agli  otto  di  pratica , c al  Cardinale  Passerini  a 
Firenze,  presidente  della  repubblica,  sebbene,  come 
già  scrissi,  da  altri  storici  si  tenga  avvenuta. 

Parendomi  troppo  interessante , dovendo  io 
scrivere  di  Livorno , pubblicare  ciò  che  il  suo 
Municipio  facea  per  mostrare  quanto  grado  a 
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grado  i Livornesi  operavano  per  migliorare  la 
loro  posizione , mi  propongo  anno  per  anno  ri  - 
levare il  loro  incremento  svolgendo  tutlo  quello 
che  più  ne  interessa.  Se  il  nostro  popolo  non 
vanta  antichità  di  origine,  come  altri  ha  voluto 
per  bassa  adulazione  sognare,  ha  il  gran  merito 
di  avere  saputo  profittare  delle  buone  intenzioni 
di  coloro  che  lo  hanno  signoreggiato,  unito  al- 
l’ altro  , non  minore , di  avere  pregiato  quegli 
uomini  che  nati  sulla  nostra  terra,  o stranieri, 
generosamente  operarono  il  suo  bene.  Non  è 
forse  virtù  quella  di  avere  educato  con  l’opera 
propria  all’utile,  al  buono,  ed  al  bello  un  popolo 
incipiente?  Virtù  più  ambita  che  non  il  vanto  di 
derivare  dai  numi  ? Siate  benedetti  voi,  uomini 
di  Labrone,  che  mancanti  pure  di  sede  muni- 
cipale, allora  vi  riunivate  perfino  nelle  chiese  a 
deliberare  sulla  utilità  dei  vostri  terrazzani  ! E 
questi  uomini,  che  già  furono,  non  essendo  ma- 
nifesti, giacciono  i loro  nomi  inonorati  sulle  carte 
degli  Archivi , che  da  poco  mi  sono  aperti,  senza 
che  siano  conosciuti.  Valga  1’  opera  mia  , quan- 
tunque priva  di  genio , a dichiararli  benemeriti 
della  patria  nello  storico  campo,  a suscitare  dal 
cuore  dei  mici  concittadini  la  gratitudine,  quella 
che  possono  levare,  a mo’  di  preghiera,  a Dio, 
perchè  godano  la  eterna  pace  ! 

11  Libro  Comunale , intitolato  Riforme  che 
sarebbe  quello  delle  Deliberazioni  e partiti , al- 
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l’anno  1525  nel  18  aprile,  presenta  la  convocazione 
del  Magistrato  di  Livorno  nella  Cappella  di  S.  Anto- 
nio, consentita  da  Bernardo  Giachinotti,  Capitano 
del  castello,  il  quale  non  corrisponderebbe  al  nome 
del  Capitano,  che  il  Vivoli  pone  in  questo  anno 
nella  serie  dei  Capitani  di  Livorno,  Giovanni  Fe- 
derighi, tendente  a nominare  un  certo  Parina  a 
cancelliere  del  comune  di  Livorno,  durante  il 
tempo  del  Capitano  suddetto,  e procedendo  alla 
distribuzione  delle  fave  e lupini , com’  era  con- 
sueto, fu  vinto  il  partito  ed  ottenuto  per  fave  51 
pel  si,  ed  un  solo  lupino  contrario  pel  no.  Quindi, 
diminuendo  il  numero  dei  Consiglieri , ed  eleg- 
gendo uomini  che  insieme  agli  Anziani,  pel  tempo 
che  saranno,  possano  trattare  , fare , esercitare , 
tutte  le  cose  spettanti  al  Comune,  con  autorità, 
potestà , e balìa , quanta  ne  aveva  il  pubblico 
generale  Consiglio,  per  trattare,  deliberare,  e fare 
cose  utili  e necessarie  al  comune , si  procedo  a 
nominare  dieci  uomini  del  Consiglio  minore  e 
maggiore  , nel  modo,  che  colui  che  sarà  vinto 
per  due  terzi  ed  uno  più , valga,  tenga,  ed  ab- 
biasi ad  eleggere  e nominare  per  mesi  cinque 
prossimi  futuri  al  detto  ufficio.  Il  partito  vinto 
ed  ottenuto  per  fave  45  pel  si,  c lupini  7 pel  no, 
il  Consiglio,  va  eseguendo  la  elezione: 

Giovanni  d1  Jacopo  di  Pieranlonio,  nominato 
ed  eletto  da  Nicco/ao  di  Giovanni , da  Piombino, 
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apparleneute  al  Consiglio  minore,  messo  a partito 
fu  vinto  per  fave  48  pel  si , e lupini  4 pel  no. 

Niccolao  di  Giovanni  da  Piombino,  nominato 
ed  eletto  da  Antonio  di  Liberato,  appartenente  al 
Consiglio  minore , messo  a partito,  fu  vinto  per 
fave  48  pel  si,  e lupini  3 pel  no. 

Battista  di  Francesco  di  Pezino , nominato 
ed  eletto  da  Giovanni  Battista  di  Pierantonio,  ap- 
partenente al  Consiglio  minore,  messo  a partito, 
fu  vinto  per  favo  45  pel  si,  e lupini  7 pel  no. 

Damiano  di  Antonio,  nominato  ed  eletto  da 
JUichelagnolo  di  Giovannone,  appartenente  al  Con- 
siglio minore,  messo  a partito,  fu  vinto  per  fave  48 
pel  si,  e lupini  4 pel  no. 

Luca  (C  Jacopo  Spiziali,  nominato  ed  eletto 
da  Giovanni  d’  Jacopo,  appartenente  al  Consiglio 
maggiore,  messo  a partito  fu  vinto  per  fave  48 
pel  sì,  e lupini  4 pel  no. 

Buonavita  di  Niccolao,  nominato  ed  eletto 
da  Bartolommeo  di  Antonio,  appartenente  al  Con- 
siglio maggiore,  messo  a partito,  fu  vinto  per 
fave  41  pel  si,  e lupini  10  pel  no. 

Fretta  di  Ugolino,  nominato  ed  eletto  da  Gio- 
vanni Battista  di  Francesco  Capocchia,  apparte- 
nente al  Consiglio  maggiore,  messo  a partito,  fu 
vinto  per  fave  47  pel  si,  e lupini  5 pel  no. 

Piero  di  Lorenzo  Falabarda , nominato  ed 
eletto  da  Francesco  di  Pezino , appartenente  al 
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Consiglio  maggiore,  messo  a partito,  fu  vinto  per 
fave  44  pel  si,  e lupini  7 pel  no. 

Guasparri  di  Santino,  nominato  ed  eletto  da 
Bartolommeo  di  Giovannino,  appartenente  al  Con- 
siglio maggiore , messo  a partito,  fu  vinto  per 
fave  44  pel  si,  e lupini  8 pel  no. 

Domenico  di  Mariano , nominato  ed  eletto 
da  Bastiano  di  Salvadore  del  Fabbro,  appartenente 
al  Consiglio  maggiore,  messo  a partito,  fu  vinto 
per  fave  5 pel  si,  e lupini  due  pel  no. 

Dopo  cotctta  nomina,  nel  medesimo  giorno, 
e alla  stessa  adunanza  si  propone  di  mandare  a 
Firenze  Oratori  per  ottenere  dal  Magistrato  degli 
otto  di  Firenze  un  provvedimento  contro  la 
vendita  dei  vini  forestieri  che  a minuto  spac- 
ciavansi  nel  Porto  di  Livorno,  la  quale,  come  si 
dice  nel  contesto  della  Deliberazione,  ridonda  in 
danno  degli  uomini  di  detto  Castello  senza  utilità 
alcuna  del  Comune  di  Firenze,  non  clic,  impetrare 
dalla  medesima  qualche  guardia  per  invigilarvi. 
Al  che,  Fretta  di  Ugolino,  del  numero  degli  An- 
ziani , consigliando  che  si  facesse,  e a lui  piace- 
rebbe che  agli  altri  piacesse,  mandare  Amba- 
sciadori  a Firenze,  proponeva  : 

Damiano  di  Antonio 
Battista  di  Francesco  di  Pezino 
i quali,  messi  a partito,  fu  vinto  ed  ottenuto,  per 
fave  10  pel  sì , e veruno  pel  no.  Cotesti  due 
oratori  , meritano  particolare  menzione  impc- 
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rocche  il  Consiglio  Comunale  dichiarava  con  sod- 
disfazione essere  ambedue  uomini  prudentissimi. 
Dopo  di  che  , passando  alla  nomina  di  Giovanni 
d’  Jacopo  , Pierantonio  di  Giovanni , Luca  d’ Ja- 
copo, perche  rivedessero  i conti  dell’  Opera  della 
Pieve  di  Livorno,  dello  Spedale  di  Santo  An- 
tonio, scioglievasi  l’adunanza.  Nel  23  aprile,  ria- 
dunatisi gli  Anziani,  nel  palazzo  del  Capitano  di 
Livorno,  per  fare  la  tratta  degli  Anziani  e de’Ra- 
gionieri  del  Comune,  alla  presenza  del  Capitano, 
facendo  portare  la  cassa  degli  Uffizi  e quella 
aperta,  furono  estratti  i nomi  di 

Pier  Matteo  di  Giovanni 
Andrea  di  Pezino 
Menico  di  Mariano 

siccome  Anziani,  c 


f 


Niccolao  di  Giovanni  da  Piombino 
Piero  d’ Jacopo  Falabarda  , siccome  ragio- 
nieri. Nel  26  Aprile,  gli  Anziani  congregati,  in- 
sieme ai  dieci  uomini  deputati  pel  Consiglio  ge- 
nerale a coadiuvare  il  Municipio  labronico,  nella 
casa  del  Capitano  della  terra , fanno  osservare , 
secondo  il  volere  di  Damiano  di  Antonio,  già 
nominato  ambasciadore  nel  Consiglio  passato, 
non  potendo  egli  sopportare  il  disagio  di  andare 
a Firenze,  perchè  vecchio  c mal  sano,  e ricusando 
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egli  con  dolore  una  tale  onorificenza,  essere  ne- 
cessario nominare  in  suo  luogo  altro  oratore, 
per  cui  fu  eletto  Antonio , figlio  di  detto  Da- 
miano , Pievano  della  Piove  di  Livorno , perchè 
unito  all’  altro  oratore  Battista  di  Francesco  di 
Pezino , andasse  agli  Otto  di  pratica  a Firenze. 
Nel  7 Maggio,  invero,  por  la  Fortezza  in  costru- 
zione, dovendosi  demolire  la  Pieve  di  Santa  Maria 
c Giulia , gli  stessi  Oratori , ebbero  facoltà  dal 
Consiglio  di  presentarsi  al  Cardinale  Passerini 
giunti  a Firenze,  per  concertare  con  esso  in- 
torno l' atterramento  della  Pieve  di  Santa  Maria 
e Giulia.  Il  *0  Maggio,  gli  Anziani,  riunitisi  nel 
palazzo  del  Capitano,  perchè  i Ragionieri  tratti 
per  rivedere  la  ragione  di  Pierantonio  di  Gio- 
vanni da  Piombino,  già  camarlingo  del  Comune, 
avevano  rifiutato,  occorse  portare  la  cassa  degli 
ufTìci  nel  palazzo  del  Capitano,  e quella  aperta, 
dalla  borsa  dei  Ragionieri  furono  estratti  per  le 
mani  del  Capitano  i nomi  di  Bastiano  di  Damiano 
di  Antonio,  e di  Bartolommco  di  Lorenzo  Fala- 
barda  per  tale  ufficio.  Nel  22  Luglio,  gli  Anziani, 
riunendosi  nel  Palazzo  del  Capitano  per  fare  la 
tratta  di  tutti  gli  Ufficii  del  Comune , essendo 
consumato  il  tempo  degli  altri,  portata  la  cassa 
di  detti  Ufficii,  c quella  aperta,  alla  presenza  del 
Capitano,  furono  tratti  a sorte  per  fortuna,  dalle 
diverse  borse  i nomi  di  tre  Anziani,  quattro  Con- 
siglieri pel  Consiglio  minore,  otto  Consiglieri  pel 
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Consiglio  maggiore,  due  Ragionieri,  tre  Grascieri, 
quattro  Stimatori,  ccc.  per  l’avvenire,  fino  al  tempo 
di  altra  tratta.  Nel  23  Agosto,  congregati  gli  An- 
ziani ed  i dicci  uomini  aggiunti  loro,  di  volontà 
del  Capitano , nella  chiesa  di  Santo  Antonio , 
perchè  Taddeo  Guiducci , commissario  ai  lavori 
della  Fortezza  di  Livorno,  avendo  fatto  disfare 
alcune  case  a detrimento  c danno  dell’Opera  di 
Santa  Maria  c Giulia,  voleva  soddisfare  alla  detta 
Opera , Niccoli  di  Buonavita,  proponeva  a loro 
Anziani,  che  Antonio  di  Francesco  di  Pezino, 
Opcrajo  di  detta  Opera  avesse  autorità  di  potere 
pigliare  ogni  quantità  di  danaro,  pel  detto  danno 
ponendolo  a Entrata  di  detta  opera  e tenendone 
diligente  conto,  messo  a partito,  fu  vinto  per 
fave  10  pel  sì,  c lupino  1 pel  no.  Quindi  consi- 
derato che  le  guardie  ai  Vini  non  erano  più 
necessarie,  volendo  il  Comune  togliere  tale  spesa, 
si  proponeva  che  per  la  fine  del  mese  fossero 
licenziate  facendone  una  sola  ordinaria:  Il  clic  messo 
a partito  fu  vinto  per  fave  11  pel  si , c nissun 
lupino  pel  no.  E considerato  essere  alla  fine  della 
Condotta  della  pastura  del  Comune  di  Livorno, 
che  i Sai v iati  tenevano,  il  detto  Comune  dà  fa- 
coltà agli  Anziani  di  andare  o mandare  alla 
Magona  dei  Salviati  per  confermare  o disdire  la 
detta  pastura  del  Comune  : Il  clic  messo  a par- 
tito fu  vinto  per  fave  11  pel  si,  c nissun  lupino 
pel  no.  Nel  3 Ottobre  nuovamente  convocati  nella 
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Cappella  di  Santo  Antonio,  a richiesta  di  Messo 
c a suono  di  campana,  c col  consenso  di  Piero 
di  Lionardo  Frescobaldi,  mandato  da  Firenze  ca- 
pitano a Livorno  eleggono  a cancelliere  del 
Comune  Giampagolo  d’ Jacopo  Mainardi,  notaro 
pubblico  Fiorentino,  con  partito  \into  per  fave  11 
pel  si  cd  un  lupino  pel  no.  Indi , proponendo 
mandare  due  Oratori  a Firenze  per  cose  intorno 
le  gabelle  e le  tasse,  vanno  eleggendo  Fretta  di 
Ugolino  e Giovanni  d’ Jacopo  con  i salari  ed 
emolumenti  soliti  darsi  agli  oratori.  Poscia,  uno 
degli  Anziani,  esponendo  che  il  Galletto,  capitano 
della  cittadella  di  Livorno,  desiderando  pigliare 
la  Vigna  a suo  beneplacito , appartenente  allo 
Spedale  di  Santo  Antonio  di  Livorno,  a linea 
mascolina,  pagandone  il  censo,  elessero  Niccolajo 
da  Piombino  e Giovanni  d’Jacopo  dando  loro  la 
stessa  facoltà  del  Comune  per  potere  fare  il  con- 
tratto livellario,  di  pagare  l’entratura,  ed  il  censo 
ogni  anno,  com’era  solito  pagare,  per  cui  messo  a 
partito,  fu  vinto  per  fave  11  pel  sì,  e nissun  lupino 
pel  no.  Quindi , Niccolao  di  Buonavita,  apparte- 
nente agli  Anziani,  levatosi  in  piedi,  favellava,  che 
considerando  la  buona  qualità  del  capitano 
Jacopo  Corso,  assai  stimato  dagli  Anziani,  do- 
vessero ringraziare  Iddio  s’ egli  divenisse  uno 
degli  uomini  di  Livorno  per  godere  dei  privilegi 
e delle  immunità,  facendo  tutto  quello  eh’ essi 
erano  obbligati  fare,  talché  messo  a partito  per 
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essere  uno  dei  terrazzani  del  Comune  di  Livorno 
fu  vinto  per  fave  10  nere  pel  si,  e lupini  uno 
pel  no.  Lo  stesso  Niccolaodi  Buona  vita  proponeva 
die  agli  oratori  mandati  a Firenze  per  le  ga- 
belle ecc.  eleggessero  un  Sindacato,  che  unito  a 
loro  potesse  rappresentare  a qualunque  Magi- 
strato della  città  di  Firenze  le  loro  ragioni  e 
difendere  i loro  diritti , la  quale  cosa,  messa  a 
partito,  fu  vinto  per  fave  10  pel  si,  c nissun  lu- 
pino pel  no,  nominando  : 

Anziani  del  Comune  di  Livorno 

Niecola  di  Buonavita 
Antonio  di  Liberato 
Giovali  Battista  di  Pierantonio 

Consiglieri 

Niccolo  di  Giovanni 

Luca  d'  Jacopo 

Fretta  di  Ugolino 

Battista  di  Francesco  di  Pezino 

Giovanni  d’  Jacopo 

Domenico  di  Minano 

Guasparri  di  Santino 

Nel  26  Ottobre,  gli  Anziani,  riunitisi  nella  casa  del 
Capitano  Gapardo,  portando  la  cassa  degli  Uffici 
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del  Comune,  c quella  aperta,  fanno  la  tratta  degli 
Anziani,  del  Consiglio  minore  e maggiore,  dei 
Ragionieri,  Grascieri,  Stimatori,  Viai,  Campai, 
ec,  ec.,  ehi  per  3 mesi,  chi  per  6,  e quindi  finendo 
sciolgono  l’adunanza.  Nel  3 Decembre,  adunati 
nella  chiesa  di  Santo  Antonio  gli  Anziani,  il  gene- 
rale Consiglio  maggiore  c minore  del  Comune 
di  Livorno,  con  consentimento  di  Pirro  Frescobaldi, 
capitano  di  Livorno,  perchè  Acconcio  Bonanni 
potesse  rogare  i Partiti  del  Comune,  c Giovanni 
di  Jacopo  ne  fosse  camarlingo,  furono  vinti  i par- 
titi per  fave  48  pel  si,  e lupini  3 pel  no.  Fatto 
questo  si  sciolsero.  In  tal  modo  il  Magistrato  di 
Livorno  compieva  ai  suoi  doveri  nell’  anno  clic 
sopra,  senza  altre  adunanze,  tranne  quelle  per  noi 
citate.  Le  quali  coso  noi  abbiamo  voluto  minuta- 
mente descrivere  affinchè  i nostri  leggitori  abbiano 
una  idea  del  modo  clic  in  quel  tempo  era  adot- 
tato per  deliberare,  idea  necessaria,  inquantochò 
tutti  coloro  che  mi  hanno  preceduto,  non  potendo 
forse  por  mano  ai  registri  comunali  con  agio, 
parve  loro  fatica  farne  lo  spoglio.  Scrivendo  una 
storia  municipale  senza  il  soccorso  dei  documenti, 
parmi  la  stessa  cosa  che  fabbricare  senza  mate- 
riali propri  un  edificio,  quando  lo  scrittore  sia 
astretto  a cercarli  per  la  nostra  terra  fuori  del 
Comune.  Allora  è un  lavoro  imitato  perchè  le 
nostre  storie  già  ne  parlarono,  ed  incerto:  incerto 
laddove  uno,  senza  posare  sul  proprio  terreno  e 
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gli  ocelli  sulle  vere  carte  autentiche 
voglia,  per  fare  un  libro,  svaligiare  chi*su  Livorno 
scrisse  e stampò  sulla  fede  di  cui  intieramente 
fidava.  Qual  fede  può  meritare  colui  clic  riporta 
ciò  che  altri  disse?  Meglio  è attingere  acqua  per 
dissetarsi  alla  propria  sorgente. 

La  lega  di  Francia  con  Inghilterra  c di  tutti 
i principi  d’Italia  contro  Carlo  V,  produsse  un 
tal’ effetto  sopra  il  suo  animo,  effetto  di  tema 
grandissima,  che  ripensando  avere  Francesco  I pri- 
gioniero in  Madrid  volle  urbanamente  liberarlo. 
11  17  Gcnnajo  pacificaronsi  talmente  che  I’  uno 
più  debole,  il  re  di  Francia,  cedendo  all’  altro 
più  forte  ciò  che  volle,  F Imperatore,  dopo  avere 
ancora  avuto,  siccome  ostaggi,  per  le  fissate 
condizioni,  il  reale  Delfino,  ed  anco  il  secondo- 
genito,  lo  fece  accompagnare  ai  confini  del  regno 
dandogli  libertà.  Francesco,  che  più  prigione  non 
era,  sapendo  che  i principi  italiani  erano  molto 
esposti  verso  di  Carlo,  mostrò  desiderio  collegarsi 
con  loro  contro  di  lui,  per  lo  che,  il  22  Maggio, 
concludeva  una  lega  col  papa,  con  la  repubblica  ve- 
neta, con  quella  di  Firenze,  con  Francesco  Sforza, 
escludendo  il  duca  di  Ferrara,  allo  effetto  di  soste- 
nere nel  possesso  del  ducato  di  Milano  lo  Sforza, 
invadere  il  regno  di  Napoli,  mutare  il  governo 
di  Genova,  con  altre  cose  diverse  che  nello  Istru- 
mcnto  di  lega  si  leggono,  lega  dichiarata  santa. 
Ma  il  re  delle  Gallie,  Francesco,  è già  vincolato 
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da  solenni  giuramenti  verso  Carlo  V.  Son  giura- 
menti dinanzi  a Dio , perchè  gl’  infrange  egli  ? 
Clemente,  suo  \ icario,  lui  scioglie  da  quelli,  c 
per  fortificare  la  sua  politica,  alleandolo  alla  santa 
lega,  non  è spergiuro.  Ah  politica,  quante  volte  tu 
oltraggi  il  Signore!  La  Santa  lega  manda  truppe 
a soccorrere  il  castel  di  Milano  si  lentamente  che 
gl’  imperiali  angariando  con  taglia  i poveri  Mila- 
nesi, già  smunti,  e togliendo  loro  le  armi,  mise- 
ramente pativano.  Lodi,  per  questo  appunto,  li 
caccia,  c respingendo  il  marchese  del  Vasto, 
accelerò  l’unione  dei  Veneti  ai  Papalini,  i quali 
componendo  una  oste  di  sedici  mila  fanti  c quat- 
tro mila  cavalli,  Antonio  di  Leva,  ed  il  marchese 
del  Vasto,  generali  ccsariani,  si  prepararono  a 
riceverli  con  quindici  mila  fanti,  ottocento  lancio 
c cinquecento  cavalli  leggieri  in  Milano,  in  Cre- 
mona, in  Pavia  divisi. 

Carlo  Borbone  ai  servigi  di  Carlo  V entra 
in  Milano,  ed  è causa  che  le  truppe  dei  collegati 
non  possano  soccorrere  al  castello,  il  quale,  ca- 
duto nelle  sue  mani,  dovette  l’esercito  della  santa 
lega  ritirarsi  a Marignano.  Il  Pontefice  dolente 
di  ciò,  antiveggendo  il  pericolo  cui  sovrastava 
per  opera  degli  Spagnuoli , si  ritira  in  Castel 
Sant’  Angelo,  e vede,  ahi  misero!  Roma  saccheg- 
giata empiamente,  il  suo  palazzo  manomesso  c 
predato,  la  Basilica  Vaticana  spogliata , la  terza 
parte  del  borgo  nuovo,  invasa  e guastata,  le  case 
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dei  cardinali  derubate,  quelle  degli  ambasciadori 
della  lega  fracassate  e vuotate.  Vede,  ahi  misero! 
tutta  la  rabbia  di  quelle  truppe  crudeli,  e più, 
vede  la  ferocia  dei  Colonnesi,  unitisi  a loro,  spa- 
ventare tanto  quanto  le  soldatesche  straniere 
orrendamente  facevano. 

Clemente  fu  costretto  richiamare  le  truppe 
di  Lombardia  , meno  i quattro  mila  uomini  che 
là  erano  sotto  il  comaudo  di  Giovanni  de’ Medici 
perchè,  com’egli  dicea,  per  pretesto,  essere  sol- 
dati agli  stipendi  di  Francia.  Nonpertanto  per 
quella  solita  alternativa  di  guerra,  che  sempre 
accade  per  fortuna  alle  armi,  Cremona  e Pizzi- 
clicttone  si  rendono  alla  lega  e si  danno  (allo 
Sforza.  Giovanni  de'  Modici  attacca  il  corpo  dei 
Tedeschi,  comandato  da  Franspereh,  luterano,  c 
ne  riporta  vittoria , poiché  molto  valoroso  egli 
era,  ma  di  notte  recandosi  ai  suoi  alloggiamenti 
appagato,  un  moschetto,  o smeriglio  che  fosse, 
sparando  per  caso,  più  clic  per  volontà  di  altri, 
come  scrive  il  Varchi,  lui  cogliesse  nella  gamba, 
per  la  quale  ferita,  portato  nella  casa  di  Luigi 
Gonzaga  a Mantova,  non  volendo  che  nessuno  il 
tenesse,  tagliatasela,  ne  moriva.  11  moschetto  che 
sparò,  lo  stesso  Nardi  dice,  che  non  essendo  stato 
compreso  nella  lega  Alfonso,  duca  di  Ferrara, 
dal  papa,  il  quale  quantunque  riconciliato  odiava 
anziché  no,  essendosi  il  duca  vólto  a favorire  le  cose 
di  Cesare,  mandasse  agli  alleati  dentro  una  barca 
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di  vettovaglie,  fra  le  quali  erano  nascosi  tre  pezzi 
di  artiglieria  : uno  di  essi  in  arcata  traendo  spa- 
rasse per  caso,  e il  Medici  ferisse.  Anzi,  lo  stesso 
scrittore , Varchi , dopo  aver  detto,  essere  lui 
stato  eccellentissimo  nella  guerra , di  consiglio 
sommo,  di  gagliardia  straordinario,  e di  ardire 
unico  talmente,  che  « le  prodezze  di  lui  furono 
tante  c tanto  conte,  clic  più  tosto  sicno  tenuti 
quelli  che  le  taceranno  invidiosi  o maligni  » io 
debbo,  per  non  essere  tenuto  nò  maligno , nè 
invidioso , lamentare  la  sua  perdita  precoce  al 
ventottesimo  anno  della  età  sua  perchè  egli  fu 
molto  chiaro  e valoroso  campione.  La  sua  morte, 
infatti , scoraggi  moltissimo  i Medici  ed  i suoi 
partigiani,  ed  infellonì  lo  avverso  partito  novatore 
perchè  non  più  era  in  vita  Giovanni.  Piero  di 
Alamanno  Salviati,  con  Giuliano  di  Francesco, 
Alamanno  di  Antonio  de’  Pazzi,  Dante  di  Guido 
da  Castiglione,  Francesco  Spinelli,  Giuliano  di 
Giovanbattista  Gondi , Antonio  di  Giovanni  Be- 
rardi,  Battista  di  Tommaso  del  Bene,  Niccolò  di 
Giovanni  Macchiavclli,  Giovanbattista  di  Lorenzo 
Giacomini,  Gianfrancesco  degli  Antinori,  c molti 
altri,  facendo  brigata,  osarono  manomettere  la 
famiglia  del  Capitano  della  Piazza , Maffio  da 
Brescia,  per  incominciare  il  rumore  e sollevare 
i cittadini. 

Clemente  VII,  informato  clic  fu  dal  Passerini 
che  la  gioventù  fiorentina  già  si  moveva  ardi- 
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mentosa  contro  il  governo,  e profittava  delle 
arruffate  cose  d’Italia,  mandava  per  dare  animo 
al  Cardinale  di  Cortona,  a Firenze,  il  cardinale 
Ridolfi , c il  cardinale  Cibo , legato  di  Bologna  , 
non  pensando  clic  il  Ridolfi,  pel  parentado  e per 
F amicizia  eh’  egli  avea  con  tutti  coloro  che  gli 
ottimati  ed  il  Governo  largo  volevano,  maggior- 
mente esponeva  il  Passerini  ed  i Medici  allarivo- 
luzione.Tanto  più,  che  il  re  di  Francia,  quantunque 
sciolto  dai  giuramenti  verso  Cesare  da  Clemente, 
sentendo  nel  suo  cuore  lo  amore  paterno  più  forte 
pei  suoi  due  figli  lasciati  in  ostaggio  a Madrid,  non 
faceva  la  guerra  d’  Italia  con  sollecitudine.  Era 
guerra  per  condurre  alla  pace  e non  alla  vit- 
toria. 11  dissesto  dello  erario  spaventava.  Basti 
sapere  clic  la  spesa,  secondo  l’ordine  di  Cle- 
mente, avevano  i Fiorentini  per  cagione  della 
lega  ciascun  mese,  era  ventiseimila  fiorini  d’oro, 
per  cui , nel  corso  di  sette  mesi  preteriti , ne 
avessero  sborsati  in  contanti  dugentosessanta 
mila  c scicentottanta.  La  Guerra  sempre  rovina 
i popoli. 

Lo  stato  fiorentino  così  impoverito  producea 
carestia,  peste,  e mestizia,  che  i cittadini  grandi 
e piccoli,  o meglio,  ricchi  o poveri,  popolo  mi- 
nuto , ed  infima  plebe , tutti , erano  scontenti. 
Nondimeno  il  governo  fortificava  le  mura  di  Fi- 
renze, di  Empoli  e Prato,  perchè  1’  esercito  del 
Borbone  non  mettesse  a ruba  e a sacco  il  fio- 
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rcntino.  La  tavola  della  Madonna  dcH’Impruncta 
fu  portata  in  Firenze  con  devozione  perchè  ces- 
sassero le  grandi  pioggie,  le  quali  parendo  do- 
vessero sommergere  i cittadini , diminuivano. 
Avvegnaché,  il  Passerini,  con  gli  Otto  di  Pratica, 
facessero  introdurre  in  Firenze  duemila  soldati 
per  dare  terrore  al  popolo  c sbigottire  i fioren- 
tini, e tenesse  alla  guardia  della  città  trecento 
fanti , ed  imprigionasse  Gianbattista  Pitti , Ber- 
nardo Giacliinotti , Bartolommeo  Pescioni  , per 
avere  sparlato  dei  Medici,  pur  nondimeno  la  gio- 
ventù istigata  dai  fautori  non  si  rimaneva  a non 
dire  contro  lo  stato.  Un  Zanobi  Buondelmonti , 
ribelle,  trasferitosi  da  Siena  a Napoli  con  Battista 
della  Palla,  riconciliavasi  con  Benedetto  Buon- 
delmonti, o poscia  conversando  ambedue  con 
Filippo  Strozzi  clic  si  trovava  prigione  nel  ca- 
stello, stabilirono  ciò  clic  far  si  dovesse  col  con- 
sentimento di  Francesco  Vettori  e di  Niccolò 
Capponi,  mostrando  a don  Ugo,  clic  levando  Fi- 
renze dalla  Balia  che  era,  e riducendola  a libertà 
potrebbe  confederarsi  con  Cesare.  Don  Ugo,  al 
quale  piaceva  cotesta  pratica,  promise  per  recarla 
ad  effetto , che  subitamente  concederebbe  lo 
Strozzi  al  papa,  s’  egli  lui  chiedesse,  con  patto, 
per  altro,  che  fosse  eseguito  quello  eli’  era  con- 
venuto. Che?  La  rivolta! 

La  moglie  di  Filippo  Strozzi,  Clarice  de’  Me- 
dici , partiva  per  Roma  affinché  il  papa  volesse 
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chiedere  Filippo , e fosse  liberato , senza  sapere 
che  desso  lo  avrebbe  traJito,  perchè  la  rivolta, 
fra  loro  convenuta,  potesse  meglio  eseguirsi.  Ma 
Pompeo  ed  il  viceré  mentre  durava  a Napoli  la 
guerra  aveano  assediato  nel  castello  di  Frusinone 
quelle  genti  che  Giovanni  de’  Medici  mandava 
sotto  il  capitano  Lucantonio  a Roma , le  quali , 
tanto  affezionate  erano  al  prode  Medici,  estinto, 
che  dopo  la  sua  morte , vestite  spontaneamente 
a bruno,  portavano  ancora  in  segno  di  dolore  le 
insegne  di  colore  oscuro  talmente  che  bande  nere 
denominavansi.  Il  Vitelli , e Renzo  sapendole  in 
mala  fortuna , posciachè  degne  erano  di  amore 
e di  soccorso,  andavano  con  le  lor  genti  ad  aju- 
tarle  ; la  qual  cosa  da  loro  intesasi,  pigliando 
grandissimo  vigore , saltarono  fuori  con  tanto 
impeto  e con  tale  coraggio  sciolsero  l’ assedio , 
che  bentosto  fugarono  i nemici.  Lo  stesso  legato 
del  papa , disse  pubblicamente,  che  se  i Capitani 
Renzo  e Vitelli  avessero  voluto  combattere  uniti 
alle  Bande  nere  contro  locscrcito  imperiale,  sarebbe 
certamente  stato  rotto  e disperso.  Clemente  per 
questo  sdegnato,  c per  altre  sue  cagioni,  volle 
conchiudere  ai  sedici  di  marzo  con  Cesare  Fie- 
ramosca  da  Capua,  mandato  in  Italia  da  Cesare, 
che  temea  assai  di  Napoli,  quella  pace  che  con- 
fermava e celebrava  don  Carlo  viceré  a Roma , 
dove  anco  Filippo  Strozzi  si  ritornò.  Le  condi- 
zioni erano  che  il  papa  revocasse  tutte  le  sue 
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genti,  e dall’altra  parte,  il  viceré  dovesse  tutte 
le  sue  ritirare  da  tutte  le  terre  della  chiesa , c 
fare  intendere  in  nome  dell’  inipcradore  al  Bor- 
bone, che  a Bologna  si  avvicinava,  non  più  pro- 
seguisse con  P esercito.  Talché  il  viceré  ritirò  nel 
reame  tutte  le  sue  genti , ed  il  papa  non  solo 
revocò  le  sue , ina  con  grandissima  imprudenza 
rimanendo  con  soli  seicento  fanti  a guardia  della 
sua  persona,  tutte  le  altre  volle  licenziare. 

E Livorno,  nell’attuale  condizione  delle  cose, 
che  tanto  percuotevano  Italia,  che  mai,  si  piccolo, 
potea  far  egli?  11  suo  Municipio,  cosa  deliberava 
in  questo  anno  ? Dalle  sposso  citate  « Memorie 
del  Grifoni  » che  il  Santelli  avoa  sott’ occhio,  si 
rileva  che  i Terrazzani  della  nostra  terra  videro 
porre  insieme  nel  nostro  mare  la  flotta  dei  Col- 
legati che  avea  tenuta  stretta  Genova.  La  quale 
andava  verso  Corsica  numerosa  di  quaranta- 
quattro  galere,  ed  una  quantità  di  legni  minori, 
comandata  dal  Doria,  e da  Pietro  Navarro,  am- 
miraglio francese , contro  quella  imperiale,  forte 
di  trentadue  navi , di  cui  era  generale  coman- 
dante il  viceré  la  Noja.  Fra  P isola  dell'  Elba  e la 
Corsica  incontratesi,  avvenne  quel  fiero  combat- 
timento pel  quale  la  flotta  cesarea  soccombendo 
umiliava  per  poco  l’imperatore  Carlo. 

Il  Consiglio  maggiore  e minore  del  Comune, 
nonostante  lo  incominciato  fermento  in  Firenze 
negli  uomini  di  parte,  nonostante  la  guerra  che 
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tutti  funestava  , pensava  all’  amministrazione  dei 
suoi  uomini  senza  partecipare  al  disordine.  11  14 
gennajo,  rinnuovando  la  elezione  dei  ventisei  uo- 
mini, ricomponeva  il  suo  Magistrato,  Anziani, 
Consiglio  maggiore,  c minore  pel  bene  dei  suoi 
amministrati.  Nel  16  maggio,  si  proponeva  un 
Filippo  Paganelli  per  Anziano  del  Comune , la 
quale  proposta  messa  a partito , fu  vinto  e no- 
minato. Tali  deliberazioni  fanno  resultare  due 
Capitani  diversi  di  Livorno,  l’uno  Luigi  Velluti, 
l’ altro  Cristoforo  (unito  al  suo  cognome , tra- 
scritto a zampa  di  gallina,  che  non  si  legge)  im- 
perocché le  Adunanze  dovevano  riportare  il  con- 
sentimento del  capitano.  Nel  13  giugno  riunendosi 
per  nominare  il  cancelliere , il  quale  rogasse  le 
scritture  e partiti  comunali,  nominarono  Roberto 
di  Francesco  Rimbovi  da  San  Miniato.  In  quella 
adunanza,  fu  proposto  da  Luca  Spiziali  nominare 
quattro  uomini  pei  provvedimenti  a cagione  di 
peste  e furono  nominati  Niccolò  di  Buonavita , 
Niccolò  di  Giovanni,  da  Piombino,  Battista  di 
Francesco,  e Giovanni  di  Carlo.  Nel  18  giugno, 
adunandosi  il  Consiglio  nella  sala  del  Capitano 
di  Livorno,  va  eleggendo  nel  solito  modo  e forma 
due  Ambasciadori  al  cardinale  Passerini  e agli 
Otto  di  Pratica  a Firenze,  per  interesse  della  Co- 
munità, nello  persone  di 

Antonio  di  Damiano,  Pievano  di  Livorno 
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con  gli  emolumenti  e salari  ad  essi  spettanti. 
Nel  12  luglio,  gli  Anziani  uniti  ai  dicci  uomini, 
aggiunti  come  avvertimmo,  riunendosi  nella  sala 
del  Capitano  di  Livorno , perchè  alcuni  della 
terra  per  eccessi  commessi  possano  trasferirsi 
altrove , e si  faccia  loro  libera  giustizia  come 
sarà  saviamente  disposto,  messa  a partito  la  pro- 
posta , fu  vinto  pel  trasporto.  Il  22  luglio , il 
Consiglio  recando  la  cassa  nella  sala  del  Capitano, 
ed  aperta,  trae  di  sua  mano,  per  fortuna,  dalla 
borsa  degli  Urtici,  i nomi  degli  Anziani,  Ragionieri, 
c Trovatori  per  altro  tempo  avvenire.  Nel  primo 
Agosto,  Battista  Francesco  Perini  c Antonio  Li- 
berati (estratti  a ragionieri)  costituiti  personal- 
mente dinanzi  al  Capitano  di  Livorno,  nel  palazzo 
di  sua  residenza,  giurarono  sul  Libro  degli  evan- 
geli, col  tatto  della  mano,  di  esercitare  diligen- 
temente, ed  onestamente  il  loro  ufficio  durante 
la  loro  gestione.  Nel  2 agosto,  gli  Anziani,  nella 
casa  del  Capitano,  dalla  borsa  degli  Uffici,  e per 
mano  di  lui,  furono  estratti  i nomi  di  due  Campai 
Antonio  Callo,  c Andrea  Urosajolo,  i cpiali  d’allora 
entrarono  in  servizio.  Nei  7 agosto,  il  Consiglio 
maggiore  e minore,  convocatosi  per  mandare  a 
Firenze  un  ambasciadore  per  interessi  del  Mu- 
nicipio, essendo  stato  da  alcuni  proposto  siccome 
persona  atta 
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pel  sì,  e 4 lupini  pel  no.  indi,  levatosi  in  piedi 
Battista  di  Francesco,  favellava,  che  Lorenzo  di 
Domenico  del  Bosanno  Lavioso,  desiderando  es- 
sere uomo  di  Livorno  obbligato  e soggetto  come 
gli  altri  uomini  della  terra,  per  godere  ogni  esen- 
zione, privilegi,  ed  immunità,  ed  offerendo  ancora 
mallevadore  c sicurtà  a soddisfare  qualunque  cosa 
cui  fosse  obbligato,  a lui  pareva  porre  a partito  la 
proposta , la  quale , nel  solito  modo  messa , ot- 
tenne il  suffragio.  Nel  7 ottobre , gli  Anziani , 
riunitisi  nel  palazzo  del  Capitano , Giovanni  Bat- 
tista di  Pezino,  uno  degli  Anziani,  proponeva 
che  il  magnifico  uomo  Cristoforo  (pare)  Arrigi , 
capitano  già  di  Livorno,  essendo  stato  qualche 
tempo  fuora  del  capitanato  e caduto  in  pena  di 
giuli  200,  conosciuta  la  miseria  di  detto  domino, 
per  la  parte  che  spetta  al  Comune  di  Livorno,  qua- 
lora paresse  e piacesse  agli  Anziani  fargli  libera 
grazia,  la  ottenne  per  suffragio  di  fave  24  pel  sì, 
e nissun  lupino  pel  no.  Lo  stesso  Giovan  Battista 
di  Pezino,  indi  propone  che  Jacopo  Ansini , già 
commissario  di  Livorno,  essendo  pur  egli  con- 
dannato per  danno,  dal  Capitano  di  Livorno,  a 
certa  somma , come  pure  Giovanni  di  Pezino , 
quando  agli  Anziani  paresse  e piacesse  far  loro 
libera  grazia  per  la  parte  che  spetta  al  Comune, 
ponendo  la  proposta  a partito  fu  vinto  per  suf- 
fragio. Nel  21  ottobre,  gli  Anziani  convocandosi 
nel  palazzo  di  Andrea  Corbinelli,  Capitano  di  Li- 
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vorno,  aprendosi  la  cassa  degli  Uffici  per  trarre  i 
nomi  del  nuovo  Consiglio  dalle  respcttive  borse 
si  estrassero  quelli  degli  Anziani , del  Consiglio 
minore  e maggiore  , dei  Ragionieri , Trovatori , 
Viaj , Stimatori , Campai,  e Grascieri.  Nel  12  di- 
cembre, il  Consiglio  generale  minore  e maggiore 
della  nostra  terra , convenuto  nella  chiesa  di 
Sant’  Antonio  per  volontà  di  Andrea  Corbinelli, 
capitano  di  Livorno,  il  quale  avendo  a cancelliere 
Girolamo  Ropina,  da  San  Miniato,  uno  degli  An- 
ziani, Battista  di  Francesco  Pezino,  proponea  che 
il  prefato  Girolamo  fosse  ancora  cancelliere  del 
Comune  nel  modo  e con  i soliti  emolumenti.  Per 
cui  messa  la  proposta  a partito,  fu  vinto  pel  suf- 
fragio nella  stessa  guisa  ottenuto.  Poscia,  i Con- 
siglieri considerando  quanta  molestia  e disturbo 
recava  al  Comune  Io  alloggiamento  dei  soldati 
nel  castello,  pel  quale  le  cose  non  andavano  per 
ordine , levandosi  Battista  di  Pezino , e dicendo 
essere  il  Consiglio  imbarazzato,  suggerisce  inca- 
ricare due  uomini,  i quali  a nome  del  Comune 
andassero  a Firenze  agli  Otto  di  Pratica  per  con- 
certare sul  modo  dell’  alloggiare  soldati  pel  mi- 
gliore andamento.  La  quale  proposta , messa  a 
partito,  fu  vinto  per  fave  37  pel  sì , e lupini  4 
pel  no.  Quindi , il  Consiglio , essendo  a sua  no- 
tizia che  Milano  Lippi,  da  Sanminiato,  Cristofano 
di  Natale , da  Potenzano , Giovanni  di  Violante 
furono  condannati  dal  Gommassario  residente  nel 
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castello  alla  pena  di  giuli  7 per  danni  procurati , 
Battista  di  Francesco  Pestino , proponendo  che 
fosse  loro  fatto  grazia  per  la  parte  elio  al  Co- 
mune spettava,  c procedendo  al  partito,  fu  vinto 
per  fave  26  pel  si,  c lupini  7 pel  no.  Indi,  e 
sempre  alla  presenza  del  Capitano  Corbinelli  , 
aprendo  la  cassa  , imperciocché  era  venuto  il 
tempo  della  tratta  degli  Anziani , Trovatori , e 
Ragionieri , furono  estratti  dalle  borse  degli  Uf- 
fici, per  mano  di  lui , i loro  nomi , che  ora  ri- 
porto, perchè,  cotesta  ultima  tratta,  nell’anno 
clic  sopra,  fu  quella  di  uomini  venuti  al  nostro 
Comune  quando  il  fiorentino  governo,  avversato 
da  Filippo  Strozzi  e da  Niccolò  Capponi  spiegava 
forze  maggiori. 

Anziani 

Niccolao  di  Buonavita 
Jacopo  Matilli 
Andrea  di  Martino  Pezino 
Trovatori 

Francesco  di  Pezino 
Jacopo  Matilli 
Jacopo  di  ser  Giovanni 
Ragionieri 
Luca  d’  Jacopo 
Simonc  di  Matteo 

Il  Borbone,  sovvenuto  sempre  da  Alfonso, 
duca  di  Ferrara,  non  solo  di  danari,  ma  pure  di 
vettovaglie,  ed  eziandio  di  consiglio,  spargendo 
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volere  andare  a Firenze,  mentre  pensava  volgersi 
per  Roma  contro  Clemente,  cagione  era  che  i gio- 
vani fiorentini  per  noi  innanzi  rammentati,  con 
altri  accompagnati,  tumultuando  in  Firenze,  tur- 
bavano il  governo.  Armi,  armi!  Era  tale  una 
domanda,  che  il  Passerini  potesse  credere  voles- 
sero armi , perchè  essendo  presso  un  esercito , 
armati  potessero  difendere  la  città.  Ben  diverso 
era  il  loro  concetto.  Luigi  di  Piero  Guicciardini, 
allora  gonfaloniere,  favorendo  la  rivolta,  s’in- 
fingeva malato  per  fare  pratiche  segrete  in  casa 
sua  a danno  del  governo.  Bernardo  Corsini , ri- 
ferendo tutto  ciò  al  Passerini , il  quale  volea 
reggere  pel  papa  più  che  potea,  insieme  consul- 
tavansi  come  potessero  sostenere  P impeto  che 
minacciava.  Chi  non  si  presenta  alla  mente  una 
gioventù , diretta  dai  loro  capi , ed  infiammata 
dallo  ardentissimo  fuoco  della  libertà  della  patria, 
di  cui  tante  memorie  avea  quante  gocciole  di 
sangue  umano  costava?  Una  gioventù  licenziosa 
che  sapendo  il  papa  in  pericolo,  e vedendo  un 
Cardinale  per  lui,  e due  giovinetti  Medici  al  go- 
verno dello  stato  ? Era  portato  il  disordine  ad 
un  tale  eccesso  che  non  solo  la  notte,  ma  anco 
il  giorno  nel  suo  pieno  meriggio,  avea  tanti  in- 
convenienti per  opera  dei  fiorentini.  Armi,  Armi  ! 
Il  Passerini , vedendo  troppo  esposto  il  suo  reg- 
gimento alle  male  arti  dei  ribelli , non  volendo , 
per  prudenza,  urtare  la  parte  contraria , troppo 
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favorita  dalla  guerra,  e d’altronde  consultare 
sopra  le  cose  che  andavano  attorno  per  la  ri- 
chiesta delle  armi,  radunava  nel  palazzo  mediceo 
una  pratica  di  alquanti  cittadini,  fra  i quali  Nic- 
colò Capponi  era.  Radunatisi  dunque,  prima  che 
altri  parlasse , il  Capponi  con  grandissimo  animo 
prese  a dire  : che  a lui,  trattandosi  di  cose  tanto 
importanti  e la  comune  salute  concernenti,  pareva 
ragionevole,  che  tal  pratica  non  in  casa  de’  Medici, 
dove  alloggiava  il  Passerini,  ma  nel  palazzo  ^pub- 
blico, dove  stavano  i Signori,  e tra  maggior  nu- 
mero di  cittadini  che  quegli  non  erano , ramare  e 
trattare  si  dovesse.  Le  quali  parole  il  Passerini  ri- 
flettendo, lasciava  che  Gherardo  Corsini  a lui  ri- 
spondesse con  quello  ardimento  non  minore  ma 
pari  alla  sua  proposizione. 

Il  cardinale  di  Cortona,  certo  sapea  gli  an- 
damenti tutti  non  solo  quelli  dei  giovani,  ina  ben 
anco  dei  vecchi,  andamenti  contro  lo  stato  sotto 
pretesto  di  difenderlo  armati,  gli  parve  ben  fatto 
non  temerli  per  guisa  che  il  26  aprile,  la  mattina, 
unitosi , ai  cardinali  Ridolfi  e Cibo , ad  Ippolito 
de’ Medici  c al  conte  Piernoferi  usciva  con  tutta 
la  corte  da  Firenze  per  andare  a Castello , villa 
di  Cosimo,  ad  incontrare  il  duca  di  Urbino  con 
gli  altri  maggiori  della  lega.  La  loro  uscita  in 
quel  momento  dette  a credere  ai  popolani,  quel 
che  non  era,  poiché  I’  uno  dicea  essere  tutti  loro 
fuggiti,  l’altro,  sarebbero  rientrati  con  maggiori 
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forze;  chi  meglio,  chi  peggio,  secondo  le  spe- 
ranze , ed  i partiti,  ciarlava.  Capannelli , cerchi, 
licenza  gioja,  c mestizia,  tutto  insieme  mostrava 
quanto  il  popolo  in  parte  agitato,  in  parte  scon- 
tento, in  parte  irresoluto,  in  parte  sbandato,  fosse 
chi  più,  chi  meno,  tratto  al  più  grande  cimento. 

Il  noto  gonfaloniere  avea  già  passato  gli 
ordini  ai  gonfalonieri  del  popolo , che  prese  le 
armi  stessero  co’  loro  pennonieri  apparecchiati 
ciascuno  nella  chiesa  del  suo  quartiere , e che 
Piero  e Giovanni  Salviati,  suonate  le  venti  une 
ore  sarebbersi  congregati  in  Santa  Reparata  per 
prendere  le  armi  alla  Signoria. 

Il  popolo  governato  dal  Passerini,  non  osava 
ancora  gridare  libertà , imperocché  le  sue  voci 
erano  diverse.  Il  freno  al  quale  egli  tenealo  pre- 
cedentemente , quando  le  circostanze  erano  più 
lungi , le  quali  maggiormente  imperando  svilup- 
pavansi  , non  erano  tali  che  libertà  apertamente 
gridassero.  Armi  armi,  leva  leva,  serra  serra 
erano  voci  che  i capi  popolo  levavano  nel  mezzo 
di  giovanastri,  loro  amici  i quali  correndo  in  un 
subito  le  vie  principali  di  Firenze  cagione  erano 
che  tutte  le  botteghe  si  chiudessero,  e gente  ar- 
mata fuora  venisse.  Il  popolo  tumultuante  cor- 
rendo in  piazza  dove  traendo  furiosamente  i gon- 
falonieri delle  compagnie  ed  i loro  pennonieri 
co’ gonfaloni  in  mano,  fu  allora,  che  al  motto 
d’ordine  popolo  e libertà,  pigliassero  il  palazzo 
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de’  Signori  senza  verun  contrasto.  Bernardino  da 
Montauto  che  n’  era  a guardia  con  dugento  ar- 
chibusieri  facendo  abbassare  gli  archibusi  e vo- 
lendo Niccolò  Capponi  che  fossero  rialzati , Ber- 
nardino, abbandonando  co’ suoi  la  guardia,  forte 
rispondea  : Io  vi  sono  servitore  mentre  temendo 
per  la  vita  tutti  quanti  ritiraronsi  nella  chiesa  di 
san  Piero  Scheraggio.  Il  palazzo  era  pieno  di 
gente  si  che  in  quel  giorno,  tanto  amici  che  ne- 
mici dei  Medici  non  vi  andassero.  Eccetto  però 
Tommaso  Sodcrini  che  si  chiuse  nel  monistcro 
di  Ànnalena,  Marco  di  Simon  del  Nero  che  riparò 
in  casa  di  amico.  Alfonso  Capponi,  il  quale  avca 
promesso  innanzi  di  ritrovarsi  con  Giovanni  Al- 
berti, mancando  per  non  isbagliare,  orasene  ito  in 
villa;  Anton  Francesco  degli  Albizi  neppure  com- 
parve , e Francesco  Capponi  ai  primi  rumori  se 
n’era  fuggito.  Vero  è che  Pagolo  de’ Medici,  Ro- 
berto Pucci , Antonio  di  Bettino  , Bartolommeo 
Valori , non  vollero  farli  entrare  perchè  troppo 
amici  e partigiani  dei  Medici , dovettero  prover- 
biati andarsene  indietro.  1 giovani  adunati  nel 
palazzo  ove  già  era  nato  qualche  disordine,  vo- 
levano che  la  Signoria  si  raunasse  per  dichiarare 
i Medici  ribelli  e dar  loro  il  bando.  Del  clic  in- 
terrogato alcuno  non  rispondendo , ridomandato 
altra  volta  e non  udendo  risposta  fu  creduto 
fossero  tutti  della  parte  dei  Medici. 

Tuttoché  Bartolommeo  Cavalcanti,  forte  do- 
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mandasse  e ridomandasse , non  rispondendo  nis- 
suno  su  cosa  che  grandissima  conseguenza , e 
forse  finale,  avrebbe  recalo,  non  avea  altro  modo 
per  ottenere  la  risposta,  secondo  il  proprio  talento 
che  volgersi  a Niccolò  Capponi  •,  Matteo  Strozzi, 
e Francesco  Vettori , a lui  attorno,  i quali  con- 
fortati a diro  il  parere  loro,  il  Vettori  rispondea: 
Qui  bisogna  fare  e non  dire.  Mandato  il  bossolo 
attorno,  Francesco  di  Ruberto  Martelli,  udendosi 
d’ intorno  il  fremito  dei  giovani  ed  il  romore 
delle  armi  disse  : Tutte  nere,  ringraziato  sia  Dio  ! 
ma  il  disse,  siccome  fu  creduto,  con  la  voce  e 
non  col  cuore.  Non  trovandosi  alcuno  dei  can- 
cellieri, perchè  Ruberto  Martini,  notaio  della  Si- 
gnoria, era  sparito , fu  portato  di  peso  ser  Giu- 
liano da  Ripa  per  rogare  il  partito,  il  quale  prima 
dicendo,  egli  essere  un  partito  santo,  s’inginoc- 
chiò, c lo  rogò,  vólto  alla  moltitudine,  urlava: 
e due,  e due,  ricordandole  così  che  quello  del 
novantaquattro  era  per  lui  rogato. 

11  disordine  ch’era  avvenuto  e che  durava 
anco  nella  sala , non  si  potrebbe  manifestare  se 
io  non  dicessi  in  poche  parole  che  Rinaldo  Corsini 
avea  già  tirato  d’ una  roncola  a Bartolommeo 
Valori  ; Jacopo  di  Antonio  Alamanni  ferì  tra  le 
camere  di  un  colpo  su  la  testa  Federigo  di  Ru- 
berto de’ Ricci  non  solo,  ma  Giovanni  Franceschi, 
uno  dei  Signori,  mentre  saliva  la  scala  fu  per  lui 
che  avesse  una  coltellata  in  una  gamba;  Antonio 
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Alamanni  perchè  si  era  posto  inginocchiato  ai 
piedi  del  gonfaloniere  sciamando:  i ribelli,  i con- 
finali! come  fosse  ingiustizia  verso  i Medici,  dallo 
stesso  gonfaloniere  fu  preso  con  una  mano  su  la 
spalla  si  fortemente  che  in  terra  caduto  alla  pre- 
senza del  proprio  figlio , il  gonfaloniere  avesse 
per  questi  una  coltellata  nella  gola  la  quale  an- 
dando in  fallo , pubblicamente  credeasi  morto. 
Fuori  i prigioni  ! Erano  voci  di  uomini  che  dalla 
piazza  volevano  vuote  le  carceri  del  bargello 
perchè  crescesse  il  romore  e più  facesse  confu- 
sione. Il  canonico  Antonio  de’ Ncrli  vedendo  la 
cosa  disperata,  e dicendo  al  gonfaloniere  Guic- 
ciardini: Voi  non  menerete  più  il  can  pei'  i aia, 
si  fece  dare  le  chiavi  dell’oriuolo  dai  ministri  del 
palazzo , salito  in  campanile  con  Bardo  di  Piero 
Alto  viti , e Giovanni  Battista  Boni  suonavano  a 
martello  senza  posa  e sempre  a distesa.  Allora 
il  popolo  correva  e non  sapca  perchè.  Dico  non 
sapea  perchè , volendo  dire  che  il  movimento , 
tranne  il  nucleo  operatore,  ed  attivo  per  la  li- 
bertà, era  affatto  estraneo  alla  cacciata  dei  .Me- 
dici. Il  popolo  vedea  alcuni  abbracciarsi  c ralle- 
grarsi come  se  cotesta  scena  fosse  propizia;  sentia 
benedire  il  Savonarola  come  se  non  avesse  ri- 
cordato la  sua  lagrimevole  fine.  11  popolo  dicea: 
Il  gonfaloniere,  dov’  è ? Perchè  dalle  sue  finestre 
è stata  gittata  la  sua  veste  ducale?  Nissuno  può 
soddisfare  la  sua  curiosità,  nè  chiarirlo  sopra  di 
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ciò.  Luigi  Guicciardini  è in  camera  sua,  e morto 
non  è.  Egli  conferisce  con  parecchi  maggiori  cit- 
tadini non  senza  timore  e pieno  di  confusione 
per  modo  che  molto  parla  e nulla  conclude. 

Federigo  Gondi  e Giovanni  Serristori,  man- 
dano Carlo  Mancini  e Carlo  Serristori  per  insi- 
gnorirsi della  munizione , c Niccolò,  temendo 
che  la  plebe  non  isforzassc  la  munizione  del 
grano,  mandava  Antonio  da  Barberino  inutilmente 
quando  già  ottimi  cittadini  aveanla  guardata  c 
difesa.  Tutto  quello  che  poteano  fare  i rivoltosi 
contro  il  Passerini  cd  i Medici  faccano,  ma  non 
tanto  che  loro  non  potessero  ritornare.  Perchè 
il  Cardinale  avendo  per  più  messi  e lettere  sa- 
puto quanto  accaduto  era , confortato  dal  duca 
di  Urbino,  e dai  principi  della  lega,  mandava  in- 
nanzi il  conte  Picrnoferi  con  più  che  mille  fanti  ; 
egli  uscito  dalla  villa  co’  cardinali  Cibo  e Ridolfi, 
inanimito  da  varii  cittadini,  i quali  a lui  dicevano 
che  un  quaderno  di  fogli  era  bastante  a mettere 
in  rotta  il  popolo,  così  detto,  se  ne  andava  a Fi- 
renze. Bernardo  Rucellai , e Niccolò  Orlandini , 
seguendo  i cardinali  attendevano  clic  Picrnoferi 
giungesse  con  le  sue  genti  in  sul  canto  de’  Ban- 
derai , ov’  era  la  casa  dei  Medici , dove  giunse , 
sparando  pochi  archibusi  in  aria,  e a vuoto,  per 
non  incrudelire  sul  popolo.  In  meno  che  non 
balena,  fu  sgombrata  la  piazza  cosi,  che  vuota, 
avrebbe  dato  luogo  non  solo  ai  Cardinali  Pas- 
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scrini.  Cibo  c RidoHi,  ma  pure  a tutto  il  sacro 
Collegio,  ed  anco  al  papa  se  avessero  potuto  ri- 
venire. Alcuni  grida'  ano  falle  , e come  suole 
quasi  sempre  avvenire  in  queste  contingenze,  chi 
avrebbe  voluto  gridare  popolo  gridava  a voce 
piena  palle , come  se  quelle  voci  popolari  rappre- 
sentassero il  cuore  aperto  degli  uomini.  Uno  solo, 
Bernardo  di  Tommaso  Ciacchi , avendo  toccato 
dal  canto  dogli  Antellcsi  una  buona  piccata  per 
gridare  popolo,  tornandosene  col  becchetto  del 
cappuccio  avvolto  al  capo , per  non  farsi  cono- 
scere, riscontrando  alcuni  soldati  dinanzi  la  chiesa 
di  San  Pulinari,  e udendo  essi  colui  gridare  po- 
polo popolo,  ammonendolo,  riurlasse  con  più  forza 
popolo,  allora  presi  di  sdegno  a lui  comandarono: 
grida  palle,  ed  egli,  sempre  urlando  popolo,  po- 
polo , ebbe  da  loro  tante  ferite  quante  ne  volle 
per  cadere  morto.  Tranne  il  Ciacchi , che  in  tal 
modo  scempiatamente  finiva,  il  popolo  fiorentino, 
dopo  tanta  jaltanza,  fu  vile  a segno  che  forse  il 
mio  leggitore  noi  crederebbe,  se  io  non  riportassi 
le  stesse  parole  di  Benedetto  Varchi  che  veg- 
gonsi  chiaro  chiare  nella  sua  « Storia  fiorentina  » 
a pagine  112  del  volume  primo,  stampata  dal 
Lemonnicr  nel  1857  : « che  niuno  (come  se  fus- 
sono  altrettante  pecore  stati  quanti  erano  uomini) 
ardi  di  mostrare  loro  il  viso  c rivolgersi,  anzi  la 
diedero  vilmente  a gambe  tutti  quanti,  e fuggen- 
dosi a stormo,  parte  si  ricoverarono  nel  palazzo. 
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e gli  altri  subitamente  si  dileguaro.  » Nò  fia  me- 
raviglia tanta  scappata  in  chi  voglia  pensare 
che  il  popolo,  quantunque  sempre  invocato  dai 
raggiratori  politici,  fuggisse , conciossiachè  non 
avendo  mai  parte  alla  rivolta  esporre  non  si  vo- 
lesse. Presa  la  piazza,  i soldati  si  volsero  a com- 
battere il  palazzo,  nel  quale  erano  Francesco  di 
Niccolò  Cavalcanti , e Antonio  da  Barberino  i quali 
il  difendevano  animosamente  così  che  per  quanto 
il  buon  Varchi  mi  abbia  detto  tante  belle  pro- 
dezze di  quei  giovani  dentro  rinchiusi,  che  il 
palazzo,  i padri,  e la  patria  difendevano,  con  soli 
sette  tra  scoppietti  ed  archibusi,  sassi,  legni,  e 
pezzi  di  tegoli , io  non  voglio  credere  a tanto 
valore,  nè  alla  prudenza  ed  animosità  d’  Jacopo 
Nardi , oom’  egli  dice , perchè  a parer  mio,  se  i 
soldati  avessero  voluto  il  palazzo , anziché  spa- 
rare a vuoto,  avrebbero  avuto  modo  militarmente 
di  far  tacere  i sette  archibusi  e non  far  rompere 
con  una  pietra  1’  omero  ed  il  braccio  sinistro  al 
Davidde  del  divino  Michelangiolo,  come  fu  rotto, 
nella  tanto  vantata  difesa  con  sassi  e pietroni. 

1 soldati  ritiraronsi  si,  ma  non  pel  valore  di 
cui  gittava  sassi  dalle  finestre  del  palazzo , ma 
per  non  esporsi  a rompere  gli  ordini  ricevuti. 
Laonde,  attendendo  le  artiglierie , c queste  ve- 
dute, il  popolo,  come  si  dice,  perdeva  tanto 
quanto  il  governo  acquistava.  Armi  e genti  cre- 
scevano alla  parte  dei  Medici  per  modo  che  le 
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artiglierie  rincorando , un  Palla  Ruccellai  caval- 
cando gridava  : palle,  palle  ! Luigi  di  Piero  Ri- 
dolfi , armatosi  in  bianco  e montato  a cavallo , 
con  uno  spadone  a due  mani  correndo,  facea 
gente  di  là  d’  Arno  con  bravura.  Nonpertanto  il 
palazzo,  tuttavia  nelle  mani  della  gioventù,  non 
volendo  il  Passerini  farne  strazio  col  furore  delle 
armi  mandava  Federigo,  uomo  del  re  di  Francia, 
al  palazzo  per  consigliare  quei  giovani  alla  resa. 
Un  Andrea  di  Filippo  Giugni  parandogli  1’  arme 
dinanzi  con  mal  viso,  dimandava:  Chi  viva?  E 
Federigo  sorridendo  rispondeva:  Viva  chi  vive, 
e gridato  Francia  fu  fatto  passare.  Nella  camera 
del  gonfaloniere , oltre  Niccolò,  Matteo,  e Fran- 
cesco , erano  Mainardo  e Giovanni  Cavalcanti , 
Alessandro  e Lorenzo  Segni,  Giovanni  degli  Al- 
berti, Giovanni  Peruzzi,  Francesco  Serristori,  Fran- 
cesco Tosinghi , Agostino  Dini,  con  molti  altri, 
ai  quali  domandando  come  avessero  vettovaglie, 
di  che  penuriavano,  facile  era  prendere  accordo 
con  essi.  Data  loro  speranza  del  perdono  accon- 
sentivano a questo  patto  qualora  il  Passerini  vo- 
lesse, il  quale , per  togliere  quei  giovani  dallo 
imbarazzo  in  cui  si  erano  posti,  subitamente  ac- 
cettava. La  scritta  che  perdonava  loro  pel  fatto 
in  quel  giorno  fu  dettata  sopra  un  bancone  di 
una  bottega , nel  Garbo  tra  cimatori , da  Fran- 
cesco Guicciardini,  e portata  ai  Cardinali,  e ad 
Ippollito  de’  Medici  che  la  sottoscrissero.  Per  quella 


Digitized  by  Google 


Aimi  «li  Cristo  1527 


— 786  — 

scrittura  ritornò  il  palazzo  ai  Medici  verso  i 
quali  fu  conchiuso  si  disfacesse  tutto  quello  che 
si  era  fatto  contro  il  governo  legittimo  c fosse 
perdonato  chiunque  avesse  commesso  cosa  contro 
di  esso.  Il  gonfaloniere  e suoi  consorti  dubitando 
sempre  che  il  papa  non  volesse  totalmente  assol- 
verli, vollero  che  l’ atto  del  perdono  fosse  firmato 
dal  duca  di  Urbino,  dai  Signori  della  lega,  c dai 
provveditori  Veneziani  i quali  per  mandarli  alle 
lor  case,  e non  in  prigione,  sottoscrissero  tutti. 

I giovani  tornatisi  alle  loro  case,  avvegnaché 
fossero  perdonati , non  credendosi  sufficiente- 
mente sicuri  perchè  temevano  assai  il  papa,  ed 
il  Passerini,  stavano  tutti  di  inalo  animo.  Massi- 
mamente quando  Niccolò,  figlio  del  gonfaloniere 
Luigi  Guicciardini,  eh’  era  andato  per  intendere 
la  mente  del  Passerini  sulle  cose  accadute,  par- 
lando della  richiesta  delle  armi , disse,  sapere  che 
il  gonfaloniere  volesse  più  armi  che  tulli  gli  altri. 
Le  quali  parole  risapute  dal  figlio,  aveano  turbato 
fortemente  il  gonfaloniere  al  punto  che  credendosi 
in  pericolo,  si  spaventava  e facca  molto  spaventare 
ancora  i giovani  clic  furono  seco.  Quasi  tutti,  la  me- 
desima sera,  o la  mattina  seguente , andarono  al 
palazzo  dei  Medici  per  iscusarsi  col  Passerini  ed 
offerirsi,  dicendo,  che  se  furono  trovati  in  palazzo 
vi  fossero  per  caso  andati , o trascinati  dagli 
amici  e dai  parenti;  « e chi  gli  avesse  il  sabato 
(dice  il  Varchi)  con  tanta  sommessione  e man- 
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suctudinc  veduti,  loro  essere  quei  medesimi  cit- 
tadini del  venerdì , mai  credere  potuto  non 
arebbe.  » 

Il  Passerini  in  quei  momenti  difficili,  sempre 
aspettando  risposta  da  Roma , non  si  appigliava 
a misure  di  gran  rigore,  e conduceva  il  governo 
qual  uomo  che  voglia  farsi  temere  senza  assu- 
mere, sopra  di  sè,  veruna  responsabilità.  Il  conte 
Piernoferi  a lui  dicca:  Voi  avete  i colombi  in  co- 
lombaja , sappiate  schiacciare  loro  il  capo , ma 
egli,  forse,  avrà  detto  farlo  per  non  contradire, 
e noi  facea  per  attendere  la  risposta  da  Clemente. 
Luca  di  Maso  degli  Albizi , quantunque  vecchio 
decrepito,  a lui  dicesse:  Chi  spicca  lo  impiccato, 
lo  spiccato  impicca  lui,  non  riusciva  ancora  a 
risolverlo.  Il  cardinale  non  volea  far  nulla  di 
arbitrio , ma  d’  altronde,  per  fedeltà,  informava 
minutamente  di  tutto  Clemente,  anco  delle  per- 
sone che  si  erano  più  o meno  compromesse. 
Pierfrancesco  di  Folco  Portinari,  Piero  d’ Iacopo 
Vettori,  Salvestro  di  Messcr  Pietro  Aldobrandini, 
Francesco  d’  Alessandro  Nasi,  Francesco  di  Pie- 
rantonio  Bandini,  Giovanni  di  Lanfredino  Lanfre- 
dini,  Giannozzo  de’Nerli,  Picrfìlippo  d’Alessandro 
e Picrfìlippo  di  Francesco  Pandolfìni  erano  coloro 
che  posti  in  nota  e mandati  i nomi  loro  dal  Pas- 
serini al  papa  avrebbero,  secondo  lui,  meritato 
maggiore  castigo.  Venuta  la  risposta  da  Roma 
tale  da  non  far  porre  sul  momento  sopra  di  loro 
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le  mani  a cagione  dell’  esercito  del  Borbone, 
non  lontano,  il  Cardinale  fece  soltanto  pigliare 
Giovanni  Rinuccini,  Giuliano  da  Ripa,  e condan- 
nare in  danari  Girolamo  del  Buonagrazia,  così 
per  mostrare  agli  altri,  che  se  il  Borbone  Tacca 
sperare  nella  mutazione  di  stato , prima  della 
caduta,  vi  era  chi  potea  sempre  punire. 

Avendo  il  pontefice  scritto  al  Passerini  che 
attendesse  a fare  guardare  la  città  diligentemente 
egli  ordinava  clic  nel  palazzo  dei  Signori,  ed  in 
quello  dei  Medici  fossero  soldati  ed  artiglierie 
per  guisa  che  prontamente  potessero  all’  uopo 
operare;  tutte  le  porte  della  città  e le  uscite 
d’  Arno  guardate;  le  bocche  della  piazza  munite 
si  che  moltissimi  soldati  con  le  picche  dall’  un 
canto  all’  altro  a mo’  di  sbarra  attraversate,  vie- 
tavano il  passo  a coloro  che  alla  parte  dei  Medici 
non  appartenessero.  Partita  da  Firenze  la  lega , 
allora  si  clic  i tamburi  andavano  in  volta,  nuove 
genti  comparivano,  più  mostre  e rassegne  di 
uomini  si  facevano,  specialmente  dopo  il  sci 
maggio , giorno  nel  quale  il  sacco  di  Roma  se- 
guiva. Crudelissimo  scempio  che  farebbe  inorri- 
dire anche  ora  se  io  volessi  rinnuovare  il  dolore! 
La  notizia  che  il  papa  versava  in  pericolo,  perchè 
nel  Castel  Sant’  Angelo  assediato,  giungeva  gra- 
tissima , come  possiamo  pensare , ai  nemici  di 
casa  Medici,  e a tutti  coloro  clic  aveano  speranza 
recuperando  la  libertà,  sollevarsi  dal  volgo.  Il 
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al  governo,  lo  non  so  come  il  Varchi,  parlando 
del  Cardinale  in  questo  punto,  dopo  avere  detto 
innanzi:  « E certamente  il  Legato  (Passerini) 
meritarebbe  tanta  loda  quanto  gli  si  dà  biasimo 
s’ egli  per  bontà  o per  giudizio,  si  lusso  dal  san- 
gue, e tanto  più  essendo  egli  religioso,  astenuto* 
si  sia  voluto  manifestamente  contradire  dopo, 
dicendo,*  « E avvegnaché  il  Cardinale  avesse  in 
Firenze  tante  forze  che  agevolissima  mente  dello 


stato  assicurare  si  potesse , nientedimeno  egli 
o non  seppe  mettere  le  mani  nel  sangue,  come 
vi 'e,  o non  volle  come  religioso,  o non  ardi  sbi- 
gottito dal  sapere  egli  che  il  papa  era  con  gran 
pericolo  in  Castel  Sant’  Angelo  ec.ec.  » Una  cosi 
aperta  contradizione  mal  si  conviene  al  criterio 
di  uno  scrittore,  il  quale  voglia  far  sanguinario 
un  uomo  che  in  fatto  non  era,  e quando  occor- 
reva lui  fosse , vuole,  con  la  medesima  penna 


tacciarlo  di  vile  perchè  non  poneva  le  mani  sa- 
cerdotali nel  sangue  ! Cinque  pagine  innanzi , il 
Varchi,  biasima  il  cardinale  perchè  religioso,  se- 
condo il  mal  concetto  che  di  lui  si  era  formato, 
non  si  asteneva  dal  sangue:  e quando  ne  potea 
spargere  a fiumi,  cinque  pagine  dopo,  gli  dà  dei 
vile  perchè  lo  risparmiò.  Dunque,  secondo  lo 
storico  fiorentino,  il  Passerini  come  dovea  com- 
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portarsi?  Avrebbe  egli  voluto  che  il  governo 
cadesse  anzi  tempo  nelle  mani  di  chi  lo  voleva, 
senza  che  il  Cardinale  mostrasse  neppure  l’appa- 
rato delle  sue  forze  ? Se  mostrando  rigore,  senza 
spargere  sangue,  si  biasima  quanto  averlo  sparso, 
se  a non  spargerlo  s’  ingiuria  per  modo  che  di 
viltà  si  offende , come  mai.  Benedetto  Varchi  ! 
volevi  tu,  che  il  Passerini  reggesse  pei  Medici? 
Benedetto  di  nome,  sii  pur  benedetto  in  eterno  l 
Non  bisogna  in  alcuni  momenti  eccezionali,  por- 
tare giudizio  sull’  uomo  che  regge  senza  valu- 
tare l’ insieme  delle  cose  che  gravano  sopra  i 
suoi  omeri.  Chi  reggere  allora  potea  contro 
Carlo  V,  che  sottosopra  mandava  Italia  e papato, 
fino  a che  non  soddisfatto  nella  sua  gloria  non 
rifulse  ? Chi  potea  reggere  Firenze  quando  il 
papa  assediato  pericolava?  Quando  Filippo  Strozzi 
due  giorni  innanzi  che  il  Borbone  giungesse  a 
Roma,  ne  usciva  per  Ostia,  ov’  era  sua  moglie 
Clarice  co’  suoi  figli  Piero  e Vincenzo  ? Noto  a 
tutti  era  1’  odio  eh’  essi  portavano  a Clemente 
e per  non  avere  egli  voluto  eleggere  alla  dignità 
del  cardinalato  Piero,  e per  credersi,  come  dicea 
madonna  Clarice,  cinguetterà  e petulante , spo- 
gliati della  eredità  del  duca  Lorenzo,  suo  fratello, 
e per  avere  mandato  Filippo  statico  in  Napoli  ? 
Nondimeno,  salito  Filippo  con  Clarice,  co’ figli, 
con  Simone  Tornabuoni  e Cosimo  Ridolfi  sopra 
una  galera  di  Antonio  d’ Oria  non  prima  a Pisa 
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arrivato  fosse  che  il  Passerini,  e Niccolò  Capponi, 
a lui  mandassero  e lettere  e messi  per  chiamarlo 
a Firenze.  Singolarissima  cosa,  perchè  ambedue 
non  sapendo  l’uno  dell’altro,  faceano  cadere  ad 
un  tempo  nelle  mani  di  Filippo  lettere  tanto  di- 
verse quanto  diversi  erano  i loro  pensieri.  La 
lettera  del  Passerini  lui  confortava  in  buona  fede, 
a venire  a Firenze  per  conservare  lo  stato  alla 
devozione  dei  Medici,  e quella  del  Capponi,  quan- 
tunque Filippo  imparentato  con  essi , e come  il 
Giovio  ne  assicura,  il  Capponi  intimo  amico  del 
Passerini  fosse,  il  consigliava  a rendere  libertà  alla 
repubblica  rovesciando  con  tutti  i suoi  mezzi  e 
amico  e parenti. 

Lo  Strozzi , dapprima  irresoluto  se  all’  uno 
o all’altro  si  dava,  calcolando  che  dai  Medici 
fino  allora,  non  aveva  nulla  ottenuto,  tuttoché 
avesse  Clarice  a donna,  ripensava  che  lo  afflitto 
Clemente,  od  il  Cardinale  pericolante,  non  davano 
a lui  quelle  speranze  che  la  libertà  lusinghiera 
imprometteva.  Datosi  alla  libertà,  per  altro,  non 
volea  tanto  rischiare,  inquantochè  temendo  com- 
parire al  cospetto  del  Passerini  siccome  nemico 
mandava  in  sua  vece  madonna  Clarice,  la  quale 
come  femmina  e linguacciuta  era  immune  dalla 
severità  e dallo  sdegno.  Che  mai  doveano  farle 
il  Cardinale  ed  i Medici?  Comecché  le  sue  parole 
fossero  ardite,  ogni  gentiluomo  non  cura.  Filippo 
per  non  incontrare  pericoli  mandava  una  donna 
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a tentare  il  guado,  la  quale,  altiera  ed  animosa 
prese  cotale  assunto  di  voglia.  Lasciando  i figli 
alla  custodia  del  loro  precettore  Francesco  Zefiì, 
in  Empoli , andò  con  Antonio  da  Barberino  c 
Maestro  Marcantonio  da  San  Gimignano  a desi- 
nare sopra  Sigila  , alle  Selve , e quindi,  a sera 
entrava  in  Firenze.  Subitamente  visitata  dai  prin- 
cipali cittadini,  ristrettasi  con  gli  amici  e coi 
parenti  confortò  volere  ad  ogni  modo  ricuperare 
la  loro  libertà  offerendosi  prontissima  a loro  fa- 
vore. La  mattina  seguente  fattasi  in  lettica  al 
palazzo  mediceo,  perchè  cagionosa,  si  fece  an- 
nunziare, cd  il  cardinale  Ridoifi,  ed  Ippollito  dei 
Medici  andandole  incontro,  introducendola  nella 
camera  vicina  alla  cappella  ove  sedeva  il  Passe- 
rini, levatosi  in  piè  per  riguardo  a donna,  da  lei 
ode  queste  parole:  « Ah,  monsignore,  monsignore, 
dove  ci  avete  voi  condotti  ? Parvi  che  e'  modi 
che  voi  avete  tenuti  e tenete , sieno  simili  a 
quelli  che  hanno  tenuti  i nostri  maggiori  ? Il 
cardinale,  quantunque  avesse  intenzione  di  giu- 
stificare la  sua  condotta  con  savie  parole,  pigliava 
a dire  essere  quella  temeraria  impresa  di  togliere 
lo  stato  ai  Medici , c rovinare  la  repubblica  nel 
momento  che  avea  bisogno  del  concorso  dei  cit- 
tadini. La  Clarice,  rompendo  sempre  a lui  il  par- 
lare, e pigliandolo  con  una  certa  maniera  por 
persuaderlo,  proseguiva:  « I miei  antenati,  o 
Passerini,  hanno  tanto  potuto  in  Firenze  quanto 
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hanno  conceduto  al  popolo,  e alla  volontà  di  quello 
hanno  ceduto  andandosene;  e richiamati,  dalla  sua 
volontà  sono  altre  volte  tornati.  Così  io  giudico 
che  sia  da  fare  al  presente,  e però  consiglio  e 
conforto  che  voi  dobbiate  cedere  alla  condizione 
dei  tempi  perchè  il' papa  è nella  più  orribile  ca- 
lamità. E voi  Ippolito , voi  Alessandro  che  mi 
ascoltate,  dubitate  forse  che  io  non  pensi  alla  vostra 
salute  ? A me  spetta , e non  al  Passerini , a me 
spetta  perchè  m’  è cara , perchè  io  sono  di  casa 

Medici.  » Lo  sparo  di  un  archibuso,  verso  la 

porta  della  camera , ov’  ella  era , interruppe  le 
sue  parole  per  modo,  eh’  ella  fuggendo  ne  uscisse 
per  la  porta  di  dietro  c ricoverasse  in  casa  di 
Giovanni  Ginori.  Donde  accompagnata  da  sessanta 
cittadini , andava  al  suo  palazzo , in  cui  scrisse 
subito  a Filippo  Strozzi  che  se  ne  venisse  a Fi- 
renze perchè  era  stata  cacciata  con  gli  archi- 
busi di  casa  dei  medici.  La  mente  di  Clarice, 
essendo  molto  esagerata  non  pensò  che  lo  sparo 
di  un  archibuso , forse  a caso  esploso , o come 
fu  creduto,  scaricato  da  Prinzivalle  della  Stufa , 
per  intimidirla,  non  avrebbe  corrisposto  al  gentile 
accoglimento  eh’  ella  ebbe , c tale,  che  perfino 
fosse  rimasta  a desinare  con  loro.  Ella  senti  lo 
scoppio,  e ratta  se  ne  fuggi  indispettita  c spa- 
ventala, come  possiamo  credere,  allo  improvviso. 

Giunto  Filippo  a Legnaja,  dove  il  Capponi 
nella  sua  villa  attendevalo  con  parenti  ed  amici. 
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rimanevanvi  tutta  la  notte  per  dire , o fare  ciò 
che  loro  occorreva  per  dare  il  tracollo  al  go- 
verno. Tutto  fu  stabilito,  li  Passerini , essendo 
venuto  il  tempo  di  pagare  i soldati,  ne  preveniva 
Francesco  del  Nero,  siccome  quegli  che  pagava 
per  Giovanni  Tornabuoni,  depositario  della  Signo- 
ria, ma  non  in  fatto,  perchè  il  vero  depositario 
era  Filippo  Strozzi.  Il  del  Nero  avendo  avuto 
ordine  di  depositare  tutti  i denari  che  avea  del 
pubblico  nelle  mani,  i quali  ascendevano  a tren- 
tatre  mila  fiorini,  nella  casa  di  Lorenzo,  fratello 
dello  Strozzi , rispondeva  non  avere  denari  del 
pubblico.  11  Passerini,  che  non  sapea  fossero  in 
casa  Strozzi,  rimproverandolo  perchè  senz’ altra 
ragione  dicea  non  averne  mentre  dovevano  tro- 
varsi in  cassa  trentatre  mila  fiorini,  trovavasi 
esposto  a vedersi  fare  da  Francesco  del  Nero  un 
manichctto  per  insulto,  vale  a dire,  serrate  ambo 
le  pugna,  e messo  il  braccio  sinistro  in  sulla 
snodatura  del  destro,  alzando  il  gomito  al  cielo, 
per  dispregio,  e soggiungendo:  'pigliate  questo,  si 
accorse  di  essere  a quel  punto  fatale  che  l’ uomo, 
a capo  di  governo,  uomo  dabbene,  non  può  più 
rimanere.  Un  reggimento  a quel  punto  ridotto, 
avversato  da  chi  sperava  ricompense  dalla  parte 
repubblicana , influenzato  il  disordine  da  circo- 
stanze maggiori,  senza  danaro,  senza  rispetto  al 
suo  capo,  al  quale  manca  il  cuore  per  religione 
e per  pietà  d’ infierire  sopra  i ribelli,  non  può 


Digitized  by  Google 


— 745  — 

ritenersi  quando  sieno  sentiti  gli  oltraggi , per 
cui,  il  Passerini,  mandava  a dire  alla  Signoria: 
Che  dovessero  ad  alcun  buon  modo  pensare  al 
governo  della  città,  perciocché  egli  con  i due  gio- 
vanetti de’  Medici  era  di  animo  di  volere  lo  stato 
e il  reggimento  a lor  medesimi  lasciare. 

La  Pratica  era  per  consultare  sulla  volontà 
del  Reggente,  mentre  donna  Clarice  stavasene  pel 
suo  palazzo  ritirata,  temendo  di  quel  popolo  che 
i Medici  volea,  quando  giungeva  in  Firenze  Filippo 
Strozzi,  il  quale,  andava  alla  sua  casa,  trovava 
non  pochi  cittadini  co’ quali  consultava,  delibe- 
rando recarsi  officioso  al  palazzo  dei  Medici  per 
visitare  il  Passerini  ed  Ippolito.  Andava  a loro , 
contro  il  volere  dei  suoi , col  solo  suo  fratello 
Lorenzo,  e non  con  altri,  fidandosi  intieramente 
alla  fortuna,  sebbene  altri  credesse  che  il  Cardi- 
nale agevolmente  lui  avrebbe  offeso.  Filippo,  fat- 
tosi annunziare  fu  ricevuto,  se  non  gentilmente 
con  tanta  indifferenza,  eh’  egli  stesso , mostran- 
dosi nuovo  delle  cose  accadute  ultimamente 
pregava,  alla  presenza  del  Passerini,  Ippolito  che 
a lui  le  contasse.  11  magnifico  Ippolito  narran- 
dogli i successi,  P ultimo  dei  quali  essendo  quello 
di  sua  moglie  Clarice,  rammaricandosene  forte, 
ed  aspramente  dolendosi  della  condotta  di  lei , 
femmina  ardita,  da  lui  attendeva  il  parere. 

Chi  è colui  che  non  vorrà  credere  ciò  che 
lo  Strozzi  rispondea  al  Medici  ? Se  alcuno  vi 
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fosse,  ne  avrebbe  ragione,  perchè  sbrancalo  dagli 
amici,  e dinanzi  a!  cospetto  della  reggenza,  fece 
parole  si  umili,  che  io  stesso,  se  non  fidassi  sulla 
verità  delle  medesime  mi  parrebbero  non  proffe- 
rite. Che  mai,  dunque,  il  liberalissimo  Strozzi 
rispondea  loro?  11  difensore  del  popolo  e della 
libertà , quando  Ippolito,  concludendo,  dicea: 
« potere  avvenire  che  un  giorno  egli  di  questo  suo 
buon  animo  e volontà  d'  averli  al  maggior  uopo 
soccorso  dato , non  si  pentirebbe  « umanamente 
egli  intenerito,  aggiungeva  : I casi  avvenuti  mi 
spiacciono  tanto  che  io  non  posso  con  parole  ma- 
nifestare il  dolore  che  sento:  i mali  portamenti 
della  Clarice , s’  ella  non  fosse  de’  Medici , farci 
in  pubblico  una  tale  dimostrazione , ed  in  privato 
ne  avrebbe  tanto  gasligo  che  male  per  lei.  Sono 
prontissimo  andare  in  palazzo,  e operare  per  Cle- 
mente, per  voi , e per  casa  Medici.  » 

Filippo  si  parti  frettoloso  da  loro  mostrando 
col  fatto , perchè  se  ne  andava  alia  Signoria , 
volere  soccorrere  il  governo , il  quale  essendo 
in  bilico,  non  manca\a  per  farlo  cadere  se  non 
se  1’  ullimo  tratto.  Lo  Strozzi,  giunto  che  là  sia 
presterà  soccorso  ai  pericolanti  ? Quantunque 
abbia  promesso,  essendo  egli  a Niccolò  Capponi 
cognato,  a Matteo  Strozzi  cugino,  a Francesco 
Vettori  amico,  adoperarsi  pei  Medici,  vorrà  pero- 
rare per  essi?  La  Pratica,  avea  già,  dopo  consulte 
e disputazioni,  vinta  una  provvisione  che  contc- 
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ncva  : Si  dovesse  il  Consiglio  grande  riaprire  ai 
venti  del  mese  di  giugno  con  quell’ autorità  clic 
innanzi  al  mille  cinquecento  dodici  aveva;  salvo 
che  il  numero  sufficiente  fossero  non  mille,  come 
allora,  ma  ottocento;  si  dovessero  creare  venti 
uomini,  cinque  per  ciascuno  dei  quattro  quartieri, 
dando  la  sua  rata  e porzione,  cioè  il  quarto  alla 
minore,  l’autorità  dei  quali  per  tutto  il  luglio 
vegnente  durare  dovesse,  e potesse  levare,  porre, 
limitare  e correggere , accrescere  c menomare 
al  Consiglio  grande  tutto  quello  che  loro  paresse 
e piacesse  ; si  dovessero  eleggere  cento  venti 
uomini , trenta  per  quartiere,  di  ventinove  anni 
compiuti,  che  insieme  ai  Signori,  Collegi,  Settanta 
e Balia  dovessero  essere  eletti , c avessero  per 
quattro  mesi  prossimi  autorità  di  fare;  si  doves- 
sero sprigionare  c da  qualunque  pena  assolvere 
quei  tre  clic  il  Passerini  sosteneva  in  carcere,  dei 
quali  parlammo , con  altre  piccole  cose  di  niun 
giovamento. 

Lo  Strozzi  intesa  cotesta  deliberazione,  dimen- 
ticando la  sua  promessa,  mancando  alla  fede  data, 
e alla  fiducia  clic  in  lui  il  Cardinale,  ed  i Medici 
riponevano,  mandava  subito  a dire  al  conte  Pier- 
noferi  che  non  aveano  più  bisogno  delle  sue 
guardie  al  palazzo,  e scaltramente,  tornato  al 
Passerini  e ad  Ippolito  con  più  coraggio , disse 
loro:  « Che  trovate  le  cose  nel  termine  che 
erano , vinte  e conchiusc , non  avea  giudicato 

97 


Digitized  by  Google 


Anni  ili  Criilo  l.'iiT 


'vCs.  >i 


— 748  — 

frastornarle.  » 11  cardinale  ed  il  Magnifico  fingendo 
credere  alla  sua  scusa , la  quale  era  quella  di 
uomo  clic  più  sperasse  ottenere  dall’altra  parte, 
con  la  più  grande  disinvoltura  chiesero  copia  di 
quella  provvisione,  la  quale  avuta  e letta,  propo- 
nevano a loro  contemplazione  una  giunta,  che 
fu  fatta  alla  medesima  con  consentimento  di  tutti. 
La  quale  interessando  alla  storia  vogliamo  ripor- 
tare: « Che  il  Magnifico  Ippolito,  il  duca  Alessandro, 
la  duchessa  Caterina  de’  Medici , c tutti  i loro 
discendenti  fossero  buoni  e amorevoli  cittadini, 
come  gli  altri,  riputati;  clic  nè  ad  essi,  o ad  al- 
cuno de’  loro  ministri,  aderenti  e seguaci,  e ge- 
neralmente a nessuno  di  quella  casa , o vivo  o 
morto  che  fosse,  si  potesse  procedere  contra  per 
cagione  di  qualunque  cosa  seguita,  dal  dodici  in- 
fino allora,  per  conto  di  stato,  o altra  cagione 
pubblica;  che  potessero  andare  c stare  dentro  c 
fuori  della  città,  e tornare  a loro  arbitrio  c pia- 
cimento; intendendosi  sempre  fermo  il  privilegio 
dell’abilità  ad  Ippolito  conceduto,  clic,  nonostante 
l’età  minore,  potesse  tutti  gli  uffizi  c magistrati 
avere  ed  esercitare;  che  a tutti  i Medici  fosse  conce- 
duta esenzione,  di  tutti  gli  accatti,  balzelli,  arbitri!, 
gravezze,  e imposizioni  di  qualunque  nome  e per 
qualunque  cagione,  fuori  che  delle  decime  ordina- 
rie clic  corrono  per  gli  altri  cittadini;  che  non  si 
potesse  procedere  nè  contrale  persone,  nè  contra  i 
beni  della  madre,  fratelli  e nepoti  di  monsignore  re- 
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verendissimo  cardinale  Silvio  Passerini  di  Cor- 
tona. » 

Al  cardinale  di  Cortona,  avvegnaché  pei 
patti  convenuti  potesse  rimanere  a suo  piaci- 
mento in  Firenze  co’  Medici,  non  parendo  conve- 
nienza nè  onore,  sottoporre  sè,  ed  i suoi  rappre- 
sentati alla  soggezione  di  un  popolare  governo, 
mandava  alla  Signoria  affinchè  concedesse  loro 
due  cittadini  per  essere  accompagnati  fuor  di 
Firenze  senza  veruna  offesa.  La  Signoria  elesse 
Giovan  Francesco  di  Pagnozzo  Ridolfi,  Luigi  Ghe- 
rardi,  e Filippo  Strozzi,  i quali  dovessero  accom- 
pagnarli c guardare  strada  facendo,  che  a loro 
non  fosse  fatta  villania.  Lo  Strozzi,  avea  pure 
ordine  di  farsi  consegnare  i contrassegni  delle 
fortezze  di  Pisa  e di  Livorno,  le  quali  erano  com- 
messe , quella  di  Pisa  a Paccione  di  Pistoja , c 
l’altra  di  Livorno  al  Capitano  Galletto,  da  Barga, 
altre  volte  ricordato.  E per  quanto  il  Passerini, 
avesse  i contrassegni  delle  fortezze , non  li  vo- 
lendo dare,  contro  la  lettera  della  sua  capitola- 
zione perchè  crasi  obbligato  a consegnarli  alla 
Signoria,  scriveva  due  lettere  separate  all’uno  e 
all’  altro  connestabilo  con  queste  medesime  pa- 
role : « Ci  farete  cosa  grata  ad  asseguire,  di  co- 
testa  fortezza  quello  e quanto  ne  sarà  ordinato 
dalla  Signoria  di  Firenze,  che  così  è P intenzione 
e contento  nostro,  e fate  non  manchi.  • 1 Capitani 
delle  fortezze  senza  i contrassegni,  che  il  Passe- 
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rini  dicea  a pretesto,  ritenere  il  pontefice,  vor- 
ranno consegnarle?  Consegnate  le  lettere  allo 
Strozzi  pei  due  Castellani,  il  Passerini,  Ippolito, 
ed  Alessandro  dei  Medici  al  diciassette  di  maggio, 
il  venerdì  ad  ore  diciotto,  accompagnati  dal  conte 
Pie'rnoferi  c da  molti  altri  partivano  non  senza 
ripensare  agli  oltraggi  che  aveano  avuti.  11  popolo 
non  varia  mai,  è sempre  lo  stesso,  al  punto  clic 
subito  furono  partiti  correva  alle  case  dei  Medici. 
Perchè  vi  correva  egli  ? Clic  mai  domanda  è questa? 
per  rubarle  ! So  Niccolò  Capponi  non  era  a difen- 
derle, e a raffrenare  i popolani  clic  sbracciavano  li- 
beramente, il  loro  palazzo  sarebbe  rimasto  vuoto 
di  tirannide  perchè  sgombro  di  mobilia.  Clic  confu- 
sione, clic  libertà!  L'  uno  all’altro,  e l’altro  all’uno, 
dicea:  * Il  Papa  òdi  Castel  Sant’Angelo  uscito! 
Il  Passerini  rientra  co'  Medici  ! Poveri  noi  ! Chi 
scappava  per  un  verso,  chi  per  un  altro,  chi  ser- 
rava la  bottega,  chi  gli  scrigni,  e chi  le  case. 

I fiorentini  che  argutamente  parlavano  non 
si  astenevano  già  già  a sparlare  della  nuova 
libertà  con  quel  senno  eh’  è proprio  loro.  Fra  i 
parenti , fra  gli  amici , nelle  botteghe , ai  pas- 
seggi, francamente  diceano:  « Non  vi  fidate  di 
loro  che  sono  venuti  al  governo,  perchè  non 
cercano  costoro  il  vivere  libero  e Io  stato  popo- 
lare, ma  un  governo  di  pochi,  il  quale  essi  chia- 
mano con  nome  greco  aristocrazia  pensando  che 
noi  non  l’intendiamo;  non  vogliono  costoro  che 
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la  cacciata  dei  Medici  faccia  liberi  noi,  ma  serva 
solo  a far  grandi  loro;  hanno  costoro,  come  per 
proverbio  si  dice,  il  mòle  in  bocca  ed  il  rasojo 
a cintola  : per  quale  altra  cagione  avere  essi  il 
Consiglio  grande  differito  e prolungato , se  non 
per  tempo  traporre,  e intanto  provvedersi  e for- 
tificarsi, e quello  che  del  papa  in  Noma  si  faccia, 
conoscere?  che  altro  essere  quei  centoventi  uo- 
mini, trenta  per  quartiere,  da  lor  medesimi  con 
si  grande  autorità  eletti?  che  quegli  ottimati 
sempre  sognati  da  loro  ? Chi  non  sa  che  colui  il 
quale  per  compagno  non  ti  accetta,  ti  vuole  per 
ischiavo?  Convenire,  se  essi  uomini  esser  vogliono, 
c non  rimanere  non  da  uno,  ma  da  trecento  ti- 
ranni oppressi  di  nuovo  e soggiogati,  destarsi  e 
stare  vigilanti,  e insomma,  non  quello  che  dicono 
e promettono , ma  quanto  fanno  ed  osservano 
diligentemente  attendere  e considerare.  « Tutte 
queste  osservazioni  facevansi  pubblicamente  quan- 
do i nuovi  venuti  eransi  dati  al  vivere  libero. 
Tanto  più  che  il  popolo  avendo  veduto  andare 
la  Clarice  Strozzi,  con  la  duchessina  Caterina  dei 
Medici  nel  monistero  delle  monache  sulla  piazza 
di  san  Marco , c non  nel  palazzo  Medici,  non 
pochi,  diceano:  Vedete,  neppure  Clarice  può  en- 
trarvi ! 1 partigiani  dei  Medici  parlavano  in  altra 
sentenza:  Vedrete  che  questa  è l’  ul'ima  prova! 
Se  il  Passerini  è vecchio,  i Medici  son  giovani,  e 
sapranno  risalire  lo  stato!  Chi  di  un  pensiero,  chi 
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di  un  altro,  mostravano  che  il  governo  popolare 
non  avea  forza,  nò  fiducia,  poiché  Androuolo  di 
Niccolò  Zati  incontrato  perfino  1’  autorevole  Nic- 
colò Capponi  arditamente  a lui  cosi  favellava  : 
Niccolò,  voi  sarete  tagliato  a pezzi...  ed  egli:  per- 
chè?— Voi  avete  mutalo  frasca  e non  vino,  e questo 
popolo  vuol  mutare  ancora  il  vino.  Anco  Mariano 
del  Palagio  gli  andava  dietro  dicendo:  Non  in- 
tendete voi  ancora,  che  questo  popolo  vuole  il  Con- 
siglio grande , e che  mai  non  poserà , finché  non 
1’  abbia  ? Erano  uomini  che  in  nome  del  popolo 
volevano  sedere  in  Consiglio  per  meglio  maneg- 
giare la  patria  difendendola  dalla  tirannide,  così 
detta,  e spogliandola  dei  suoi  aurei  ornamenti. 
Erano  uomini  che  amavano  la  patria  per  inte- 
resse , di  quell’  amore  che  può  avere  la  libertà 
quando  non  giova  loro.  11  cardinale  Ridolfi  con 
tutta  la  sua  famiglia,  temendo  il  valore  del  po- 
polo, dopo  avere  sgombrato  il  suo  palazzo,  se 
ne  andò  nell’  arcivescovado  credendosi  più  sicuro; 
altri,  chi  qua,  chi  là  fecero  lo  stesso.  I nuovi 
venuti , sentendo  la  loro  debolezza , e vedendo 
che  il  popolo  voleva  salire  al  governo,  vollero 
privare  gli  Otto  di  Guardia,  e di  Balia  dell’ uffizio, 
ordinando  clic  il  magistrato  degli  Otto  di  Pratica 
più  non  si  facesse.  E il  popolo  allora  ? Vedendo 
che  il  governo  piegava  alla  sua  volontà,  vieppiù 
crebbe  lo  ardimento  facendo  romore  e pigliando 
la  piazza  e le  porte.  La  Signoria,  che  più  libera 
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crcdcvasi  dovette  servire  non  più  i Medici  ma 
la  plebe  talmente  che  mandava  un  bando  pel 
quale  si  concedeva  I*  arme  a tutti  coloro  che 
fossero  cittadini  di  Firenze.  Neppure  questo  quie- 
tava l’animo  dei  cittadini.  Cresce  il  rumore,  si 
chiudono  le  botteghe,  si  corre,  s’ investe,  si  urta... 
e perchè?  Vogliamo  il  Consiglio  grande!  Si  faccia 
il  gran  Consiglio  ! 

Come  fare  quando  il  timone  dello  stato  è 
rotto  ? Fu  fatto  il  Consiglio  grande,  e Firenze 
fu  piena  di  tanta  letizia  che,  il  Varchi  dice,  quan- 
tunque io  poco  gli  creda:  « che  niuno  v’ era,  al 
quale  non  paresse,  i danni,  e le  noie,  e le  paure 
preterite  sdimenticatc,  d’essere  quasi  risuscitato.  * 

Allegratevi  voi  morti  resuscitati  ! La  repub- 
blica nelle  vostre  mani  non  durerà  che  poco.  La 
prova  che  voi  fate  è 1’  ultima  prova  sì  che  di  lei 
non  rimarrà  ai  posteri  che  la  memoria  di  una 
vita  angosciosa  e perduta  ! II  nuovo  Consiglio  si 
aduna  posciachèjil  Passerini,  da  Pistoia  essendosi, 
recato  a LucCa  alla  insaputa  dello  Strozzi,  il 
quale  voleva  le  fortezze  di  Pisa  e di  Livorno  per 
le  due  lettere  che  avea  del  Cardinale  (dirette  ai 
due  conncstabili  Faccione  da  Pistoja , e Galletto 
da  Barga)  doveva  comunicare  la  lettera  che  Fi- 
lippo scrivca  da  Pisa  al  nuovo  governo.  Quella 
portava  che  non  solo  senza  contrassegni  non  con- 
segnavano i Forti  ma  non  volcano  neppure  rice- 
vere le  lettere.  Perturbati  gli  animi  loro,  rispo- 
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soro  subito  allo  Strozzi  che  usasse  ogni  ingegno 
per  ottenere  le  fortezze.  Il  Castellano  di  Pisa 
avendo  detto  a lui  che  se  personalmente  venisse 
Ippolito  de’ Medici  e ad  esso  ciò  imponesse,  con- 
segnerebbe la  sua,  fu  allora  che  partitosi  da  Pisa 
per  Lucca  pregava  il  Cardinale  a rilasciargli  Ip- 
polito, il  quale  condiscendendo,  si  conduceva  a 
Pisa  con  sessanta  cavalli.  Il  Magnifico  era  accom- 
pagnato ancora  dal  Vescovo  di  Ferii,  Bernardo 
de’  Medici,  e da  Ubertino  Strozzi,  quando  giunto 
alla  cittadella  di  Pisa , e facendo  rimanere  tutti 
fuora  della  medesima,  solo  solo  entrava  in  quella, 
parlava  a lungo  col  Capitano,  e quindi  uscendone 
volgendosi  allo  Strozzi  in  atto  di  sorpresa,  dicea: 
in  fine  il  castellano  sta  ostinalo  di  volere  il  con- 
trasségno. Poco  piacque  allo  Strozzi  cotesto  ef- 
fetto sinistro  perchè  sfigurando  col  fiorentino 
governo  temeva  assai  il  suo  dispiacere.  Voltosi 
ad  Ippolito,  disse:  Come  mai  voi  ed  il  Passerini 
mancate  alle  promesse  ? Xon  dubitate,  egli  soggiun- 
geva, scriverò  subito  al  Cardinale  perchè  è d'  uopo 
sappiate  essere  i contrassegni  delle  fortezze  di  Pisa 
e di  Livorno  nelle  mani  di  Agnolo  Marzi  in  Lucca, 
e attenderò  la  risposta. 

Ippolito  scrisse,  e ritiratosi  in  camera  per 
attendere,  lasciava  lo  Strozzi  a calcolare  il  tempo 
clic  dovea  trascorrere  per  ottenere  la  risposta , 
nel  quale,  recatosi  da  Giovanni  Battista  Bartolini, 
capitano  di  Pisa,  por  concertare  con  esso,  qua- 
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lora  non  venissero  i contrassegni,  ritenere  il  Ma- 
gnifico, egli  crcdea,  assicurandosi  di  lui,  clic  il 
Cardinale  volesse  per  le  poste  mandarli.  Lo  Strozzi, 
tornato  a lui,  cioè  alla  casa,  domanda  d’ Ippolito... 
non  gli  si  risponde , richiede  di  lui  ad  un  servo 
che  in  essa  era,  il  quale  officioso  risponde:  passi... 
egli  entra  nella  camera  ove  Ippolito  doveva  at- 
tendere, la  quale,,  avendo  una  porta  segreta,  tut- 
tora aperta,  che  dava  sur  un’  altra  scala  per 
F uscio  di  dietro,  gira  e rigira,  noi  vede,  il  chia- 
ma , non  ode  alcuno...  0 di  casa,  dite,  dov’  è il 
Magnifico?  Il  servo:....  È lì,  Nonv’cl  Come  no! 
Vi  dev’ essere  , vediamo  : E fuggito  I Allo  Strozzi 
balzando  il  cuore  al  cervello,  si  smania,  si  addo- 
lora, mentre  Ippolito  già  era  in  Lucca  col  car- 
dinale quieto  e sicuro.  Povero  Filippo  ! Le  for- 
tezze di  Pisa  e di  Livorno  ti  screditarono  a segno 
che  dall'  universale  tu  fosti  odiato,  c schernito  I 
Possa,  almeno,  la  libertà  confortarli  e rimeritarti 
il  premio  che  i tuoi  concittadini  a te  preparano 
nel  grembo  della  repubblica  ! 

11  Varchi,  sebbene  vantato  storico , essendo 
egli  secondo  il  mio  piccolo  cervello,  maestro  di 
contradizione , dopo  avermi  detto  che  il  popolo 
fiorentino  tanto  si  rallegrasse  per  P uscita  dei 
Medici,  ripiglia,  scordando  le  sue  parole:  per 
queste  novità,  stava  sospeso  e mal  contento  cia- 
scuno. Deputati,  al  ventisette  maggio,  venti  uo- 
mini per  correggere  il  Consiglio  c la  creazione 

98 


Digitized  by  Google 


Afidi  «li  Cristo  1527 


— 756  — 

del  gonfaloniere,  eletti  chefuronsi  convocandosi, 
ebbero  autorità  di  dichiarare  solennemente:  « Che 
il  gonfaloniere  dovesse  pigliare  il  magistrato  non 
il  di  delle  calende  di  luglio,  come  ne!  venti 
maggio  si  era  disposto,  ma  il  giorno  seguente 
die  fosse  vinto  e pubblicato  nel  Consiglio  grande: 
il  suo  ufficio  dovesse  durare  tredici  mesi , dal 
primo  di  giugno  mille  cinque  cento  ventisette 
fino  a tutto  detto  mese  mille  cinquecento  ven- 
totto,  nè  avesse  alcun  divieto  dal  medesimo  uf- 
ficio, cioè,  potesse,  alla  fine  del  suo  magistrato 
essere  nominato  e vinto , c cosi  raffermato  di 
nuovo.  Dovesse  almeno  aver  passati  cinquanta 
anni;  non  potesse  chi  fosse  eletto,  in  modo  nis- 
suno  sotto  alcun  colore  rifiutare;  abitasse  conti- 
nuamente nel  palazzo  in  quelle  medesime  stanze 
e con  quelle  stesse  comodità  che  aveva  il  ma- 
gnifico Piero  Sodcrini , c con  salario  di  fiorini 
mille  d’  oro  per  ciascun  anno,  da  doversegli  ogni 
due  mesi  dal  Camarlingo  del  Monte  senz’  altro 
stanziamento,  pagare.  » 

E con  quale  autorità  volevano  il  gonfalo- 
niere? • Che  oltre  il  supremo  grado  del  gonfalo- 
niere di  giustizia,  potesse,  oltre  il  proposto  ordi- 
nario dei  Signori,  proporre  sempre  tutto  quello 
ch’egli  giudicasse  o necessario,  o utile  in  alcun 
modo,  o di  più,  intervenire,  come  capo  c proposto 
di  tutti  gli  uffizi  c magistrati,  dove  cause  cri- 
minali, si  trattassero,  c in  tal  caso  i magistrati 
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e uffizi  in  palazzo  alla  presenza  di  lui  si  doves- 
sero radunare,  o che,  durante  il  suo  uffizio,  tutti 
i suoi  figliuoli  e nipoti,  così  di  figliuoli  come  di 
fratelli  avessero  divieto  dal  magistrato  de’  Si- 
gnori. » 

Richiesti  gli  Ottanta  dalla  Lega,  il  cui  campo 
trovavasi  all’Isola,  nove  miglia  lontano  da  Roma, 
di  rinnuovarc  verso  di  lei  1’  obbligo  che  tra  i 
collegati  e gli  Otto  di  pratica  del  passato  reg- 
gimento crasi  conchiuso  ai  ventotto  ed  ai  trenta 
di  aprile,  Tommaso  di  Pagolantonio  Soderioi , 
brevemente  parlando,  opinava  che  alla  Lega  si 
dovesse  continuare  la  fede  giurata  perchè  uni- 
tamente potessero  difendersi  contro  Carlo  V. 
Niccolò  Capponi,  levatosi  in  piè,  a lungo  favellando, 
vuole  contrariare  il  Sederini,  sparlare  dei  Medici, 
e sostenere  che  per  non  perdere  la  libertà,  oc- 
corresse armarsi  pacificamente  dichiarandosi  neu- 
trali. Venutosi  al  cimento  delle  fave,  per  quanto 
l’  oratore  divenisse  fioco,  e molto  piacesse  la  sua 
orazione , bisognava  deliberare,  nello  accordo 
della  lega,  per  maggioranza.  Il  Consiglio  mag- 
giore adunatosi  altra  volta,  con  gli  Ottanta,  ap- 
provava quanto  i venti  uomini  aveano  dichiarato, 
tranne  che  il  gonfaloniere  non  avesse  divieto  dal 
medesimo  ufficio  facendo  numero  sufficiente  a 
crearlo  millecinquecento. 

Il  gran  Consiglio  per  quanto  composto  di  due 
mila  e cinque  cento  persone,  fa  in  modo  che  sei 
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ottenessero  più  fave  per  la  nomina  del  gonfa- 
loniere, e furono  candidati  Baldassarre  Carducci, 
Alfonso  Strozzi,  Tommaso  Soderini , Nero  del 
Nero,  Giovan  Battista  Bartolini,  e chi  altri?  Nic- 
colò Capponi.  Questi  sci,  passati  al  secondo  squit- 
tinio  per  la  elezione  del  gonfaloniere  di  giustizia, 
tuttoché  P ampiezza  del  Consiglio  fosse  latissima, 
rimase  , come  niuno  maraviglierà  , gonfaloniere 
Niccolò  Capponi.  La  creazione  della  nuova  Si- 
gnoria come  fu  ella?  Francesco  di  Niccolò  Man- 
nelli e Lutozzo  di  Battista  Nasi,  per  Santo  Spi- 
rito; Andreuolo  di  Mcsscr  Otto  Niccolini,  e Do- 
menico di  Niccolò  Giugni,  per  Santa  Croce;  Ja- 
copo di  Lorenzo  Manovelli , e Giovanni  di  Ber- 
nardo Neretti,  per  Santa  Maria  Novella  ; Cristo- 
fano  di  Bernardo  Rinicri , c Filippo  di  Pagolo 
degli  Albizi,  per  San  Giovanni ; il  loro  notajo  sor 
Lorenzo  di  Sor  Francesco  Ciardi;  il  primo  can- 
celliere Alessandro  Lapaccini;  il  secondo  ser  Lo- 
renzo di  Viuoli.  Quattro  quartieri,  sedici  gonfaloni, 
ciascuno  dei  quali  avevano  i loro  pennonieri  che 
erano  capitani  di  bandiera,  dodici  Buonomini,  e 
venti une  arti! 

Ora  che  il  Capponi , al  di  primo  di  giugno, 
è salito  alla  dignità  più  alta,  si  accenderanno  nella 
libertà  gli  odii,  andrà  crescendo  la  invidia  dentro 
cui  credevasi  nato,  comecché  di  popolo,  al  go- 
verno degli  uomini?  Il  Capponi,  una  volta  sali- 
tovi discenderà  dal  seggio  senza  che  prima  non 
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accadano  orribili  coso  ? Ah  uomini  assetati  di 
comando , quanto  voi  siete  infelici  ! I fiorentini, 
subito  che  riebbero  la  libertà,  nuovamente  par- 
tirono la  città  nella  setta  del  Cappono , e nella 
setta  dei  Popolani,  Adirati,  Arrabbiati,  di  cui  focosi 
capo  il  Carducci,  non  per  amore  alla  libertà,  che 
tanta  allora  n’  avea  quanta  ne  volea,  ma  perchè 
non  fu  eletto  gonfaloniere  di  giustizia.  La  setta 
del  Cappone  era  nemica  della  setta  degli  Arra- 
pati. Gli  altri  quattro  che  erano  candidati  al  gon- 
falonicrato  divennero  tutti  nemici  del  Capponi.  Si 
riaccendono  le  parti,  si  rinnuovano  le  vendette, 
e ognuno  pensa,  che  se  un  Cappone  è riuscito 
salire  sublime,  più  agevolmente,  chi  non  è cap- 
pone potrà  cacciarlo  dall’  alto  e rovesciarlo  a 
terra. 

Si  ricomincia  il  palio  vergognoso  per  vincere 
il  seggio  ducale:  si  corre,  si  grida  libertà  per  uc- 
ciderla di  un  colpo  ! 

Non  più  gli  Otto  di  Pratica , ma  i Dieci  di 
libertà  e di  pace,  considerando  quanto  importanti 
fossero  le  fortezze  di  Pisa  e di  Livorno , c con- 
siderando clic  le  scuse  del  cardinale  Passerini,  e 
di  Giovanni  Corsi,  che  Agnolo  Marzi  di  Lucca  non 
voleva  rendere  i loro  contrassegni,  fossero  pre- 
testi per  tenere  a bada  il  nuovo  governo,  volendo 
i Dicci  impossessarsene  mandavano  a Pisa  An- 
tonfrancesco  degli  Albizi  con  novecento  fanti  e 
alcuni  pezzi  di  artiglierie.  E ripensando  clic  la 
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cosa  andercbbc  assai  in  lungo  dovendolo  pigliare 
a forza,  mandarono  allo  Albizi,  Zanobi  Cartoli  ni 
per  tenere  ragionamento  co’  castellani  Faccione 
di  quella  di  Pisa,  c Galletto,  dell’altra  di  Livorno. 
Avvicinati  che  furono  a loro,  trovarono  più  di- 
sposizione nel  connestabilc  di  Pisa  alla  resa  che 
non  in  quello  di  Livorno;  perciocché  quasi  tutti 
i fiorentini  eh'  erano  in  Pisa,  dicendogli  non  es- 
sere tradimento  quello  di  dare  al  popolo  la  for- 
tezza, volesse  contentarsi  di  una  provvisione 
annuale  a vita  durante  di  dugento  scudi  d’oro. 
Il  Paccionc  che  avrei  forse  avuto  poca  fede  nella 
rovina  del  papa  c nella  durata  di  quella  libertà 
meglio  riflettendo  rigettò  la  loro  generosa  pro- 
posizione. I Dieci,  lodando  la  fedeltà  di  lui  come 
soldato,  proponevano  condurlo  ai  soldi  loro  con 
provvisione  di  dugento  fiorini  ogni  anno;  al  quale 
parendo  più  onorevole  questa  che  quella  accet- 
tava consegnando  la  cittadella;  dopo  la  quale  resa 
pochi  mesi  vivendo  uscì  d’ impaccio.  Il  conne- 
stabilc della  fortezza  di  Livorno,  Galletto,  dopo 
il  suo  rifiuto , sapendo  che  quello  di  Pisa  avea 
concluso,  ridusse  ad  alto  prezzo  la  sua  cessione 
perchè  chiese  diecimila  scudi.  In  fatto  i Dieci  di 
Libertà  e di  pace  scrivevano  il  dodici  giugno 
sopra  i loro  Libri  pubblici  queste  formali  parole: 
« Aritonfrancesco  trasferitosi  a Livorno  ha  tro- 
vato Galletto  al  tutto  risoluto  a volere  scudi 
diecimila  ; siamo  contenti , benché  ci  paja  gran 
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somma;  vorremo  tempo  di  cinquemila  un  mese, 
ma  conchiudi.  « 11  quattordici,  eglino  stessi  scri- 
vevano ai  loro  commissari  di  Pisa:  « I capitoli 
con  Galletto  si  spediranno  in  tutto,  e oggi  partirà 
messere  Altobello  con  detta  spedizione.  1 capitoli 
furono  approvati  negli  ottanta,  rimandate  gli  ori- 
ginali , insieme  con  1’  originale  di  quelli  di  Pac- 
cionc.  » Il  diciolto,  scrivendo  essi  ad  Antonio 
Castellani , vicario  di  Castel  della  Pieve , dice- 
vano : « Noi  c’insignorimmo  d’ avanti  Jori  della 
fortezza  di  Livorno , e benché  vi  si  sia  speso 
qualche  migliaio  di  scudi  per  contentare  quel 
castellano  (Galletto)  nondimeno  abbiamo  giudi- 
cato per  ogni  buon  rispetto  insignorircene  per 
questa  via,  c il  simile,  più  dì  fa,  segui  della  for- 
tezza di  Pisa.  » 

Ottenuto  che  i Dieci  ebbero  le  fortezze  per 
difendersi  dai  nemici,  nella  libertà  e nella  pace, 
com’essi  s’intitolavano,  avevano  più  nemici  che  i 
Medici  non  ebbero.  Ma  perche  mai  questo?  Data 
facoltà  ai  cinque  Sindaci  del  Comune  d’ imporre 
balzelli,  vollero  battere  i cittadini  con  una  im- 
posizione di  scudi  ottantamila  non  avendo  nep- 
pure riguardo  a Niccolò  Capponi , nè  a Filippo 
Strozzi,  capi  della  mutazione  di  stato.  Un’altra 
provvisione  del  nuovo  Consiglio  per  obbligare 
venti  cittadini  ad  imprestare  ciascuno  scudi  mille 
cinquecento  al  Comune.  Chi  nominava  il  Consiglio 
al  pagamento  di  una  tal  somma?  Tutti  coloro 
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che  erano  delia  parte  dei  Medici.  Che  libertà  ar- 
bitraria e vendicativa  ! Il  povero  Strozzi  dovette 
fuggirsene  di  Firenze  per  disperazione,  maledi- 
cendo sè,  per  aver  dato  libertà  al  popolo  fioren- 
tino. Benedetto  Buondelmonti,  perchè  era  stato 
chiarito  dai  Sindaci  debitore  del  Comune  per 
conto  della  deposilcria , non  volendo  pagare  la 
somma  impostagli,  fu  confinato  per  quattro  anni 
nella  torre  di  Volterra.  Roberto  Acciajuoli,  tornato 
di  Francia , dov’  era  ambasciadore  , essendo  de- 
bitore di  una  parte  del  balzello  fu  condotto  pri- 
gione in  Firenze, senza  che  la  libertà  popolare  a 
lui  desse  diritto  neppure  di  farne  lamento.  Ah 
Libertà,  in  quali  mani  cadesti  ! 

Le  immagini  di  papa  Leone,  c di  papa  Cle- 
mente, guaste  nella  chiesa  dell’ Annunziata,  per 
opera  malvagia  di  quella  parte  di  gioventù  che 
pesca  nella  libertà  la  licenza  c non  il  vivere  ci- 
vile; le  armi  dei  Medici,  non  solo  tolte  dai  luoghi 
pubblici,  dalle  loro  case  in  tutto  il  fiorentino  do- 
minio , ma  pure  di  soprji  le  loro  sepolture.  Ah 
Libertà,  quando  non  sci  intesa  da  chi  vuole  in- 
vocarti , tu  soi  peggiore  di  qualunque  cruda  ti- 
rannide ! I partiti,  che  tanto  sconvolgevano  gli 
ordinamenti  del  governo  posavansi  alquanto , c 
per  la  pestilenza  che  per  castigo  di  Dio,  Firenze 
affliggeva,  e per  la  malattia  di  Clemente,  il  quale 
versando  nel  pericolo  della  vita,  volle  creare  Ip- 
polito, suo  nepote,  cardinale.  Spirava  il  termine 
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prefisso  al  gonfaloniere,  quando  coloro  clic  am- 
bivano cotesto  onore  preparavansi  a non  farlo 
confermare  con  ogni  modo  diffamatorio,  inquan- 
tocliè  una  orazione  stampata  in  Siena,  e nasco- 
samente introdotta  in  Firenze,  satirizzava  il  Cap- 
poni con  tale  mordacità , eh’  egli  non  avendo 
voglia  di  ridivenire  privato  studiava  per  rimanere 
sopra  lo  scanno.  Avvicinando  egli  fra  Barto- 
lommeo  da  Faenza  , che  molto  favoriva  la  me- 
moria del  Savonarola,  otteneva  la  parte  fratesca, 
sulla  quale  fidava  por  sedere  gonfaloniere.  11  Car- 
ducci, e gli  altri,  che  pochi  non  erano,  sparlando 
di  lui  per  non  volere , al  detto  loro,  mantenere 
la  libertà , volevano  pur  essi  addosso  la  veste 
ducale.  Uomini  ambiziosi , non  degni  di  libertà 
quando  il  decantato  pubblico  bene  circoscrivono 
in  sé  medesimi. 

Niccolò  Capponi  vedendosi  minacciata  la  sua 
autorità  da  chi  volca  salire  fino  a lui  per  dargli  il 
gambetto,  assunse  ben  tosto  il  contegno  del  povero 
Savonarola,  proponendo  nel  maggiore  Consiglio  un 
re  sulla  repubblica  che  in  terra  non  fosse.  Recitando 
egli , quasi , parola  a parola  una  delle  prediche 
del  frate  infelice,  di  colui  che  vittima  cadde  per 
le  mani  della  libertà,  faccvasi  oratore  eloquente. 
Non  volendo  sopra  di  sè  altri  che  avesse  mag- 
giore autorità  di  lui,  e desiderando  rimanere  capo 
c non  coda,  dopo  avere  predicato  a mani  giunte, 
voltosi  al  cielo , ed  invocando  Cristo  a re  dei 
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Bene  a ragione  egli  cliiedea  al  cielo  misericordia 
perchè  la  libertà  popolare  di  lui  non  l’avca  in 
terra  ; bene  a ragione , per  essere  confermato 
gonfaloniere.  Cristo  volca  in  ajuto,  perchè  nel 
Consiglio  non  potea  sperarlo. 

Inginocchiatosi  allo  improvviso , sempre  a 
mani  giunte,  sempre  con  gli  occhi  spalancati  al 
cielo,  non  vedendo  ancora  intenerito  il  Consiglio 
verso  di  lui,  con  voce  di  pianto,  ripetendo  forto: 
misericordia,  sente  nell’anima  una  gran  voce,  a 
guisa  di  romba , ripetere  : misericordia,  la  quale 
era  voce  del  Consiglio.  Tante  ccntinaja  di  con- 
siglieri vedendo  un  uomo  insignito  del  potere, 
inginocchiato , pregare  il  Redentore  del  genere 
umano  a mani  giunte , con  occhi  lagrimevoli , 
perchè  avesse  misericordia  di  lui,  l’ ebbero  loro, 
come  io  pure  I’  avrei  avuta , affinchè  il  Capponi 
giungesse  al  termine  fatale  del  suo  governo. 
Ognuno  gli  diede  la  fava  nera , tranne  venti 
bianche  contrarie.  0 Niccolò,  ora  che  per  te. 
Cristo  è re  di  Firenze  credi  tu  eterna  la  repub- 
blica ? Si,  il  credi  talmente  che  sulla  porta  prin- 
cipale del  palazzo  fai  porre  queste  parole  : 


Y.  H.  S. 

CHR1STO  REGI  SUO  DOMINO  DOMINANTIUM 
DEO  Sl’MMO  OPT.  MAX.  LIBERATORI 
MARIAEQUE  VIRGIN!  REG1NAE  DICAVIT 
AN.  SAL.  MDXXVII  S.  P.  Q.  F. 
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G nella  gran  sala  del  Consiglio,  non  facesti 
forse  porre  due  tavole  di  marmo , come  il  Sa- 
vonarola, nel  mille  quattrocento  novantacinquc 
avea  ordinato,  per  avvertire  coloro  che  non  la- 
sciassero far  parlamento,  sulle  quali  erano  incise 
due  stanze  che  finivano: 


« E sappi,  che  chi  vuol  far  parlamento 
« Cerca  tòrti  di  mano  il  reggimento  ? 


Per  te , quantunque  il  Consiglio  abbia  accolto 
Cristo  a re  de’ fiorentini,  credi  tu  ch’egli  scenda 
dal  ciclo,  ripigli  umana  forma,  risparga  il  suo 
prezioso  sangue  per  la  salvezza  della  tua  repub- 
blica ? Noi  credere.  Egli,  nella  maestà  della  sua 
gloria  eccelsa,  vede  il  tuo  cuore  gonfio  di  am- 
bizione aprirsi  alle  aure  della  libertà  perchè  ti 
giova  e chiudersi  quando  che  no.  Vede,  ahi  vede, 
il  tuo  malo  talento,  c tempo  attende  al  tuo  ca- 
stigo ! 

Mentre  Firenze  agitavasi  novellamente  per 
la  libertà  , gli  Anziani  del  Comune  di  Livorno 
cosa  faceano  in  quest’anno?  Essendosi  recati 
nel  23  Aprile  nel  palazzo  del  Capitano  Cambio 
Amidci , e alla  presenza  di  lui , ricomponendo  il 
Consiglio  Municipale- nel  solito  modo,  estraevano 
dalle  borse  degli  ufiìci  i nomi  di  coloro  che  so- 
pravvennero , i quali,  occorre  riportare  per  chi 
fosse  vago  sapere  gli  uomini  che  la  terra  avea 
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ai  Magistrato  del  Comune,  quando  il  Passerini  ca- 
pitolava pei  Medici , ed  abbandonava  il  governo 
fiorentino. 


Anziani 

Niccolaio  di  Buonavita 
Carlantonio  di  Antonio,  da  Piombino 
Bartolommeo  di  Lorenzo 

Consiglio  Minore 
Francesco  di  Giovanni 
Pietro  Falabarda 
Miclielangiolo  di  Giovanni 
Menico  di  Mariano 
Luca  Domenico 

Consiglio  Maggiore 
Pietro  Francesco  di  Giovanni 
Antonio  Malizia 
Antonio  di  Liberato 
Guasparri  di  Santino 
Bastiano  di  Salvatore  del  Falso 
Bartolommeo  di  Giovannino 
Fortunato  Panaro 

Ragionieri 
Fretta  di  Ugolino 
Bartolommeo  di  Lazaro 
Trovatori 
Bartolommeo  Falabarda 
Buonavita  di  Antonio 
Grascieri 

Bastiano  di  Damiano 
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Giovar»  Battista  di  Pierantonio 
Giovai)  Battista  Gapocliimo 
Stimatori 
Matteo  di  Piero  Rosso 
Bartolommeo  di  Giovanni 
Pietro  Antonio  di  Giovanni 
Fretta  di  Ugolino 

Campai 

Matteo  di  Piero  Rosso 
Bastiano  di  Salviano 
Viai 

Battista  di  Antonio  Pezino 
Bartolommeo  di  Lorenzo 


f 


Nel  16  giugno,  il  Consiglio,  riunitosi  nel  so- 
lito luogo,  riconfermava  il  figliuolo  del  Capitano 
Galletto  nella  carica  di  spedaliere  di  Livorno. 
Nel  30  luglio , e nella  solita  abitazione  del  Ca- 
pitano, il  civico  Magistrato,  va  eleggendo  sei  uo- 
mini agli  effetti  sanitari  della  sua  terra  nelle 
persone: 

Tommaso  di  Dionigi  Balunomi 
Pier  Matteo  di  Gregorio 
Niccolao  da  Piombino 
Damiano  di  Antonio 
Girolamo  Amadori 
Francesco  di  Pezino 

Nel  21  luglio,  essendo  spirato  il  tempo  agli 
Anziani , Trovatori , Ragionieri , convocatosi  il 
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Consiglio  nel  solito  palazzo  del  Capitano  Araidei 
son  tratti  i nomi  dalle  borse  degli  uffici  e si  rin- 
nuovano.  Nel  2 agosto , il  Consiglio  minore  e 
maggiore,  riunitosi  nel  solito  luogo,  va  eleggendo 
il  cancelliere  del  Comune  di  Livorno,  Girolamo 
Mainardi,  nel  solito  modo.  Ad  un  tempo  nomina 
due  ambasciadori  perchè  vadano  a Firenze  a 
trattare  delle  gabelle  pei  macelli,  e furono: 

Antonio  di  Giovanni  di  Livorno 

Antonio  da  Livorno,  Pievano 

i quali  adempiendo  al  loro  mandato  soddisfa- 
cevano all’  uopo.  E dopo  avere  nella  stessa  adu- 
nanza parlato  di  alcuni  piccoli  provvedimenti 
intorno  al  Medico  del  Comune , o di  assolvere 
dalla  pena  de’  danni  Leonardo  Dimprollo  da  Li- 
vorno in  giuli  25,  che  condannato  area  il  pas- 
sato Capitano , nella  parte  clic  spettava  al  Mu- 
nicipio; e quindi  deliberando  che  Simone  figlio 
del  Capitano  Galletto,  spedaliere , faccia  nota  di 
tutta  la  roba  dello  spedale,  sciogliendosi  1’  adu- 
nanza a partiti  vinti,  ognun  si  ritira.  Nel  15 
agosto,  provveduto  1’  oratore  Antonio  , pievano, 
andato  a Firenze,  di  giuli  dicci,  per  avere  assai 
sofferto  nel  viaggio,  a lui  si  largiscono  per  mag- 
gioranza di  fave.  Nel  27  ottobre  essendo  venuto 
il  tempo  di  fare  la  tratta  degli  Anziani,  del  Con- 
siglio minore  e maggiore.  Ragionieri,  Grascieri , 
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Stimatori , Trovatori  e Campai,  gli  Anziani,  alla 
presenza  del  Capitano  di  Livorno,  estraggono 
dalle  borse  degli  uffiei  i loro  nomi,  e pubblicano 
il  nuovo  municipio,  il  quale  passando  questo  anno 
di  sopra  si  rinnuova  in  quello  avvenire. 

Se  gli  uomini  che  diconsi  pieni  di  patrio 
amore  pensassero  un  poco  al  di  là  del  momento 
che  corre,  propizio  al  loro  volere,  ed  alla  loro 
azione,  potrebbero  in  altra  guisa  condursi.  11  pia- 
cere di  comandare  non  deve,  a parer  mio,  sa- 
crificare la  patria,  e cimentare  le  libere  istituzioni 
quando  la  virtù  del  governo  possa  vincere  la 
corruzione.  Potrà  la  repubblica  fiorentina,  trattata 
si  male,  balzata  nel  popolo,  vivere  lungamente? 
Se  Clemente  è prigione,  i Medici  assenti,  Carlo  V 
in  guerra  col  re  Francesco  di  Francia,  non  pos- 
sono, forse,  dalla  guerra  venire  alla  pace,  e dalla 
pace,  ottenere  più  di  quello  phe  guèrra  può  dare? 
Se  Firenze,  avesse  pensato  che  le  libertà  popolari 
son  troppo  effimere,  forse,  oh  si,  forse,  avrebbe 
potuto  negli  ordini  repubblicani  riposare.  Ma  Fi- 
renze, sempre  sconvolta,  sempre  accesa  di  parti, 
avida  di  libertà , che  non  regge  quando  ai  cit- 
tadini manca  virtù,  non  può  goderne.  Credi  tu, 
infelicissima  Flora,  che  il  tuo  sorriso  non  sia  più 
giocondo  agli  occhi  del  papa  ? Credi  tu,  tuttoché 
caduta  nelle  mani  del  popolo,  essere  abbando- 
nata? Gli  stessi  tuoi  repubblicani,  vedendoti  pe- 
ricolante, non  pensi , che  te  offriranno  a condi- 
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zioni  perfino  a colui  dal  quale  ti  sottraesti?  Nic- 
colò Capponi , alla  creazione  del  nuovo  gonfa- 
loniere non  vinto,  perchè  al  primo  squitti nio  Bal- 
dassarre Carducci  e i due  Soderini  furono  mag- 
giori , vorrà  non  brigare  al  secondo,  per  con- 
fermarsi gonfaloniere  ? Il  secondo,  a cui  porta 
favore  ? A Niccolò  Capponi. 

Egli  riconfermato  ridesta  invidia  agli  altri,  c 
tenta  per  Jacopo  Salv  iati  il  papa  placare,  il  quale, 
quantunque  umiliato,  non  avca  perduta  la  spe- 
ranza che  i suoi  non  rientrassero  in  Firenze.  Cle- 
mente non  era  uomo  tanto  inesperto  da  credere 
che  la  guerra  non  cesserebbe , e che  la  libertà 
fiorentina  non  finisse  da  sè  dopo  gli  sforzi  di  un 
popolo  clamoroso. 

Clemente,  certo,  non  era  uomo  così  semplice 
da  credere  che  Firenze  potesse  reggere  agli  urti 
degli  amanti  della  patria , ed  a quelli  che  col 
tempo  egli  le  avrebbe  dati.  Il  papa,  prendeva  in 
considerazione  la  pratica  del  Capponi,  conciofos- 
secosaché la  città  dovesse  rimanere  in  libertà,  e 
nulla  risolveva,  c niuna  speranza  dava,  perchè 
tempo  aspettando,  meglio  nelle  sue  mani  cadesse. 
Il  Capponi , quantunque  rinnuovasse  le  pratiche 
a lui,  non  portarono  conseguenze  importanti  se 
non  quelle  che  scopertosi  il  Sai viati  da  Jacopo 
Alamanni,  il  quale  era  nemico  acerrimo  del  gon- 
faloniere , imprigionasse  Giachinotto  Serragli 
perchè  veniva  da  Roma  a trattarle.  I giovani 
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della  parte  avversa  al  Capponi  vogliono  armarsi, 
e tumultuando  chieggono  alla  Signoria  una  in- 
segna. La  ottengono , ma  per  contrapporre  loro 
una  forza  maggiore,  il  gonfaloniere  ferma  una 
provvisione  nel  maggiore  Consiglio  per  descri- 
vere una  ordinanza  militare  nella  città,  c farle 
guardare  ancora,  il  pubblico  palazzo.  Jacopo 
Alamanni , audace  c prepotente,  fatta  la  legge, 
andava , mentre  il  Consiglio  usciva  del  palazzo, 
ingiuriando  c schernendo  coloro , che  avcanla 
favorita , per  modo , che  dalle  ingiurie  ve- 
nendo alle  mani,  dalle  mani  ai  pugnali , il  po- 
polo ne  spaventava.  Un  Alfonso  Capponi , un 
Lionardo  Ginori,  contro  di  lui  soccombente,  fe- 
cero si  che  i fiorentini  avessero  novella  prova 
dell’aurea  libertà,  la  quale,  partita  in  sètte  pel 
maledetto  gonfalonierato,  fuggissero  smarriti,  por 
rumore  c per  tumulto,  serrassero  le  botteghe , 
gridassero  ajuto , bestemmiando  la  libertà , e 
quanti  Strozzi  c quanti  Capponi  la  fecero  po- 
polare. 

Clic  vivere  sciagurato  ! Lo  Alamanni  fugge, 
non  sa  per  dove...  rifugge , grida  : pv polo  alle 
armi  ! corre,  ricorre  infuriato...  veruno  si  muove, 
nissuno  lo  salva,  è preso,  è prigione,  condannato 
a morte  dalla  Signoria  e da  tutti  i Magistrati,  in 
sole  cinque  ore , tumultuando  , battendosi , fug- 
gendo, fatto  prigione,  sentenziato,  a lui  si  taglia 
la  testa  con  la  più  grande  celerità.  Spiacque  la 
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sua  morte,  ma  non  tanto  clic  Baldassarre  Car- 
ducci, Alfonso  Strozzi,  e Tommaso  Soderini  non 
potessero,  appartenendo  egli  alla  loro  parte,  li- 
berargli il  capo,  perchè  declinalo  un  tale  partito 
in  quel  momento  d’ inferno,  lui  infelice,  dalla  li- 
bertà passò  al  carnefice,  c dal  carnefice  alla 
eternità. 

Il  gonfaloniere  Niccolò  Capponi , vedendo 
che  la  repubblica  popolaresca  andava  a rotta  di 
collo,  quantunque  la  scure  del  carnefice  lavorasse 
benino , sentendosi  con  ambe  le  mani  la  testa 
sul  suo  busto  tuttora  intera,  non  ancora  mozza 
dalla  libertà,  risovveniva  Clemente  con  compia- 
ccnza  per  due  grandi  ragioni:  l’ una  era  più 
forte  dell’  altra.  La  prima,  era  quella  che  le  sarte 
della  sua  nave  politica  erano  battute  da  troppi 
venti;  e quantunque  ricordasse  i versi  danteschi: 


« Sta’  come  torre  ferma  che  non  crolla 
« Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti, 


sentendosi  non  torre,  ma  uomo  debolissimo  in 
anima,  in  carne,  ed  in  ossa,  c già  la  cima  del 
suo  capo  dolentissima  pel  trambusto  della  sua 
libertà,  voleva  ardentemente  riporla  nelle  mani 
dei  Medici;  l’altra,  non  meno  importante,  era 
quella  che  al  solo  pensarla  raccapricciva  di  or- 
rore ! Quante  volte  in  sè  pensava:  Se  Clemente 
si  gittasse,  dopo  la  rovina  degli  eserciti  francesi 
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sotto  Napoli,  dagl’  imperiali,  clic  mai  sarebbe  di 
me,  del  mio  povero  capo  malato  ? Oh  Clemente 
mi  aita  ! E per  mezzo  del  solito  Jacopo  Salviati 
volgendo  la  sua  mente  alla  clemenza  di  Clemente, 
più  clic  alla  libertà;  Iacea  nuove  pratiche  segrete 
per  intrattenerlo  sopra  le  ottime  disposizioni  del 
suo  cuore,  provando  solennemente  che  per  opera 
sua,  e non  d’altrui.  Cristo , di  cui  Clemente  era 
vicario,  fu  eletto,  maravigliando  le  genti , re  di 
repubblica  quando,  mcschinclla,  agonizzante  spa- 
simava di  libertà. 

Passava  questo  anno,  assai  pieno  di  miseria, 
di  disperazione,  c di  pianto,  mentre  il  nostro 
Comune  dolentissimo  per  le  sciagure  che  la  ca- 
pitalo pativa,  alle  quali  pur  esso  partecipava  sic- 
come parte  di  tanta  infermità,  provvedeva  alla 
meglio  in  quello  stato  precario.  Il  Magistrato , 
nondimeno,  faceva  quello  che  far  possono  uomini 
affezionati  alla  terra,  che  da  Dio  attendano  forza, 
e coraggio.  Che  faceano  eglino  mai? 

Nel  6 gennajo,  congregato  in  numero  suffi- 
ciente il  Consiglio  minore  c maggiore  del  Co- 
mune di  Livorno , insieme  agli  Anziani  di  detto 
Comune  nella  chiesa  di  Santo  Antonio,  c col 
consenso  del  Capitano  e Commissario  di  Livorno 
Francesco  di  Bernardo  Galilei,  perchè  avendo  il 
Comune  bisogno  del  Cancelliere  clic  roghi  tutte 
le  scritture,  essendo  a compagno  del  nominato 
capitano , Antonio  Cosimi  da  Prato , levatosi  in 
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piedi  Fretta  di  Ugolino,  proponeva  il  medesimo  e 
ponendolo  a partito,  fu  vinto  con  fave  38  pel  si, 
ed  un  lupino  pel  no.  Quindi , considerando  in 
quanta  miseria  siasi  ridotta  la  terra  di  Livorno 
per  essere  disfatta  la  Pieve  e non  potere  sotter- 
rare, e non  avere  a provvedere  al  culto  divino, 
sieno  nominati  quattro  uomini , i quali  uniti  al 
Pievano  facciano  ciò  che  occorre  all’  uopo  : 


Pier  Matteo  di  Giovanni 
Damiano  di  Antonio 
Matteo  di  Petro  Rosso 
Battista  di  Francesco 


.C; 


avendo  avuto  il  suffragio  per  favo  37  pel  si,  od 
un  lupino  pel  no  furono  eletti.  Per  lo  che,  oc- 
correndo ancora  alcuni  ragionieri,  proposti  Fretta 
di  Ugolino,  Pier  Matteo  di  Giovanni,  Caldano  di 
Niccolo  da  Piombino,  messi  a partito  furono  vinti 
per  37  fave  pel  si , c 4 lupini  pel  no.  E Miche- 
langiolo  di  Giovanni  avendo  chiesto  grazia  della 
pena  a cui  fu  condannato  dal  passato  Capitano, 
per  umanità,  che  sino  d’ allora  non  mancava  ai 
Livornesi , viene  assoluto  per  fave  39  pel  sì , c 
nissun  lupino  pel  no. 

Nel  12  gennajo , il  Consiglio  del  nostro  Ca- 
stello, adunatosi  nel  palazzo  del  Capitano  c Com- 
missario di  Livorno,  a richiesta  di  -messo  c a 
suono  di  campana,  per  eleggere  tre  uomini  clic 
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avessero  virtù  e bontà  alla  sanità  della  terra  la- 
bronica, furono  nominati  per  27  fave  ottenute: 

Pier  Matteo  Giorni 

Damiano  di  Antonio 

Niccolao  di  Giovanni  da  Piombino 

i quali  provvidero  alle  necessità  per  alleviare  il 
morbo  cbe  affliggeva.  Nella  medesima  Adunanza, 
alcuni  Consiglieri  manifestando  in  quella  contin- 
genza essere  necessario  fare  una  porta  parti- 
colare al  palazzo  del  Capitano  e Commissario 
di  Livorno,  mandata  la  proposizione  a partito  fu 
vinto  per  fave  27  pel  si,  e 2 lupini  pel  no.  Nel  27 
gcnnajo , costituiti  Fretta  di  Ugolino , Giovan 
Battista  Capochino,  Marco  di  Piero  Rosso  alla 
presenza  del  Capitano  Galilei , c nel  palazzo  di 
sua  residenza,  per  fare  la  tratta  dei  nuovi  An- 
ziani , estraendo  dalla  borsa  i loro  nomi,  si  rin- 
nuovarono  per  fortuna 

Picrantonio  di  Giovanni  da  Piombino 
Battista  di  Antonio  Pezino 
Bastiano  di  Damiano. 


Nel  13  aprile,  convocato  il  pubblico  generale 
Consiglio,  minore  e maggiore,  con  altri  uomini 
della  terra  di  Livorno,  a richiesta  del  messo,  ed 
a suono  di  campana  nel  palazzo  del  Capitano  e 
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Commissario  di  Livorno  per  eleggere  il  Cancel- 
liere della  Comunità,  c quello  del  Capitano  della 
terra , nominarono  Carlino  di  Francesco  a can- 
celliere del  Comune,  e Simono  di  Matteo  a quello 
del  capitano.  Indi,  parlando  clic  aleuni  uomini  del 
Consiglio  maggiore  essendo  morti  fra  i quali  Vin- 
cenzo, fornaio,  loro  collega,  per  completare  il 
numero,  vennero  per  suffragio  di  fave  deputati 


Jacopo  Malizia 
Marco  di  Menico 
Guasparri  di  Santino 

per  sostituirsi  loro.  E ad  un  tempo,  dovendosi 
fare  nuovo  squittinio  a seconda  degli  ordini  e 
degli  Statuti  del  Comune  di  Livorno,  col  consen- 
timento e volontà  del  Capitano  di  Livorno,  Luigi 
Guicciardini , onde  pigliare  tre  Anziani,  quattro 
Consiglieri,  (dal  consiglio  minore)  otto  Consiglieri 
(dal  consiglio  maggiore)  per  deputare  quindici 
uomini  clic  siano  Squittinatori  delle  persone  della 
terra  che  meritino  essere  posti  i loro  nomi  nelle 
borse  dogli  Anziani  del  Comune  di  Livorno,  per 
fare  cose  utili  al  medesimo,  furono  eletti  per  mag- 
gioranza di  fave  i seguenti  : 

Battista  di  Pczino 
Michelagnolo  di  Giovanni 
Andrea  di  Pezino 
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Damiano  di  Antonio 
Bartolommeo  Quaiditara 
Antonio  di  Pczino 
Jacopo  Malizia 
Matteo  di  Piero  Rosso 
Guasparri  di  Santino 
Bastiano  del  Falso 
Bastiano  da  Salviano 
Giovanni  di  Boccabella 
Antonio  di  Liberato 
Battista  Capocliino 
Marco  di  Menico. 


E cotesti  quindici  Squittinatori,  secondo  gli  Sta- 
tuti comunali,  volendo  dar  subito  luogo  alla  spe- 
dizione ed  allo  squittinio  reputarono  meritevoli 
di  essere  imborsati  i seguenti  i quali  divenissero 
Anziani  del  Comune  per  tratta,  a lor  tempo. 


Bartolommeo  Quaiditara 
Ferdinando  Malizia 
Andrea  di  Niccolaio  di  Pczino 
Bonavita  di  Niccolaio 
Micbclagnolo  di  Giovanni 
Si  mone  di  Matteo 
Micbclagnolo  Fabro  (forse  fabbro) 
Battista  di  Francesco  Pczino 
Matteo  di  Piero  Rosso 
Giovanbattista  Capocliino 
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Giovanbattista  di  Pierantonio 
Fretta  di  Ugolino 
Francesco  di  Pczino 
Bastiano  da  Salviano 
Gatilano  di  Niccolaio 
Bastiano  di  Damiano 
Marco  di  Moisè 
Damiano  di  Antonio 
Pierantonio  di  G.  da  Piombino 
Antonio  di  Liberato 
Niccolaio  da  Piombino 
Antonio  di  Pczino. 


Adunati  nel  solito  luogo  gli  Anziani  suddetti , il 
Consiglio  minore  e maggiore,  i quindici  Squitti- 
natori,  di  cui  parlammo,  per  dare  spedizione  al 
detto  squittinio  deputarono  per  Accoppiatori 

Damiano  di  Antonio 
Battista  di  Pczino 


per  dare  esecuzione  agli  ordini  del  Comune.  Il 
quale,  unendo  agli  ultimi  due  Fretta  di  Ugolino, 
furono  incaricati  con  autorità , potestà  e balia 
potere  aggiungere,  diminuire,  correggere  e li- 
mitare gli  Statuti , c gli  Ordini  del  Comune  di 
Livorno,  farne  dei  nuovi  come  paresse  c pia- 
cesse, ottenendo  poscia  l’approvazione  del  Co- 
mune di  Firenze  per  consuetudine  e per  obbligo 
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dui  Comune  di  Livorno.  Nello  stesso  tempo,  6 
nello  stesso  luogo,  il  Magistrato  civico  lagnandosi 
che  Simone,  liglio  del  già  Capitano  Galletto,  spe- 
dalingo  dello  Spedale  di  Santo  Antonio,  non 
avendo  reso  conto  al  Comune  delle  entrate  dello 
Spedale,  conto  che  dovea  avere  rimesso  da  tempo 
passato,  secondo  1’  obbligo  suo,  cioè  dal  3 Ago- 
sto 1527,  nonostanteehè  a lui  fosse  scritta  lettera 
formale  ex  ufficio  per  lui  inadempiuta  tuttora , 
delibera,  che  da  oggi  ad  un  mese,  debba  venire 
o mandare  per  rendere  conto  agli  uomini  del 
Comune  di  Livorno,  deputando  quattro  ragionieri 
Battista  Pezino,  Simone  di  Matteo  Delpiastra,  Mi- 
chelagnolo  di  Giovanni,  e Jacopo  Malizia  perchè 
con  esso  Simone  Galletto  da  Barga,  facciano  i 
conti,  dando  loro  facoltà  di  saldare  e fare  quanto 
il  detto  Comune  farebbe  verso  lo  spedaliere  no- 
minato. Finalmente,  venendo  a parlare  sopra  una 
muraglia  della  Pieve , che  riguardava  Antonio 
Pezino,  siccome  operajo  della  medesima,  il  Magi- 
strato va  deputando  Simone  del  Piastra  affinchè 
ne  prenda  cognizione  e referisca. 

Nel  13  aprile,  riunitosi  il  Magistrato  nel  solito 
luogo  perchè  Bastiano  da  Salviano , fornajo,  era 
stato  condannato,  volendo  il  Municipio  assolverlo 
e liberarlo  da  qualunque  molestia  per  le  sue 
buone  qualità  e per  P avversità  dei  tempi  che , 
come  allora,  diceva  il  proponente,  induce  gli  uo- 
mini a miserazione , appartenendo  egli  al  Con- 
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ciglio,  messa  la  proposta  a partito,  fu  vinto  per 
fave  47  pel  si,  e 8 lupini  bianchi  pel  no. 

Nella  medesima  convocazione,  parlando  alcuni 
che  la  terra  di  Livorno  mancando  della  sua 
chiesa  cattedrale , e volendo  soddisfare  al  desi- 
derio universale  degli  uomini  che  T ahitano,  de- 
liberavano, per  fave  47  ottenute  che  sia  edificata 
c pieve  c chicca,  deputando 
Damiano  di  Antonio 
Battista  di  Francesco  Pezino 
Matteo  di  Piero  Rossi 


alla  costruzione  lungo  la  muraglia  di  cui  altra 
volta  ò stata  fatta  menzione.  E volendo  il  Con- 
siglio assolvere  dalla  pena  di  Giuli  2,  a cui  fu 
condannato,  Giovanbattista  di  Giuliano  di  Livorno, 
fu  graziato.  Il  26  aprile,  gli  anziani,  adunati  nel 
palazzo  del  Capitano  portandovi  la  cassa  degli 
uffici,  e quella  aperta,  estraevano  dalle  borse  alla 
presenza  di  lui,  i nomi  pel  nuovo  Magistrato  degli 
Anziani,  del  Consiglio  minore  c maggiore,  de'  Ra- 
gionieri, de’  Trovatori,  de’  Grascieri,  degli  Stima- 
tori, de’  Campai  c Viai.  Il  24  maggio  aggiunge- 
vano al  Consiglio  maggiore,  per  l’assenza  di  Simono 
di  Domenico  Corso,  Andreotto  da  Rosignano,  e 
Domenico  Rondoni 


Domenico  di  Roberto  Dalli  Caprini 
Giovan  Battista  Capochino 
Bastiano  di  Damiano 
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per  completare  il  numero;  c poscia,  passando  fra 
il  Comune  di  Livorno  e Simone,  figlio  del  già 
capitano  Galletto,  da  Barga,  spcdalicrc  di  Santo 
Antonio,  una  differenza  di  conto  per  non  avere 
egli  osservato  i patti  ed  il  suo  dovere  nell’  am- 
ministrazione sua,  è proposto  il  Fretta  da  Livorno 
per  andare  ambasciadorc  a Barga,  ov’  era  Simone 
per  richiamarlo  al  dovere  e trattare  con  esso 
per  ordine  del  Consiglio  e con  la  medesima  au- 
torità. E Damiano  di  Antonio  levatosi  in  piè, 
dicendo,  che  il  Comune  di  Livorno  aveva  molte 
necessità  di  spese,  proponeva  che  Andrea  di  Pe- 
zino,  camarlingo  del  Comune,  potesse  riscuotere 
le  gabelle  per  tre  mesi  (Aprile,  Maggio,  e Giugno) 
a provvedere  alla  spesa  del  muramento  della 
chiesa  lungo  la  muraglia  alla  quale  è volta , re- 
stituendo la  somma  di  detta  gabella  quando  la 
chiesa  sia  finita.  E per  altra  proposta  del  mede- 
simo Andrea  di  Pezino,  il  quale,  mostrando  1’  ur- 
genza di  ragguagliare  molti  debitori  e creditori 
del  Comune  di  Livorno , per  causa  della  sua  ri- 
strettezza,  c per  togliere  confusione  che  malo 
effetto  produce,  chiede  di  aggiungere  due  uomini 
agli  Anziani  del  Comune  per  rivedere  i debitori 
e i creditori  del  medesimo,  i quali  potessero 
disporre,  graziare  c riscuotere  definitivamente , 
nominando 

Simone  del  Piastra 
Damiano  di  Antonio. 
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Poste  a partito  le  precedenti  proposizioni , 
avendo  ottenuto  per  maggioranza  di  fave  il  suf- 
fragio, si  scioglie  il  consiglio  e ognun  si  ritira. 
11 13  giugno,  nuovamente  convocatosi  il  Consiglio 
minoro  e maggiore  e gli  aggiunti  del  comune  di 
Livorno,  con  licenza  del  presente  capitano  nella 
sua  solita  residenza  perchè  essendo  venuto  il 
tempo  di  mandare  il  pesce  marinato  secondo 
1*  uso  consueto  ai  Signori  del  popolo  Fiorentino 
furono  proposti 

Battista  di  Pczzino 

Fretta  di  Ugolino 

i quali  potessero  oltre  ciò  parlare  e domandare 
loro  cose  utili  e necessarie  al  nostro  Comune. 
Quindi , proponendosi  dare  autorità  al  Comune 
fiorentino  di  pagare  la  gabella  del  macello  di 
Livorno  senza  pregiudizio  del  nostro  Comune,  e 
passando  ad  altra  proposiziono  di  graziare  Gio- 
vanbattista Dagabilo,  da  Livorno,  della  pena  nella 
quale  egli  incorse  co’  suoi  antecessori,  dando  fa- 
coltà ad  Antonio  di  Pezino,  operajo,  assolverli, 
messe  a partito  queste  diverse  proposizioni  furono 
vinte  a maggioranza  di  fave.  Il  3 Settembre,  riu- 
nitisi gli  Anziani,  ed  il  Consiglio  del  Comune  col 
consenso  del  magnifico  Francesco  Cambi,  capitano 
di  Livorno,  nella  chiosa  di  Santo  Antonio,  per 
trai  tare  cose  utili  e necessarie:  venendo  a trat- 
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taro  prima  del  loro  Cancelliere,  co’ soliti  salari, 
obblighi  ed  emolumenti,  l’uno,  par  nominato 
Fidati,  I’  altro,  Domenico  Giuli,  pongono  la  pro- 
posta a partito.  Poscia,  levatosi  Fretta  esponeva 
qualmente  in  quella  confusione  nella  quale  era 
il  popolo  di  Livorno  a cagione  della  peste  occor- 
ressero uomini  che  assistessero  e soccorressero 
gli  afflitti  e facessero  le  riparazioni  dovute, 
deputassero 


si 


Battista  di  Francesco  di  Pczino 
Jacopo  di  G.  Malizia 
Simonc  di  Matteo  Ormadori 
Antonio  Falabarda 

i quali  messi  a partito,  con  le  altre  proposte,  ebbero 
maggioranza  di  fave.  Il  21  settembre,  medesimo 
mese,  riunitisi  gli  Anziani  con  numero  sufficiente 
del  Consiglio  nella  chiesa  di  Santo  Antonio,  sem- 
pre di  volontà  del  Capitano  di  Livorno,  dove 
alcuni  considerando  doversi  pensare  ai  Luoghi 
pii  del  Comune,  ma  essendo  incorso  nella  spesa 
della  Pieve  non  potere  in  quel  tempo  di  altra 
cosa  occuparsi, fu  rigettatala  proposizione.  Dopo 
di  che,  parlando  essere  stato  chiuso  il  macello 
per  mala  azione,  parendo  al  Consiglio  cosa  me- 
ritevole riaprirlo,  propone  mandare  a Firenze  due 
ambasciadori 


Battista  di  Pezino 
Giovanni  di  Pczino 
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i quali  ottenessero  il  permesso.  II  25  ottobre,  gli 
Anziani  adunatisi  nel  palazzo  del  Capitano,  essendo 
venuto  il  tempo  di  rinnuovare  il  Consiglio  per 
tratta,  aperte  le  borse  degli  urtici,  estrassero  per 
fortuna  i nomi  e lo  composero,  il  28,  detto  mese, 
riunitisi  nel  solito  palazzo  del  Capitano  di  Livorno 
alcuni  del  Consiglio  esponevano,  che  atteso  i pes- 
simi portamenti  dello  Spcdalierc  di  Santo  Antonio 
(Simonc,  figlio  del  già  Capitano  Galletto  da  Barga) 
il  quale  dovendo  essere  inquisito,  ed  il  Comune  vo- 
lendo con  maturo  consiglio  mandare  a Firenze 
quattro  ambasciadori  per  fare  quella  provvisione, 
che  sarebbe  creduta  a proposito  contro  il  detto 
spcdalingo,  per  andare,  piatire,  e comparire  di- 
nanzi qualunque  magistrato  con  autorità  dello 
stesso  Comune  di  Livorno,  il  Consiglio  elegge  a 
maggioranza  di  fave 


Simone  di  Matteo  Ormadori 
Battista  di  Giovanni  di  Pezino 
Jacopo  di  Giovanni  Malizia 
Bastiano  di  Damiano 


siccome  uomini  ragionevoli  c giusti,  secondo  la 
lettera  della  stessa  deliberazione. 

Il  6 Dcccmbrc,  gli  Anziani,  con  sufficiente 
numero  del  Consiglio  del  Comune,  adunati  nella 
solita  sala  del  Capitano  Francesco  Cambi  per  es- 
porre che  per  le  fatte  riparazioni  alla  terra,  avendo 
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il  Comune  speso  più  di  quello  clic  poteva  disporre, 
non  potendo  pagare  alcuni  creditori,  essere  ne- 
cessario nominare  quattro  uomini  che  abbiano  la 
stessa  autorità  del  Consiglio,  per  soli  quattro  mesi, 
a provvedere  una  quantità  di  danaro  per  riparare, 
dentro  il  termine  prefìsso,  alla  occorrenza  me- 
diante garanzia  del  Municipio.  I quali , essendo 
stati  proposti,  e subito  messi  a partito,  perchè 
uomini  giusti  e idonei  a ciò  fare,  ottennero  mag- 
gioranza di  fave,  e furono  eletti  : 

battista  di  Pezino 
Simone  di  Matteo  del  Piaslra 
Fretta  di  Ugolino 
Jacopo  di  Giovanni  Malizia 

Dopo  ciò,  1’  Anziano  Niccolò  da  Piombino,  propo- 
nendo al  Consiglio  essere  necessario  un  deposi- 
tario del  Comune  o Camarlingo,  per  un  anno, 
rammenta  Simone  del  Piastra , come  persona 
integra  e dabbene,  il  quale  ottenne  per  maggio- 
ranza di  fave  il  suffragio,  e fu  depositario.  Indi, 
Niccolò  da  Piombino , parlando  sulla  necessità  , 
ornai  sentita,  altra  volta,  di  correggere  gli  Statuti 
del  Comune  di  Livorno , c ricordando  Fretta  di 
Ugolino,  Battista  di  Pezino,  Simone  del  Piaslra  , 
e Jacopo  di  Giovanni,  ebbero  piena  potestà  e 
balìa  a rivederli.  Finalmente , il  Pievano  di  Li- 
vorno, non  avendo  casa,  per  la  demolizione  della 
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Pieve,  il  Consiglio,  trasmette  facoltà  all’  Opcrajo 
Antonio  di  Pezino  a provvedergli  una  casa  di 
abitazione,  più  prossima  che  fosse  possibile , di 
soddisfazione  del  medesimo.  Sciogliendosi  l'adu- 
nanza, ultima  nell’  anno  che  sopra , ognun  si  ri- 
tira. 

Tuttoché  i miei  precedenti  storiografi  Santelli 
e Vivoli  abbiano  scritto  che  il  Pievano  di  Livorno 
fuggisse  pel  timore  della  peste , abbandonando 
vilmente  il  suo  popolo  al  fierissimo  morbo,  c non 
il  Santelli  ma  il  Vivoli,  riferendosi  a varii  nostri 
cronisti  asserisca,  clic  da  Montenero  andando  al 
Gabbro,  e dal  Gabbro  a Pisa,  morisse  del  morbo 
medesimo,  fondandosi  sur  uno  scritto  nel  Cam- 
pione Rosso  di  sua  propria  mano,  che  anco  io 
riporto:  * L’  anno  mille  cinquecento  vcntotto  del 
mese  di  giugno , a ventiduc,  sondo  scoperta  la 
peste  in  Livorno , vista  la  maggior  parte  della 
terra  sgombrare  via,  desiderosi  ancor  noi  di  evi- 
tare una  tale  e si  orrida  influenza , ispirati  cosi 
dal  Signore,  c consigliati  da  molti , pensando 
essere  il  meglio,  ai  di  23  di  detto,  ci  partimmo 
ancor  noi,  e ritirati  in  santa  Maria  di  Montcnero, 
come  loco  più  vicino,  e più  comodo,  pensando 
che  fosse  di  tal  cosa  sicura.  Ma  poi  ci  convenne 
partire  di  là,  e stammo  fora  fino  al  primo  di 
Settembre,  al  Gabbro  cinquanta  giorni  e a Pisa  » 
non  resultando  dai  Libri  comunali,  altra  nomina 
alla  pieve,  nè  alcun  ricorso  contro  il  medesimo. 
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10  non  posso  ritenere  un  semplice  ricordo  sul 
Campione  fiosso,  clic  si  dice  scritto  di  suo  pugno, 
come  autorevole  prova.  Laonde,  non  approvando 
ne  disapprovando  quantunque  il  ricordo  dica  di  es- 
sere stato  a Pisa,  scritto  da  lui  stesso  in  vita  non 
potesse  essere  morto,  e l’ultima  deliberazione  co- 
munale tenda,  per  la  demolizione  della  pieve,  a 
provvedere  la  casa  al  Pievano,  senza  dire  clic  il 
prete  Antonio  Damiano  era  morto,  non  ho  auto- 
rità per  confermare  quanto  è stato  asserito. 

Mentre  il  Capponi  continuava  segretamente 
le  sue  pratiche  verso  Clemente,  dopo  clic  avea 
posto  Cristo  siccome  re  alla  popolaresca  repub- 
blica, quantunque  egli  credesse  occulte  le  sue 
intenzioni  a qualunque  uomo  si  fosse  della  parte 
contraria,  il  venerdì  del  16  aprile,  Jacopo  Ghc- 
rardi,  uno  dei  Signori  del  governo,  raccolse  una 
lettera  in  cifra,  senza  data  e senza  sottoscrizione, 
la  quale,  pel  contenuto,  ognuno  credette  fosse 
caduta  la  sera  innanzi  di  seno  al  gonfaloniere 
Capponi.  E per  quanto  il  Varchi,  uomo  benedetto, 
mi  dica , che  sulla  medesima  lettera  vi  fosse  il 
contenuto  deciferato,  non  capisco,  come  ricevuta 
elio  l’ebbe  Niccolò,  volesse  dcciferare  le  cifre 
per  manifestare  gli  occulti  pensieri  nascosi  sotto 

11  velame  dei  segni  convenzionali  quando  alla  sua 
particolare  intelligenza  non  occorreva.  Io  credo 
clic  senza  essere  deciferata  , fosse  sottoposta  ad 
alcuno  che  mediante  i segni  più  spesso  ripetuti 
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delle  vocali,  le  quali  sono  prime  a rilevare  nel 
nostro  idioma  il  valore  esatto  che  uno  vuol  dare 
ad  una  cifra,  poiché  volendo  avere  la  chiave  di 
un  alfabeto  sottinteso,  per  esempio,  !a  parola  non 
avendo  due  cifre  uguali  ed  una  diversa  in  mezzo 
si  può  ritenere  sicura  quella  di  mezzo  o vocale 
perchè  preceduta  e seguita  dallo  n consonante. 
Scoperto  in  tal  modo  I’  o c 1*  n si  possono  per 
essi  scuoprire  gli  equivalenti  degli  altri  segni,  o 
cifere,  per  giungere  alla  lettura  di  lettere  ciferato 
e segrete  scritte  con  alfabeti  convenuti.  In  tal 
modo  dunque  è probabile  che  fosse  deciferata  la 
lettera  perduta  dal  gonfaloniere  nel  luogo  ap- 
punto che  contro  sua  voglia  rinvennesi,  la  quale 
era  del  seguente  tenore: 

Illustrissime  cc. 


« Ho  la  di  Vostra  Magnificenza  de’  trenta  del 
passato,  e per  essa  intendo  essere  capitato  male 
duo  mane  di  mie  lettere,  e veggio  la  causa  di 
non  avere  pezzo  fa  le  lettere  da  Vostra  Magni- 
ficenza, del  che  stavo  maravigliato:  contortomi 
bene , che  chi  I’  arà , non  troverà  se  non  cose 
utili  a cotesto  vivere  popolare.  Prego  bene  di 
avere  una  di  Vostra  Magnificenza  , e non  pos- 
scndo  quella  per  1’  occupazioni,  facciami  scrivere 
un  verso  a Piero,  che  sarà  tuttuno.  Il  Papa  è 
stato  questi  di  a Belvedere,  e le  fortezze  si  sono 
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riaute,  c I’  Abate  di  Farfa  parte  questi  di  di  Brac- 
ciano, vedremo  quello  seguirà.  Questo  di  ho  par- 
lato con  il  Papa,  e con  P amico,  e non  gli  potrei 
trovare  meglio  disposti  verso  questa  Libertà  e 
vivere  popolare , se  di  costà  vorrete,  lo  deside- 
rerei per  cosa  importante  parlare  con  Piero  vostro, 
e vorrei  venisse  fuori  dei  confini  copertamente, 
acciò  per  far  bene  non  si  credesse  male,  e venga 
con  qualche  rcsoluzione,  e venga  presto  perchè 
il  tempo  passa.  » 

il  Gherardi,  benché  vecchio  liberale,  era  uomo 
dedito  agli  stravizi , ai  tafferugli , ai  giuochi  ed 
alle  tresche,  nemicissimo  del  Capponi  talmente 
che  letta  la  lettera,  e ritenuta  di  grande  impor* 
tanza  contro  il  gonfaloniere,  credette  che  Giachi- 
notto  Serragli  a lui  la  scrivesse.  La  conferì  con 
Francesco  Valori,  dandone  copia  a Giovanni  Ri- 
gnadori,  il  quale  leggendola  a molti  giovani  della 
parte  degli  Adirali  nell’  arte  de’  mercatanti , si 
commossero  vivamente,  sciamando:  tradimento, 
tradimento  ! 1 giovani  in  frotta  andarono  ratta- 
mente in  palazzo,  si  armarono,  dicendo,  al  solito, 
volerlo  difendere,  mentre  volevano  ajutare  il  Ghe- 
rardi perchè  senza  rispetto  procedesse  contro  il 
Capponi.  Il  nemico  di  lui,  il  Gherardi,  vedendosi 
difeso  da  cotesta  gioventù,  notificò  la  lettera  alla 
Signoria,  la  quale  conchiuse , che  il  dì  seguente 
si  dovessero  adunare  la  Pratica  e gli  Ottanta..... 
Et  factum  est  ita.  Il  povero  Cappone,  dalla  sua 
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rimanessero  nel  primo  squittinio  con  lui  nelle  più 
fave.  Tommaso  Soderini  e Alfonso  Strozzi,  nò 
1’  uno  nè  l’altro,  non  avendo  avuto  sì  alto  onore, 
di  nemici  che  erano  del  Capponi,  divennero  amici 
perchè  la  patria  non  volle  niun  di  lor  due  al  gon- 
falone. Studiavano  per  guisa  a discolparlo  della 
pratica  con  Clemente,  che  anco  Io  stesso  Varchi, 
secondo  il  suo  costume,  dopo  avere  detto  in- 
nanzi « quasi  accusando  sè  peccatore  e scusando 
Piero,  suo  figliuolo,  come  innocente,  » vien  dopo 
a dire,  per  la  medesima  lettera:  « sappia  ognuno 
che  la  lettera  non  cadde  di  seno  a Niccolò,  come 
si  disse  e credette,  e si  dice  e crede  ancora  uni- 
versalmente; ma  il  signor  Francesco  Valori  stu- 
diosamente a bella  posta  la  si  lasciò  cadere  egli 
siccome  il  papa,  o gli  agenti  suoi  di  sua  com- 
missione ordinato  gli  aveano,  che  facesse.  » Come 
se  Clemente  avesse  avuto  bisogno  di  alimentare 
il  disordine,  dove  tanto  ne  era,  con  una  puerile 
zizzania  ! Tenendo  dietro  al  Varchi , non  mi  so 
persuadere  qual  mai  fosse  il  suo  criterio  storico 
sopra  le  cose  che  dottava,  imperocché  scrivendo 
con  la  bella  divisa  delle  sue  stesse  parole  « Ed 
affinchè  la  verità  abbia  il  suo  luogo,  il  quale  è 
propriamente  nelle  Storie  » parlando  della  morte 
del  Cardinale  Silvio  Passerini,  avvenuta  in  Roma 
il  12  maggio,  abbia  voluto  siccome  storica  verità 
contare:  * In  quel  tempo  che  il  Papa  si  trovava 
malato  nel  letto,  il  Cardinale  di  Cortona  arrivato 
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in  Roma , andò  per  domandare  perdono  a Sua 
Santità,  e tentar  di  riavere  giustificandosi  la  sua 
grazia , e vietatolo , c gittatosi  in  ginocchioni 
per  baciargli  il  piede,  il  Papa  fortemente  turbato 
e sdegnato  mostrandosegli,  tirò  con  tutta  quella 
poca  forza  clic  aveva  i piedi  a sè,  altri  dicono 
clic  gli  diede  un  calcio  nel  viso,  della  qual  cosa, 
il  Cardinale  prese  tanto  dispiacere,  clic  tornato- 
sene a casa  s’ accorò  di  maniera  che  postosi  nel 
letto  senza  potersi  confortar  mai,  infelicemente 
mori:  fine  degno  per  avventura  dell’avarizia  e 
dappocaggine  sua,  ma  non  già  della  fede,  la  quale 
egli  mantenne  sempre.  « Uomo  che  fosti,  sii  pur 
ora,  sempre  ma  sempre  benedetto!  Ti  par  possibile 
che  un  papa  Clemente,  allora  in  letto  malato,  tirasse 
a sè  i piedi  e desse  un  calcio  nel  viso  a lui  che 
mantenne  ai  Medici  lungo  la  sua  vita  una  fortis- 
sima fede?  Un  calcio  nel  viso!  Ah  Varchi,  tu 
menti...  tu,  nemico  dei  Medici,  scrivesti  con  spirito 
di  parte  anco  contro  i loro  familiari  per  modo, 
clic  la  verità  non  solo  è falsata  nelle  tue  storie, 
ma  pur  la  decenza  è sbandita.  Varchi , varcasti 
di  troppo  i limiti  della  verità,  della  storica  con- 
venienza, mentre  fosti,  anco  negli  ultimi  tuoi 
anni,  alimentato  dalla  liberalità  di  Cosimo  de’  Me- 
dici ! 11  Cardinale  di  Cortona  morì  del  malo  degli 
anni  molti  che  avea. 

Niccolò  Capponi,  dinanzi  ai  suoi  giudici  si 
j scolpa  difendendo  sè  stesso  oralmente  per  lunga 
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ora  in  guisa  che  assoluto  ne  fosse  dando,  soda- 
mente per  trentamila  fiorini  di  non  partirsi  per 
cinque  anni  del  dominio.  La  repubblica  popolare 
piglia  Antonio  Brucioli  perchè  diceva  male  dei 
frati  e lui  confina  per  due  anni.  Ma  la  repubblica 
fiorentina  è stupefatta  per  -cosa  di  molta  più  im- 
portanza, la  quale,  si  pubblica  in  Barcellona  nella 
chiesa  maggiore,  nel  giorno  di  San  Piero , ed  è la 
tanto  desiderata  lega  fra  il  Santissimo  Papa  Cle- 
mente VII,  e la  Sacratissima  Maestà  Cesarea,  ed 
il  Serenissimo  re  di  Boemia  e di  Ungheria.  Per 
maggiore  corroborazione  e fermezza  delle  cose 
convenute  nel  trattato  di  lega,  Carlo  V promette 
dare  in  matrimonio  Margherita,  sua  figlia  naturale, 
ad  Alessandro  dei  Medici,  nipote  di  Clemente,  con 
dote  di  ventimila  ducati  di  rendita  1’  anno,  dodici 
mila  nel  Regno  di  Napoli  con  titolo  di  duca  o di 
marchese,  ed  ottomila  in  altri  luoghi  a benepla- 
cito di  Sua  Maestà.  L’ una  parte  e 1’  altra  si  ob- 
bligò, c giurò  vicendevolmente  a scambievole 
difesa  di  tutti  gli  stati  che  tenevano,  nè  potesse 
alcuno  di  loro  in  pregiudizio  dell’  altro  far  nuove 
leghe,  nè  osservare  le  fatte,  le  quali  a questa 
contravvenissero,  riservando  il  suo  luogo  di  po- 
tere entrare  in  questa  lega,  pace,  e amicizia,  e 
perpetua  confederazione  à ciascun  Re,  Principe , 
Dominio,  e Repubblica  cristiana.  Le  arruffate  bi- 
sogne, dalla  guerra  vanno  alla  pace  si  repentina- 
mente che  Cesare  si  accorda  anco  col  re  di 
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Francia  ponendolo  nella  lega  . il  quale  re , per 
riavere  i figli  tuttora  ostaggi  in  Spagna,  per  vo- 
lubilità francese,  o per  affetto  paterno,  facendo 
contro  sua  voglia,  tradiva  i collegati  stessi. 

Carlo  V arriva  a Genova  donde  scrive  a Cle- 
mente di  sua  propria  .mano  in  lingua  spaglinola 
con  tanto  affetto  che  scrivendo  di  Alessandro , 
assicurava  il  Pontefice  amarlo  non  solo  come  suo 
genero,  ma  figliuolo. 

1 fiorentini  sapendo  in  quale  diversa  condi- 
zione fosse  Clemente,  non  più  nemico  ma  amico 
e parente  di  Cesare,  vedendo  la  loro  repubblica 
minacciata  da  diverse  Corone  si  preparavano  a 
difendere  la  loro  libertà  nel  modo  che  più  fosse 
lor  dato.  E ufficiali  di  Banco  per  provvedere  il 
Comune  di  ottantamila  fiorini , e sette  cittadini 
eletti  alla  cura  della  repubblica , e i Fiorentini 
traditi  da  Francesco,  re  di  Francia,  e dal  duca 
di  Ferrara,  per  cui  Tommaso  Soderini,  Matteo 
Strozzi , Raffaello  Girolami , e Niccolò  Capponi , 
andando  ad  umiliarsi  a Cesare  per  essere  mante- 
nuti nella  loro  libertà,  non  poterono  ottenere  da 
Lui  che  queste  poche  ma  solenni  parole:  Che  si 
rendesse  f onore  al  Pontefice , e si  riponessero  i 
Medici  in  Firenze.  Una  tale  risposta,  parmi  inutile 
dire  lo  effetto  che  produsse  nello  animo  loro 
quando  è manifesta.  I nominati  ambasciadori,  vol- 
lero ancora  ossequiare  il  gran  Cancelliere  di  Sua 
Maestà,  il  quale  udendo  tante  preghiere  che  a lui 
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facevansi  per  reggersi  in  libertà,  volle  essere  più  > 
verboso  affinchè  meglio  intendessero:  « Che  i 
Fiorentini  per  avere  mandato  le  genti  loro  in 
ajuto  del  re  di  Francia  a Monsignore  Lautreeh  , 
contra  la  Maestà  dello  Imperatore,  avevano  tutti 
i loro  privilegi  antichi  perduto,  e conscguentc- 
mcnle  della  loro  libertà,  per  sì  grave  eccesso,  e 
mancamento  caduti,  pur  nondimeno,  se  si  sot- 
tomettessero alla  Santità  del  Papa,  che  era  pur 
lor  cittadino,  e benemerito  della  sua  patria,  e lo 
ricevessero  in  casa  in  quel  modo  ch’egli  era  in- 
nanzichè  nel  cacciassero , si  potrebbe  perdonare 
alla  ingratitudine  e perfidia  loro,  senza  curarsi 
per  la  umanità,  e benignità  dello  Imperadorc  di 
castigarli,  come  per  la  fellonia  commessa,  e per 
la  ribellione  lcro,  meritato  aveano.  » Il  gran  Can- 
celliere parlò  tanto  chiaro,  che  gli  ambasciadori 
accorandosi  se  ne  partissero  sconsolati  c confusi 
in  guisa  che  Niccolò  Capponi , colui  che  datosi 
alla  libertà  della  sua  patria  per  primeggiare,  giunto 
clic  fu  a Castelnuovo  di  Garfagnana , malato  di 
spirito,  sentendosi  esposto  a tanti  travagli  infermò, 
e agli  otto  di  ottobre,  ad  ore  due  di  notte,  tra- 
passò all’  altra  vita. 

I fiorentini  deliberano  difendersi  contro  Cle- 
mente, e questi  trattando  in  Roma  col  principe 
di  Oranges,  cui  lo  imperatore  avea  commesse  le 
cose  guerresche  contro  i Fiorentini  ad  istanza  del 
Papa,  conchiudono  cacciare  prima  di  Perugia  il 
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Malatesta,  e poi  assaltare  lo  stato  de’  fiorentini.  E 
quantunque  essi  avessero  al  soldo  Stefano  Colonna, 
ed  i libertini  fiorentini,  profittando  di  quel  tempo 
medio,  facessero  tante  insolenze  che  lungo  sarebbe 
discorrere,  fra  i quali  era  Dante  da  Castiglione,  e 
sebbene  andassero  bravando  « se  voi  tentale  di  fare 
accordo  co’  Medici,  o voi  taglierete  a pezzi  noi,  o 
noi  taglieremo  voi  » comecché  Bernardo  da  Casti- 
glione dicesse:  « Firenze?  piuttosto  in  cenere  che 
sotto  i Medici  » tuttoché  fosse  fortificata  col  di- 
segno di  Michelagnolo  Buonarroti,  ed  avesse  eletto 
sedici  commissari  per  ispcculare  i bisogni  della 
città,  e tre,  sopra  la  difesa  della  medesima,  e Fran- 
cesco Ferruccio  valorosissimo,  e il  Baglioni  fosse 
generale  dei  fiorentini,  e la  tavola  della  Madonna 
dell’  Impruneta,  e tanti  giuramenti  di  difendere  la 
libertà  a rischio  della  morte  di  ognuno,  pare,  che 
tutte  queste  grandissime  cose,  tanto  diverse  e 
tanto  solenni,  non  rassicurassero  gran  fatto,  poiché 
il  liberalesco  governo  mandava  a Clemente  amba- 
sciadori,  i quali  se  ne  tornavano  da  Roma  senza 
veruna  conclusione.  Ne  venivano  come  partivano. 

Quale  si  fosse  allora  lo  stato  del  nostro  Ca- 
stello in  tanta  confusione , e come  amministrato 
i nostri  leggitori  il  potranno,  dai  documenti  che 
presentiamo,  facilmente  rilevare  perchè  anco  il 
Consiglio  comunale  risentiva  gran  parte  di  tanto 
disordine  per  le  difese. 

Il  31  gennajo , convocatisi  gli  Anziani  col 
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sufficiente  numero  di  Consiglieri  per  trarre  il 
nuovo  uffizio  degli  Anziani,  perchè  andava  spi- 
rando il  termine  ai  precedenti,  vennero  per  for- 
tuna Fretta  di  Ugolino,  Guasparri  di  Santino,  e 
Bastiano  da  Salviano , e siccome  ragionieri  Bat- 
tista di  Francesco  Pezino , e Michclagnolo  di 
Michele.  Il  19  febbrajo,  riunitisi  nella  casa  del 
Capitano  del  castello,  essendo  cessata  la  peste. 
Fretta  di  Ugolino,  levatosi  in  piè,  esponeva, 
che  per  rendere  grazie  a Dio  della  cessazione 
del  morbo,  si  dovesse  fare  un  tabernacolo  nel 
castello  ad  onore  di  San  Rocco,  e a spese  del 
Comune,  che  a sua  lode  fu  fatto.  E parlando  egli 
della  necessità  di  fare  due  ragionieri,  Simone  del 
Piastra,  e Battista  di  Francesco  Pezino,  ebbero 
maggioranza  di  fave;  non  che,  il  solito  Fretta, 
considerando  che  da  due  mesi  al  presente  giorno 
il  Capitano  del  Castello,  avesse  condannato  molti 
i quali  dovessero,  nella  parte  relativa  al  Comune, 
essere  graziati,  parlando  con  affetto  al  Municipio, 
furono  tutti  assoluti.  Il  25  maggio,  congregatisi 
nel  palazzo  del  Capitano  di  Livorno,  nel  solito 
modo  e forma,  rinnuovarono  gli  Anziani,  il  Con- 
siglio minore  e maggiore,  i Grascieri,  Stimatori, 
Viaj,  e Trovatori.  II  26  maggio,  nel  solito  luogo 
riuniti , a provvedere  alle  urgenze  dello  spedale 
di  Santo  Antonio,  il  quale  fu  quasi  spogliato  dal 
suo  spedaliere  Simone,  figlio  del  già  capitano 
Galletto,  da  Barga,  riportando  io  le  stesse  parole 
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che  nel  considerando  di  questa  adunanza  muffici 
pale  si  leggono  contro  di  lui:  Simone  figliuol  di 
Galletto  da  Barghu  per  bavere  spogliato  l' hospi- 
tale  delie  cose  sue,  e lassato  distruggere  le  vigne , e 
li  altri  suo  beni  che  in  pochi  anni  si  ridurrebbe 
nullo  » le  quali  parole,  dovunque  ora  possa  essere 
il  suo  spirito,  abbiano  potere  di  agitarlo,  quanto 
da  oggi  avranno  quello  d’  infamarlo,  su  questa 
pubblica  carta. 

Perchè,  Simone  Galletto,  da  Barga,  per  non 
rendere  ciò  che  avea  proso,  proponeva  al  nostro 
Comune  di  rinunziare  alla  carica  senza  rintegrare 
il  povero  nostro  spedale.  E quantunque  il  comu- 
nale Consiglio  avesse  aperta  l’ azione  criminale 
contro  di  luì,  per  bontà  di  cuore,  per  quel  natu- 
rale istinto  di  carità  che  mai  sempre  spande  dai 
Livornesi,  accettava  la  sua  proposizione  per  suf- 
fragio. Conseguentemente,  nominava  Bastiano  di 
Mastro  Lorenzo,  e Bartolommeo  di  Qualditara 
perchè  pigliassero  subito  la  cura  c la  tenuta  dello 
spedale,  fino  alla  creazione  del  nuovo  spedaliere, 
che  presero  provvisoriamente.  Il  6 giugno,  con- 
vocatisi gli  Anziani  con  sufficiente  numero  di 
consiglieri  nel  palazzo  del  Capitano,  perchè  man- 
cando il  Comune  di  danaro  per  molte  spese  stra- 
ordinarie occorse  durante  la  peste,  e per  quelle 
della  riedificazione  della  pieve,  non  potendo  prov- 
vederne in  altro  modo,  se  non  se  obbligando  la 
pastura  del  Trogolo,  messa  la  proposta  a partito 
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fu  vinto.  Considerando  ancora  alla  onestà  della 
terra  non  essere  bene  che  nella  casa  di  Gaddo , 
proprietà  del  Comune,  posta  quasi  nel  mezzo  del 
castello,  vi  si  facesse  osteria  per  molte  disonestà 
che  facevansi,  occorresse  per  la  pubblica  morale 
e per  togliere  dal  centro  della  terra  lo  scandalo, 
ripararvi  mediante  la  vendita  a prezzo  giusto 
della  medesima,  oppure,  non  combinando,  licen- 
ziare 1’  affittuario , ed  appigionarla  ad  utilità  e 
comodo  del  Comune,  per  cui  messa  la  proposi- 
zione a partito,  fu  vinto  per  fave  37.  E conside- 
rando alla  utilità  e bene  della  terra,  massimamente 
dei  poveri  per  la  necessità  di  provvedere  agli 
alloggiamenti  dei  soldati,  secondo  l’obbligo  che 
dai  capitoli  resulta , attesoché,  pel  passato  non 
siasi  osservata  niuna  regola,  per  la  quale  confu- 
sione molti  particolari  soffersero  danno,  ed  in 
modo  speciale  i poveri,  ad  ogni  buon  fine  essere 
necessario  provvedere  che  ciascuno  avente  casa 
e modo  nella  terra,  dovesse  e debba,  a corrispon- 
denza della  valuta  comprando  e mantenendo  tali 
alloggiamenti,  pagarne  la  debita  pigione  ed  oneri 
ai  proprii  padroni.  Nella  quale  misura  saranno 
compresi  poveri  e ricchi,  religiosi  e secolari,  non 
esclusa  persona,  nò  luogo.  Consultando  sopra  di 
ciò,  si  concluse  essere  bene,  eleggere  cinque  uo- 
mini che  avessero  autorità  di  trattare  e ordinare 
cotesto  provvedimento  con  giustizia,  per  la  quale 
tre  uomini  fossero  della  terra,  e due  forestieri , 
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abitatori  della  medesima.  Messi  a partito  cinque 
uomini  furono  vinti  i seguenti  : 

Tommaso  da  Cutiano 
Cecco  Paganelli 
Niccolaio  da  Piombino 
Jacopo  Francesco  di  Pietro 
Simone  di  Matteo. 

Gli  undici  luglio,  convocatisi  gli  Anziani,  ed 
il  generale  Consiglio  del  nostro  Comune  nel  pa- 
lazzo jdel  Capitano  Ascanio  di  Capomo  (pare) 
per  eleggere  lo  Spedaliere  di  Santo  Antonio,  dopo 
molti  consulti  e ragionamenti,  fu  messo  innanzi 
Piero  di  Giovannino,  col  patto  eh’  egli  dovesse 
dare  al  detto  Spedale  settanta  scudi  d’  oro  del 
sole,  e debba  governare  i beni  del  detto  spedale 
fino  alla  somma  di  Fiorini  trenta,  o lire  quattro 
per  fiorino,  procurando  la  utilità  dello  spedale 
medesimo,  nè  possa  vendere  nè  alienare  veruna 
cosa,  ma  soltanto  mantenere  ed  aumentare  ogni 
suo  bene.  Vinto  il  partito,  parlato  delle  persone 
che  a lui  dovessero  con  autorità  consegnare  tutti 
gli  oggetti  dello  spedale,  contro  gli  scudi  settanta 
e farne  contratto  in  valida  forma,  proposti  Simone 
di  Matteo  Ormadori,  ed  Jacopo  di  Giovanni  furono 
vinti  per  37  fave.  In  questo  medesimo  giorno,  H 
luglio,  anno  che  sopra,  i due  uomini  pel  Comune 
di  Livorno,  già  nominati,  misero  in  carica  Piero 
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di  Giovannino  allo  spedale  di  Santo  Antonio,  il 
quale  ricevendo  i titoli  dei  beni  mobili  ed  immo- 
bili, attenenti  allo  spedale  , consegnava  ai  due 
eletti  soprannominati  lo  equivalente  di  scudi  set- 
tanta, in  un  Bono  di  stima  di  scudi  30,  altri  tre 
di  stima  di  scudi  24,  una  cartella  di  stima  di 
scudi  10,  ed  un’  altra  di  6 die  formano  gli  scudi 
settanta.  Dopo  di  ciò,  procedendo  allo  esatto  in- 
ventario delle  robe  appartenenti  allo  spedale  fa- 
cendone solenne  scrittura  e contratto  rogato  per 
regolarità,  gli  Anziani  ed  il  consiglio,  fatti  esperti 
per  mala  ventura  dalla  ladra  amministrazione  di 
Simone  Galletto,  da  Barga,  in  tal  modo  provvi- 
dero. 

11  25  luglio,  nel  solito  palazzo  del  Capitano 
gli  Anziani  nello  stesso  modo  estrassero  i nuovi 
Anziani  e i due  Campai.  11  31  Ottobre,  nello  stesso 
luogo , rinnuovano  non  solo  gli  anziani  ma  il 
Consiglio  maggiore  e minore,  gli  Stimatori,  i Gra- 
scieri  ed  i Viai.  11  4 dicembre,  riunitosi  il  pubblico 
e generale  Consiglio  del  nostro  Comune  nella 
chiesa  di  Santo  Antonio  per  nominare  il  Cancel- 
liere, riconfermando  quello  del  capitano,  il  cui 
cancelliere  nominavasi  Giuliano  Nori,  (nella  sua 
firma  apposta  al  foglio  112  del  Libro  comunale 
Riforme:  Ego  Julianus  Pauli , non  parrebbe  NORI 
ma  Bori)  va  eleggendo  il  messo  del  Comune 
per  un  anno  nella  persona  di  Piero  di  Paulo 
dal  Collo.  E quindi,  venendo  a parlare  che  il  Co- 
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mune  mancante  di  danaro  per  essere  incorso  in 
tante  spese  straordinarie,  e per  accidenti  che  oggi 
corrono,  medesime  parole  del  proponente,  fosse 
necessario  di  rivalersi  sugli  uomini  della  terra 
ponendo  un  accatto  generale,  e richiamando  i 
medesimi  alla  carità,  si  nominassero  uomini  che 
avessero  autorità  dal  Magistrato  fare  la  questua, 
per  cui  ricordando  N'iccola  da  Piombino,  Barto- 
lommeo  di  Domenico,  e Simone  del  Piastra,  eb- 
bero per  maggioranza  di  fave  19  piena  facoltà. 
Attesoché,  lo  Spedale  di  Santo  Antonio,  dovendo 
provvedersi  di  rendite  a meglio  fornirlo,  rendite 
più  sicure,  si  propone  dare  e concedere  a livello 
i beni  attenenti  allo  spedale  dando  facoltà  a Piero 
di  Giovanni , spedalingo  , unito  agli  Anziani , di 
procederne  al  conseguimento  nel  miglior  modo  c 
forma.  La  proposta  a partito,  fu  vinto  per  fave  17. 
Attesoché,  Giovanni  di  Bonatta,  padrone  di  barca, 
per  cosa  criminale  da  lui  comme-sa  nel  porto  di 
Li  corno  fosse  condannato  dal  Capitano  del  Ca- 
stello alla  pena  di  scudi  dieci,  insieme  a Ferdi- 
nando Sartina,  la  cui  parte  di  scudi  dieci  cia- 
scuno, quella  del  Sartina,  era  già  pagata  nello 
mani  del  Depositario  Simone  del  Piastra,  essendo 
il  Bonatta  graziato  dal  Capitano  di  Livorno  nella 
parte  che  a lui  spetterebbe  si  propone  fare  lo 
stesso  al  municipio  verso  Giovanni.  Loehè,  messo 
a partito,  fu  vinto  per  fave  19.  E finalmente,  la 
terra  di  Livorno , essendo  mancante  di  uomini 
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per  porre  alle  fazioni,  gli  Anziani  del  Connine, 
incombendo  loro  provvedere  alla  utilità  della 
terra,  a\essero  soli  facoltà  di  porre  alle  fazioni 
di  Livorno  chi  a loro  paresse  c piacesse  per  tran- 
quillizzare tutti,  fu  loro  accordata.  Essendo  questa 
1’  ultima  convocazione  dell’  anno  , ripigliamo  gli 
avvenimenti  fiorentini  che  tanto  più  ne  interes- 
sano. 

Che  importava  ai  fiorentini  che  Clemente  ri- 
spondesse alle  lor  pratiche  presso  di  lui:  che  trat- 
tandosi dell'  onor  suo  voleva  che  i fiorentini  si 
rimettessero  in  lui  liberamente , e poi  mostrerebbe 
a tutto  il  mondo  eh'  egli  era  fiorentino  e amava  la 
patria  sua?  A loro  nulla  importava,  inquuntochè 
ristretto  il  governo  nelle  mani  di  un  solo  più 
non  potevano  galleggiare  numerosi  sulla  repub- 
blica, la  quale,  a modo  di  ampio  mare  agitato, 
levava  le  schiume  alla  superficie.  Nulla  importava 
loro  che  Firenze  rappacificasse  le  parti,  ingentilisse 
gli  animi  alla  disciplina  di  un  governo  che  ci 
volca  per  far  cessare  il  fiotto  della  repubblica. 
Qual  vita  orribile  fessela  loro  ognuno  sci  pensi: 
ventotto  principali  cittadini  che  non  ripatriarono 
dopo  essere  stati  citati  per  pubblico  editto,  dichia- 
rati ribelli , spogliati  dei  lor  beni , lagrimavano 
esulando  fuori  del  terreno  natio-  Baccio  Valori , 
per  essere  commissario  generale  del  Papa,  fu 
posto  a taglia  di  mille  fiorini  d’  oro  a chi  vivo 
lo  dava,  e cinquecento  a chi  lo  avesse  portato 

tot 


a- 


:p- 


<«» 


Digitized  by  Google 


Anni  di  Chilo  1530 


N 


VI 


I 


— 804  — 

morto.  Antonio  Taddei  ebbe  taglia  a chi  lo  con- 
ducesse vivo  cinquecento  fiorini,  e trecento  a chi 
lo  trasportasse  morto.  Quanti  cittadini  sospetti 
pativano  angherie  al  tempo  della  libertà!  Piero 
Giacomini  accusa  Carlo  Cocchi  per  aver  detto  che 
Firenze  era  de’  Medici,  e dopo  1’  accusa,  non  valse 
a lui  nè  il  favore  dogli  amici,  nè  1’  ajuto  dei  pa- 
renti sconsolati , perchè  sulla  porta  del  bargello 
fu  barbaramente  decapitato.  Un  povero  frate  os- 
servante di  San  Francesco,  fra  Vittorio  Franceschi, 
caduto  per  sua  disgrazia  nella  bocca  de’ popolani, 
chi  dicca  una  cosa,  chi  un’altra,  contro  di  lui, 
fu  preso  e nel  bargello  ebbe  recisa  la  testa.  Fi- 
cino  Ficini , divinissimo  teologo , per  aver  detto 
che  Firenze  era  stata  meglio  sotto  le  palle  che 
sotto  il  popolo,  fu  ancor  egli  condannato  nel  capo. 
Giovanni  da  Strata  martoriato , Bernardo  Pagoli 
posto  alla  corda , e più,  e più  ancora,  che  per 
riguardo  ai  miei  leggitori  vai  meglio  tacere. 

Firenze  è assediata  da  ogni  parte  e durante 
lo  assedio  si  elegge  a Gonfaloniere  Raffaello  Giro- 
lami.  Già  Carlo  V era  coronato  a Bologna  da 
papa  Clemente  , il  quale  rientrava  in  Roma.  So- 
lenni processioni  in  Firenze.  Per  far  danaro  si 
spogliano  le  chiese  degli  ori  e degli  argenti  a 
batter  moneta.  Perfino  il  monastero  delle  Murate, 
dov’  era  la  fanciulletta  Caterina  de'  Medici*  non 
credesi  sicuro  specialmente  dopo  che  i partigiani 
dei  Medici  a lei  mandarono  in  dono  una  paniera 
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di  berlingozzi  su  i quali  era  impressa  l’arme  della 
sua  famiglia.  Risaputosi  il  dono,  che  riusciva  alla 
parte  contraria  amarissimo , perchè  lo  stemma 
mediceo  nelle  mani  di  una  giovinetta  potea,  se- 
condo i liberali,  bruciare  la  libertà,  volevano  pi- 
gliare un  qualche  riparo,  quando  pervenuta  la 
cosa  a cognizione  della  Signoria,  mandava  Sal- 
vestro  Aldobrandini  segretamente  a pigliare  la 
innocente  fanciulla.  L’  orfana  infelice,  non  sapendo 
ove  si  conducesse,  temendo  della  vita , poiché 
sapea  quanto  il  furore  contro  i Medici  era  crudo, 
piangea  dirottamente  si,  che  Antonio  de’ N'crli 
confortandola  ad  uscire  piano  c cheta  vie  maggior- 
mente singhiozzando  si  spaventasse.  Una  gentile 
giovinetta,  nata  per  volere  di  Dio  all’  altezza  che 
quindi  raggiunse,  sapendosi  orba  degli  autori 
della  sua  vita,  e misera  orfanella  in  un  monastero 
pur  esso  in  femminili  parti  diviso,  ritenuta,  sapen- 
dosi figlia  senza  colpa  di  un  Medici,  credea  pur 
ella,  angelica  creatura  semplicissima,  nelle  braccia 
della  libertà  morto  rinvenire.  Piangea  e ripian- 
gea  inconsolabilissimamente.  Credea  quell’  anima 
delicata,  quella  candida  verginella,  che  la  repub- 
blica volesse  il  suo  nobile  sangue  innocente.  Oh 
Caterina  ! Non  pianger,  no...  dal  monastero  delle 
Murate  tu  passerai  al  monastero  di  Santa  Lucia 
poiché  in  questo  il  popolo  furibondo  non  ti  sappia. 
Ti  salva,  o vergine  innocente,  o ti  serba  agli  alti 
destini  chela  superba  donna,  dalle  treccie  dorate 
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all’  aura  sparse,  e dai  begli  ocelli  di  cerulea  luce, 
a te  nello  infortunio  prepara  ! 

Quali  mai  sono  le  conseguenze  di  una  guerra 
che  sostenuta  con  valore  per  ambe  le  parti,  dopo 
tanti  saerifizii  e tanto  pene  debba  il  popolare 
governo  soccombere?  Quanto  sangue  perduto, 
quanti  dolori  sofferti,  quante  trepidazioni  patite I 
li  prode  Francesco  Ferruccio,  dopo  tanti  affanni 
e tanto  valore,  sconfitto  co’  fiorentini,  fu  dal  Ma- 
ramaldo barbaramente  morto.  E Firenze?  Ah  in 
quale  misero  stato  eli’ era  1 Tutta  quanta  scon- 
quassata. Uomini,  donne,  fanciulli,  tutti  pieni  di 
paura.  Cittadini  c soldati  non  sapevano  più  che 
farsi,  nè  che  mai  dirsi.  Chi  gridava  : s»  combatta  ! 
chi:  si  faccia  accordo  ! Chi  correva  nel  palazzo , 
chi  rifugiava  nelle  chiese,  chi  si  rimetteva  in  Dio, 
tutti,  ma  tutti  pericolavano.  Era  una  popolazione 
che  la  libertà  aveala  sprofondata  nell’  anarchia 
non  altrimenti  che  corpi  perduti  nell’oceano  più 
burrascoso.  Colui  che  ha  avuto  la  disgrazia  di 
trovarsi  in  uno  di  quei  momenti  d’ inferno  po- 
polare, io  non  dico  allo  assedio  di  Firenze,  poiché 
quello  era  tempo  assai  più  crudo  del  nostro,  potrà 
farsi  una  idea  del  disordine,  dell’ira,  della  con- 
fusione terribile.  Piacque  a Dio , in  quello  stato 
di  cose  affatto  rovinate , sovvenire  di  consiglio 
quel  governo  infelice,  conchiudendo  per  impe- 
riosa urgenza  tra  i Fiorentini  e gl’  Imperiali  un 
accordo,  ai  dodici  del  mese  di  agosto,  nel  campo 
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sciadori  eletti  a detto  Governatore,  e Commes- 
sario, a conchiudere  una  concordia,  ovvero  ca- 
pitolazione fatta  i dì  passati  tra  dette  parti , la 
copia  della  quale  si  mandò  a Firenze , e fu  ap- 
provata dai  Signori , Collegi , e Ottanta , agli  ' 
undici  di  detto,  come  appare  per  mano  di  Messer 
Salvestro  Aldobrandini , e ser  Niccolò  Nelli,  suo 
Coajutore  in  presenza  d’ Jacopo  Nardi,  cancelliere 
delle  Tratte  de’  Signori , e di  ser  Francesco  da 
Catignano  loro  Notaio , nel  qual  Contratto  , ed 
Accordo,  si  contengono  questi  infrascritti  Ca- 
pitoli, Patti,  Accordi,  cioè: 

Che  la  forma  del  governo  abbia  da  ordinarsi, 
e stabilirsi  dalla  Maestà  Cesarea  fra  quattro  mesi 
prossimi  avvenire,  intendendosi  sempre , che  sia 
conservata  la  Libertà. 

Che  tutti  i Sostenuti  dentro  di  Firenze,  per 
sospezione  o amicizia  della  casa  de’  Medici  si  ab- 
biano a liberare , e cosi  tutti  gli  fuorusciti , e 
Banditi  per  tal  causa  sicno  subito  ipsofatto  re- 
stituiti alla  patria  , e beni  loro , e gli  altri  So- 
stenuti per  le  medesime  cagioni  a Pisa,  Volterra, 
e altri  luoghi , abbiano  a essere  liberati , levato 
P esercito,  e uscito  del  dominio. 

Che  la  Città  sia  obbligata  a pagare  P esercito 
insino  alla  somma  di  ottanta  mila  scudi  da  qua- 
ranta a cinquanta  contanti  di  presente,  ed  il  re- 
stante in  tante  promesse  cosi  della  Città , come 
di  fuori,  fra  sei  mesi,  acciocché  sopra  dette  pro- 
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messe  si  possa  trovare  il  contante , e levare 
l’ esercito. 

Che  fra  due  giorni  la  Città  sia  obbligata  con- 
segnare in  potere  di  Don  Ferrante  tutte  quelle 
persone  eh’  egli  nominerà,  Cittadini  però,  o della 
Città,  insino  al  numero  di  cinquanta,  e quel  manco 
che  piacesse  a nostro  Signore,  le  quali  abbiano 
da  stare  in  suo  potere  fino  a che  non  sieno  adem- 
piute tutte  le  presenti  convenzioni,  e che  Pisa  e 
Volterra,  e le  Rocche  e le  fortezze  loro,  e così 
le  Fortezze  di  Livorno,  e altre  terre  e fortezze 
che  sono  all’  ubbidienza  del  presente  Governo  , 
siano  ridotte  in  potere  del  governo  che  si  arà 
a stabilire  da  Sua  Maestà. 

Che  il  Signor  Malatesta,  e il  Signore  Stefano 
dbbiano  a rinunziare  in  mano  de’  Magistrati  il 
giuramento  per  loro  in  qualsivoglia  modo  c tempo 
prestato  di  servire  essa  Città,  e giurare  in  mano 
di  Monsignore  Baianson,  gentiluomo  della  Camera 
della  Maestà  Cesarea,  di  restare  con  quella  gente 
che  a loro  Signorie  parranno  nella  Città  insino  a 
che  siano  adempiute  tutte  le  presenti  convenzioni 
lino  al  termine  di  quattro  mesi  soprascritti , e 
ogni  volta  che  sarà  loro  comandato  in  nome  di 
Sua  Maestà  debbano  uscire  con  le  genti  della 
Città , fatta  però  prima  la  dichiarazione , che  si 
contiene  nel  primo  capitolo  ; volendo  però  il 
Signore  Stefano  essere  libero  di  andare  di  detta 
città  ogni  volta  fosse  necessitato  per  alcuna  sua 


Digitized  by  Google 


Anni  di  Cristo  1530 


— 810  — 

occorrenza,  restare  il  signor  Malatesta  in  obbligo 
insino  all’  ultimo. 

Che  qualunque  cittadino  di  che  grado , o 
condizione  si  sia,  volendo,  possa  andare  ad  abi- 
tare a Roma , o in  qual  si  voglia  luogo  libera- 
mente, e senza  essere  molestato  in  conto  alcuno, 
nè  in  roba  nè  in  persona. 

Che  tutto  il  dominio,  e terre  acquistate  dal 
felicissimo  Esercito  abbiano  a tornare  in  potere 
della  città  di  Firenze. 

Che  l’Esercito  pagato  che  sia,  s’abbia  a le- 
vare, e marciare  fuori  del  Dominio,  e dal  canto 
di  Nostro  Signore  e Sua  Maestà , si  farà  ogni 
provvisione  possibile  di  pagare  detto  esercito,  e 
quando  non  si  possa  levare  fra  otto  di , si  pro- 
mette dar  vettovaglie  alla  città,  dopo  dati  gli  ostag- 
gi e seguito  il  detto  giuramento. 

Che  Nostro  Signore , suoi  Parenti , Amici  e 
Servitori  si  scorderanno , e perdoneranno , c ri- 
metteranno tutte  le  ingiurie,  in  qualunque  modo, 
e useranno  con  loro  come  buoni  cittadini,  e fra- 
telli , e Sua  Santità  mostrerà , come  sempre  ha 
fatto,  ogni  affezione,  pietà  e clemenza  verso  la 
sua  patria,  e cittadini,  e per  sicurtà  di  quella,  e 
dell’altra  parte,  promettono  Sua  Santità,  e Sua 
Maestà  l’ osservanza  del  soprascritto  ed  obbligasi 
l’ Illustrissimo  Signore  don  Ferrando  Gonzaga  , 
e in  suo  proprio,  e privato  nome  di  fare,  e cu- 
rare con  effetto,  che  Sua  Maestà  ratificherà  nel 
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tempo  di  due  mesi  la  presente  capitolazione,  e 
Bartolommeo  Valori  promise  anco  in  suo  nome 
proprio,  clic  sua  Santità  ratificherebbe  in  detto 
tempo  quanto  ba  promesso. 

Che  a tutti  i Sudditi  di  Sua  Maestà , e di 
Sua  Santità  si  farà  generale  remissione  di  tutte 
le  pene  in  che  tossono  incorsi  per  conto  di  disub- 
bidienza dell’  essere  stati  al  servigio  della  Città 
di  Firenze  nella  presente  guerra,  e si  restituiranno 
le  patrie  loro  e i beni. 

Il  suddetto  Contratto  fu  rogato  da  Ser  Mar- 
tino di  Mcsser  Francesco  Agrippa,  chcrico  e cit- 
tadino Milanese , e da  Scr  Bernardo  di  Mcsser 
Giovanbattista  Gamberclli,  notaio,  e cittadino  fio- 

• . ' i j 

rentino,  e 1’ Illustrissimo  Signor  Giovacchino  di 
, Rie,  Signore  di  Balanzone,  intervenne  al  medesimo, 
dopo  don!  Ferrando,  per  sua  Maestà,  Cesarea.  » 
Ninno  può  meravigliarsi  se  dopo  cotcsta  ca- 
pitolazione e dopo  la  uccisione  durante  lo  assedio 
^ii,  quattordici  mila  soldati  di  fuora,  c di  ottomila 
soldati  di  dentro , senza  nulla  contare  la  morte 
{Iella  gente  bassa,  nè  dei  contadini  di  ambo  i 
sessi  che  tanto  soffersero  per  fame , per  ferro, 
per  peste,  c per  istento;  se  un  Salvestro  Aldo- 
br^indini  £{d  alta  voce  proponesse  in  palazzo  al 
parlamento  se  avessero  voluto  dodici  uomini  soli 
che  avessero  avuto  1’  autorità  di  tutto  il  popolo 
di  Firenze.  Ridotto  allo  stremo,  dopo  la  prova 
dolorosissima  della  libertà , che  cosa  il  popolo 
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potea  rispondere?  Ciò  che  rispose:  Palle,  palle, 
Medici,  Medici!  E dodici  uomini,  della  nuova 
Balia,  togliendo  i Dieci  della  libertà  e della  pace, 
fecero  le  cose  della  repubblica  popolare  rimpic- 
colire al  punto  clic  Giovanni  di  Bardo  Corsi  eletto 
gonfaloniere  ripuliva  il  seggio  ducale  dove  dovea 
assidersi  Alessandro  de’ Medici. 

Ma  prima  eh’  egli  venga  dalla  Corte  imperiale 
lo  spirito  di  parte  prevalendo  sopra  la  libertà  non 
vorrà  forse  le  sue  vittime?  La  miserabile  morte 
di  fra  Benedetto  da  Fojano  per  inopia,  quella  di 
Baffaello  Girolami  prigione  nella  cittadella  di  Pisa, 
quella  di  Zanobi  Bartolini  tracollato  dalla  seggiola 
mentre  sonniferava,  quella  di  Battista  della  Palla 
trovato  morto  in  prigione,  e tante  altre,  non 
ricorderanno  al  nostro  leggitore  la  orribile  fine 
del  medio  evo?  Salvestro  Aldobrandini  confinato. 
Donato  Giannotti,  Guasparri  Mariscotti,  pure,  Mi- 
chclagnolo  Buonarroti  nascosto  ma  perdonato , 
Bernardo  di  Dante  da  Castiglione,  Francesco  di 
Niccolò  Carducci , Jacopo  d’  Jacopo  Ghcrardi , 
Luigi  di  Pagolo  Sodcrini,  Giovanni  Battista  Cei, 
c Picradoardo  Giachinotti  non  furono  tutti  quanti 
decapitati?  E banditi,  e nuovi  decapitati,  c nuovi 
tormentati,  e nuovi  confinati  per  opera  di  Fran- 
cesco Guicciardini  a noi  ricordano  dolorosamente 
la  fine  della  epoca  di  mezzo.  Tratto  tratto  che  il 
rigore  e la  severità  ponevano  in  freno  quei  cit- 
tadini che  si  erano  mostrati  contro  ai  Medici, 
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papa  Clemente  ordinava  alla  balìa  ed  al  Gonfalo- 
niere Raffaello  de’  Medici  una  provvisione  con  la 
quale  fosse  il  duca  Alessandro  de’  Medici  creato 
della  balia  e proposto  in  tutti  i magistrati,  come 
poi  fu  sollecitamente  eletto. 

Carlo  V,  per  altro,  non  ancora  manda  a Fi- 
renze il  duca  Alessandro  col  suo  decreto  impe- 
riale relativo  alla  forma  del  governo.  Quale  sarà 
ella?  La  repubblica,  che  tanto  ha  stancato  gli 
animi  dei  fiorentini,  i quali  desiderando  riposarsi 
all’ombra  di  un  trono,  potrà  mai  riaffacciare? 
La  libertà  che  tanto  prove  ha  fatte,  e tutte  hanno 
recato  dolore  per  deficienza  di  virtù  nel  cuore 
dei  suoi  figli,  potrà  fare  vedere?  Lo  stato  è mu- 
tato, i Medici  ne  hanno  la  cura,  e gli  uomini  lor 
dipendenti  attendono  da  essi  protezione  c salute. 
Il  nostro  Municipio  come  comportavasi  nell’anno 
di  si  gravi  avvenimenti  ? 

11  9 gcnnajo,  congregati  gli  Anziani  con  nu- 
mero sufficiente  del  Consiglio,  nella  chiesa  di  Santo 
Antonio,  per  nominare  il  Cancelliere  del  Comune,' 
proposto  da  Battista  di  Pezino  , Giovanni  di  Fran- 
cesco , ottenne  il  suffragio  per  quattro  med  col 
solito  salario  ed  emolumento.  Volendo  far  nuovo 
squittinio  e nuova  imborsazione  di  tutti  gli  uffici 
del  Comune  con  licenza  del  magnifico  Commis- 
sario di  Livorno,  Carlo  Bagnosi,  furono  imborsati 
i nomi  degli  uomini  meritevoli  secondo  gli  statuti 
c gli  ordinamenti  del  Comune,  c deputarono  per 
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Accoppiatori  Niccolò  di  Giovanni  da  Piombino  e 
Jacopo  di  Giovanni  Malizia.  Essendo  venuto  il 
tempo  di  rivedere  la  ragione  a Simone  di  Matteo 
del  Piastra,  elessero  a ragionieri  Fretta  di  Ugolino, 
Niccolò  da  Piombino,  e Jacopo  Malizia  per  saldare 
e calcolare  detta  ragione.  Finalmente,  venuto  il 
tempo  di  fare  il  nuovo  depositario  per  un  anno 
nominato  Fretta  di  Ugolino,  fu  eletto  a maggio- 
ranza. Il  25  gennajo  , gli  Anziani  e governatori 
della  (erra  di  Livorno  riuniti  nella  casa  del  Capi- 
tano c Commissario,  innanzi  nominato,  fecero  la 
tratta  degli  Uffici,  secondo  il  solito  modo  aprendo 
la  cassa  ed  estraendo  i nomi  degli  Anziani,  del 
Consiglio  maggiore  c minore.  Stimatori,  Grascieri, 
ò Campai,  e rinnuovarono  il  Consiglio.  Il  28  aprile, 
convocandosi  nella  casa  del  Capitano,  trassero  i 
tre  nuovi  anziani  Battista  di  Francesco  Pezino , 
Giovanni  Battista  Capochino,  o Guasparri  di  San- 
tino. Il  9 maggio,  convocatisi  nel  solito  luogo  gli 
Anziani  e governatori  della  terra,  perchè  P utilità 
del  Comune  sia  raggiunta  facendo  il  nuovo  ca- 
tastp,  deputarono  siccome  Accatastatol  i Niccolò 
da  Piombino,  Bastiano  di  Damiano,  Fretta  di  Ugo- 
lino, e Michele  della  Erbuccia. 

Nella  stessa  adunanza  considerando  il  Comune 
essere  nella  grandissima  necessità  e penuria  dì  danari 
fu  statuito  che  i padroni  delle  bestie  gravate  debbano 
pagare  per  ciascuna  coppia  ciò  clic  debbono  nelle 
mani  del  Depositario,  i quali  mancando,  debbano 
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essere  tenuti  a loro  spese  verso  il  medesimo  pel 
pagamento.  E tutti  gli  abitanti  della  terra  di  Li- 
vorno, tanto  indigeni  clic  forestieri  siano  astretti 
nel  termine  di  tre  giorni  futuri,  dar  nota  di  tutti 
i beni  ai  nominati  Accatastatori  sotto  pena,  qua- 
lora tal  termine  spirasse'  senza  effetto,  che  detti 
beni  per  essi  Vadano  perduti  a profitto  del  Co- 
mune. 11  SI  luglio,  gli  Anziani  e Governatori 
della  terra  di  Livorno,  convocati  nella  casa  del 
Capitano  e Commissario;  vedendo  sempre  l’ urgenza 
di  mettere  imposta  e gravezza  per  pagare  i debiti 
del  municìpio,  tuttavia  privo  di  danaro,  si  propone 
far  due  catasti  ordinari  a meglio  provvedere. 
Posta  a partito  la  proposizione  fu  vinta  a mag- 
gioranza. Laonde,  procedendo  alla  richiesta  di  due 
uomini,  i quali  avessero  la  medesima  facoltà  degli 
Anziani  quando  fossero  uniti  ad  essi,  la  ottennero, 
il  4 decembre , riuniti  gli  Anziani  e Governatori 
della  nostra  terra  col  consiglio  maggiore  e mi- 
nore per  eleggere  il  Cancelliere  del  Comune  n’  eb- 
bero autorità.  Ed  occorrendo  elèggere  due  Spc- 
daiieri  allo  spedale  di  Santo  Antonio,  i quali  senza 
premio  nò  salario  alcuno  prendessero  la  cura  dei 
suoi  beni  per  due  anni  si  nominarono  Gherardo 
d’  Jacopo  Spiziali  e GioVanbattista  Dagabito  col 
patto  che  ogni  anno  dovessero  render  conto  al 
Municipio  dell’  amministrazione  del  detto  spedale. 
Sottoposta  al  Consiglio  la  petizione  di  Giovanni 
Boccabclla  tendente  alla  grazia  della  sua  con- 


— 81 G — 

danna  in  Lire  dodici  per  avere  venduto  a prezzo 
non  giusto , condanna  avuta  dal  Commissario  di 
Livorno,  essendoché  altri  simili  casi  fossero  stati 
graziati,  il  Boccabella  è esonerato  dal  pagamento 
nella  parte  che  spetta  al  Comune.  Finalmente, 
il  23  decembrc,  adunatisi  gli  Anziani  del  Comune 
e terra  di  Livorno , nel  palazzo  del  Commissario 
per  fare  la  tratta  di  tutti  gli  uffici , aperta  la 
cassa,  dalla  quale  tolte  le  borse  c per  fortuna 
estratti  i nomi  sortirono  quelli  degli  Anziani,  del 
Consiglio  maggiore  e minore,  che  riportiamo  per 
mostrare  gli  uomini  che  rappresentarono  negli 
interessi  comunali  della  terra  la  popolazione  Li- 
vornese, quando  dalla  repubblica  saltando  al  prin- 
cipato mediceo  variava  la  forma  del  governo. 

Anziani 
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Bastiano  di  Antonio  di  Liberato 
Tonino  da  Salviano 
Guglielmo  Qualditara 


Consiglio  minore 


Niccolaio  da  Piombino 
Jacopo  di  G.  Malizia 
Francesco  di  Pczino 
Giovanbattista  Capochino 
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